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FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA 


Vita  di  Fra  Jeronimo  Savonarola  scritta  da  Bartolommeo 
Aquarone.  -  Alessandria,  Astuti-Gazzotti ,  1857-58. 
Due  voi.  in  8vo. 

ÌJi  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de  suoi  tempi,  narrata 
da  Pasquale  Villari  con  l'aiuto  di  nuovi  documenti.  - 
Firenze,  LeMonnier,  1859-61.  Due  voi.  in  12mo. 

Nuovi  Documcnli. 


I. 

Li  sludii  della  presente  generazione  si  volgono  al  secolo  decimo- 
quinto, con  la  medesima  curiosità  con  che  si  ricercano  le  sorgenti 
dei  grandi  fiumi.  Ed  invero ,  nelle  fatiche  e  nei  trovali  di  quel 
secolo ,  che  divide  l'evo  moderno  dal  medio  ,  ebbero  principio  le 
forme  e  gl'istrumenti  principali  della  odierna  civiltà,  che  poi  mano  a 
mano  si  è  svolta  e  svolgesi  e  progredisce  tuttora.  Le  navigazioni  (la 
bussola  era  ormai  invenzione  di  due  secoli  )  ,  l'antichità  rivelata  , 
la  stampa  aprirono  all'operosità  della  mente  umana  vie  non  tentale. 
E  mentre  preparavansi  tante  novità  negli  ordini  del  pensiero,  che 
sono  lavila  intima  dell'umana  famiglia,  anche  all'esterno,  cioè  nelle 
condizioni  politiche,  si  facevano  solenni  mutazioni.  Cadeva  l'impero 
Greco,  la  più  grande  reliquia  del  mondo  antico;  e  si  scoprivano  le 
regioni  d'un  nuovo.  De'quali  movimenti  tutti  centro  o  cagione  era 
la  nostra  Italia  :  perocché  qua  ricoveravano  i  dotti  Greci  ,  come 
a  patria  seconda  ;  d'Italia  uscivano  li  scuopritori  del  nuovo  mondo; 
Italiani  Flavio  Gioia  ,  Colombo,  i  Manuzii  ,  gli  investigatori  eruditi  , 
i  principi  protettori. 
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Or  lo  studioso  che  in  questo  fecondo  quattrocento  vada  a  cer- 
care le  prime  tracce  d'un  gran  fatto  della  civiltà  moderna  ,  il  più 
grande  che  si  compisse  nel  secolo  XVI  ,  la  riforma  religiosa , 
anch'egli  sarà  dalla  storia  condotto  in  Italia  ,  nel  bel  mezzo  della 
penisola  ;  troverà  a  Firenze  il  Savonarola  :  riformatore  cattolico  , 
che  suggella  col  sangue  le  verità  bandite  dal  pulpito  ,  e  baciando 
la  mano  che  lo  percuote;  muore  martire;  il  Savonarola,  la 
cui  storia  si  lega  con  la  riforma ,  sol  perchè  nella  predicazione  e 
nella  morte  egli  offerse  alla  Chiesa  Romana  un  consiglio  amo- 
revole, una  dichiarazione  coscienziosa,  che,  non  ascoltali,  furono 
non  cagione  né  esempio  ma  quasi  proemio  alla  protesta  ale- 
manna. Diversa  questa  dalla  riforma  voluta  dal  frate  ferrarese 
anche  in  ciò,  che  tolse  occasione  dalla  disciplina  ecclesiastica,  e  de- 
gli abusi  si  fece  arme  contro  il  domma;  laddove  il  Savonarola  fu 
fatto  riformatore  da  una  rivoluzione  civile ,  e  nel  combattere 
non  toccò  mai  i  dommi  ma  solo  la  disciplina  corrotta,  arrestandosi 
colà  donde  il  tedesco  incominciava.  E  per  un  altra  via  si  fa  capo 
al  Savonarola.  La  forma  politica  cui  per  secoli  ha  conservato  l'Ita- 
lia ,  di  mezzo  alle  rifusioni  e  alle  confusioni  con  che  l'hanno  scissa 
continuamente  le  diplomazie  europee,  fu  inaugurata  nelle  guerre 
francesi  e  spagnuole  del  secolo  XVI ,  i  cui  sanguinosi  diritti  ripe- 
levansi  dalla  invasione  francese  del  1494.  La  quale  segnando  in 
Italia  r  incominciamento  delle  prepotenze  straniere  (  dico  di  quella 
violenza  che  si  sovrapponeva  a  tutte  quali  si  fossero  le  forme  po- 
litiche de'nostri  stali)  ,  è  tra  le  cause  lontane  delle  nostre  sventure 
la  men  remota  ,  e  come  tale  da  studiarsi.  E  in  essa  troviamo  , 
profeta  e  tribuno,  involto  il  Savonarola. 

Non  fa  dunque  maraviglia  se  questo  frate  fu  ed  è  si  diligen- 
temente studiato,  poiché  tanta  parte  di  storia  italiana,  tante  opi- 
nioni ,  tante  passioni  si  riOettono  nella  vita  e  ne'  tempi  di  lui.  E 
già  fin  d'allora  se  ne  raccoglievano  le  memorie  con  cura  gelosa  , 
la  quale  si  accrebbe  dopo  la  sua  fine  infelice  ;  e  lo  stesso  amore 
che  facea  care  e  venerabili  le  reliquie  del  suo  martirio  ,  ispirava 
ai  discepoli  (ultimi  difensori  della  libertà  fiorentina)  biografie  e 
apologie-,  e  di  lui  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  giudicavano  con 
reverenza  ,  rara  a  quel  secolo  e  in  quella  scuola  storica  ;  e  il  buon 
popolo  della  nostra  città  incominciava  la  pia  usanza  anniversaria 
della  fiorita  sul  luogo  del  supplizio  ,  durala  siuo  al  secolo  passato. 
1  fiori  inaridirono   al  gelido  soffio    del  dubbio  e  della  indifTerenza 
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filosofica;  e  furono  l'ullimo  tributo  di  culto  al  Savonarola  ;  di  quel 
culto,  le  cui  memorie,  che  si  coilegano  come  la  vita  del  frate 
alla  storia  delle  nostre  libertà  ,  raccolse  e  illustrò  egregiamente 
Cesare  Guasti  (1).  Ma  al  culto  ,  dove  non  sia  inspirato  dalla  goffa 
superstizione  ,  succede  ,  mutandosi  i  tempi ,  l'amore  e  lo  studio  : 
dico  che  quando  la  critica  imparziale  ritorna  sul  passato  ,  sa  sce- 
verare fra  le  mine  gli  idoli  che  giustamente  la  scienza  ha  rovesciato 
e  quelli  la  cui  adorazione  ebbe  nobili  e  degne  ragioni.  Così  del 
Savonarola  al  secolo  nostro  ;  e  il  Villari  ha  nella  sua  Prefazione 
tessuta  l'istoria  delli  studii  moderni  sul  frate  ,  pe'quali  quella  ve- 
neranda memoria  fu  riscattala  dalli  scherni  de'filosofi  ,  il  Bayle  e 
compagnia,  e  dall'odio  anch'oggi  vivo  de'gesuiti.  Cotesti  studii,  se 
per  opera  del  domenicano  Barsanti  incominciavano  in  Italia,  aspetto 
critico  lo  assunsero  propriamente  in  Germania  ,  dove  già  Lutero 
avea  noveralo  il  Savonarola  tra  i  martiri  della  sua  riforma.  Il 
Rudelbach  e  il  Meier  scrissero  e  interpretarono  l'istoria  di  fra  Gi- 
rolamo ,  a  lor  talento ,  comecché  il  Meier  cercasse  e  adoperasse 
documenti  autentici;  e  fn  principalmente  per  essi ,  che  l'attenzione 
delli  studiosi  si  rivolse  al  nostro  soggetto ,  secondo  quell'errore 
universalmente  accettato  ,  di  dare  a  una  relazione  storica  o  critica 
compilata  da  stranieri  autorità  maggiore  che  se  venisse  di  là  dove 
potè  esser  meglio  preparata  ,  dal  paese  dove  i  fatti  riferiti  accad- 
dero. Né  di  esattezza  si  vantaggia  molto  sui  lavori  tedeschi  il 
Madden  inglese  e  il  francese  Perrens ,  che  pure  scrivevano  dopo 
che  un  italiano,  l'illustre  domenicano  Marchese ,  avea  portato  nella 
vila  del  confratello  immortale  nuova  luce  di  accuratissime  inda- 
gini e  di  ricche  pubblicazioni,  con  la  sua  illustrazione  al  San 
Marco  e  qui  in  questo  Archivio  raccogliendone  le  lettere.  E  sareb- 
be stato  il  biografo  degno  e  compiuto  del  frate  ,  se  l'aver  dovuto 
restringere  i  confini  della  sua  narrazione  ,  e  piìi  il  trovarsi  tra 
mano  egli  il  primo  la  materia  incomposta  e  oscura  de'documenti 
da  ordinare  e  interpretare  ,  degli  errori  da  abbattere  ,  delle  date 
da  rettificare  ,  non  gli  avesse  quasi  necessariamente  imposto  l'ulli- 
cio  anzi  di  critico  e  di  erudito  che  di  narratore  e  storico  :  restan- 
dogli   tuttavia  il    merito    grandissimo    d' aver    dischiusa  la  via    e 

(4)  L'Officio  proprio  per  fra  Girolamo  Savonarola  e  i  suoi  compagìii,  scritto  nel 
secolo  XVI  e  ora  per  la  prima  volta  pubblicato,  con  un  proemio.  Prato,  tip.  Gua- 
sti ,  -1863.  Seconda  edizione. 
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[alla  possibile  all'Italia  una  Storia  del  Savonarola,  quale  ormai 
da  lei  aspettava  la  colla  Europa.  E  che  questa  espettativa  ci  fosse, 
lo  dicono  i  fatti  :  avendo  già  avuto  il  libro  del  Villari  l'onore  di 
una  traduzione  in  inglese  e  de'iolili  esfra^^t  nelle  riviste  forestiere , 
che  di  opere  italiane  non  si  occupano  molto  spesso.  Quasi  contem- 
poraneamente alla  Storia  del  Villari  ,  usciva  alla  luce  la  Vita  di  fra 
Jeronimo  dell'Aquarone.  E  tuttavia  gli  studii  sul  Savonarola  prose- 
guono ;  e  il  conte  Carlo  Capponi  e  il  Guasti  e  il  Tommaseo  raccol- 
gono e  illustrano  le  sue  Lettere,  le  sue  Poesie,  un  suo  Salmo  (1). 
E  noi  stessi  presentiamo  nuova  messe  di  documenti  :  i  quali  ci 
piace  di  congiungere  a  un  breve  esame  delle  due  biografie. 

Neil'  una  e  nell'  altra  troviamo ,  ciò  che  più  o  meno  mancava 
nelle  straniere ,  svolto  compiutamente  su  lo  studio  dei  fatti  il  du- 
plice carattere  del  Savonarola  e  della  sua  riforma  :  religioso  e  po- 
litico. I  biografi  stranieri,  che  i  fatti  trascuravano  o  frantendevano, 
aveano  quasi  tutto  con  l' interpretazione  delti  scritti  ricostruito 
r  edifizio  savonaroliano;  e  come  l'interpretazione  offre  sempre  adito 
al  dubbio  e  ,  secondo  il  Rudelbach  mostrò  ,  alla  mala  fede  ,  cosi  le 
incertezze  e  li  errori  abbondarono.  Coi  biografi  italiani  torniamo 
ai  fatti  ;  e  più  col  Villari ,  che  sui  documenti  delli  archivi  fioren- 
tini condusse  fedelmente  la  sua  storia  ,  e  potè  per  essi  chiarire 
molte  parti  della  vita  del  frate  e  respingerne  molte  accuse  :  non 
pur  quelle  de'  narratori  moderni  ,  che  e  narravano  e  accusavano 
a  caso  ,  ma  de'  nostri  vecchi  storici  ,  le  cui  parole  hanno  troppo 
maggiore  autorità.  Citerò  un  esempio  :  il  Machiavelli  e  il  Guicciar- 
dini mossero  contro  fra  Girolamo  il  rimprovero  d' aver  voluta  e 
sollecitata  la  sentenza  di  morte  pe' cinque  accusati  nel  97  di  co- 
spirazione medicea:  e  l'Aquarone  (I,  369)  ripete  il  rimprovero. 
Ma  con  acute  osservazioni  e  con  1'  autorità  de' documenti  lo  ribatte 


(1)  Alcune  lellerc  di  fra  Girolamo  Savonarola  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cato. Si  aggiungono  le  notizie  storiche  e  bibliografiche  intorno  alle  lettere  del  me- 
desimo. In  Fiienze,  per  Barbèra,  Bianchi  e  C.',  KS.'iS. 

Il  Sai-onarola  e  i  Lucchesi.  Nuovi  documenti  con  una  lettera  inedita  di  fra 
Girolamo.  [  E^lr.  in  400  copie  dal  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani].  In 
Firenze,  lip.  Galileiana,  18G2. 

Poesie  di  fra  Girolamo  Savonarola  tratte  dall' autografo.  In  Firenze,  tip.  Gali- 
leisna,  iSO?. 

Salmo  di  fra  Girolamo  Savonarola  recato  in  italiano  da  Niccolò  Tommaseo ,  co! 
lesto  a  fronte.  Firenze  ,  tip.  Galileiana  ,  <8C2. 
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il  Villari  (U,  53);  nò  è  piccol  servigio  che  ei  rende  alla  memoria 
del  domenicano.  Le  accuse  moderne  suonavano  più  acri  ;  anche 
codeste  rintuzzate  da'  nostri  biografi.  Il  Balbo  scriveva  :  «  Nelle  re- 
«  pubbliche...  furono  forse  grandi  cittadini  ?  S\  veramente  !  fra  Ge- 
«  rolamo  Savonarola  ,  il  frate  precursor  di  Lutero  ,  lo  stipite  della 
«  parte  de'  Piagnoni ,  il  capo  popolo  che  credè  governare  la  repub- 
«  blica  dal  pulpito,  al  modo  del  1100  e  1200,  invecchiala  al  fin 
«  del  1400!  Ovvero  Pier  Sederini ,  lo  stolto  gonfaloniere....  »  [])  E 
seguita  di  questo  tenore  ,'Con  Piero  de'  Medici  di  Lorenzo,  col  Ma- 
chiavelli ,  col  Guicciardini  1  E  altrove  peggio.  Colpa  non  avere  sco- 
perto di  quella  nobile  vita  le  vere  relazioni  che  la  legarono  alla  po- 
litica e  alla  religione  del  suo  secolo.  Cercate  nel  frate  non  Lutero 
né  il  capopolo  ;  ma  un  virtuoso  pensatore ,  il  quale  osò  in  tempi 
corrotti  tentare  una  riforma  morale  ,  che  salvasse  alla  Chiesa 
r  unità  e  al  popolo  la  libertà  :  e  da  que'  fatti  che  deridete  vi  parrà 
manifesta  la  grandezza  de' propositi  ;  e  l'opportuna  scelta  de' mezzi 
a  conseguire  il  fine  giustificherà  quelle  che  nell'  uomo  politico 
paiono  stranezze  o  parvità  d'  animo ,  nel  frate  imposture  o  ambi- 
zioni. Imperocché  quanto  è  vero  che  la  Chiesa  fra  il  XV  e  il  XVI 
secolo  abbisognava  di  riforma  (  ecclesìa  Dei  indiget  renovatione  )  ;  ve- 
rità attestata  non  pure  dallo  scisma  tedesco  ma  e  dal  sacro  con- 
cilio tridentino;  altrettanto  è  innegabile  che  una  riforma  meramente 
religiosa  non  sarebbe  stata  intesa  né  favorita  dagli  Italiani ,  già  di- 
venuti 0  indifferenti  o  superstiziosi.  E'  si  voleva  adunque  collegar 
le  ragioni  e  i  modi  di  questa  rinnovazione  ecclesiastica  agli  interessi 
e  agli  affetti  politici  ;  in  quel  supremo  tempo  di  pericolanti  libertà 
accesissimi.  Né  ciò  sarebbe  stato  con  minore  utilità  dell'  Italia  che 
della  Chiesa;  che  niun  maggiore  ostacolo  poteva  opporsi  all'opera 
liberticida  delle  tirannidi  principesche,  quanto  il  ritemprare  a 
virtù  gli  animi ,  mostrandoci  infatti  la  storia  che  il  più  efficace 
istrumento  di  quelle  tirannidi  fu  la  corruzione.  Questi  erano  gì'  in- 
tendimenti del  frate  ,  e  secondo  questi  vuol  essere  giudicato.  Chi 
non  vorrà  scusarlo  (non  dico  lodarlo) ,  se  non  qualche  filologuzzo  insi- 
piente, del  hrìiciamento  delle  vanità?  [2),  che  non  dovett'essere  poi 

(1)  Pensieri  sulla  storia  d' Italia;  lib.  I,  cap.XII. 

(2)  Che  il  bruciamento  delle  vanità  fosse  in  quei  secolo  d'artisti  inteso  nel 
!^uo  vero  senso;  non  furore  di  barbarie  ignorante,  ma  protesta  contro  la  splen- 
dida corruzione  de'  principi  e  della  Curia  Romana  ;  n'  è  singolare  documento  una 
CanzMia  (ì(i\  tempo,  di  rarissima  stampa,  ch'io  ripubblico  oggi  intitolandola 
Cauto  ranìanialesco  d'un  Piagnone. 
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quella  gran  cosa  che  sì  disse  (Villari,  I,  462;  Aquarone,  II,  o'J):  e  se 
egli  predicò  l' invasione  francese ,  fu  perchè  ne  volle  fare  sciniilla 
alla  fiamma  delle  rivoluzioni  popolari  contro  i  principi  ,  e  istru- 
mento  della  sua  riforma  {l'Italia  sarà  flagellata):  e  dove  l'entu- 
siasmo lo  ingannò ,  come  nella  prova  dei  frali  al  fuoco ,  perchè 
volete  misurar  que'  cuori  sinceri  e  credenti  alla  stregua  de'  nostri 
vuoti  di  speranza  e  di  fede?  Ottimamente  adunque  i  biografi  ita- 
liani tornarono  allo  studio  dei  fatti  e  del  secolo ,  cercandovi  la  ra- 
gione e  r  apologia  dell'  opera  riformatrice  e  rivoluzionaria  di  fra 
Girolamo. 

I^' Aquarone  divide  il  lavoro  in  tre  libri  .  nel  primo  si  com- 
prendono gli  anni  giovanili  e  la  predicazione  avanti  la  rivoluzione 
del  94  ;  il  secondo  va  dalla  calata  di  Carlo  Vili  sino  alla  scomu- 
nica ,  nel  97  ;  il  terzo ,  i  contrasti  con  Roma  sino  alla  morte.  Se- 
guono i  documenti  ;  quasi  tutti  tolti  dal  Meier.  In  quattro  libri  il 
Villari  :  primo  ,  la  gioventù  del  S.  ed  i  suoi  primi  lavori  (  1 452-94  )  ; 
secondo  ,  il  S.  entra  nella  vita  politica  (4  494-95);,  dove  si  descrive 
il  governo  fondalo  e  ispirato  da  lui;  terzo,  il  S.  in  lotta  con  Roma. 
Pericoli  della  Repubblica  Fiorentina  (1495-97)  ^  innanzi  la  scomunica; 
quarto,  la  scomunica,  l'ultime  predicazioni  e  la  morte.  Seguono  i  do- 
cumenti, de'  quali  dirò  tra  breve  la  qualità  e  il  pregio.  Ora  delle  due 
narrazioni.  Io  cerco  quanto  abbiano  congiunta  la  storia  del  frate  alla 
storia  dei  tempi ,  poiché  ho  detto  questo  parermi  ciò  che  principal- 
mente dovea  farsi.  Sendo  impossibile  una  compiuta  analisi ,  parlerò 
per  esempii.  L' invasione  di  Carlo  Vili,  il  fatto  principale  dei  tempi , 
è  raccontata  e  illustrata  diffusamente  dall' Aquarone  (1,  131)  e 
assai  bene  ;  ma  durante  la  narrazione,  Firenze  e  il  frate  spariscono. 
Il  Villari  (I,  199)  è  più  breve,  ma  lega  tutto  al  soggetto:  arte 
che  spesso  manca  all'  Aquarone  ,  sebbene  egli  citi  più  frequente- 
mente opere  del  frate.  La  predicazione  dell'Avvento  del  94,  il  fatto 
principale  del  frate,  è  nell'Aquarone  staccata  dalla  riforma  del  go- 
verno seguitane  ;  1'  una  si  descrive  nel  cap.  VI,  l'  altra  nel  VII  del 
libro  II  (  I  ,  229  ,  253  )  ;  il  Villari  congiunge  prediche  e  riforme  così 
strettamente  ,  ne  scuopre  con  tanta  acutezza  la  connessione  e  le 
ragioni,  che  quel  suo  capitolo  V  del  libro  II  (I,  252),  dove  la  infuocala 
parola  del  frate  si  alterna  ai  solenni  documenti  del  senno  repubbli- 
cano de'  nostri  padri  ,  come  è  il  piìi  laborioso  così  è  forse  il  più 
bello  dell'opera.  Ma  le  prediche  ,  qui  e  altrove  ,  sono  analizzate  con 
maggior  minutezza  e  riferite  con  affetto  talvolta  quasi  oratorio  dal- 
l'Aquarone  ;  il  quale  anco  è  minuto ,  dove  il  raccogliere  sotto  bre- 
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vita  giova  meglio ,  cioè  nel!'  esame  delie  operette  filosofiche  del 
frate.  Insomma  l'Aquarone  più  analitico ,  il  Villari  più  sintetico  : 
questo,  perchè  l'Aquarone  ha  condotta  la  storia  più  che  altro  su 
gli  scritti  del  frate  ;  il  Villari  studiava  sì  li  scritti,  ma  la  sua  pro- 
pria fonte  furono  i  fatti ,  dove  le  teorie  incarnandosi  si  raccolgono 
e  quasi  si  condensano  ;  studiava  i  fatti ,  pe'  quali  aveva  a  sua  di- 
sposizione tanto  maggior  ricchezza  di  documenti. 

Co' documenti  vuole  la  moderna  diffidenza  che  si  racconti  il  pas- 
salo :  e  e'  è  il  suo  male  e  il  suo  bene ,  ma  più  di  bene.  Che  se 
qualche  volta  se  ne  ingrossano  di  mole  indigesta  i  volumi ,  più 
spesso  n'  esce  luce  imparziale  sopra  uomini  e  avvenimenti  coperti 
o  immeritamenle  difesi  dalle  tenebre  secolari.  Né  solo  la  lontananza 
dei  tempi  nuoce  alla  verità  storica  ;  più  dannosi  nemici  forse  le 
sono  quelli  che  la  storia  scrivono  a  lor  senno:  i  panegiristi,  i  dot- 
trinari. Quelli,  e  tali  sono  quasi  tutti  i  biografi,  per  far  onore  al 
loro  soggetto  adattano  a  star  sotto  lui  tutto  ciò  che  lo  circonda  ; 
questi  in  tutte  le  umane  azioni  voglion  trovare,  anche  quando  non 
c'è,  una  prova  de' loro  aurei  sistemi.  Fa  piacere  veder  biografi  e 
scrittori  non  alieni  dal  criticismo  (  del  quale  i  dottrinari  sono  i  pa- 
rassiti )  abbandonare  la  vecchia  usanza  ;  e  tornare  alla  verità.  Piace 
veder  giudicato  severamente  dai  due  nostri  (  e  più  profondamente 
dal  Villari  ,  lib.  I ,  cap.  3.')  Lorenzo  il  Magnifico  ;  il  quale  nello  in- 
nalzare la  potenza  di  casa  sua  sulle  rovine  della  libertà  fu  de'  Me- 
dici il  più  pertinace  e  il  più  fortunato.  Che  primo  egli  entrò  ar- 
ditamente,  egli  privato,  nelle  faccende  d'Italia,  e  non  contento 
come  i  suoi  vecchi  all'  autorità  di  primo  cittadino  in  Firenze  ,  volle 
potere  nell'  equilibrio  delle  potenze  italiane ,  facendosene  concilia- 
tore,  per  serbarne  poi  l'amicizia  e  la  forza  in  suo  prò,  a  man- 
tenersi neir  usurpata  signoria.  E  questo  era  il  fine  ultimo  a  che 
mirava  ,  non  l' indipendenza  italiana  ;  secondo  vorrebbe  si  cre- 
desse ,  nella  citata  opera  ,  il  Balbo  (1)  ;  che  tanto  si  sarebbe  Lo- 
renzo giovato  d'armi  italiane  quanto  di  forestiere,  purché  la  ti- 
rannide sua  si  mantenesse  :  né  più  né  meno  di  papa  Giulio  II.  Di 
Giulio  è  importante  a  sapersi  che  Lorenzo  presentisse  ,  quasi  per 
segreta  simpatia,  l'audacia  e  l'astuzia  fin  dal  1488,  quando  era 
nuovo  cardinale  ;  che  sotto  i  28  marzo  di  queir  anno  ne  scriveva 
ali'  ambasciatore  in  Roma  : 

(Ij  Lib.  1,  .'ap.  XXXllI. 

Arcii,  St.  ìtal,  IViioift  SeriCj  T.  XVIII,  P.  1-  9 
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«  Se  non  m' inganna ,  se  ne  doverrebbe  trarre  buono  fructo  o  ,  e 
giudicava  ottima  cosa  ot  darli  credito  et  auctorità  ,  perchè  se  va 
bene  è  da  trarne  migliore  constructo  che  d'  alcuno  altro,  perchè  pare 
più  libero  et  meglio  resoluto.  Usate  seco  tucti  quelli  modi  ee.  »  (1), 

Ma  della  politica  di  Lorenzo  e  in  generale  dei  signori  Medici 
contro  la  libertà  fiorentina ,  è  prezioso  documento  e  da  prender 
luogo  fra  i  savonaroliani  una  lettera  cui  pubblichiamo  qui  la  prima 
volta  ,  sviluppata  dalle  cifre  che  quasi  per  intiero  la  nascondevano. 
Alla  quale  ci  sembra  lecito  digredire,  che  sarà  un  allontanarci  di 
poco  dal  soggetto  ;  e  le  parole  del  documento,  non  sempre  chiaris- 
sime ,  ci  ricondurranno  spesso  al  governo  del  94,  alla  repubblica  di 
fra  Girolamo. 

Fra  i  Medicei  dell'anno  della  cacciata,  1494  ,  principalissimo  e 
anima  dello  sguaiato  governo  di  Piero  fu  ser  Piero  Dovizi  da  Bibbiena. 
Di  questa  famiglia,  tutta  cosa  dei  Medici ,  eran  quattro  fratelli  al 
medesimo  servizio,  tra'quali  Bernardo  poi  cardinale.  Ma  né  la  devo- 
zione né  la  sufficiente  pratica  degli  affari  e  degli  uomini  poterono 
ai  Bibbiena  guadagnare  la  fiducia  intiera  del  Magnifico  :  che  agli 
occhi  suoi  esperimentati  spiaceva  la  durezza  e  arroganza  signorile 
de'  cortigiani  di  contado ,  istrumenti  di  tirannide  pericolosi  perchè 
non  si  guardano  dallo  spregiare  e  bravare  il  popolo,  il  qual  soffre 
più  facilmente  la  servitù  che  il  disprezzo.  Però  Lorenzo  non  ebbe 
costoro  fra  i  suoi  più  cari  ;  benché  come  segretarii  li  tenesse  in 
casa.  Ma  morto  lui  e  successo  Piero ,  alla  indole  spavalda  e  bru- 
tale del  giovine  piacque  meglio  la  schiavesca  arroganza  di  que'  suoi 
clienti  che  non  la  prudenza  civile  de'  nobili  fiorentini  suoi  pari  ;  il 
cui  suffragio  e  l' opera  Lorenzo  avea  sempre  cercato  con  sommo 
studio.  E  questo  fu  il  principio  della  sua  rovina ,  dividendosi ,  al- 
lora che  più  r  unione  premeva  ,  il  partito  pallesco  in  amici  di 
Piero  ;  amici  e  istrumenti  di  Lorenzo  ,  alienati  da  Piero  ;  oltre  a'no- 
bili  ambiziosi  e  avversi  al  reggimento  popolare,  che  de' Medici  volevan 
fare  strumento  alla  propria  grandezza  (2).  I  Bibbiena  non  occorre 
dire  eh'  erano  de'  primi  :  e  con  Piero  entrarono  il  94  nelle  dure  vie 
dell' esigilo,  a  Fuggironsi  i  Medici ,  scrive  il  cronista  Cambi  (3),  per 


(t)  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Carte  Medicee  avanti  il  Principato,  filza  LIX. 
(2)  Cerretani,  Storia  fiorentina.  Ms.  magliabechiano,  a  car.  216. 
(3j  Nel  to.  XXI  delle  Delizie  degli  enid.  tose.  race,  dal  p.  lldefonso  da  San 
Luisi. 
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ff  la  porta  a  san  Gallo ,  e  andorono  a  Bologna  ;  et  simile  si  fuggì 
«  ser  Piero  da  Bibbiena  suo  cancelliere  ,  eh'  era  re  de'  cattivi  e 
«  contadino  superbo ,  che  fu  buona  parte  cagione  della  rovina  del 
«  detto  Piero  », 

Si  direbbe  adunque  che  quasi  un  rimorso  spingesse  il  vecchio 
cancelliere  a  dettar  diciotto  anni  dopo ,  nella  restaurazione  medi- 
cea del  1312,  una  lunga  lettera  al  cardinal  Giovanni  (poi  Leone  X), 
dove  raccoglie  que' ricordi  e  avvertimenti  politici  di  Lorenzo  che 
Piero  non  avea  saputo  seguitare  (1). 

a.  Reverendissimo  Monsignore ,  Patrone  et  signore  mio.  Della  alle- 
grezza universale  di  tucla  questa  città  vi  dirà  lo  apportatore,  et  per  altra 
mia  hieri  ve  ne  scrissi.  Se  io  mi  fussi  ritrovato  in  persona  al  felice 
successo  dell'entrata  di  V.  S.  Reverendissima  in  Firenze,  da  poi  tanti 
anni  che  non  ci  siamo  parlati  insieme ,  penso  pure  che  la  S.  V.  R. ,  a 
r  usato  de  la  sua  mansueta  e  benigna  natura  ,  appoggiatosi  con  la  sua 
man  destra,  come  suole,  ad  questo  sinistro  braccio  mio  passeggiando 
per  sala ,  et  ragionarla  meco  et  io  con  lei ,  et  vorria  forse  odire  qualche 
mio  pensiero.  Con  questa  fiducia  adunque,  Monsignor  Reverendissimo, 
prendo  animo  di  scrivere  la  presente.  Ma  non  sia  io  imputato  di  pre- 
sumptione;  non  dica  V.  S.  R.:  Costui  vuol  darne  consiglio.  Non  certo; 
è  il  zelo  et  la  corrodente  servitù  che  mi  spinge. 

«  La  impresa  per  V.  S.  R.  facta  con  tanto  sforzo ,  reputatione  et  col 
nome  della  Santità  di  Nostro  Signore  et  della  sanctissima  lega  ,  mi  fa 
credere  che  V.  S.  R.  vogli  ,  volente  Deo ,  riporre  in  la  città  se  ,  suo  fra- 
tello Giuliano,  nipote  et  successori  in  quella  grandezza  che  sono  stati  li 
passati.  Se  altrimenti  terminassi  lo  stato  di  V.  S.  R. ,  et  che  civilmente 
in  commune  al  pari  de  li  altri  V.  S.  R.  se  inclinasse  senza  la  superio- 
rità ,  era  il  meglio  star  fuora  et  non  fare  tanta  mossa  per  ritornar  li 
basso. 

e  Non  è  da  differirla  questa  superiorità  ,  né  da  licentiare  le  forze,  la 
reputatione  et  li  favori  che  immediate  la  possono  causare  :  sia  declarata  , 
stabilita,  et  per  tutti  modi  possibili  in  facto  et  con  sicurtà  conclusa.  In 
dimostratione  honestarla  quanto  et  come  a  V.  S.  R.  piace.  Non  so  pen- 
sare forma  di  governo  migliore,  che  a  punto  quella  di  vostro  padre. 

0  Penso  nella  V.  S.  R.  sia  combustione  non  pichola  et  perplexilà  o 
nella  satisfactione  o  ne  la  scontenteza  universale,  al  deliberare  del  Con- 
siglio Grande;  quale  da  poi  la  expulsione  vostra  fu  creato,  ad  imitatione 
di  questo  stato. 

(1)  Archivio  (ledi).  Corte  Mnìircc  aranti  il  Priììcipato ,  fihn  I.XXli  ,  a  car- 
te ni) 
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«  Tanto  è  possibile  in  Firenze  Consiglio  Grande  ad  questa  imitatione  , 
quanto  saria  coniungere  in  Paradyso  li  Angeli  rebelli  et  rei  con  li  buo- 
ni. Veneliani  non  hanno  gente  popolare  et  plebea  in  questo. 

«  Demosthenis  sententia  est:  Che  se  due  vie  fussino  proposte  in  ele- 
ctione  ;  una  che  andassi  a  la  morte ,  l'altra  al  governo  de  una  città  la 
quale  in  comune  et  popularmente  si  reggessi  ;  più  tosto  si  prenda  quella 
via  che  mena  a  la  morte  che  1'  altra. 

«  Diria  adunque,  che  o  vero  se  levassi  via  il  Consiglio  Grande  con 
ripigliare  la  forma  sopra  scripta  di  vostro  padre,  o  vero  che  siano  di- 
stribuite le  deliberationi ,  se  pure  si  vuole  satisfare  a  l'universale  ;  et 
altre  deliberationi  in  quello,  altre  deliberationi  in  li  Septanla,  altre  ne 
li  Octo  di  Fraticha  ,  altre  ne  li  Dieci  de  la  Guerra.  Qui  è  bella  et  sicura 
questa  tale  distribulione  :  vincere  danari ,  fare  una  guerra ,  una  pace  , 
ligha  ,  triegua ,  oratori ,  comraissarii ,  lettere,  sono  deliberate  tutte  que- 
ste cose  ne  l'excelso  consiglio  di  Pregai.  A  voi  ciò  è,  al  tempo  di  Lo- 
renzo ,  come  sono  li  Settanta. 

«  Et  vi  faccio  questa  conclusione  ,  che  quella  reformatione  et  dignis- 
sìmo  et  sicuro  modo  di  governo  che  fece  la  buona  memoria  di  Lorenzo 
dapoi  la  guerra  di  Volterra,  fu  tucta  tracia  da  questa  città ,  nominibus 
mutatis. 

«  Dove  la  sicurtà  lo  strinse,  non  tolse  né  il  nome  né  il  modo  da  que- 
sta città  :  come  è  il  creare  delli  signori  Priori.  I  Venetiani  li  fanno  in 
Gran  Consiglio,  costi  crono  facti  in  dui  modi,  uno  tempo  si  feciono  nel 
Septanla ,  ma  se  li  trovò  delle  fallacie  et  varietà  et  pericoli  ;  l'altro  fu 
poi  de  li  Achopiatori ,  certamente  secura  et  bella  inventione,  ma  molto 
male  exequita  per  li  appetiti  di  quelli  che  strinxono  Piero  ad  volere 
Francesco  dello  Scharfa  et  altri  in  quel  priorato  mal  cognosciuti. 

a  Non  trovo  cosa  che  più  mi  tormenti ,  quam  quod  in  autorità  de 
li  signori  Priori  sia,  ad  una  occasione  che  li  nasca  o  una  furiosità 
audace,  torvi  lo  stato;  si  come  quando  sono  state  novità  contro  la  casa, 
per  vitio  et  per  mancamento  di  quelli  tali.  Et  qui  Venetia  non  ha  auto- 
rità né  balia  di  deponere  ne  confinare,  se  non  copulata  et  coniunta 
col   Consiglio   de'x,   che   costì  saria  Priori  et  Octo  di  Balia. 

«  Ma  che  in  Palagio  sia,  come  più  volte  è  stato,  in  autorità  de  uno 
insolente  et  audace  et  furioso  fare  nascere  la  novità  come  al  tempo  di 
Piero,  qua  mi  trema  l'animo;  mi  trema  la  mano  al  darvi  et  al  dirvi 
alcuno  remedio  et  mia  opinione  per  sicurtà,  perchè  temo  la  sapientia  di 
V.  S.  R.  et  di  vostro  fratello  non  mi  condanni. 

(t  Scrivo,  Monsignor  mio  Reverendissimo,  ignorante  della  volontà 
vostra. 

«  A  la  superiorità.  Dio,  li  cieli,  le  potentie  del  mondo,  la  natura  dello 
sialo  di  Firenze,  le  disposizioni  de" passali  cittadini  che  furono  sapientis- 
simi, vi  destinano  et  mandono.  Dio  prima,  per  questo:  per  aver  libe- 
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rato  V.  S.  U.  de  laqueo  venantium  pochi  di  sono,  per  bene  particulare 
et  pubblico.  Et  si  come  fu  necessario  per  la  ruina  de  Italia  vostro  padre 
manchassi  (anchora  che  senza,  Dio  posseva  far  tanti  effecti  ),  cosi  Dio 
per  la  liberatione  vostra  et  li  cieli  vi  hanno  preservato  per  la  grandeza 
di  casa  vostra  et  di  Firenze. 

«  Le  potenlie  del  mondo  vogliono  la  superiorità  in  Medici ,  per  bene 
pubblico  et  per  suo  commodo  particulare  ;  et  però  se  ne  sono  facte  tante 
imprese,  et  bora  per  uno  Re  Catholico  consumata  et  fornita. 

a  La  natura  de  lo  stato  et  le  dispositioni  de  li  animi  sforzano  ad  fare 
uno  capo;  che  alhora  male  stava  la  città,  quando  non  li  fu  capo:  di- 
scordie, odii,  uccisioni,  exilii  dall'una  all'altra  parte,  Guelfa  et  Ghibellina. 
Et  furono  li  cittadini  proprii  suoi  coetanei  che  astrinxono  Cosimo  a  la 
grandeza.  Et  per  avere  uno  capo  chascorono  nel  Frate  et  poi  in  Piero 
Soderini. 

a  Se  la  S.  V.  R.  dicessi  che  alhora  stavono  bene  li  passati  vostri 
quando  senza  lo  stato  attendevano  a  le  sue  merchatantie,  dirò  la  hor- 
ribile  sententia  et  troppo  vera  di  Cosimo  vostro  :  che  il  fine  di  tucti  i 
grandi  mercatanti  è  il  fallire.  Adunque  una  corruptione  può  ben  essere 
generatione  dell'altra,  ciò  è  la  riconquista  per  corruptione. 

«  Fosso  con  ragioni  infinite  sustentare  che  in  Venetia  è  la  simile  ad- 
ministratione  di  repubblica  che  quella  di  Firenze  al  governo  di  vostro 
padre.  Et  per  tale  simiglianza  qui  si  desidera  in  V.  S.  R.  e  Giuliano 
la  grandezza,  et  però  pensi  V.  S.  R.  che  cosa  po' fare  (juesta  Illustris- 
sima Signoria. 

«  Sento  ragionare  che,  come  più  avanti  s'intenderà  dele  cose  vo- 
stre, ad  questo  effecto  si  mandarà  uno  oratore  per  honorarvi  et  lo  slato 
insieme.  Po'  rispondermi  V.  S.  R.  della  sua  voluntà. 

«  Il  padre  del  Cardinal  Cornerò  mi  ha  domandalo  questa  mattina 
se  V.  S.  R.  et  la  città  vostra  entrerrete  in  lega. 

«  Qui  si  pensa  che  da  veri  et  buoni  Italiani  il  Papa  (  et  quel  Papa 
che  prò  tempore  sarà) ,  voi  et  Genova  et  Venetia  sia  lidelmente  et  real- 
mente coniunto;  et  che  né  ira  del  cielo  né  potentia  barbara  possa  no- 
cere  ad  Italiani,  tanto  più  anchora  se  il  Duca  di  Milano,  se  fia  quello 
del  signor  Lodovico,  sarà  insieme. 

«  El  buono  marinaro  teme  et  guarda  quanto  più  |)0'  da  lontano  la  fu- 
tura tempesta ,  et  premeditato  cercha  di  obviarU.  Vedendosi  ad  bora  ad 
bora  nascere  movimenti  et  revolulioni ,  travagli,  impedimenti  et  noie, 
pensate  se  facessi  per  voi  una  intelligentia  secretissima  et  oblighi  bine 
inde  de  la  natura  che  far  si  sanno  et  possonsi  ,  ad  manutenere  et 
bavere  in  protectione  V.  S.  R. ,  vostro  fratello  et  nipote  in  quello  stato, 
intra  voi  et  Venetia.  Oh  quanta  brama  se  ha  in  questa  terra  che 
bene  stiano  insieme  Firenze  et  Venetia  !  et  non  posso  exprimere  la 
utilità   de  li  commertii ,  traffichi  et  altri   reciproci   commodi,  rho  sino 
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da   vostro  padre   furono  desiderati   et  ricerchati    da   Venelia  ;  come  di 
pannine  et  altre  cose. 

«  Intendo  havete  capitulato  con  Spagna;  et  bene  havete  facto,  et 
bene  ve  ne  lauda  Venetia ,  per  entrare  in  istato  quocunque  modo.  Sia  il 
fine  da  buono  Italiano.  Advertite  con  sottil  mira  che  Spagna  fa  gran 
diligenlia  et  sforzo,  con  lo  intervento  et  possa  di  ...  .  (1),  essere  et 
galli  et  arbitri  et  dominare. 

«  Intendo  che  V.  S.  R.  troverrà  la  citth  molto  exhausta  et  nihilata 
di  homini  prudenti.  Ilavaria  qui  da  rispondere,  ma  il  tacere  è  più  pru- 
dentia. 

«  Per  la  più  savia  testa ,  et  che  qui  mirabilmente  mi  satisfece  per 
inlìnite  bore  che  pariamo  insieme,  existimo  Bernardo  Rucellai.  Se  vivo 
è  ser  Giovanni  di  ser  Bartolomraeo  ,  è  perfectissimo  a  tucte  le  cose  di 
drento. 

«  La  S.  V.  R.  si  guardi  da  quelli  che  con  troppa  rigorosità  et 
extreme  cautele  et  sottiglieze  vorranno  menarvi  alla  grandeza. 

«  In  tre  o  quattro  cose  al  tempo  della  buona  memoria  di  vostro  fra- 
tello si  manchò  ;  che  ciascuna  di  esse  che  fussi  facta  non  si  perdeva  lo 
stato ,  et  chi  governava  non  volse  che  Piero  la  exequissi. 

a  Non  so  semai  V.  S.  R.  intese,  che  da  poi  fu  communicato  vostro 
padre,  facto  alcune  parole  in  forma  di  testamento,  me  sol  presente,  li 
dixe  che  sapessi  cognoscere  chi  li  era  amico  et  chi  inimico.  Gran  parola  per 
certo  et  di  grandissima  importantia. 

«  Havaria  da  scrivere  più  altre  cose  ,  ma  temo  non  essere  damnato 
solamente  per  queste.  Sia  al  zelo  attribuito.  Di  me  restami  fare  queste 
parole  :  che  a  V.  S.  R.,  al  Magnifico  Giuliano  me  raccomando;  disponete 
della  persona  mia  ad  vostra  utilità  in  quel  modo  che  vi  piace.  Modera- 
tissimo et  paratissimo  et  reservato  sono  al  deliberar  di  me  stesso,  per 
expectare  l'ordine  et  comandamento  vostro. 

«  Qui,  per  quanto  so  della  lungha  praticha,  per  quanto  posso  et  va- 
glio, se  V.  S.  R.  si  vuole  servire  di  me  et  quello  stato,  stante  le  grande 
occorrentie  del  mondo  come  stanno,  eccho  il  vostro  obedientissimo  servo 
parato  ad  ogni  legge  et  voluntà;  et  un'altra  volta  in  ciò  vi  scriverò  l'ani- 
mo et  pensiero  mio. 

«  Qui  si  desidera  bavere  lettere  di  V.  S.  R.  Non  po'  immaginarsi 
quella  nel  suo  discorso  quanta  sia  la  unione,  intelligentia,  amore|et  fede 
intra  la  santità  di  Nostro  Signore  et  questo  Stato;  et  se  bene  la  dire- 
ctione  di  V.  S.  R.  et  di  Fiorentini  sarà  tucta  ad  Roma  ,  in  qua  anchora 
conforto  quella  voltare  l'occhio.  Et  non  sarà  se  non  bene  che  si  faccia 
l'ordine  usitato,  che  qui  venga  ogni  septimana  il  fante  del  procaccio. 

(1)  Qui  la  cifra  è  espressa  col  sogno  di  un  F,  dentrovi  un  2,  che  non  sappiamo 
decifrare;  probabilmente  vale  Fravria. 
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«  Una  cosa  sappi  V.  S.  R.,  che  Venelia  lassarà  la  stampa  di  quello 
antiquo  tardo  deliberare  per  sé  et  suoi  amici  ;  et  sappiate  che  hoggi 
non  è  polenlia  che  in  Italia  habbi  maggiore  exercito  né  più  el  modo  ad 
sustentarlo  ;  et  ha  visto  V.  S.  R.  che  con  li  danari  del  Papa  et  di  Ve- 
netla  sono  facti  questi  grandi  progressi,  et  Spagna  et  ultramontani  ma- 
nutenuti. 

«  Di  Francia  s'intende  che  il  Re,  ad  le  promesse  del  Triulzo  di  redin- 
tegrare  Sua  Maestà  in  la  reputatione  et  stato,  prepara  mandarlo  con 
grosso  sforzo  a  piò  et  ad  cavallo.  Ma  le  guerre  che  ha  in  casa  li  fa- 
ranno mutare  pensiero.  Qui  é  adviso  che  Spagniuoli  et  Inghilesi  hanno 
conquistato  tucto  el  Regno  di  Navarra  ,  benché  pichol  sia ,  et  che  quel 
Re  se  n'  era  ridocto  in  Francia,  et  li  exerciti  achampatisi  a  Bagliona  ;  li 
Spagnoli  et  Inghilesi  posto  la  terra  di  mezo  .  Per  le  dependentie  di  raer- 
chatanti  di  Francia,  forse  V.  S.  R.  harà  spessi  advisi ,  qui  rarissimi,  et 
quella  si  degni  partecipare. 

«  La  111. ma  Signoria  ha  scripto  a  la  S.  V.  R.  Il  Reverendissimo  Gur- 
sense  deve  essere  in  mossa  per  Roma ,  et  forse  farà  la  via  vostra. 

«  Queste  gente  di  Venetia  fan  poco  fructo  per  esser  forte  et  ben  di- 
fese le  cictà  assediate  Brexa  et  Cremma,  il  Baglione  anxio  ad  non  vo- 
lere servire  Venetia  ;  come  da  M.  Ghoro  harete  inteso. 

«  Prego  V.  S.  R.  mi  faccia  advisare  se  M.  lulio  ha  quella  cifra  che 
mi  mandò  da  Ravenna.  Insino  non  ho  risposta  farò  con  questa  ,  et  que- 
sta credo  il  Magnifico  luliano  la  intenda.  M.  Ghoro  ha  la  copia  di  quella 
di  M.  lulio. 

a  A  la  S.  V.  R.  me  raccomando. 

«  Venetiis,  die  viii  Sepl.,  1512. 

«  D.  V.  R.  Sermtor 

Petrus  Bibiena  ». 


I  documenti  pubblicati  dal  Villari ,  sotto  LX  rubriche  ,  sono 
molti  e  interessanti  :  gran  parte  trovati  da  lui.  Speciale  attenzione 
meritano  tutti  quelli  che  si  riferiscono  ai  processi  de'  frati  Girolamo, 
Domenico  e  Salvestro  ;  ne'  quali  1'  editore  fa  toccar  con  mano  le 
falsiflcazioni  portatevi  dalla  Signoria  :  la  rivelazione  di  Lamberto 
dell'  Antella  ,  ricordata  anche  presso  li  storici ,  su  la  cospirazione 
medicea  del  97:  i  frammenti  di  Pratiche^  processo  verbale  de'  con- 
sigli della  Signoria  :  alcuni  saggi  delle  Giornate  di  ser  Lorenzo 
Violi  ,  manoscritto  che  si  credo  sin  oggi  fosse  andato  perduto.  Il 
Violi  fa  de'  più  caldi  frateschi  e  raccoglitor  delle  prediche  ;  e  pia- 
cerò sapere,  e  mostra  la  grande  potenza  del  frate,  com'egli  uscisse 
di  famiglia  devota  ai  Medici  ,  secondo  si  trae  da    una  lettera    che 
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reltiQca  la  data  della  sua  nascita.  Scrive  al  magnifico  Lorenzo  un 
Iacopo  di  Biglioso  : 

«  Honorabilis  vir  maiorque  mi  honorande  ;  post  recomendationis 
oraculura,  salutem  etc.  Gol  nome  dì  Dio,  a  d\  24  del  mese  di  febbraio 
passato,  la  donna  di  Iacopo  Violi  partorì  un  fanciullo  maschio;  il 
quale,  commo  per  vostra  lettera  fuoi  avisato ,  ò  tenuto  a  battesimo 
in  vostro  nome.  E  per  rispetto  della  M.*"  V.  il  compare  vostro  di- 
liberò d'avere  il  nome  vostro:  e  così  in  Lorenzo  è  batizzato  ec. 
Ex  plebe  Sancti  Stephani,  die  20  aprilis  1465  »  (1). 

Anche  su  la  scomunica  di  fra  Girolamo  V Appendice  del  Villari  ha 
qualche  nuovo  documento.  Ma  del  Breve  di  scomunica  noi  siamo  i 
primi  a  presentare  l'originale  lezione  e*  stabilire  il  vero  carattere.  Si 
aveva  dal  Meier ,  sopra  un  codice  riccardiano  ,  una  lettera  di  papa 
Alessandro  Y\,  in  forma  Brevis,  ai  frati  Servili  dell'Annunziata  (ne- 
micissimi del  Savonarola),  de'1 2  maggio  1497;  nella  quale  dopo  espo- 
sto quant'era  passato  tra  lui  e  la  santa  sede  lo  dichiara,  e  vuole  che 
lo  dichiarino  essi  al  popolo ,  separato  dalla  comunione  de'  fedeli  : 
excommunicaium  et  ah  omnibus  prò  excommunicato  habendum  ;  e 
manda  su  questo  affare  con  pieni  poteri  un  commissario.  La  ripro- 
dussero il  Perrens  e  l'Aquarone  :  il  Marchese  e  il  Villari  ne  dettero 
un  volgarizamento  sincrono.  Ma  il  Marchese  dubitò  che  fosse  vera- 
mante  il  breve  di  scomunica  :  il  quale  a  dovea  di  ragione  indiriz- 
«  zarsi  non  a  questo  o  a  quel  sodalizio  religioso ,  ma  sì  al  clero 
«  tutto  e  al  popolo  fiorentino  (2)  ».  Il  Villari ,  riconoscendo  giusta  l'os- 
servazione (3),  tuttavia  rispose  che  a  leggendo  i  brevi  posteriori 
«  del  papa  e  le  risposte  del  Savonarola  ,  come  pure  le  sue  predi- 
«  che,  non  ne  troviamo  mai  accennati  altri  »  (4).  Or  l'originale 
che  qui  pubblichiamo  (  oltre  al  corregger  qualche  periodo  ,  e  la 
data  ,  e  il  nome  del  segretario  )  risolve  la  questione.  Perocché  dal 
vederlo  indirizzato  a  un  altro  convento,  a  quello  di  Badia,  ci  par 
chiaro  eh' e' sia  veramente  il  breve  di  scomunica;  quello  letto  a' 22  di 
giugno  in  Santa  Maria  del  Fiore  ;   cui  il  Pontefice  ,  temendo    scan- 


(1)  Archivio  detto.  Carte  Medicee  avanti  il  Principato,  filza  XXIII. 

(2)  Prefaz.  nlle  Lettere  ined.  del  Savonarola. 

(3)  il,  78. 

(t)  II,  CLXV. 
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dalo  se  si  rivolgesse  al  clero  e  al  popolo  ,  volle  indirizzare  circolar- 
mente a  tutti  i  sodalizii  religiosi ,  i  quali  tutti  infatti  convennero 
alla  solenne  cerimonia  (1). 


Alexander  PP.  vi. 

Dilecti  filli ,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Cura  sepe  a 
quamplurimis  fide  dignis  et  doclis  viris,  tam  ecclesiasticis  quam  secu- 
laribus,  in  diversis  temporibus  intellexerimus  quemdam  fratrem  Iliero- 
nymum  Savanarolam  ferrariensem  Ordinis  Predicatorura,  et  Sancii  Marci 
de  Florentia  ad  presens  ut  dicitur  Vicarium  ,  seminasse  quoddam  perni- 
liosum  dogma  in  civitate  Florentie,  in  scandalum  et  iacturam  ac  perni- 
tiem  simplicium  animarum  Christi  sanguine  redemptarum,  quod  certe 
non  sine  animi  nostri  displicentia  audivimus.  Sed  quia  sperabamus 
ipsum  brevi,  cognito  suo  errore,  a  periculosa  vìa  se  retrahere,et  vera 
cordis  simplicitate  ad  Christum  sanctamque  Ecclesiam  humiliter  et  debita 
cura  obedientia  redire,  lileris  nostris  in  forma  brevis  diclo  fratri  Hiero- 
nymo  in  virtute  sancle  obedientie  iussimus  ut  ad  nos  veniret  et  se 
excusaret  de  quibusdam  erroribus  centra  eum  adductis  ;  ac  etiam  que- 
dam  observaret  quae  sibi  precipiebamus  ut  omnino  a  predicando  ces- 
saret:  quibus  minime  parere  noluit.  Nos  vero,  bonis  respectibus  moti, 
mitius  secum  agentes  quam  forsan  res  postulasset ,  loleravimus  quasdam 
excusationes  per  eum  tunc  adductas  ,  ac  insuper  substinuiraus  inobedien- 
tiam  suam  in  perseverando  in  suis  predicationibus  centra  predictam 
prohibitionem  nostrara ,  expectantes  eum  nostra  clementia  ad  rectam 
obedientie  viam  convertere.  Quod  eum,  eo  in  sua  duritìe  persistente, 
secus  eveniret,  aliis  nostris  literis  in  forma  brevis  sub  data  septima  No- 
vembris ,  pontifìcatus  nostri  anno  quinto  ,  sibi  iussimus  ,  in  virtute  sancte 
obedientie  et  sub  pena  excoraunicationis  late  sententie  ipso  facto  incur- 
renda ,  ut  obediret  in  uniendo  Conventum  Sancti  Marci  de  Florentia 
cuidam  nove  congregationi ,  Romane  et  Tuscie  provincie  nuncupate,  nu- 
per  per  nos  creato  atque  institute.  Quod  minime  effecit;  nec  parere 
voluit  aliquo  modo  literis  nostris  ,  negligendo  censuram  ecclesiasticam  , 
in  quam  ipso  facto  incidit  et  continue,  pertinaciter  ac  damnabiliter  in- 
sordescit.  Quapropter  nos ,  volentes  saluti  animarum  istic  remedia  op- 
portuna prebere;  quibus  tenemur  prò  debito  pastoralis  oflìcii  nobis 
iniuncti,  ne  earum  sanguis  de  manibus  nostris  in  die  ultimi  iudicii  re- 


fi) Questo  prezioso  documento,  ch'io  debbo  alla  cortesia  del  signor  Antonio 
Pancrazi  di  Cortona  ,  si  conserva  ora  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze  (Vedi  Gior- 
ttalu  Storico  degli  Archivi  Toscani ,  voi.  VI  ,  pag.  321  ). 

ARtii.  Sr.  ITAL.,  Nuova  Serie,  T.  XVIH  ,  P.  1.  ò 
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quiratur  ;  vobis  et  cuilibet  vestrum  ,  in  virtute  sancte  obedientie  et  sub 
pena  excomunicationis  late  sententie,  precipimus  et  mandamus  :  ut  in 
vestris  ecclesiis  diebus  festivis,  dum  populi  aderit  multitudo,  declaretis 
et  pronuntletis  dictum  fratrem  llieronymum  excomunicatum  et  prò 
excomunicato  haberi  et  censeri  ab  omnibus ,  eo  quod  nostris  et  apo- 
stolicis  monilis  et  raandatis  non  paruerit.  Ac  etiam,  sub  simili  excomu- 
nicationis pena,  moneatis  oranes  et  singulos  utriusque  sexus  tam  clericos 
quam  seculares,  tam  presbyteros  quam  religiosos  cuiuscumque  ordinis, 
et  quoscumque  in  dignitate  ecclesiastica  constitutos ,  vt  dictum  fratrem 
Hieronymum  excomunicatum  et  de  heresi  suspeclum  penitus  evitent, 
nec  secum  conversentur  aut  loquantur ,  nec  in  predicationibus  quibus 
eum  interdiximus  aut  quibuscumque  aliis  modis  ipsum  audiant,  nec  sibi 
auxilium  seu  favorem  directe  vel  indircele  prestent  quomodocuraque  et 
qualitercumque ,  nec  accedant  ad  loca  vel  ad  monasterium  ubi  ipsum 
residere  contigerit.  Mandantes  vobis  et  cuilibet  vestrum,  ut  dilecto  filio 
Ioanni  Victorio  de  Camerino,  Sacre  theologie  professori,  familiari  et 
Commissario  nostro,  in  bis  que  sibi  contra  predictum  fratrem  Hiero- 
nymum comisimus  et  mandavimus ,  assistatis  et  pareatis  prout  ab  eo 
fuerilis  requisiti.  Dalum  Rome  apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo  pi- 
scatoris,  die  xni  May,  mcccclxxxxvh.  Pont,  nostri  anno  quinto. 

B.  Flouidds. 
Dilectis  filiis  Monachis  Abbatie 
Florentin.  ordinis  sci  Bndicti. 

Ora  dai  biografi  torniamo  all'Eroe.  Illustreremo  un  periodo  lut- 
tuoso della  vita  di  lui,  come  di  tutti  i  martiri:  quello  che  è  fra  la 
predicazione  e  la  morte  ,    fra  la  gloria    terrena  e  la  celeste  ;    la 

rovina. 

(continua). 

].  Del  Lungo. 


DELLA  MORTE 


FRANCESCO   I    DE' MEDICI 

E 

DI  BIANCA  CAPPELLO 

BBLAZIONE    STORICA 

DI  GUGLIELMO  ENRICO  SALTINI  (*) 


Correva  al  suo  termine  l'anDO  4586  quando,  ita  a  risolversi 
in  nulla  la  terza  supposta  gravidanza  (4)  della  Bianca  Cappello, 
il  granduca  Francesco  I  de'  Medici  suo  marito  desiderò  ad  ogni 
modo  far  pace  col  fratello  cardinal  Ferdinando,  e  questi    sincera- 

{*)  Questa  relazione,  letta  alla  Società  Colombaria  il  giorno  17  di  maggio 
dell'anno  corrente,  fa  parte  di  una  monografia  della  Bianca  Cappello  e  dei  suoi 
tempi,  ctie  vedrà  la  luce  nell'anno  venturo.  Se  i  limiti  di  questo  giornale  Io 
permettevano,  avrei  pubblicato  qui  intiero  il  mio  scritto,  a  cui  posi  mano  anche 
pei  conforti  di  Giovati  Pietro  Vieusseux,  e  intendo  con  questo  saggio  sodisfare, 
almeno  in  parte  ,  a  un  debito  verso  la  cara  e  venerata  memoria  di  lui. 

(1)  La  storia  di  queste  supposte  gravidanze  e  la  cagione  di  questi  coperti  odj 
fraterni ,  farà  ampiamente  conoscere  il  libro  che  andiamo  scrivendo  ;  basti  qui  il 
sapere  come  la  Bianca  per  assicurarsi  l'autorità,  che  poteva  da  un  istante  all'al- 
tro mancarle  se  morto  fosso  il  granduca ,  tentò  una  terza  volta  di  farsi  crederò 
incinta.  Non  lo  diceva  già  essa  ,  fingeva  anzi  non  crederci ,  ma  lo  dicevano  per 
lei  allevatrici  veneziane  e  medici  comperati  dal  suo  favore  :  servendo  a  ciò  di 
pretesto  la  fatale  idrope  che  da  qualche  anno  l'affliggeva,  e  che  di  tanto  in  tanto 
le  facea  comparire  il  ventre  stranamente  enfiato.  Ma  scoperti ,  dai  vigili  cognati 
e  dallo  stesso  Francesco,  i  sottili  intrighi  immaginati  dalla  Bianca  per  riuscire  nel 
suo  inlento,  questa  scena  teatrale  finì  con  la  colica  de' 25  dicembre -1586,  di  cui 
ella  COSI  faceva  scrivere,  il  giorno  27,  dal  canonico  Baccio  Giovannini,  suo  crea- 
to, al  segretario  del  cardinal  de' Medici  Piero  Usimbardi  :  «  La  serenissima  pa- 
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mente  con  lui  e,  almeno  in  vista,  con  la  cognata.  Da  primo,  ne 
furono  instigatori  alcuni  potentati  ;  poi ,  di  segreto  ne  conchiusero 
i  patti  il  cardinale  Alessandro  de' Medici  arcivescovo  di  Firenze, 
cortigiano  destro  e  accortissimo,  e  Iacopo  Lanfredini  gentiluomo 
di  camera  di  Ferdinando  ,  da  lui  inviato  apposta  al  fratello  il 
30  aprile  del  1587.  Condizioni  principali  furono:  aversi  a  porre  in 
dimenticanza  intieramente  il  passato;  nelle  faccende  della  politica 
e  nei  privati  negozi  di  famiglia  da  ora  innanzi  procedessero  i  due 
fratelli  di  comune  accordo;  il  granduca,  sotto  colore  d' imprestito, 
pagasse  di  buon  grado  al  cardinale  certi  vistosi  debiti ,  e  questi  ac- 
cettasse con  garbo  i  molteplici  inviti  del  granduca  e  della  grandu- 
chessa, e  muovesse  senza  più  a  ritrovarli  nei  lieti  ozii  della  villa 
del  Poggio  a  Calano  (1).  Quivi  infatti  da  mezzo  il  settembre  avevano 
preso  stanza  i  serenissimi,  il  cardinale  arcivescovo,  e  tutta  la  cor- 
te; quando  il  venerdì  25  di  settembre  vi  giunse  da  Roma  col  suo 
seguito  Ferdinando  de'  Medici  (2).  Accolto  lietamente  dal  fratello  e 
dall'  astuta  Bianca  ,  che  d'arti  e  modi  scaltramente  gentili  poteva 
riputarsi  maestra;  le  passate  inimicizie  furon  sopite,  e  parve  dav- 
vero che  questi  principali  della  casa  medicea  si  riducessero  in  ter- 
mini di  buona  e  durevole  intelligenza.  Francesco  fece  scuse  al  car- 
dinale pei  disgusti  cagionatigli  ;  scuse  che  abbiamo  tutta  la   ra- 


«  drona  non  risponde  all'ultima  ,  ch'ella  ha  ricevuta  dal  signor  cardinale,  perchè 
a  dalla  mattina  di  Pasqua  fino  a  oggi  è  stata  sì  fieramente  tribolata  et  travagliata 
«  da  umori  collerici,  che  se  gli  erin  fermi  sulla  bocca  dello  stomaco,  et  poi  da 
«  dolor  colici  sì  crudeli  ,  che  trovandosi  sbaltutissiraa  et  rottissima,  non  ha  po- 
•  tuto  firmare;  ma  ha  commesso  a  me  che  io  scriva  a  V.  S.  lo  stato  suo,  perchè 
«  facendo  per  sua  parte  reverenza  a  monsignore  illustrissima,  gliene  dia  conto, 
«  con  soggiungnerli  quanto  al  resto,  che  S.  A.  in  questi  accidenti  s'  è  confermata 
«  tanto  più  nella  solita  sua  opinione  di  sempre  ,  d'essere  piii  tosto  indisposta  che 
«  gravida.  V.  S.  non  lassi  di  dire  a  Sua  Signoria  illustrissima  tutto  ciò ,  perchè 
■'  tale  è  la  mente  di  S.  A. ,  la  qual  desidera  ch'ella  resti  continuamente  avisata 
«  dell'esser  suo  ec.  » 

(1)  Galldzzi  Ricuocio  ,  Istoria  del  granducato  di  Toscana  sotto  il  governo 
della  casa  Medici,  Firenze,  i78t,  in  4.°,  t.  II,  pag.  418  e  i9  ;  -  Lebensbeschreibung 
der  Bianca  Cappello  de'  Medici  Grossherzogin  von  Toskana.  Àus  Urkunden  bear- 
beilet  vm  I.  P.  Siebenkees  (Vita  di  Bianca  Cappello  de' Medici  granduchessa  di 
Toscana,  compilata  sui  documenti  da  I.  P.  Siebenkees)  ;  Gotha,  ITSg,  in  32.°;  - 
e  Archivio  Centrale  di  Stato,  Sezione  del  principato,  Carteggi  del  cardinal  Ferdi- 
nando de'  Medici ,  filza  S092. 

(2)  Settimanni  Francesco  ,  Memorie  Fiorentiìie  dall'anno  'toSZ  al  1737,  mss. 
nella  biblioteca  dell'Archivio  Centralo  di  Slato  in  Firenze  ,  Voi.  IV. 
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gione  di  creder  sincere,  e  gli  promesse  di  allontanare  per  l' innanzi 
ogni  causa  di  sospetto  e  di  sdegno,  cacciando  da  sé  quelli  sciagurati 
consiglieri ,  che  traendo  dalle  fraterne  ire  argomento  di  favore ,  le 
avevano  vituperosamenle'aizzate.  Ferdinando  mostrò  di  porre  dav- 
vero lutto  in  oblio,  pago  che  la  propria  innocenza  (cosi  egli  diceva) 
fosse  dal  fratello  riconosciuta,  insieme  con  le  buone  intenzioni  sue 
e  le  premure  continue  che  ei  s'  era  dato  per  la  gloria  e  la  felicita 
della  famiglia.  E  la  granduchessa  pure  nulla  trascurò  che  potesse 
piacere  al  suo  cognato,  perchè  oramai  conosceva  di  essere  utile  a 
sé,  mantenendo  l'unione  tra  esso  e  il  marito.  Il  tempo  dei  tene- 
brosi intrighi  e  delle  maliziose  calunnie  era  finito  ;  la  veneziana  se 
n'era  addata  ,  e  mutava  accortamente  modi  e  contegno. 

Tutto  dunque  avea  preso  nella  corte  medicea  un'  aria  lieta  di 
famiglia  a  vero  dire  disusata.  I  sollazzevoli  ritrovi ,  le  passeggiate 
campestri,  le  cacce  in  quel  parco  vastissimo©  delizioso,  i  banchetti, 
le  cene,  insomma  i  piaceri  tutti  che  suole  apprestare  la  villa,  ralle- 
gravano i  serenissimi  (1)  ;  tanto  che  Firenze  avvezza  ai  modi  con- 
tegnosi e  spagnoleschi  della  sua  corte,  guardava  maravigliata  al 
granduca,  né  bene  ancora  di  tante  allegrie  sapeva  fidarsi.  Erano 
però  trascorsi  appena  pochi  giorni,  quando  un  luttuoso  avvenimento 
troncò  ad  un  tratto  le  feste.  IMO  di  ottobre  si  sparse  la  nuova  che 
un  fiero  malore  aveva  improvvisamente  assalito  il  granduca  ,  poi 
che  quel  male  aggravava  sempre  di  più,  che  la  granduchessa  pure 
giaceva  inferma,  e  in  fine,  nei  giorni  19  e  20,  la  morte  di  en- 
trambi ,  avvenuta  a  breve  intervallo  di  tempo. 

Il  tragico  evento  ,  che  poneva  così  inatteso  fine  ad  una  scena 
tanto  piacevolmente  incominciata  ,  la  presenza  del  cardinale  Ferdi- 
nando,  le  tragedie  non  nuove  né  infrequenti  in  casa  Medici,  la 
facile  credenza  che  il  popolo  prestò  in  ogni  tempo  alle  strane  e  ter- 
ribili leggende  ,  alcuni  fatti ,  non  bene  chiariti  nell'universale ,  ma 
che  parevano  avvalorare  i  sospetti  ,  le  speciali  circostanze  che  ac- 
compagnarono quel  caso ,  e  più  e  meglio  la  malignità  di  certa  gente 
sempre  pronta  a  pescare  nel  torbido ,  sparse  in  breve  le  più  tragi- 
che e  pazze  novelle  (2).  Le  quali ,  bucinate  prima  all'orecchio  tra  po- 
chi principali  cittadini ,  scesero  poi  con  gran  mistero  nel  popolo  ,  e 

li)  Settimanni,  Mem.  rit. 

(2)  Ripetere  queste  ciarle  mal  compreso  e  peggio  interpretale,  ci  pare  cosa 
vana.  Il  lavoro  che  andiamo  preparando,  col  determinare  e  porre  in  chiaro  ogni 
cosa,  distruggerà  le  sporche  dicerie,  che  allora  intorno  a  quei  casi  artatamente 
si  sparsero.  Qui  per  tutta  confutazione  vilgi  la  vera  e  provata  istoria  dei  falli. 
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vi  trovarono  facile  ascolto,  perchè  quei  sovrani  erano  odiati  di  gran 
cuore,  e  si  godeva  a  crederli  finiti  di  mala  morte.  Fu  allora  che  certi 
capi  di  famiglie  patrizie,  qualche  mercatante,  e  taluni  curiosi  racco- 
glitori di  avvisi  e  novelle,  che  allora  leùèvano  in  privato  la  parte 
pubblica  degli  odierni  giornali ,  nei  prioristi ,  su  pei  libri  maestri  e 
nei  diarj  segreti  delle  famiglie ,  registrarono  coi  più  foschi  colori , 
una  narrazione  orrenda  di  magie ,  di  vendette ,  di  veleni  e  di 
morti.  E  gli  avversi  ai  Medici ,  sebbene  in  segreto  per  tema  di  chi 
poteva  ,  ne  fecero  argomento  di  relazioni  ai  forestieri ,  che  sparse 
rapidamente  e  propalate,  finirono  col  trovar  luogo  anche  nei  libri 
de' sapienti.  Le  negarono  ricisamente  gli  storici  posteriori,  fattisi 
arme  della  più  sana  critica,  di  qualche  importante  documento,  e 
di  quante  più  chiare  prove  venner  loro  alle  mani  (1)  ;  pure  anc'oggi, 
in  pieno  secolo  XIX,  trovasi  chi  se  ne  compiace  e  le  difende  ad  ol- 
tranza. 

A  noi  dunque  l'ufficio  di  chiarirle  false  ed  assurde.  E  sebbene 
di  fronte  a  così  antica  e  avvalorata  tradizione ,  a  cui  fanno  spalla 
tutti  coloro  che  accettano  a  chius'occhi  la  storia  dei  delitti  medi- 
cei ;  assicurati  dalla  inviolabile  autorità  dei  documenti  e  dal  lume 
della  critica ,  confidiamo  di  vincer  la  prova. 

La  leggenda  del  caso  atroce ,  tante  volte  e  così  stranamente  ri- 
petuta ,  apparve  fin  qui  sotto  tre  principali  e  differenti  aspetti  : 
acconciata  propriamente  a  novella  come  quelle  delle  Mille  e  una 
Notte;  fredda  poi  e  calcolata  come  una  calunnia  diplomatica;  e  in 
fine,  gittata  giù  con  poche  frasi  dubitative  nelle  pagine  di  qualche 
avventato  scrittore  del  tempo.  Fa  dunque  mestieri  considerar  bene 
queste  diverse  tradizioni,  per  metterle  poi  a  riscontro  colla  verità 
isterica  ;  la  quale  togliendo  loro  l'antica  ombra  misteriosa  che  le 
rende  venerabili  al  volgo,  le  vada  dileguando  come  nubi  affannose 
ed  importune. 

Incominciamo  dalla  novella.  E  qui  mi  si  conceda  che  dopo  aver 
narrato  l'origine  sua  ,  ne  riporti  le  parole  precise.  Non  v'ha  biblio- 
teca in  Italia  ,  e  ne  son  piene  anche  quelle  di  fuori,  ove  non  siano 
le  così  dette  Raccolte  di  fatti  tragici,  manoscritti  più  o  meno  com- 
pleti ,  per  la  maggior  parte  copie  della  seconda  metà  del  secolo  XVI  o 


(1)  Vedansi  il  Siebenkees  e  il  Galluzzi  nelle  opere  citato  ;  Emanuelle  Cicogna 
nelle  Iscrizioni  Veneziane,  t.  II,  p3g.210-H  ,  e  in  fine  le  istesse  Memorie  mss. 
del  Sellimanni  che  lutti  sanno  avverse  alla  casa  de' Medici. 
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sivvero  del  successivo.  Sotto  codesto  titolo  si  trovano  narrati  ,  con 
tratti  visibilmente  romanzeschi,  i  più  scellerati  casi  che  mai  avvenis- 
sero in  Italia  in  quei  tempi  di  preponderante  tirannide  e  di  sfacciata 
e  corrotta  servitù.  La  morte  del  duca  Alessandro  de'  Medici ,  l'as- 
sassinio di  Lorenzo  il  traditore,  le  infami  libidini  del  Farnese  e  la 
sua  proditoria  uccisione,  la  storia  miseranda  di  quella  tanto  gen- 
tile e  tanto  infelice  donzella  che  fu  Beatrice  Cenci,  e  molti  e  molti 
altri  anteriori  o  posteriori  ai  tempi  della  Cappello ,  di  cui ,  sotto 
diversi  titoli ,  ivi  si  va  tessendo  anche  la  vita  (1).  Più  d'una  di  que- 
ste narrazioni  vide  in  diversi  tempi  la  luce  ;  e  sebbene  le  non 
possano  né  debbano  ritenersi  come  istorie,  eccetto  il  caso,  ed  è 
così  di  taluna  ,  che  le  sieno  dalla  istoria  medesima  ricavate  ,  pure 
ebbero  ed  hanno  credito.  Ma  fin  qui  il  buon  senso  degli  editori 
aveva  messe  a  stampa  sol  quelle ,  che  serbavano  maggior  carat- 
tere di  verità.  Oggi  però  in  cui  la  smania  del  pubblicare  è  entrata 
addosso  ai  più  schivi,  taluno  ha  stimato  far  cosa  bella  mettendo 
in  luce  anche  il  romanzetto  della  Cappello  (2).  Udite  pertanto  come 
ivi  si  narri  la  morte  dei  serenissimi  coniugi. 

or  Avvenne  una  volta  fra  l'altre  ,  che  venendo  in  Firenze  il  car- 
«  dinaie  Ferdinando  de' Medici ,  ebbero  (il  granduca  e  la  grandu- 
«  chessa  )  occasione  di  conversare  e  mangiare    insieme.   La    male 


(1)  Fu  questo  il  frutto  di  una  mala  pianta  ,  di  cui  sarebbe  curioso  ed  utile 
a  un  tempo  rintracciare  l'origine.  A  noi  pare  di  travederla  in  certi  scrittori 
della  seconda  metà  del  secolo  XVI  che  l'ufficio  di  storico  e  di  critico  scambia- 
sono  in  quello  di  libellista  sfrontato.  Gregorio  Leti  fu  poi  l'antesignano  di  que- 
sta scuola,  e  gli  anonimi  autori  delle  mentovate  istorlelle,  i  miserabili  disce- 
poli di  quel  corrotto  sebbene  ingegnoso  maestro. 

(2)  Questa  novella  ,  sebbene  si  conservi  sostanzialmente  la  stessa  nei  molti 
«odici  in  cui  se  ne  trova  copia  ,  varia  però  in  alcune  particolarità  e  nella  forma, 
dove  più,  dove  meno  guasta.  In  quello,  per  esempio,  della  biblioteca  del  mar- 
chese Gino  Capponi  ,  segnato  di  N."  236,  il  racconto  va  diviso  in  più  capi  come 
appresso:  -  Istoria  come  pervenisse  la  sirjnora  Bianca  Cappello,  nobile  veneziana, 
granduchessa  di  Firenze  ;  -  Successo  della  morte  di  Piero  Buonaventuri ,  marito 
della  signora  Bianca  Cappello;  -  Sposalizio  e  morie  della  signora  Bianca  e  del 
serenissimo  granduca  Francesco.  Nell'altro  ,  posseduto  dal  conte  Luigi  Passerini 
Rilli  Orsini  ,  il  romanzetto  procede  senza  nessuna  divisione  e  con  qualche  man- 
canza 0  variante;  e  cosi  nelle  diverse  copie  che  possiede  la  biblioteca  Magliabe- 
chiana  e  l'Archivio  centrale  di  Slato.  Il  brano  che  ponghiamo  sotl'occhio  al  let- 
tore ,  è  cavato  da  una  di  quest'ultime  ;  e  non  ci  siamo  serviti  del  testo  dato  in 
luce  dal  signor  B.  Biondelli ,  perchè  non  abbiamo  qui  il  suo  libretto  ,  Amori  di 
Carlo  Gonzaga  e  di  Francesco  de'  Medici ,  manoscritti  anonimi  ed  inediti  ;  Milano, 
';fiitori  del  Polilccniro ,  1801  ,  in  8. 
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a  avveduta  e  accorta  sigoora  una  mattina  fece  una  torta  con  le 
«  sue  proprie  mani ,  e  vi  messe  dentro  un  potentissimo  veleno. 
«  Il  cardinale,  che  già  aveva  questo  sospetto,  teneva  in  dito  uq 
«  anello,  la  cui  pietra  era  di  tal  virtìi ,  che  quando  comparivano 
«  in  tavola  vivande  avvelenate  si  mutava  di  colore  ;  onde  egli  ad 
«  ogni  vivanda  che  compariva  in  tavola,  rimirava  la  pietra  del 
«  detto  anello.  Alla  fine  della  mensa  venne  una  quantità  di  con- 
«  fetture,  e  fra  le  altre  la  torta  avvelenata  dalla  signora  Bianca. 
«  Il  cardinale  osservò  la  pietra  e  la  vide  turbata  ;  riconobbe  il  tra- 
«  dimento  che  gli  era  preparato  ,  e  sospettò  che  anche  il  fratello 
«  ne  fusse  consapevole  :  onde  stette  sempre  su  gli  avvisi  ,  discor- 
«  rendo  al  suo  solito  con  ogni  affabilità  e  mostrando  di  non  es- 
«  sersene  accorto.  Finalmente  il  granduca ,  doppo  aver  detto  al  fra- 
«  tello  che  sentisse  i  favori  della  signora  Bianca ,  con  pigliare  di 
«  quella  torta  fatta  con  le  sue  mani  ,  e  il  cardinale  trattenendosi 
«  in  complimenti  con  speranza  di  non  pigliarne,  il  granduca  la 
«  partì  e  disse:  nessuno  vuole  essere  il  primo?  sarò  io  ;  e  ne 
«  prese  un  pezzo  e  la  mangiò.  L'  inesperta  signora  non  volendo  pa- 
«  lesare ,  presente  il  marito  e  il  cardinale,  il  tradimento;  risoluta, 
«  vedendo  il  granduca  avvelenalo ,  ne  prese  ancor  ella  e  la  man- 
«  giò  ;  e  volle  piuttosto  esser  compagna  al  marito  nella  fatai  tra- 
«  gedia  di  morte ,  che  sopravvivere  col  palesare  il  tradimento 
«  preparato  per  il  cardinale.  Il  graiìduca ,  innocente  di  questo 
«  fatto ,  seguitava  i  suoi  discorsi ,  quando  di  lì  a  poco  tempo  si 
«  cominciarono  a  sentire  nella  pancia  straordinarj  dolori  ambidue , 
«  onde  gli  convenne  ritirarsi  nei  loro  appartamenti  ,  e  se  ne  an- 
«  darono  sopra  il  letto,  stando  attendendo  i  medici  e  i  rimedj  che 
«  il  cardinale  avea  dato  ad  intendere  che  si  preparavano.  Ma 
«  non  comparve  alcuno  :  anzi  era  espresso  comando  del  medesimo 
«  cardinale  ;  pena  la  vita ,  fosse  chi  vuole  che  si  accostasse  all'ap- 
«  partamento  degli  sventurati  principi.  Ed  egli  medesimo  ,  con  due 
«  pistole  in  mano  e  con  gli  sua  fidati  servitori ,  ne  faceva  diligenza 
«  e  guardia.  Onde  gì'  infelici  poveri  signori  poterono  chiedere  mi- 
te sericordia  e  aiuto  quanto  volerono ,  poiché  quello  che  glielo 
a  poteva  dare  e  concedere  ,  era  quello  che  con  ogni  crudeltà  gliene 
«  privava  ;  e  convenne  agli  infelici  principi  terminare  così  mise- 
«  ramente  la  vita  loro,  in  quella  così  crudele  maniera. 

«  Il  cardinale  fece  dare  ai  defunti  onorevole  sepoltura ,  e  sparse 
«  voce  che  non  ci  fosse  stato  rimedio  alcuno  per  quel  veleno,  es- 
ce sondo  stato  potentissimo  e  in  molta  quantità  ». 
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Documenti  e  testimonianze  siffatte  niuno  si  trova  così  provvi- 
sto di  pazienza  da  confutare. 

Osserviamo  adesso  certi  diarj  fiorentini,  ove  la  narrazione  ro- 
manzesca prende  in  sul  fine  colori  più  efficaci  ,  e  potrebbe  get- 
tare nell'animo  dei  meno  accorti  un  terribile  dubbio.  In  uno  di 
questi  registri ,  scritto  visibilmente  non  molti  anni  dopo  il  caso  di 
quelle  morti,  al  solilo  racconto  della  tórta  avvelenata  dalla  Bianca, 
del  cardinale  che  si  rifiuta  gustarne,  e  del  granduca  che  ne  mangia 
per  troncare  le  questioni  di  precedenza,  si  aggiungono  le  seguenti 
gravi  parole  : 

«  Si  ha  per  tradizione  del  Borbottino  vecchio  ,  che  fu  speziale 
«  di  corte  al  tempo  del  granduca  Francesco ,  che  morto  detto 
«  duca  ,  la  Bianca  vinta  dal  dolore  si  messe  in  letto  ;  e  stando  in 
«  quel  grado  ,  le  fosse  mandata  una  medicina  ,  dicendo  l'apporta- 
«  tore  ,  che  per  confortarsi  la  prendesse.  Ella  ricusando  di  pigliarla, 
«  tornò  a  riferire  il  mandato  che  ella  non  la  voleva.  Gli  fu  com- 
«  messo  che  gliela  facesse  a  forza  prendere  o  che  si  strozzasse. 
«  Onde  ella  fatta  della  necessita  virtù  ,  non  le  giovando  dir  di 
«  no  ,  inteso  il  gergo ,  bevve  per  dormir  presto ,  sì  come  fece , 
«  eterni  sonni  »  (1). 

Quest'ultima  parte  del  racconto ,  per  il  malo  animo  di  Ferdi- 
nando in  verso  la  veneziana  ,  e  pel  costume  mediceo  ,  che  sole- 
va talvolta  con  mezzi  violenti  togliersi  dattorno  gl'impacci,  po- 
trebbe anche  supporsi  in  parte  veridica  ;  e  ritenuto  che  morisse  il 
granduca  di  mal  naturale ,  come  proveremo  indubitatamente,  non 
sarebbe  difficile  insinuare  il  sospetto  che  poi  la  Bianca  fosse  spenta 
di  veleno.  Ma  sebbene  quest'accusa,  non  possa  rigettarsi  sorridendo 
come  l'altra  ,  pure  abbiamo  fede  che  ,  innanzi  all'autorità  dei  docu- 
menti ,  ella  abbia  a  cadere  disfatta  da  sé. 

Quanto  poi  alle  testimonianze  degli  scrittori  contemporanei 
(  perchè  dei  posteriori ,  i  quali  con  minore  o  maggior  critica  ,  se- 
guitarono la  tradizione  non  è  da  far  conto)  una  sola  vuoisi  ricor- 
dare ,  ed  è  quella  che  Traiano  Boccalini ,  critico  acuto  e  mordace 
lasciavasi  allora  scappare  dalla  penna.  Dice  egli  che  il  granduca 
svaghilo  della  Bianca  ,  per  cieca  passione  da  lui  sposata  ,  si  per- 
desse poscia  in  altri  amori  ,  e  che  costei  ,  donna  di  alteri  spiriti , 
per  vendetta  gli  desse  il  veleno;  ma  che  scopertosi  il  delitto,  an- 

(1)  Diario  0  libro  di  ricordanze  dei  secolo  XVI ,  intitolato  :  Memorie  htoviche: 
An<;ii.  .St.  It ai  ,  Nuova  Snùc,  T.  XVHI.  P.  1.  4 


26  DELLA    MOUTl':    DI    F UANCi; SCo   I 

ch'ella  per  la  stessa  via  fosse  fatta  morire.  Questa  istoriella  non 
raerita  più  fede  dell'altre ,  né  forse  la  credeva  lo  stesso  Boccalini. 
Ma  costui  amava  troppo  denigrare  i  potenti;  e  se  la  fama  suonò 
vera,  ebbe  alla  fine  a  pentirsi  di  aver  menato  attorno  troppo  fiera- 
mente la  lingua  (1). 

Ecco  adunque,  da  quali  primitive  fonti  è  scaturito  l'errore,  che 
ripetuto  poi  cento  volte  nelle  novelle  e  nei  romanzi  così  detti  sto- 
rici, ha  usurpato  il  luogo  del  vero,  e  con  tanto  tenace  presun- 
zione ,  che  ai  più  valenti  e  bene  intenzionati  non  venne  fatto  fin 
qui  di  rimuoverlo.  Procediamo  ora  all'esame  dei  fatti. 

Ai  primi  d'ottobre  Francesco  de'  Medici ,  da  assai  tempo,  per  la 
sua  incontinenza  in  ogni  genere  di  voglie  ,  fradicio  e  guasto  del 
corpo,  avendo  per  più  giorni  mangialo  a  sazietà  funghi  acconciati 
in  più  modi,  fu  colto  da  repentina  e  fiera  indigestione  (2).  il  nostro 
racconto  discorrendo  largamente  dell'intima  vita  di  questo  mediceo, 
paleserà  chiaro  in  ogni  più  riposta  parte  il  suo  disordinato  vivere, 
le  crudeli  malattie  che  n'avea  contratte ,  e  anche  lo  strano  e  ca- 
priccioso modo  di  cibarsi  da  sano  ,  di  medicarsi  da  ammalato.  Qai 
non  concede  l'argomento  troppo  lunga  digressione;  riassumo  in 
breve  e  passo  oltre  (poiché,  sia  detto  una  volta  per  tutte,  ogni 
frase,  ogni  espressione  di  questo  scritto  non  manca  di  testimonianze 
e  di  documenti).  Basti  sapere,  che  qualsivoglia  più  robusto  uomo, 
cacciandosi  sullo  stomaco  una  volta  sola,  ciò  che  costui,  con  avi- 
dità prodigiosa  ,  trangugiava  ogni  dì ,  sarebbe  inevitabilmente  in- 
fermato. Egli  poi ,  che  di  frequente  andava  soggetto  a  fieri  attac- 
chi di  epilessia  ,  soffriva  di  mal  di  fianco  e  renelle  ,  e  di  terribile 
flusso  di  sangue,   che  più  volte  lo  aveva    condotto  agli    estremi, 

(1)  Scorrendo,  forse  con  troppa  fretta  ,  le  voluminose  opere  del  Boccalini ,  non 
ci  venne  fatto  di  rintracciare  questo  passo,  ina  lo  citiamo  però  sull'autorità  del 
Muratori,  Annali  d'Italia,  an.  1587.  E  non  abbi^imo  dubbio  alcuno  sulla  verità 
dell'asserto,  quando  si  pensi  che  il  Boccalini  ogni  volta  che  nella  sua  Bilancia 
politica  tocca  dei  casi  della  Cappello  ,  registra  gravissimi  e  veiamente  grosso- 
lani errori. 

(2)  Monsignor  Giovan  Francesco  Canobio,  vescovo  di  Forlì,  in  quel  tempo 
nunzio  pontificio  alla  corte  di  Toscana,  così  ai  12  ottobre  scriveva  al  papa:  «  Si 
«  crede  anco  sia  cagionalo  il  male  del  gran  duca  per  haver  egli  ,  da  alcuni  giorni 
"  in  qua  ,  mangialo  continuamente  a  pasto,  mattina  e  sera,  fonghi  cotti  in  uy)lt> 
«  modi ,  pei  il  gusto  che  ne  haveva  ».  Vedi  anche  in  fine.il  documento  11  ,  cioè 
la  lettera  di  Giuliano  Sangallelli ,  scritta  al  granduca  a  nome  del  papa,  a' 16  del 
mese  stesso. 
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può  dirsi  che,  continuando  a  quel  modo,  s'avvelenasse  ogni  giorno 
€  precipitoso  corresse  al  suo  Hne  (1). 

La  mattina  del  martedì,  6  d'ottobre,  tutta  la  corte,  allo  spun- 
tare dell'alba,  era  in  ordine  per  la  caccia  dei  daini  nel  grandioso 
parco  annesso  alla  stupenda  villa  del  Poggio  a  Calano.  Il  granduca 
€  il  cardinale  erano  a  cavallo,  e  facevan  loro  corteggio  molti  dei  più 
valenti  gentiluomini  e  servitori,  tra  i  quali,  il  conte  Ulisse  Bentivogli 
di  Bologna  (2) ,  il  conte  Sigismondo  de'  Rossi  di  San  Secondo  (3) , 
il  conte  Pandolfo  de'  Bardi  da  Vernio  (4)  e  il  cavalier  Traiano  Bobba 
piemontese  (5).  La  caccia  riuscì  al  solito  bellissima  e  piena  di  svariati 
casi;  sennonché  l'aria  grave  e  affannosa  di  quella  mattinata  d'otto- 
bre ,  e  l'avere  inseguito  furiosamente  per  lo  spazio  d'un  miglio  un 
bellissimo  daino,  senza  poterlo  avere,  affaticò  più  dell'usato  il  gran 
duca ,  come  la  sera,  conversando,  da  sé  stesso  accennava.  Il  giorno 
appresso,  mercoledì,  andarono  i  due  fratelli  in  carrozza  alla  Magia 
di  Quarata  ,  villa  signorile,  già  dei  Pancialichi  (6),  posta  in  sulla 
via  di  Pistoia ,  a  cinque  miglia  circa  dal  Poggio.  Durante  la  gita  più 
volte  si  dolse  Francesco  del  mal  di  rene;  e  appena  giunto,  senten- 
dosi arsa  la  gola  e  asciutte  le  fauci,  volle  tirar  giù  due  bicchieri  di 
mosto  bianco  ancora  bollente.  Pranzò  quindi  e  prese  cibo  più  del- 


(1)  Per  non  accrescere  la  serie  già  troppo  numerosa  dei  documenti,  che  stanno 
a  corredo  di  questa  relazione,  ci  astenghiamo  da  pubblicare  qui  le  prove  delle 
infermila  da  cui  era  oppresso  da  molto  tempo  il  granduca.  Vedranno  esse.la  luce 
più  convenientemente  a  suo  luogo. 

(2)  Era  questi  il  marito  della  Pellegrina  Buonaventurl ,  figliuola  di  primo  letto 
di  Bianca  Cappello. 

(3)  Il  conte  di  San  Secondo  era  generale  della  cavalleria  del  granduca  di 
Toscana,  e  suo  gentiluomo  di  cameia. 

(4)  Di  quesio  Pandolfo  del  conte  Alberto  de'  Bardi  ,  gentiluomo  di  camera 
prima  del  gianduca  e  poi  della  serenissima,  avremo  a  intrattenerci  più  distesa- 
mente nel  noslio  libro. 

(5)  Tiaiano  Bobba  de' signori  di  Rosignano  nel  Monferrato,  stato  già  tutto 
cosa  del  duca  Cosimo  I,  che  lo  creò  cavaliere  stefaniano,  fu  anch'esso  tra  i  fidali 
camerieri  del  gran  duca  Francesco. 

(6j  Francesco  I  de'  Medici  l'aveva  comperata  all'  incanto,  che  fu  fatto  il  26  no- 
vembie  -1583,  pel  fallimento  di  Niccolò  di  Gualtieri  Panciatichi.  Vi  fece  poi  molle 
considerevoli  aggiunte  e  abbellimenti  ,  specialmente  di  boschi  e  laghetti  artificiali, 
e  la  volle  congiunta  con  la  tenuta  del  Poggio,  affinchè  meglio  servisse  al  diveiti- 
mento  delle  cacce  granducali.  Oggi,  spoiiliala  in  gran  parte  di  colesti  adorna- 
menti ,  appartiene  alla  nobile  famiglia  Amali  di  Pistoia,  che  ne  fece  acquisto  nel 
secolo  passalo. 
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l'usato;  poi  dopo  il  pranzo,  invece  di  riposare  com'era  solito, 
andò  ad  assistere  da  sé  stesso  ad  una  tagliata  d'  alberi  che  si  fa- 
ceva per  aprire  un  nuovo  viale.  Il  sole  era  cocentissimo,  il  vento 
di  tanto  in  tanto  soffiava  forte,  e  il  granduca  tutto  madido  di  su- 
dore e  stanchissimo  ,  invece  d'  andarsene  subito  in  casa  a  riposare, 
volle  fermarsi  all'ombra  in  frigido  luogo  vicino  all'acque  di  una 
fontana,  delle  quali  bevve  a  sazietà^  secondo  il  suo  disordinato  co- 
stume. La  mattina  del  dì  8  giovedì,  ritornato  al  Poggio,  mangiò  assai 
e  dei  soliti  calidissimi  cibi  ;  ma  dopo  il  pranzo  assalito  da  fieri  crampi 
allo  stomaco  ebbe  vomito  gagliardo.  La  sera,  alle  ore  ventidue,  senti 
nuova  alterazione  ,  e  per  dissimularla  si  pose  a  giuocare  al  pic- 
chetto col  conte  di  San  Secondo.  Ma  crescendo  il  male,  si  ritirò  in 
camera  e  prese  del  belzuar  (1)  con  brodo;  poi  in  verso  l'avemaria 
tornò  in  pubblico  ,  dove  trattenendosi  con  la  gran  duchessa ,  che 
pure  accennava  di  sentirsi  scalmanata  ,  sopportò  il  male  con  assai 
fermezza  fin  verso  le  ore  due  di  notte  ;  finché  potendone  più  la 
natura  ,  quasi  fosse  sdegnosa  d'  esser  da  costui  del  continuo  ingiu- 
riata ,  fu  costretto  a  palesarlo,  e  chiamato  a  sé  Giulio  Cini  me- 
dico del  cardinale,  che  ivi  trovavasi,si  fece  toccare  il  polso.  Questi 
dichiarò  che  la  febbre  era  manifesta  ;  la  quale  riconosciuta  anche 
dal  signor  Pietro  Cappelli  e  dal  signor  Baccio  Baldini  medici  prin- 
cipali di  corte  ,  che  tosto  venner  chiamati ,  fu  subito  ordinato  da 
loro  che  andasse  a  letto  (2). 

(1)  Belzuar  o  Bezoar  si  dicevano  allora,  con  derivato  jjersiano ,  certe  so- 
stanze animali,  che  in  grazia  delia  virtìi  singolare  attribuita  loro  dai  medici  arabi, 
venivano  pagate  a  gran  prezzo,  ed  erano  slimate  come  la  panacea  e  il  preserva- 
tivo d'ogni  male.  La  chimica  oggi  ha  dissipato  l'errore,  ed  è  noto  che  i  così  detti 
Bezzuarri  altro  non  sono  ,  che  concrezioni  di  diversa  natura  che  si  formano  sullo 
stomaco ,  negli  intestini ,  nella  vescichetta  biliaria  o  nella  vescica  otinaria  di 
alcuni  animali,  e  specialmente  della  gazzella  dell'Indie,  della  capra  del  Perù, 
del  caiman  e  del  porcospino.  Chi  poi  fosse  vago  di  conoscer  più  addentro  in 
qual  conto  si  tenessero  queste  famose  pietruzze  nel  secolo  XVI ,  veda  la  lettera 
che  Filippo  Sassetti  scrisse  da  Lisbona  il  IO  gennaio  1580  a  messer  Baccio  Valori, 
che  è  la  XLVII  del  suo  epistolaiio  ,  impresso  in  Firenze  da  Felice  Le  Monnier 
nel  1855. 

(2)  Così  il  nunzio  scriveva  al  papa  e  al  cardinal  Montalto  ai  IO  di  ottobre  :  Sua 
«  Altezza  sta  da  giovedì  in  qua  con  febre  al  Poggio  (  è  questa  una  villa  di  ricrea- 
«  tione  del  gran  duca)  ,  causata  dalla  fatica  della  caccia  de'daini  fatta  da  Sua  Al- 
«  tezza  mercoledì  6  stante  »,  il  giorno  6  cadde  in  martedì  (e  così  appunto  deve  leg- 
gersi), «  che  fu  tempo  assai  caldo.  A'  sette  andò  col  cardinal  di  Firenze  alla  Miasa, 
«  cinque  miglia  lontano  dal  Poggio  ed  in  carrozza  :   per  quel  viaggio  si  doleva 
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Nella  notte  la  febbre  crebbe  scottantissima  ,  continuò  il  vomito 
e  1' agitazione  (1)  11  giorno  appresso  venerdì,  i  medici  giudicato  il 
male  per  una  di  quelle  febbri,  che  allora  si  dicevano  terzane  dop- 
pie, cercarono,  possibilmente,  coi  pochi  mezzi  che  la  scienza  d'allora 
sapeva  suggerire,  di  arrestarne  la  furia.  Ordinarono  all'ammalato 
dieta  ,  purghe  e  clisteri;  ma  la  prima  non  veniva  da  luì  rispettata, 
incoccialo  di  fare  a  suo  modo,  anche  quando  n'andava  della  vita  ; 
le  seconde  si  ridussero  a  pillole  e  poca  manna,  insufficiente  rime- 
dio a  tanto  sconcerto  ;  dai  clisteri  poi  relullò  sempre  e  senza  ri- 
paro :  laonde  le  vie  del  corpo  male  si  aprivano  ,  continuava  fiero 
il  vomito,  e  la  malattia  più  sempre  imperversava.  Al  terzo  giorno, 
che  fu  il  sabato  10,  i  medici,  fatto  consulto,  vollero  ricorrere  al 
sangue  per  frenare  ,  dicevano  essi,  la  febbre  irrompente;  e  gliene 
cavarono  quindici  oncie  dalla  mano,  secondo  il  costume  d'allora,  e  la 
sera,  in  sulle  22  ore,  altre  cinque  (2).  Ma  quella  febbre  era  di  tanto 


«  delle  rene  assai.  Il  dopo  pranzo  essendo  solito  di  riposare,  andò  subito  in 
«  campagna  el  ordinò  una  (agliata  d'alberi  per  aprire  un  viale,  et  assistè  con 
«  sole  e  aere.  Alli  otto  essendo  ritornato  al  foggio  pranzò  bene,  come  è  ."^olilo. 
«  Dopo  pranzo  hebbe  vomito  gagliardo.  La  sera  a  bore  22  spniì  alteratione  ,  e 
«  per  dissimularla  si  pose  a  giuncare  a  picchello  col  conte  di  San  Secondo  ;  ma 
«  crescendo  lalteralione  ,  lasciò  il  giuoco  o  si  ritiiò  in  camera,  e  pigliò  belzuar, 
«  con  brodo  ;  poi  tornò  in  pubblico ,  dove  con  la  gran  duchessa  e  con  altri  si- 
«  gnori  trattenendosi,  che  fu  ciica  l'Ave  Maria  ,  sopportato  così  l'accidente  sin 
«  a  doi  ore  di  notte  ,  fu  costretto  a  palesarlo.  Onde  chiamato  il  medico  del 
«  cardinale  suo  fratello,  che  era  là,  toccò  il  polso,  si  pubblicò  la  febre,  ordi- 
«  nossi  che  andasse  a  letto  ,  e  quella  notte  non  dormì  e  crebbe  la  febre  ».  E  il 
Settimanni  nelle  Memorie  già  ricordato  ,  scriveva  :  «  Essendo  il  granduca  a  caccia 
«  nelle  campagne  che  sono  intorno  al  Poggio  a  Calano,  e  molto  affaticandosi  e 
«  particolar  mente  dietro  a  un  daino  bellis>imo,  al  quale  dato  la  csccia  per  ispazio 
«  di  un  miglio  ,  ed  alla  fine  non  lo  polendo  avere,  sendo  stracco  e  sudato  (per- 
le che  il  sole  fu  in  quel  dì  mollo  fervente)  si  fermò  lungo  un  rio  all'ombra,  e 
«  dimorovvi  non  piccolo  spazio  di  tempo.  Accadde  finalmente  che  la  sera  lor- 
«  nato  a!  Poggio  fu  da  manifesta  febre  assalito,  la  quale  per  evidenti  segni,  assai 
«  tosto  si  comprese  essere  una  di  quelle  che  i  fisici  chiamano  terzane  spurie  ». 
Vedi  poi  sopra  ogni  altra  prova  i  documenii  III  e  XVI, 

(1)  Per  tutta  la  seguente  descrizione  della  malattia  e  morte  del  granduca 
oltre  le  testimonianze  che  si  pongono  a  pie  di  pagina,  ci  servirono  di  guida 
principale  i  documenti  I  ,  III  e  XVI. 

(2)  Così,  nel  giorno  -12,  anche  lo  spaccio  de!  nunzio  :  «  Sabato  mattina,  dieci 
«  dello,  si  cacciò  -15  once  di  sangue  ,  e  la  sera  sulle  22  ore  altre  4  »  (deve  diro 
cinque)  «  né  restando  mai  la  febre;  la  quale  si  giudica  terzana  doppia,  senz'allri 
a  accidenti  fastidiosi  di  dolori  so  non  uu  poco  di  siccità  ». 
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maligna  natura  ,  che  invece  di  cedere  pigliava  anzi  nuovo  e  piti 
terribile  ardore.  Nonpertanto  la  notte  del  sabato  alia  domenica 
passò  più  quieta,  e  addormentatosi  in  sul  mattino,  potè  il  gran  duca 
riposare  tranquillo  fino  all'ora  di  pranzo,  e  dopo  volle  ancora,  seb- 
bene s'opponessero  i  medici  ,  negoziare  co'  suoi  segretari.  La  notte 
appresso  ebbe  vomito,  ma  procurato  dai  medici  stessi,  che  cercavano, 
per  quanto  era  in  loro,  riparare  alle  stravaganze  dell'ammalato  (1), 
Ma  questi  ,  lo  abbiamo  detto,  voleva  far  di  suo  capo,  e  il  giorno 
a[)presso,  martedì  13  ,  nell'accesso  febbrile,  sebbene  tutto  il  corpo 
avesse  madido  di  sudore  (  tanto  che  non  gli  fu  permesso  nemmeno 
di  firmare  gli  spacci  e  le  lettere),  volle  bere  i  suoi  elisir  vitae  e  i  suoi 
sciro[)pi  gelati  ,  mandar  giù  le  pillole  involte  in  paste  d'  ostie  te- 
nule  a  raffreddare  nel  diaccio,  e  le  medicine  e  le  bevande  nevate; 
anzi  nel  colmo  dell'ardore  e  della  smania  si  sotterrò  le  mani  nella 
neve,  ini^ozzò  bicchieri  d'acqua  gelata,  e  pretese  perfino  di  sa- 
ziarsi con  del  latte  infrigidito  (2). 

Passarono  cosi  il  sesto,  il  settimo  e  l'ottavo  giorno,  giovedì  15, 
nel  quale  parve  cedesse  un  poco  la  malignità  del  male,  tantoché 
nella  notte  prese  sonno  ,  ed  ebbe  poi  il  benefizio  del  corpo  da 
sano.  Pure  la  febbre  non  cedette  mai  ,  e  quindi  nei  giorni  16  e  17 
il  sudore  divenne  continuo  e  spossante  ,  le  orine  si  fecer  cattive  e 
restie  ,  la  smania  durò  senza  posa,  l'ardore  dei  visceri  fu  insop- 
portabile, le  materie  poche  e  di  pessima  natura,  il  vomito  continuo 

(1)  Sr"gue  il  nunzio  nel  medesimo  spaccio  dei  -12:  «  Il  gran  duca....  la  notte 
<i  dei  sabato  venendo  la  domenica  riposò  bene  sino  all'ora  del  pranzo.  Dopo 
«  pranzo  negoliò  con  segretari.  Questa  mattina  ha  quietato,  havendo  t)eiò  havulo 
«  vomito  ma  procurato  da' medici  e  non  violento  ».  Ed  è  di  questo  miglioramento 
ilie  parla  il  cardinal  Montalto,  scrivendo  da  Roma  il  47  al  cardinal  Ferdinando: 
«  L'avviso  del  miglioramento  del  serenissimo  gran  duca  et  de  la  serenissima  gran 
«  ducessa  ,  che  con  sommo  contento  ho  inteso  per  la  sua  de' li  xnii  di  questo, 
«  ho  fatto  subbilo  io  stesso  sapere  a  Sua  Santità,  la  quale  con  tenerissimo  afTetto 
«  d'alegrezza  n'ha  reso  subbilo  gratie  a  la  Divina  Maestà,  et  supplicatala  per 
'.  I'  intioia  sanità  d'ambedue  le  serenissime  Altezze,  le  quali  paternamente  sopra 
(I  modo  ama  ».  Arch.  Med. ,  F.  5102,  e.  626. 

(2)  11  giorno  istesso,  12  ,  il  nunzio  scriveva  un  altro  spaccio  a  parte  in  cifra  : 
«  Il  meglioramento  del  gran  duca  non  è  di  quel  momento  che  si  pensa.  Ne  danno 
«  la  colpa  alla  poca  obbedienza  di  Sua  Altezza  verso  i  medici,  volendo,  contro 
«  1  loro  ordini,  non  solo  nevi  e  ghiacci  in  camera,  ma  bei  e  ogni  cosa  agghiac- 
«  ciata,  anco  i  siroppi;  non  astenendosi  dai  negotii  con  disgusto  de  i  doi  cardi- 
«  nati,  i  quali  non  ardiscono  entrarvi  se  non  sono  chiamati  ».  E  così  anche  sotto 
ii  medesimo  giorno  le  Memorie  del  Settimanni. 
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e  spasmodico  ;  senza  che  a  nulla    valessero  le  rinnovate  emissioni 
del  sangue  ,  e  le  purghe  in  dosi  più  abbondanti  ripetute  (1). 

Ai  18,  domenica,  il  granduca  si  riebbe  alquanto,  tua  fu  l'ulti- 
mo splendore  della  candela  che  sta  per  estinguersi.  Successe  in 
breve  un  assalto  più  violento  di  febbre  ,  e  poi  accidenti  e  tremori 
per  lutto  il  corpo,  che  lo  dissero  chiaramente  in  grave  pericolo  della 
vita  (2).  Allora  ei  si  conobbe  mortale  e  chiese  i  conforti  della  religio- 
ne. Lunedì  mattina,  19  ,  avanti  lo  spuntare  del  giorno,  il  padre 
Domenico  Maranta  ,  frate  di  san  Marco,  ascoltò  l'ultima  confessione 
di  Francesco  de' Medici  ;  il  quale  dopo  aver  chiesto  a  tutti  umil- 
mente perdono,  come  narra  nelle  sue  Memorie  il  Settimanni,  ricevè 
con  molla  devozione,  per  mano  del  cardinale  arcivescovo  di  Fi- 
renze, il  Pane  Eucaristico;  e  poi  monsignor  Ottavio  d'Abbioso,  ve- 
scovo di  Pistoia,  lo  munì  dell'Estrema  Unzione.  Mentre  gli  si  ammini- 
stravano i  Sacramenti,  da  sé  stesso  assai  speditamente  profferiva  la 
confessione  della  Messa  e  il  Misererò  (3).  Dopo  di  che  fece  richiedere 
il  cardinale  (il  quale,  dolentissimo,  se  ne  stava  nelle  attigue  stanze 
per  non  disturbarlo  in  quei  solenni  momenti)  e  gli  parlò  a  lungo, 
sebbene  con  gran  fatica,  delle  cose  dello  Slato,  gli  dette  i  con- 
trassegni delle  fortezze,  gli  raccomandò  caldamente  la  granduches- 
sa, che  pure  giaceva  inferma  ,  le  figliuole  sue,  e  don  Antonio  ;  e 
lo  pregò  ancora  che  facesse  eseguire  alcune  ultime  disposizioni  ,  da 


(lì  Vedasi  più  specialmente  il  documento  III. 

(2)  Scriveva  infatti,  il  giorno  18,  il  cavalier  Belisario  Vinta  al  capitano 
Ambrogio  Colombani  la  seguente  lettera,  in  termini  molto  rimessi:  «  Il  sere- 
c(  nissimo  nostro  padrone  si  è  cavato  sangue  per  conto  di  due  febbri  terzane 
«  subintranti  ,  che  lo  molestano  già  undici  giorni  sono.  Et  sebbene  le  son  quasi 
«  annichilate,  et  si  ritrova  con  miglioramento  grandissimo,  et  con  sicura  speranza 
«  di  libei'aisene  affatto  innanzi  al  quaitoderimo  ;  li  medici  nondimeno  non  vo- 
te gliono  che  negozi  in  modo  aU-uno  ,  ma  che  si  riposi  e  si  riguardi  per  otto  o 
«  dieci  giorni  ec.  ».  E  il  dispaccio  inviato  dal  nunzio  in  sul  mattino  conferma  la 
notizia  del  miglioramento.  Però  in  sul  tardi  un  suo  nuovo  avviso  in  cifra  sog- 
giunge :  «  Il  peggioramento  del  gran  duca  non  solo  è  di  febbre,  ma  d'accidenti, 
«  di  tremori  che  fanno  dubitare.  Sono  incolpali  i  medici  per  averlo  attenuato 
«  col  sangue  ec.  ». 

(3)  Nfirra  il  nunzio  il  49:  a  In  questo  punto  mi  scrivono,  che  è  stato  chia- 
«  malo  questa  notte  al  Poggio  il  confessore  del  gran  duca,  che  vi  è  in  questa 
«  mattina  ,  e  slava  in  confessione  mollo  alterato.  In  questo  punto  che  sono  22  ore 
«  mi  avvisano,  che  sta  in  eslremis  ,  ricevuto  il  santissimo  Sacramento  ».  Così 
anche  il  Settimanni. 
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lui  Stesso  dettate  in  confessione  al  padre  Maranta  ,  la  prima  delle 
quali  destinava  50,000  ducati  per  distribuirsi  ai  servitori  della  sua 
corte  (1).  In  ogni  rimanente  intendeva  rimettersi  al  testamento  che 
cinque  anni  innanzi  aveva   fatto  (2). 

Ferdinando  dal  canto  suo  promesse  dare  esecuzione  ad  ogni 
volontà  del  fratello,  e  come  seppe  meglio  confortandolo,  lo  esorlò  a 
riposare  nella  sua  fede  (3).  Francesco  intanto  per  il  lungo  livellare, 
prima  col  confessore  e  poi  col  cardinale  ,  sentivasi  crudelmente 
riarso  e  infiammato;  sebbene  più  e  più  volte  durante  il  colloquio 
gli  fosse  rinfrescata  la  lingua  e  la  gola  con  bibite  diacciate,  secondo 
che  desiderava.  Ma  l'interna  infiammazione  era  al  colmo,  e  tutti 
i  segni  della  morte  vicina  apparivano  in  lui  manifesti.  Infatti  alle 
12  meridiane  entrava  in  transito,  che  ,  terribile  a  dirsi,  fu  di  quat- 
tordici ore  ;  durante  le  quali  scagliavasi  da  letto  con  tale  impeto  e 
furia,  che  gli  assistenti  riuscivano  appena  a  contenerlo,    e    man- 


fi)  «  Dopo  la  comunione  si  riposò  alquanto,  dipoi  fece  chiamare  il  cardinale 
«  suo  fratello  ,  con  il  quale  parlò  segrelamonle  a  di  lungo  di  cose  importanlis- 
n  sime  ,  e  conoscendosi  murlale  gli  diede  i  contrassegni  delle  fortezze,  racco- 
«  mandandoli  strettamente  la  gran  duchessa  sua  consorte  e  don  Antonio  suo 
«  figliuolo  ,  e  lo  pregò  che  distribuisse  a'  suoi  stipendiati  ,  che  nella  sua  corte 
«  l'avevano  servito  ,  fiorini  60  mila  »  la  somma  qui  è  errata  «  a  talché  per  la 
«  virtù  naturale  già  molto  mancata,  e  per  l'arsione  interna  ch'egli  aveva,  nel  pro- 
«  gresso  del  ragionamento,  ebbe  più  volte  a  rinfrescarsi  la  lingua  ».  Settimanm  , 
Mein.  cit.  Anche  il  Muìinelli  nella  sua  Sloria  arcana  ed  aneJoUka  d'Italia,  raccon- 
tala dai  veneti  ambasciatori ,  Venezia  18oo,  in  8  •*  voi.  I,  pag.  ISI-S,  narra  di 
questo  dialogo:  «  Avanti  che  Sua  Altezza  mot  isse  chiamò  il  cardinale,  et  gli  rac- 
«  comandò  il  figliuolo,  et  la  moglie,  et  i  sudditi,  et  gli  consegnò  le  chiavi  di 
«  depositi  di  denari,  delle  gioie,  et  li  contrasegni  delle  fortezze  ».  Rispetto  poi 
alle  ultime  disposizioni  del  granduca,  vedine  la  dichiarazione,  firmata  dal  padre 
Maranta  ,  nel  documento  V. 

(2)  a  Raccomandò  la  moglie  ,  figliuoli  e  famiglia  al  fratello,  rimettendosi 
«  nel  resto  ad  un  leslamenlo  che  fece  doi  »  (deve  dir  cinque)  «  anni  sono  ».  Di- 
spaccio del  nunzio  a  di  19.  —  Il  Galluzzi  nella  sua  istoria  e  il  Sodeiino  nella 
Lettera  al  Piccolomìni  (doc.  XVl)  asseriscono  che  il  granduca  non  aveva  fatto  te- 
stamento né  prima  né  poi  ;  ma  ciò  è  chiarito  falso  dalle  memorie  del  Settimanni  , 
che  non  solo  ne  attestano  l'esistenza,  ma  lo  riportano  nella  sua  inlegiità.  E 
de' 28  aprile  1582,  e  va  munito  del  ducale  suggello  per  mano  di  niesser  Paolo 
Vinta  archivista  delle  Riformagioni.  Ivi  il  granduca  costituisce  ciede  universale 
don  Antonio  de'  Medici  suo  successore  ,  e  tulrice  la  serenissima  granduchessa 
Bianca  Cappello,  purché  conservi  la  sua  vedovanza. 

i-ì)  G.\'ui.U7.zi ,  loc.  cit.  ,  Ioni.  II  ,  pag.  42i-. 
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dcìva  urli    e    gemiti    così    strazianti    da    essere  inteso  più  stanze 
lontano  (1). 

Durò  così  r  infelice  ,  con  grande  tormento  suo  e  di  chi  gli  era 
attorno,  itifino  alle  ore  quattro  di  notte  del  giorno  19  lunedì,  nel 
quale,  più  non  potendo  sopportare  la  violenza  del  morbo,  spirò  (2). 
Contava  quarantasette  anni ,  sei  mesi  e  ventiquattro  giorni  di  età. 

Or  mentre  correva  al  suo  termine  la  vita  di  Francesco  de'  Me- 
dici,  in  una  camera  vicina  alla  sua,  anche  la  Bianca  Cappello 
giaceva  oppressa  da  infermità ,  che  in  breve  sarebbe  divenuta  mor- 
tale. La  serenissima,  da  un  pezzo  in  mala  disposizione  quasi  più 
che  non  fosse  il  marito,  la  notte  stessa  dall' 8  al  9  venne  sor- 
presa da  febbre  di  scalmana,  o  per  cagione  dell'aria  non  troppo 
salutare  di  quei  dintorni  (3) ,  o  per  le  cure  faticose  ch'erasi  data 
in  su  quel  primo  della  malattia  del  granduca,  o  per  l'una  e  l'altra 
cosa  insieme  (4).  Ciò  nondimeno  in  sulle  prime  quel  male  parve  cosa 
di  poco  momento  ;  e  sebbene  costretta  a  stare  in  Ietto,  cercava  la 

(-1)  Così  il  Sederino  e  il  SeUimanni.  Però  questo  fenomeno  di  un'agonia 
agitalissima ,  ci  assicurano  uomini  nelle  scienze  mediche  peritissimi,  non  essere 
nuovo  né  strano  in  codesta  specie  di  malattie. 

(2)  Così  il  nunzio  ponliQcio  :  «  Alle  nove  ore  in  mattina  (giorno  20)  in  questo 
«  punto  è  arrivato  il  cardinal  de'  Medici  e  per  il  signor  Enea  Venini  mi  significa 
«  l'animo  suo  e  la  morte  del  gran  duca  ,  seguita  a  quattr'  ore  e  mezza  questa 
«  notte  ».  —  Sebbene  questo  ed  altri  documenti,  asseriscano  la  morte  del  gran- 
duca essere  avvenuta  a  quattr'ore  e  mezzo  ,  noi  però  abbiamo  voluto  attenerci 
alla  relazione  de'  medici  ,  che  erano  presenti.  Vedi  il  doc.  Ili. 

(3j  In  quel  tempo  le  pianure  annesse  al  Poggio  a  Calano  erano  molto  palu- 
stri ,  tanto  che  Francesco  I  de'Medici  credette  far  cosa  buona  ponendovi  le  se- 
mente del  riso.  Ma  ciò  non  fu  senza  grave  danno  degli  abitanti  di  quel  luogo  , 
perchè  d'allora  in  poi  andarono  soggetti  a  febbri  periodiche  e  micidiali  epidemie, 
che  ne  fecero  crudele  governo.  Tolte  via  però  ,  sotto  il  dominio  dei  Lorenesi , 
codeste  risaie,  e  fatti  in  quelle  regie  cascine  assai  miglioramenti,  anche  l'aria 
del  Poggio  ritornò  salutare  :  e  la  parrocchia  di  Santa  Maria  a  Bonistallo  ,  il  di  cui 
distretto  si  limita  al  borgo  e  alla  reale  tenuta  ,  mentre  nell'anno  -1745  aveva  ap- 
pena 834  abitanti,  oggi  ne  conta  sopra  1500. 

(4)  «  Il  male  del  gran  duca  ha  causato  alterazione  nella  gran  duchessa  ancora, 
«  che  ha  febre  ma  non  di  momento  ».  Così  il  nunzio  nel  suo  spaccio  de'iO  :  «  In 
«  detto  giorno  di  venerdì  ammalò  ancora  la  gran  duchessa  Bianca  di  febbre,  ma 
n  per  ancora  non  appariva  molto  grave,  onde  per  causa  di  dette  malattie,  la 
«  corte  si  trovava  in  gran  travaglio  ».  Settimanni,  loc.  oit.  -  Intorno  poi  allo 
iiato  della  salute  della  granduchessa  ,  oltre  ciò  che  ne  dicemmo  in  principio 
(nota  2),  vedasi  il  documento  IV. 
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Bianca  attendere  al  consorte,  e  mostravasi  dolentissima  di  non 
poterlo  servire  in  quell'estremo,  siccome  avrebbe  voluto.  Infatti,  il 
giorno  10,  così  da  se  stessa  ne  scriveva  a  Venezia  al  fratello  Vet- 
tore; «  Ho  preso  il  solito  gusto  della  lettera  di  Vostra  Signoria  illu- 
<f  strissima  ,  per  la  sicurezza  che  ella  mi  dà  che  tutti  ,  benché  non 
«  habbia  lettere  del  signor  padre,  stiate  bene;  di  che  mi  rallegro 
«  come  d'avviso  che  mi  ha  dato  qualche  consolatioue  in  tempo  di 
a  mio  travaglio,  apportatomi  da  una  buona  febbre  che  ebbe  jer  l'al- 
«  tro  il  granduca  mio  signore,  la  quale  fu  cagione  che  anch'  io  fui 
«  soprappresa  da  un  attacco  simile.  Della  mia  ,  come  accidentale, 
«  son  quasi  rimasta  libera ,  e  quella  di  Sua  Altezza  sebbene  ier  sera 
«  le  rimesse,  fu  tanto  minore  della  prima,  che  speriamo  non  habbia 
«  a  tornar  altro,  massime  che  si  sta  preparando  per  tagliarle  la 
«  via  con  rimedj  potenti  e  con  l'emissione  del  sangue,  quando 
«  sia  giudicata  necessaria;  sì  come  poi  s'è  fatto  questa  mattina 
«  con  molto  suo  giovamento.  Ma  io  poco  ne  godo,  poiché  non 
«  posso  trovarmi  quivi  a  servirlo,  bisognandomi  stare  in  letto:  di 
«  che  non  faccia  motto  a  mio  padre,  per  risparmiargli  questo 
«  travaglio  »  (1). 

Ciò  nonpertanto,  ai  13,  benché  sempre  le  rimettesse  la  feb- 
bre, potè  sottoscrivere  una  lettera  ,  che  il  granduca  (a  cui  i  me- 
dici proibivano  ogni  movimento,  per  essere  in  traspirazione]  in- 
viava alla  figliuola  Eleonora  di  Mantova ,  dandole  da  sé  stesso 
notizia  d'esser  malato  di  fèbbre  e  catarro  (2).  Ma  ben  presto  anche 

(1)  Questa  lettera  la  pubblicò  il  primo  il  signor  Giuseppe  Aiazzi  (  Iraendola 
da  un  registro  originale  delle  lettere  della  granduchessa  dell'anno  -1587),  in  un 
libretto  ,  oggi  fuor  di  commercio  ,  intitolato  :  Lettera  al  signor  Ignazio  Valletta  a 
Parigi ,  sopra  quanto  ha  scritto  il  signor  cavalier  Alessandro  Dumas  intorno  alla 
famiglia  de'  Medici  ,  ad  illustrazione  della  I.  e  lì.  Galleria  di  Firenze.  -  Firen- 
ze ,  4842,  in  8.»,  pag.  34. 

(2)  In  un  registro  di  lettere  del  granduca  (  scrive  il  signor  Aiazzi  ,  Ice.  cit.  ) 
tenuto  per  mano  del  cavalier  Belisario  Vinta  e  cominciato  il  di  30  maizo  1587, 
a  pag.  438,  avvene  una,  de' 43  ottobre  ,  in 'cui  Francesco  de' Medici  informa  la 
figliuola  Eleonora  di  Mantova  dell;)  su^  malattia.  Ivi  è  detto  che  venne  sottoscritta 
dalla  granduchessa,  «  perchè  il  gran  duca  non  firmava  per  essere  in  letto,  ei  medici 
«  gli  proibivano  di  farlo  per  essere  in  traspirazione,  edera  la  settima  passata  ». 
E  ciò  conferma  il  granduca  con  altra  de'  43  detto  alla  medesima.  Troviamo  infatti 
nell'Aichivio  Mediceo  ,  F.  2940,  Legazione  di  Mantova,  la  seguente  e  più  altre 
lettere  della  duchessa  Eleonora  al  padre: 

«  Serenissimo  signor  mio ,  padre  el  signor  osservandissimo.  L'aviso  che  ho 
a  havuto  della  fcbre  che  ha  travagliata  Vostra  Altezza,  m  ha  apportato  incredibii 
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la  malattia  della  Cappello  si  palesò  della  stessa  maligna  natura  di 
quella  del  marito;  e,  com'era  da  aspettarsi,  anche  in  lei,  tanto 
mal  condotta  dall'abuso  nel  mangiare  e  nel  bere,  dai  veueBci  far- 
machi che  avea  preso  per  rendersi ,  come  credeva ,  feconda ,  e  dai 
malanni  d'ogni  specie  da  cui  era  siala  colta  più  volte  (1),  divenne 
mortale.  E  sebbene  non  ci  soccorrano  intorno  al  suo  fine  i  docu- 
menti stessi  che  ci  servirono  di  lume  per  quello  del  granduca  , 
ne  abbiamo  abbastanza  per  asseverare  ,  che  fu  curata  dai  medici 
medesimi  e  al  modo  di  lui;  ma  che  la  malignità  del  male  anche 
in  questo  caso  vincendo  la  insufficenza  dei  riniedj  e  la  fibra  sua 
debolissima  e  affranta,  al  primo  assalto  la  spense. 

Vero  è  che,  il  giorno  15,  il  segretario  del  granduca,  cavaliere 
Belisario  Vinta  (il  quale,  secondo  costuma  la  gente  di  corte  e  di 
stalo,  attenuava  sempre  la  gravità  del  caso  )  scrivendo  al  fiscale  ci 
dice,  che  i  serenissimi  padroni  camminano  alla  guarigione  (2);  ma 
il  giorno  appresso  ,  nello  spaccio  per  Roma  all'abate  Francesco  Ce- 
rini ,  segretario  e  agente  particolare  della  granduchessa,  è  costretto 
a  confessare:  «  Il  granduca  nostro  signore  ha  due  terzane  subin- 
«  tranti,  che  vuol  dir  febbre  continua  ,  et  ha  grandissima  sete  .... 
«  la  serenissima  padrona  ha  quasi  il  medesimo  male;  il  che  accre- 
«  sce  il  male  del  serenissimo  padrone  :  et  anche  la  non  può  stargli 
<(  attorno,  nò  curare  il  suo  governo;  il  che  è  di  grande  impedi- 
«  mento  »  (3).  Ai  18  ,  benché  più  lenta  ,  la  Bianca  aveva  sempre 
la  febbre  ,  ed  era  la  nona  per  lei  (4). 


a  dispiacere  et  quanto  conviene  alla  infinita  devotione  mia  verso  lei.  Ma  sì  come 
«  vo  sperando  nella  bontà  divina,  che  stando  il  buon  governo  della  persona  di 
(I  Vostra  Altezza,  debba  in  breve  liberai  sene  a  fatto  ;  così  supplico  nostro  Signor 
«  Dio  che  voglia  essaudirmi  e  concederle  intiera  salute,  come  ansiosamente  desi- 
«  dero.  Intanlo  bacio  a  Vosira  Altezza  le  mani,  et  humilmente  me  le  raccomando 
«  in  gratia.  Di  Mantova,  a' 15  d'ottobre  1387.  Di  Vostra  Altezza  ubbidienli-sima 
't  figlia  et  ser':'a  Leonora  Duchessa  di  Mantova  ». 

(1)  Tutto  ciò  sarà  largamente  provato  dal  nostro  lavoro  ;  basti  qui  riman- 
dare il  lettore  ai  documenti  IV  e  XVI. 

(2)  «  Sua  Altezza  nostro  signore  ,  che  per  gratia  di  Dio  ha  sudato  di  nuovo 
n  questa  notte  passata  del  settimo,  ha  preso  sonno  et  riposo,  ed  ha  avuto  il 
«  benefitio  del  corpo  da  sano  ;  ed  in  somma  cammina  insieme  con  la  serenissima 
«  padrona  con  tutti  ottimi  segni  alia  salute  ec.  »  Aiaz/i  ,  Lettera  ài. 

(3)  Vedi  questa  lettera  al  documento  I. 

(4)  «  La  gran  duchessa  sia  alterala,  però  la  febre  sua  è  molto  rimessa  ». 
Dispaccio  del  nunzio  de' 18  d'ottobre. 
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E  qui  ci  si  permetta  una  breve  digressione.  Le  cause  che  tra- 
volsero ad  immaturo  fine  il  granduca  e  la  moglie  sua  erano  le 
stesse  ;  e  come  tali  ,  se  non  le  medesime  apparenze  certo  produ- 
cevano eguale  effetto.  E  se  la  donna  sembrava  assalita  dall'  in- 
fermità con  impeto  minore  ,  si  aggiungevano  ad  abbatterla  gì'  in- 
terni slrazj  dell'  animo.  La  malattia  di  Francesco  de'  Medici  fu 
conosciuta  per  grave  fino  dal  suo  principio.  La  Bianca  ne  temè  le 
conseguenze  funeste  ,  e  si  propose  di  non  togliersi  un  istante  dal 
fianco  di  quest'uomo  ,  che  per  lei  era  tutto.  Ma  vinta  ella  stessa 
dalla  febbre  ,  e  costretta  a  lasciarlo  in  mano  d'|altri ,  se  posò 
quieta  in  sul  primo ,  sperando  di  tornar  presto  attorno  a  quel 
letto  dove  la  chiamava  1'  utile  e  il  dover  suo  ;  continuandole  poi 
il  male  e  udendo  di  quanto  maligna  natura  fosse  quello  che  ag- 
gravava il  marito,  cacciosseie  addosso  la  più  cupa  disperazione.  E 
sebbene  donna  animosa  fosse  ,  pure  vedendosi  sola  e  impedita  a 
usare  di  quelle  sottili  arti  sue  ,  a  cui  ne'difBcili  casi  ebbe  sempre, 
e  non  senza  fortuna  ,  ricorso  ;  vinta  da  mille  paure  ,  e  temendo  , 
per  il  minor  danno  che  le  potesse  toccare  ,  di  finire  i  suoi  giorni 
in  un  convento  come  la  Cammilla  Martelli  (1);  prima  fece  sapere 
a  Sisto  V  (  unico  quasi  tra  i  potenti  d' Italia  che  le  mostrasse  sin- 
ceramente buon  viso  )  che  avvenendo  la  morie  del  marito  ,  temeva 
molto  di  se  medesima  ;  e  il  papa  si  vuole  le  rispondesse ,  come 
l'avrebbe  protetta  e  veduta  volentieri  a  Roma  (2);  poi  ,  disperata  di 

(1)  Cammilla,  avvenente  figliuola  di  Antonio  Martelli  detto  Balencio  ,  povero 
gentiluomo  di  Firenze,  piacque  al  duca  Cosimo  I  de' Medici,  ctie  se  la  tenne  al- 
cun tempo  per  concubina  ;  tìnciiè  andato  a  Roma  per  incoronarsi  granduca.  Pio  V 
lo  persuase  a  sposarla  :  il  ctie  veramente  fece  il  42  aprile  del  VàlO,  però  senza 
farla  partecipe  dei  titoli  né  delle  prerogative  ducali.  Ma  il  giorno  istesso  della 
morte  di  Cosimo,  il  nuovo  sovrano  la  fece  chiudere  nel  monastero  delle  Murate, 
e  poi,  per  acctietare  i  suoi  pianti  e  le  sue  giuste  querele,  in  quello  di  Santa 
Monaca  ,  ove  era  stata  educala.  Di  là ,  non  le  fu  concesso  di  uscire  clie  un  sol 
giorno  ,  quello  in  cui  la  sua  figliuola  Virginia  andò  sposa  al  duca  di  Modena. 
Per  questi  crudeli  trattamenti  divenne  costei  quasi  mentecatta  ,  e  tale  morì 
nel  -1590. 

(2)  «  Sua  Snntità  entiò  nel  caso  della  morte  del  gran  duca  et  gran  duchessa 
«  di  Toscana  ,  mostrando  di  questo  successo  mollo  dispiacere  ,  et  con  la  solita 
«  confidentia  che  usa  meco  ,  per  rispetto  di  Vostra  Serenità,  mi  disse,  che  amava 
"  molto  l'uno  et  l'altro  di  loro,  che  la  gran  duchessa  le  haveva  fiuto  sapere 
«  che  temeva  molto  di  se  medesima,  quando  fusse  successa  alcuna  cosa  del  ma- 
<c  rito,  el  che  Sua  Santità  le  haveva  promesso  di  tuor  in  ogni  caso  la  sua  pro- 
«  letione  ,  el  se  fusse  bisognato  ,  il  che  non  credeva  eh'  havesse  ad  esser ,  1'  haveria 
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non  potere,  sotto  gli  occhi  del  cardinale,  far  brighe  a  suo  modo  per 
la  successione  di  don  Antonio,  perdette  ogni  speranza  dell'avveni- 
re ,  e  tanto  si  afflisse  da  peggiorare  in  momenti.  E  quanto  maggior- 
mente dovett'ella  accorarsi  in  quel  tremendo  giorno  della  domenica, 
18  d'ottobre,  vedendosi  attorno  la  figliuola,  il  genero,  il  signor  Pan- 
dolfo  de' Bardi ,  le  sue  donne  e  i  cardinali  stessi,  che  mal  sapevano 
celare  l'interno  turbamento  dell'animo  pel  caso  imminente,  inevi- 
tabile del  granduca  !  La  sua  ambizione  delusa,  la  mal  celata  rab- 
bia pel  trionfo  de'  suoi  nemici  ,  l' interno  affanno  e  fors'anco  i  ri- 
morsi ,  che  pure  dovevano  farsele  sentire  tremendi  ,  non  potevano 
non  darle  angosce  mortali.  A  noi  queste  sole  considerazioni  parreb- 
bero sudìcenli  a  persuadere  i  più  dubitosi ,  anche  se  non  ci  soc- 
corressero in  larga  copia  prove  d'ogni  maniera.  Proseguiamo  dunque 
con  esse  la  nostra  narrazione. 

Mancati  cosi  alla  Bianca  Cappello  gli  umani  argomenti ,  ricorse 
al  Cielo,  e  pretese  implorarne  men  rigida  la  giustizia  pagando  a  mo- 
nache e  frali  troppo  tarde  preghiere:  le  quali,  provale  per  documen- 
ti, valgono  a  testimoniare  una  volta  di  più  la  durata  non  breve  della 
malattia  dei  serenissimi  e  la  insussistenza  della  loro  morte  improv- 
visa (1).  Ma  ogni  sforzo  e  ripiego  si  risolve  in  nulla  dinanzi  ai  de- 
creti della  Provvidenza.  Nel  giorno  19  Io  stato  della  granduchessa  si 
fece  gravissimo,  e  i  medici  ne  disperarono  affatto;  il  perchè  a  sera 
monsignore  Ottavio  Abbioso ,  stato  già  tutto  cosa  di  lei ,  ne  rice- 
vette l'estrema  confessione.  Rassegnata  ormai  alla  sua  sorte,  mandò 
pel  confessore  ai  suoi  di  Venezia  un  affettuosissimo  addio ,  che 
tanti  dolori  rivela ,  tante  funeste  memorie  ,  tanto  desiderio  della 
primiera  innocenza  (2).  Poi  ,  ritiratosi  alquanto  l'Abbioso  per  pren- 

«  fatta  venir  qui  a  Roma  ,  dove  sncia  stala  sicura  ».  Mutinelli,  Op.  cit.,  Dispaccio 
de'24  ottobie  iSST,  t.  l ,  p.  182-3.  -  Intorno  alia  premura  che  Sisto  aveva  per 
la  Cappello  vedi  anche  i  documenti  XIV  e  XV. 

(1)  Vedi  i  documenti  sotto  il  num.  XUI. 

(2)  Ecco  come  1'  Abbioso  istesso  ne  rendeva  conio  a  Bartolommeo  Cappello, 
padre  della  Bianca,  con  lettera  scritta  da  Firenze  il  di  24  ottobre  15S7.  «  Haverà 
n  V.  E.  III. "3  inteso  la  grave  nostra  iattura  della  perdita,  che  l'altro  giorno 
«  facemmo  delli  serenissimi  gran  duca  et  gran  duchessa  ,  che  sieno  in  gloria  , 
«  seguita,  di  lui,  la  sei  a  delli  48  a  quattro  horc  e  mezza  di  notte;  di  lei,  la 
«  mattina  susseguente  intorno  alle  xvi,  havendo  eglino  fatto  il  lor  passaggio  chri- 
«  stianissimamente,  et  con  tutti  gli  ordini  di  Santa  Chiesa  ;  gli  ultimi  de' quali  è 
«  convenuto  a  me  di  dare  a  loro  Altezze,  con  la  raccomandazione  dell'anima  per 
«  compimento  della  mia  devotissima  et  obbligatissima  servilù.   Tuttavia  perché 
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der  riposo  nel  suo  soggiorno  di  Santa  Maria  a  Bonistallo  ,  vegliarono 
appresso  la  morente,  la  figliuola  Pellegrina,  i  medici,  le  donne  di 
camera  e  il  frate  Maranta  ,  che  sempre  era  sialo  in  grande  familia- 
rità con  la  serenissima.  In  sul  fare  del  giorno,  martedì  20  ,  sempre 
più  chiari  apparendo  i  segni  del  prossimo  transito  ,  il  domenicano 
chiamò  in  tutta  fretta  da  Bonistallo  Giovan  Battista  Seriacopi  cap- 
pellano della  casa;  gli  fece  celebrare  in  appartato  luogo  la  messa, 
e  poi  lo  condusse  a  porgere  il  Viatico  alla  Cappello.  Essa  ,  non 
ben  certa  ancora  della  morte  del  marito  ,  diceva  piangendo  al  Ma- 
ranta che  la  riconciliava  :  Fate  fede  al  serenissimo  don  Francesco 
de' Medici  mio  consorte,  che  sempre  gli  sono  stala  fedelissima  e 
amantissima;  e  che  l'infermila  mia  è  cagionala  da  quella  di  lui; 
e  chiedetegli  perdono  se  gli  avessi  fallo  qualche  offesa  (1). 

Frattanto  ,  per  impedire  che  alla  granduchessa  giungessero 
dalla  vicina  camera  romori  da  farla  accorta  a  quali  bisogne  si 
provvedeva  ,  il  cadavere  di  don  Francesco  dagli  appartamenti  del 
primo  piano  veniva  recalo  in  una  saletta  terrena  a  ponente  (2).  Pure 
queir  insolito  calpestio  da  un  andito  all'altro  ,  dall'  una  all'altra 
camera  ,  il  frastuono  delle  carrozze  e  dei  cavalli  di  chi  andava  e 
veniva  per  ordini ,  i  volti  disfatti  e  lacrimosi  di  coloro  che  le  erano 
attorno  ,  e  delle  stesse  sue  damigelle  ,  e  meglio  poi  la  visita  pre- 


«  detta  serenissima  mia  signora  mi  comandò  di  scriverne  a  V.E.  11!  ™'  con  farle 
«  fede  in  suo  nome  ,  che  per  nessuna  altra  cosa  li  pesava  più  l'uscire  di  questa 
rt  vita,  che  per  il  dolore  che  conosceva  doverne  sopravvenire  a  lei,  et  che  si 
«  affliggeva  in  estremo  di  non  haver  potuto  darle  gli  ultimi  baci,  et  pigliar  da 
«  lei  la  sua  desideralissima  beneditione  ;  sapendo  certo  che  anco  V.  E.  IH.™»  si 
«  sarebbe  di  ciò  grandemente  rammaricata  ,  però  non  ho  potuto  mancare  di  farle 
o  questi  pochi  versi  per  significarle  con  infinito  mio  cordoglio  quanto  di  sopra. 
«  È  ben  vero  che  io  non  posso  intieramenle  soddisfare  al  comandamento  di  detta 
«  Altezza  ,  la  quale  mi  soggiunse  ,  con  tenerezza  et  abbondanza  di  lacrime  ,  et 
«  furono  l'ultime  parole  che  disse  ,  che  io  mi  affaticassi ,  come  quello  che  mi  ha- 
«  veva  conosciuto  sempre  suo  vero  servitore,  di  consolare  V.  E.  111.°",  l'eccelen- 
«  tissimo  signor  Vittorio,  et  il  clarissimo  signor  Girolamo,  quali  tutti  si  ripre- 
«  sentava  aCQittissimi  ,  perchè  mi  tiovo  di  maniera  stordito  da  questo  inaspetta- 
«  to,  doppio  et  durissimo  colpo,  che  non  solo  io  non  sono  atto  a  obbedire  della 
«  Altezza  in  questa  parte,  ma  né  anco  a  farne  la  scusa,  cho  io  dovrei,  ec.  ». 
MuTiNELLi ,  loc.  cit,,  t.  I,  pag. 209-70,  nota  Q. 

(1)  Documento  IX. 

(2)  È  quella  che  anc' oggi  viene  additala  al  curioso  visilatore  come  la  camera 
di  Bianca  Cappello.  Forse  perchè  dopo  quello  de!  granduca  vi  fu  deposto  il  coi  pò 
di  lei  e  fattane  la  sezione. 
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murosa  che  il  cardinale  granduca  e  il  cardinale  arcivescovo  le  fe- 
cero prima  di  partire  per  Firenze,  le  tolsero  ogni  dubbio  sulla  morte 
del  marito ,  che  invano  si  era  tentato  occultarle.  Mandato  allora 
queir  infelice  un  cupo  gemito,  balbettò  traudenti,  secondo  che  narra 
il  Soderino  ,  queste  parole:  «  E  pure  ancora  a  me  conviene  di  mo- 
rire col  mio  signore  !  »  ed  entrata  in  agonia  ,  in  breve  passò.  Ella 
soleva  ripeter  sovente  che  da  suo  marito  a  lei  avevano  a  correre 
ore  e  non  giorni  (1). 

Quattro  tra  i  documenti  che  stanno  a  corredo  della  nostra  re- 
lazione ci  descrivono  le  ultime  ore  della  signora  Bianca  (2).  Se- 
guendoli passo  passo  ,  ci  imbattemmo  in  un  nuovo  e  curiosissimo 
intrigo  ,  che  servendo  mirabilmente  a  schiarire  alcune  delle  cose 
fin  qui  narrate ,  abbiam  creduto  non  dover  pretermettere.  Alla 
Bianca  stavano  a  cuore  don  Antonio  e  la  sua  Pellegrina.  Al  pri- 
mo, non  potendo  altro,  voleva  lasciare  per  testamento  ogni  suo 
avere  (3);  alla  seconda,  per  ultimo  donativo,  una  grossa  somma 
di  danaro  (  dicono  trentamila  scudi  ) ,  che  stavano  in  mano  del 
Depositario  generale  dello  stalo,  per  comperare  frumenti;  avendo  la 
serenissima  imparalo  da  un  pezzo  il  costume  mediceo  di  spolpare 
il  popolo  con  ingordi  traffichi.  Alla  Pellegrina,  finché  durò  in  vita 
il  granduca  e  il  cardiuiile  rimase  al  Poggio,  non  parve  prudente 
tentare  di  assicurarsi  con  un  alto  qualunque  questa  nuova  eredità, 
ma  remossi  quegli  ostacoli  e  vedendo  la  madre  in  estremo  ,  con 
astuzia  femminile,  e  soccorsa  anche  dai  più  fidati  servitori  di  lei, 
specialmente  dal  canonico  Baccio  Giovannini  e  dal  cavaliere  Iacopo 
Spini  (4) ,  pe'quali  non  furon  dimenticali  cinquemila  scudi  di  par- 
te ,  tentò  il  fatto  suo.  Sennonché  l'affrettarsi  del  male,  e  meglio  il 


(-1)  Documento  XVI. 

(2)  Vedi  i  numeri  IX ,  X ,  XI  e  XII. 

(3)  La  signora  Bianca  Cappello  aveva  già  fatto,  fino  dai  dì  16  settembre 
del  -1575,  il  suo  testamento,  che  fu  rogato  da  ser  Giovanni  Sigismondi  notaro 
pubblico  fiorentino.  Lasciava  con  esso  alla  figliuola  Pellegrina  una  dote  di  fiorini 
diecimila  d'oro  e  diversi  altri  legati  ,  cliiamando  però  suoi  eredi  universali  i  fi- 
gliuoli legittimi  0  naturali  che  da  lei  nascer  potessero  ,  ovvero  le  femmine  ,  se 
al  tempo  della  sua  morte  non  rimanesse  di  lei  successione  mascolina.  Questo  te- 
stamento esi^^te  in  copia  autentica  nel  regio  Aicliivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze, 
sezione  del  Mediceo,  filza  5i)i-7,  e.  2. 

(4)  Iacopo  Spini  era  coppiere  della  granduchessa  e  mollo  bene  alleilo  di  lei. 
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non  volere  pubblicità,  persuase  a  condurre  la  cosa  di  quieto,  seb- 
bene con  ogni  colore  di  autenticità  e  sicurezza.  Stese  la  scrittura  in 
forma  di  semplice  dichiarazione  il  padre  Maranta;  e  non  potendo  la 
moribonda  apporvi  la  firma,  la  sottoscrissero  ,  dicendosi  di  ciò  fare 
comandali  da  lei,  il  medico  Giulio  Angeli  da  Barga,  il  vescovo  Abbioso 
e  lo  slesso  frate  (1).  Testimoniavano  essi  esser  quelle  le  ultime  vo- 
lontà della  granduchessa  ;  ma  quando,  lei  morta,  il  cardinale  gran- 
duca rifiutò  di  riconoscere  quella  dichiarazione,  i  sottoscrittori ,  che 
non  volevano  col  principe  brighe  di  sorta,  anzi  studiavansi  andargli 
ai  versi  come  meglio  potessero  ,  confessarono  anima  dell'  intrigo  la 
Pellegrina  ;  scusandosi  con  dire  ,  che  avevano  piegato  innanzi  alle 
preghiere  di  lei  ,  e  alle  minacciose  ingiunzioni  della  serenissima  pa- 
drona. Aggiunsero  però  di  aver  voluto  che  la  carta  firmata  da  loro, 
venisse  letta  innanzi  alla  morente  ,  e  ciò  essere  stato  fatto  ;  ma  non 
tener  per  certo  che  la  Bianca  fosse  slata  in  tempo  per  a[)provarla. 
Ed  ecco  come  in  forma  di  lettera  conchiude  il  suo  deposto  l'Ab- 
bioso:  or  Immediatamente  la  scrittura  fu  portata  a  leggere  alla  gran 
ff  duchessa ,  la  quale  era  sostenuta  da  alcune  donne ,  che  stando 
a  sul  letto,  la  tenevano  quasi  a  sedere;  et  se  gli  lesse  la  scrittura 
a  nella  stretta  del  letto,  perchè  la  sponda  dinanzi,  et  la  parte  da 
«  piedi  erano  tutte  circondate  da  più  gente;  il  che  fu  causa  eh'  io 
«  non  avessi  luogo  al  detto  letto.  Prima  che  si  finisse  di  leggere  , 
a  sendo  io  quivi  presente  dreto  a  quelle  genti ,  io  sentii  alcune  voci 
«  che  dicevano  :  non  accade  più  leggere,  non  vedete  voi  che  non 
«  sente,  et  è  già  passata!  Alcune  altre  dicevano:  leggete  fino  al 
et  fine,  perchè  sente  et  è  viva  ,  et  altre  simili  parole.  In  quello,  io 
«  mi  accostai  a  forza,  et  volsi  vedere  se  veramente  era  viva  o  morta; 
«  et  la  trovai  come  in  estasi  et  senza  sentimento  alcuno ,  credendo 
«  io,  come  altri,  che  fusse  morta.  Ma  sendo  Sua  Altezza  deposta  giù 
«  dalle  donne,  sul  contrasto  che  fra  loro  cominciorono  s'essa  havesse 
a  sentito  0  no  ,  io  la  veddi  fare  alcuni  moli,  per  i  quali  mi  parve 
«  darle  l'Estrema  Unlione.  Tutta  via,  prima  ch'io  la  fornissi.  Sua 
a  Altezza  spirò,  senza  haver  io  sentito  mai ,  che  dicesse  parola  di 
«  confirmatione  quando  le  fu  letta  la  detta  scrittura  ,  né  haver  ve- 
«  dulo  farle  atto  alcuno  che  ciò  dimostrasse  »  (2). 


(1)  Documento  IX. 

(2)  Documento  XII. 
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Così  venne  a  mancare  eziandio  la  granduchessa  Bianca  Cappello 
circa  le  ore  15  del  martedì  20  d'otlobre  ,  nell'anno  trenlesimonono 
dell'età  sua  (1). 

Passata  appena,  l'Abbioso  e  il  Bentivoglio,  con  lettere  che  ben 
palesano  l'agitazione  dell'animo  loro ,  domandano  al  cardinale 
granduca  che  abbiano  a  fare  della  spoglia  mortale  di  lei.  Il  nuovo 
sovrano  risponde  pel  suo  segretario  Usimbardi  ,  ordinando  al  Ser- 
guidi ,  che  era  rimasto,  secondo  il  costume,  a  custodia  dei  corpi 
dei  serenissimi,  di  procedere  per  la  granduchessa  come  già  era 
stato  fatto  pel  marito;  aprendola,  cioè,  in  sul  tardi,  ma  alla  pre- 
senza della  figliuola  ,  del  genero  e  dei  medici  tutti  (2).  E  così 
venne  eseguito.  Tagliati  quei  cadaveri  dai  chirurghi  ,  si  ebbero 
intorno  al  loro  stalo  fisico  i  seguenti  risultali ,  che  noi  ricaviamo 
in  somma  dalla  relazione  originale  dei  professori  che  fecero  la  se- 
zione. 11  corpo  del  granduca  aveva  lo  stomaco  e  il  fegato  infiam- 
mati e  riarsi  per  l'abuso  che  del  continuo  faceva  del  suo  elisir  vitae 
e  spirilo  di  vetriolo  ,  il  polmone  in  pessimo  stato  ,  gli  arnioni  d' inso- 
lito colore.  La  granduchessa  poi  aveva  essa  pure  consunto   il  pol- 


li) Fa  testimonianza  di  quesli  fatti  il  documento  XVI  e.  sebbene  con  non 
troppa  precisione,  il  dispaccio  dei  nunzio,  e  le  Memorie  del  Seltimanni.  Scrive  il 
primo  il  giorno  20  :  a  Questa  mattina  a  15  ore  mori  la  gran  duchessa,  oppressa  da 
«  malignila  di  male  che  in  un  momento  1' ha  estinta  ;  non  per  dolore  delia  morte 
«  del  marito,  la  quale  non  ha  saputo.  Ella  è  morta  con  tutti  i  sacramenti,  con 
«  gran  franchezza  d'animo.  Ha  istitnilo  erede  il  figliuolo,  alla  figlia  lasciato  certa 
<i  quantità  di  grani ,  ed  alle  dame  cinque  mila  scudi  ».  Questo  avviso  inesatto  , 
specialmente  là  dove  assevera  che  la  Bianca  non  seppe  della  morte  del  granduca, 
fu  quello  che  da  primo  pose  in  dubbio  il  pontefice.  Vedi  i  documenti  XIV  e  XV. 
—  Scrive  poi  il  Sellimanni  :  «  Addi  20  di  ottobre  '1387,  martedì,  la  mattina 
n  presto,  la  gran  duchessa  ,  niente  sapendo  della  morte  del  gran  duca,  ma  ben  for- 
"  temente  dubitandone  e  conoscendosi  mortale  ,  si  confessò  dal  dotto  fral»'  Ma- 
n  rama,  e  per  !e  mani  di  quello  si  comunicò.  Dipoi  fece  suo  testamento,  il  quale 
«  per  non  vi  essere  alcun  notaio  ,  fu  scritto  e  letto  dal  detto  frate.  Lasciò  in 
«  quello  a  don  Antonio  suo  figliuolo  scudi  30  mila  e  le  sue  gioie ,  ed  a  un  suo 
«  segretario  ed  alle  sue  donne  di  camera  lasciò  scudi  cinque  mila  in  una  cassetta 
«  feri  ala  ,  da  distribuirsi  egualmente  in  tra  di  loro  ;  ed  alla  signora  Pellegrina,  sua 
«  figliuola  e  moglie  del  conte  Ulisse  Bentivogli  ,  lasciò  gran  quantità  di  grano, 
<i  ch'ella  aveva  ricettato  l'anno  passalo  e  questo  presente.  Dipoi  cominciandole 
«  l'affanno  del  transito,  il  reverendissimo  monsignor  Abbiosi,  vescovo  di  Pistoia, 
«  le  diede  l'Estrema  Unzione  ,  e  mentie  l'ungeva  passò  ella  quietamente  all'altra 
«  vita  a  ore  XVI  in  ciica  ». 

(i)  Vedi  i  documenti  VI  ,  VII  e  Vili. 

■VncH.  Sr.  Itai..,  A/iiora  Seri.-,  T.  XVIll  ,  1*.  l.  6 


42  DELLA    MOHTK    DI    l'IiANCl'.SCi)    1 

mone ,  ammalato  il  fegato  e  l'utero  ,  e  poi  per  tutto  il  corpo  visi- 
bilissimi i  segni  della  idropisia  che  da  ben  due  anni  l'affliggeva  (1). 

La  storia  che  noi  abbiamo  pazientemente  rifatta  sopra  preziosi 
documenti  ,  finqui  non  curati  od  ignoti  ,  giovandoci  sovente  delle 
istesse  parole  testuali,  ci  sembra  che  non  possa,  sotto  qualsivoglia 
considerazione  ,  revocarsi  in  dubbio.  Il  racconto  della  morte  di  don 
Francesco  si  appoggia  principalmente  a  un  documento  dell'Archi- 
vio del  Principato  ,  che  contiene  la  descrizione  della  sua  ullima 
malattia  ,  fatta  da  Pietro  Cappelli  ,  lettore  di  medicina  nell'Acca- 
demia pisana  ,  protomedico  di  corte  fidatissimo  ,  e  mollo  innanzi 
nelle  grazie  della  signora  Bianca.  L'  allo  è  scritto  latinamente  , 
porta  la  firma  autentica  del  Cappelli  ,  e  più  quelle  di  Giulio  Cini 
medico  del  cardinale  e  di  Baccio  Baldini  ,  stato  giJ»  protomedico 
di  Cosimo  I  ,  e  poi  archiatro  nelTAieneo  di  Pisa.  Da  questa  scrit- 
tura (2),  che  noi,  insiem  con  l'altra  risguardante  la  sezione  dei 
cadaveri ,  abbiamo  sottoposta  ad  un  celebratissimo  nostro  profes- 
sore di  scienze  mediche  ,  apparisce  chiaro  che  il  granduca  morì  di 
una  febbre  succontiima  intermittente ,  e  senza  venni  indizio  di  veleno. 
Così  la  scienza  anche  questa  volta  soccorse  ad  autenticare  le  prove 
storiche. 

Ma  sebbene  di  non  comune  importanza  ,  non  fu  questo  il  solo 
documento  che  ci  servì  di  guida  ;  del  pari  ci  aiutarono  gli  spogli  del 
carteggio  tenuto  con  Roma  dal  nunzio  pontifìcio,  presso  la  corte  di 
Toscana  (3).  Questi  spacci  giornalieri  avvalorano  le  cose  asserte  nella 
relazione  dei  medici,  e  sempre  più  fanno  manifesta  l'importanza  sto- 
rica di  questo  documento.  Sì  l'uno  come  gli  altri,  poi,  ricevono  nuova 

(1)  Documento  IV. 

(2)  Documento  III. 

(3)  Questi  estrani  delle  lettere  di  monsignor  Giovan  Francesco  Canobìo,  che 
fu  nunzio  alla  corte  medicea  dal  dì  \\  giugno  1587  fino  al  dì  primo  aprile  4389, 
vennero  pubblicati  dal  chiarissimo  Federico  Odorici  in  un  suo  libretto  inliiolalo: 
Bianca  Cappello,  nuove  ricerche.  (Milano  ISdO,  in  '18.°),  e  son  cavali  da  un  co- 
dice quiriniano  contemporaneo.  Gli  originali  però  non  meno  che  le  interessanti 
postille  che  gli  accompagnano  ,  secondo  ne  avverte  Pierantonio  dei  conti  Gs'^tani 
{ Mitseum  Mazzuchelliaìium ,  fom.  I,  pag.  390)  si  conservavano  a  Roma  nell'Ar- 
chivio del  Campidoglio.  Bastino  qui  per  confronto  ai  nostri  documenti  ,  gli  estratti 
che  abbiano  riportati  nelle  note,  poiché  in  essi  non  si  fa  mai  cenno  o  allusione 
veruna  al  sospetto  che  il  granduca  e  la  moglie  sua  perissero  di  veleno  ;  la  qual 
cosa  certamente  non  avrebbe  tralascialo  dire  in  questi  segreti  avvisi  un  mini- 
stro di  Sisto  V. 
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autorità  dalle  mentovale  Memorie  del  cavalier  Francesco  Setlimanni, 
e  dalla  mordacissima  lettera  che  Gianvettorio  Sederini  scriveva  il 
21  di  dicembre  1587  a  Silvio  Piccolomini  intorno  alla  morte  di  Fran- 
cesco e  della  Bianca;  lettera  che  il  chiarissimo  F.  D.  Guerrazzi, 
sebbene  da  una  pessima  copia  ,  pose  in  luce  in  un  suo  romanzo  (1). 
E  come  se  tutto  ciò  fosse  poco,  ci  aiutarono  del  continuo  le  mi- 
nute dei  dispacci  che  s' inviavano  fuori  dello  stato  dai  segretari 
nei  giorni  della  malattia  dei  serenissimi;  e  anche  le  risposte,  tra 
le  quali  vuol  ricordarsi  quella  di  Giuliano  Sangalletti,  agente  par- 
ticolare del  granduca  a  Roma  ,  in  cui  si  narra  il  grave  dispiacere 
che  ebbe  la  Sanlilb  Sua  per  la  infermità  di  don  Francesco  e  della 
Bianca  ,  si  mostra  che  il  pontefice  ne  conosceva  la  causa  ,  e  si  ri- 
feriscono in  suo  nome  amorevoli  consigli  intorno  al  cibarsi  più  parco 
e  più  salubre  (2).  Queste  carte  qui  pubblicate  per  intiero  ,  e  nella 
più  vera  lezione  ridotte,  secondo  chiede  l'importanza  loro,  var- 
ranno a  difendere  e  avvalorare  quasi  direi  ogni  parola  della  pre- 
sente narrazione. 

E  come  dopo  tante  prove  si  potrh  ancora  prestar  fede  ad  una 
strana  leggenda,  a  cui  solamente  danno  credito  le  matte  fantasie 
di  coloro  che  ricorrono  alla  storia  non  come  a  fonte  di  verità  inse- 
gnatrice,  ma  come  a  veste  di  ogni  foggia  e  colore,  che  cuopre  a 
tempo  i  vecchi  errori  e  le  nuove  vergogne?  Noi  pure,  condotti  a 
dubitare  da  tante  novelle,  durammo  assai,  prima  di  formarci  un 
chiaro  concetto  intorno  a  tanto  inusitati  e  molteplici  casi  ;  l'esame 
però  e  il  riscontro  dei  documenti  sinceri  e  delle  testimonianze  non 
sospette  ci  hanno  guidato  a  conoscere  e  stabilire  quel  che  a  noi 
pare  sia  la  verità.  E  se  dopo  di  ciò  vi  sarà  sempre  chi  voglia  osti- 
narsi nella  vecchia  credenza  ;   se    quella  sciagurata  donna  che  fu 

(i)  Isabella  Orsini  duchessa  di  Bracciano  ,  racconto  di  F.  D.  Guerrazzi,  Fi- 
renze ,  Felice  Le  Monnier  -IS'io  in  IG,  a  [)ag.  '179-'I98.  -  Gianvettorio  Suderini  , 
l'autore  di  questa  inifioi  tantissima  lettera  ,  è  nome  nolo  tra  i  più  culti  o  pregiati 
scrittori  del  secolo  XVI  ,  in  special  modo  pe'suoi  trattati  d'agriroltura,  in  parte 
messi  in  luce  per  antiche  e  moderne  slampe.  Però  chi  fosse  vago  di  conoscerne 
la  biografia  ,  ricorra  alla  istoria  della  famiglia  Soderini  ,  lavoro  del  chiarissimo 
conte  Luigi  Passerini  Rilli  Orsini  pubblicato  nella  raccolta  delle  Famiglie  celebri 
Italiane  del  conte  Pompeo  Lilla.  Basterà  qui  ricordare  come  per  questa  lettera 
l'autore  avesse  una  condanna  capitale  e  la  confisca  de' beni,  commutate  per  gra- 
zia principesca  prima  nella  dura  prigionia  nel  fondo  della  torre  di  Volterra,  e  poi, 
dopo  quattro  anni  ,  nella  perjìctua  relegazione  in  una  villa  di  quel  contado,  ove 
morì  a  setlant'anni  il  dì  4  di  maizo  loOO  secondo  lo  siile  fioronlino. 

(2)  Documenlo  li. 
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Bianca  Cappello,  dovrà  pur  sempre  apparire  agli  occhi  delle  gene- 
razioni un'  insana  e  volgare  avvelenatrice  ;  se  il  cardinal  Ferdi- 
nando ,  principe  pe' tempi  suoi  fornito  di  virtù  singolari,  dovrà 
tenersi  tuttavia  per  un  fratricida  immanissimo,  o  pel  misterioso  au- 
tore di  un  delitto  inutile  e  forse  impolitico;  se  infine,  romanzi  e 
leggende  hanno  ancora  a  usurpare  il  luogo  della  storia  e  far  l'uf- 
ficio della  critica  ;  noi  francamente  ci  confessiamo  assai  lontani  da 
questa  superiorità  di  studj ,  da  questo  modo  di  giudicare. 


DOCUMENTI. 


I. 

//  cavalicr  Belisario  Vinta  scrive  all'abate  Francesco  Cerini  a  Roma,  diin- 
dogli  conto  della  malattia  del  granduca  e  della  granduchessa. 

{  Arrhivio  del  Principato,  Minute  dei  cartegs;!  Medicei,  filza  61  ). 

Il  gran  duca  nostro  signore  ha  due  terzane  subinlranti  ,  che  vuol 
dir  febbre  continua,  et  ha  una  grandissima  sete.  Camminasi  con  tulio 
ciò  sino  ad  ora  con  tutti  i  buoni  segni  di  futura  salute;  et  il  quarto  et 
il  settimo  sono  stati  buoni,  et  hanno  havulo  il  sudore,  et  speriamo  di 
bene  in  meglio,  ma  non  bisogna  far  disordine  alcuno,  et  l'autunno  ci 
fa  temere  di  mal  lungo.  Siche  fate  fare  oratione;  et  massime  che  anche 
la  serenissima  padrona  ha  quasi  il  medesimo  male  :  il  che  accresce  il 
male  del  serenissimo  padrone,  et  anche  la  non  può  stargli  attorno,  né 
custodire  il  suo  governo,  il  che  è  di  grande  impedimento.  11  gran  duca 
che  ha  una  complessione  gagliarda,  et  una  buonissima  virlù  naturale, 
et  uno  animo  invitto,  vorrebbe  negotiare  ,  ma  noi  non  ci  lassiamo  ri- 
vedere, et  i  medici  glielo  proibiscono.  Sarà  uscita  fuor  voce,  come  av- 
viene, che  bavera  augumentalo  il  male  di  queste  Altezze;  ma  la  cosa 
sta  come  dico,  et  si  cammina  ordinatamente  alla  salute,  ma  non  biso- 
gna già,  come  ho  detlo ,  né  negliger  punto  ,  né  punto  disordinare  :  et 
nostro  signore  Dio  ci  aiuti.  Le  lettere  di  vostra  signoria  de'  3  et  de' 5 
si  lessono  a  Sua  Altezza  serenissima,  le  lettere  de' 9  et  de' IO  non  si 
6on  lette  altrimenti;  ho  ben  cavata  la  cifra,  et  le  custodisco  con  dili- 
gentia  per  proporle  a  Sua  Altezza  subito  che  sia  in  termine  da  negotiare. 


Dal  Poggio,  alli  16  di  ottobre  1587. 
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II. 


Giuliano  SangalleUi  scrive  da  Roma  al  granduca  Francesco  I  del  dispiacere 
che  prova  il  papa  sapendolo  ammalato,  e  gli  riferisce  aleniti  consigli  di 
Sua  Santità  affinchè  vada  ricuperando  e.  conservi  poi  la  salute. 

(Miscellanea  MeJicea,  61zr»  li,  inserto  i8  ). 

Serenissimo  gran  duca  mio  signore. 

Mercoledì  passalo  Sua  Santità  mi  adimandò  se  avevo  aviso  nessuno 
come  stava  Vostra  Altezza:  li  dissi  di  no,  che  il  procaccio  veniva  dima- 
ni, et  che  allora  averia  lettere.  Disse  averne  lui  per  istraordinario  di  lu- 
nedi, et  che  dicievano  che  sendo  V.  A.  andato  a  non  so  che  caccia  di 
daini,  aveva  duralo  assai  fatica  ,  et  in  oltre  avendo  per  otto  giorni  se- 
guiti mangniato  molle  sorte  di  funghi  acotici  in  varii  modi  ,  che  gii  era 
venuto  uno  addente,  ma  che  si  sperava  che  non  dovessi  essere  altro, 
diciendo  lui:  cosi  piaccia  alla  Maestà  de  Iddio.  Mi  commesse  che  io  scri- 
vessi una  lettera  a  V.  A.  come  io  fo  ,  et  che  gli  diciessi  per  parte  sua  , 
che  aveva  preso  mollo  dispiaciere  di  avere  inleso  questo  suo  acidenle; 
ma  più  gli  era  dispiaciuto  la  causa,  perchè,  dicie  ,  che  di  quei  cibi  di 
funghi  se  ne  deve  V.  A.  abstenere ,  che  non  sono  buoni  per  lei  ,  atizi 
nocivissimi  ;  et  che  lei  stessa  sa  quanto  la  persona  sua  al  mondo  et  a 
tutta  Italia  sia  neciessaria  ;  dicie  che,  per  l'amor  de  Iddio  et  suo  anco- 
ra, voglia  in  avenire  avere  miglior  cura  alla  vita  et  persona  sua,  che 
fino  adesso  non  ha  fatto,  che  in  questa  parte  di  maggiori  cibi  di  que- 
sta qualità  non  sono  il  suo  proposilo,  sendo  sottoposto  a  catarri.  Et  poi 
ancora  si  ricordi  che  e'  camina  con  l'età,  et  che  la  natura  sempre  si  va 
indebilendo  ,  et  non  può  resistere  come  facieva  qualche  anno  arìetro , 
mancando  sempre  il  calore  naturale.  In  somma  ,  lui  dicie  ,  che  desidera 
la  salute  sua  non  meno  che  la  sua  stessa  ,  che  non  manco  la  stima.  Et 
queste  sono  le  precise  parole  comandatemi  eh'  io  scriva  a  V.  A.  come  ho 
fatto.  Supplico  V.  A.  a  farmene  dare  risposta  a  causa  li  possa  mostrare 
la  islessa  lettera  ,  a  causa  che  veda  che  io  1'  ò  obbedito  ;  con  il  che  umi- 
lissimamente li  bascio  le  mani ,  pregandogli  da  nostro  signore  Iddio  sa- 
lute et  ogni  sua  felicità. 

Di  Roma,  li  16  di  oltobre  1587. 

Di  Vostra  Altezza  serenissima. 

Umilissimo  vassallo  el  obbedieniissiriìo  servitore. 
Gll!LIA.N0  SaN(ìA1.LETTI, 
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IH  (i; 


hìformazionc  della  maialila  e  morie  del  granduca  Francesco  I  de'  Medici , 
fatta  dai  fisici  che  lo  curarono,  Pietro  Cappelli ,  Giulio  Cini  e  Baccio 
Baldini. 

(Lon.  cit.,  filza  XVIII,  inserto  6,  J 

Serenissimus  Franoiscus  Medices  secundus  magnus  dux  Etruriae, 
oplimo,  ut  vidfibatur,  habitu  corporis  praedilus,  annum  agens  quadrage- 
siiinim  septinium,  omnino  mala  victiis  ratione,  utebatur  in  omnibus  sex 
rebus  non  naturalibus.  sed  praecipue  in  cibo  et  potu  et  laboribus,  et  in 
usuquorundam  sibi  familiariura  medicamenlorum.  Quoad  cibos,  oblecta- 
batur  plurimum  iis  quae  mali  succi  sunt ,  ut  herbis  mullis  ex  eleo  et 
acelo,  aUiis,  fungis,  ovis  duris,  ovis  elTusis  et  coctis  super  ardentes  pru- 
nas ,  anguillis,  lacliciniis,  fructibus ,  atque  id  magna  in  copia,  atque 
eodem  tempore.  Voraciter  haec  comedebat  ;  vix  oriiniecla,  absque  ulla 
dentium  atlritione,  statim  devorabat;  potus  autem  et  multi  ex  istis  cibis 
quolibet  anni  tempore  nivibus  et  glacie  refrigerabantur.  Hinc  sequeba- 
tur,  cum  ventriculus  non  vabdus  esset  (ut  ex  tenui  eius  substanlia 
post  morlem  est  deprebensum  )  ut  in  crebras  cruditales  et  flatus  ven- 
triculi  inciderei;  quae  incommoda  ut  tolhret  et  leniret ,  utebatur  in 
potionibus  medicalis  elixire  vi(ae,  ut  appellant,  et  eleo  chalcanlhi  ; 
sequebalurque  hinc  apparens  utilitas  ,  quia  umores  illi  crudi  vel  absu- 
mebanlur  in  ventricuio  ,  vel,  quod  saepius  accidebat,  ad  venas  propel- 
lebantur  :  ventriculus  deinde,  et  eo  magis  hepar,  quod  erat  natura  ca- 
lidum ,  innammabanlur.  Silim  magnam  supervenientem  frigidissimo  et 
abundanlissimo  potu  exlinguebat  :  ab  ea  frigiditate  ventriculus  laede- 
batur  et  refrigerabatur ,  iecur  autem  propler  usura  rerum  dictarum 
inflammabatur ,  id  quod  facilius  factum  est,  quod,  antequam  aegrotaret, 
ut  filios  ex  sibi  carissima  coniuge  susciperet,  medicamento  quodam 
candissimo  diutius  ipse  et  eius  uxor  usus  est,  quo  remedio  nescio  quis 
pollicitus  fuerat  filios  certo  posse  procreari.  Huiusmodi  victus  et  medi- 
caraenlorum  ratione  cum  esset  usus,  inlempestivos  etiam  et  maximos 
labores  subiit  dum  venationi  incumberet,  sub  ferventissimo  sole  diutius 

(i)  Quesfo  e  il  successivo  documento  (iv)  furono  già  pubblicati  ,  sebbene  sopra 
copie  alquanto  scorrette,  da  Lorenzo  Cantini  nella  sua  Lcgisla::ione  Toscana  ra'- 
colla  e  illuslrata  ^  Firenze  1800-7  ,  toni,  xii ,  p.  13-16.  Abbiamo  però  stimalo  far 
cosa  buona  rimettendoli  in  luce  ambedue  nella  forma  originale,  considerando  la 
noD  comune  importanza  loro  ,  e  l'oblio  immeritato  in  che  giace  appresso  ai  più 
l'opera  del  Cantini.  Né  vogliamo  tacere,  che  l'Odorici  nel  suo  mentovato  libretto 
sopra  la  Bianca  Cappello  aveva  riprodotto  ,  a  quanto  pare  slimandola  inedita  , 
la  relazione  dei  medici  sopra  i  cadaveri  dei  serenissimi  ,  ma  anch'esso  da  copia 
non  sempre   edele. 
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mansit,  et  sudore  mndens  sub  umbra  iuxia  rivum  quievit  ;  domum 
reversus,  manifesta  febri  die  lovis  orlava  oclobris  correplus  est.  Haec 
autem,  sumpto  argumento  ab  excrementis  ,  a  qualitalibus  corporis  ,  ab 
actionihus  laesis  (  quibus  rebus  vel  dum  simul  cum  morbo  invadunt , 
vel  dura  ei  superveniunt  loco  signorum  utimur),  lum  a  causis  praece- 
dentibus ,  tum  a  reliquis  signorum  fontibus  ,  deprehensa  est  esse  ex 
genere  terlianaruin  spuriarura.  Eo  die  propter  hanc  febrem  cibus  tenuis 
datus  est,  panis  lolus  ex  aqua.  Noctem  sequenlem  nauseabundus  in- 
quietam  duxit;  quare  cum  apertura  esset  materiam  in  ventriculo  con- 
tineri  ,  naturamque  ad  vomilum  vergere  ,  et  reliqua  omnia  buie  eva- 
cuationi  consentire  ,  facilem  vomitum  imperavi  ex  iure  parvae  puliae 
cum  oxymelile  :  quo  remedio  omnino  uti  noluit.  Non  poterai  autem 
alvus  clysteribus  exonerari,  quia  adeo  ab  ilbs  abborrebat ,  ut  mori 
mallet  quara  semel  clysterem  unum  admittere.  Igitur  necessario  ad 
medicaraenlum  leniens  deventum  est;  oblata  est  manna  ex  iure  parvae 
puIlae ,  purgati  sunt  humores  omnino  mali,  odore  adeo  gravi  et  colore 
adeo  eruginoso,  ut  credi  facile  non  posset.  Sequens  nox  inquieta  fuit; 
tertio  die,  matulino  tempore,  iamque  alii  medici  advenerant,  sanguis 
est  missus  raane  ad  uncias  xv ,  vesperi  ad  v,  cum  facili  tolerantia. 
Vesperi  febris  accessio  incompressa  est  facta  ,  et  ad  ea  deinde  prae&idia 
devenimus,  quae  et  febri  et  causis  et  malignitali  ,  si  qua  laluisset,  pos- 
sent  obsistere  :  noclis  proximae  bora  quarta  sudor  calidus  foto  corpore 
raanavit  febre  perdurante.  Interim  ipse  raedicorum  praecepta  negligere, 
aquam  ,  vinura  nive  refrigeratum  velie  bibere  ,  gargarizare  ,  syrupos 
etiam  nive  refrigerari  omnino  voluit  :  bine  obstructiones  auctae ,  et 
febris  facta  maior  ,  sudor  tamen  sequebatur  ,  sed  sine  conferenlia  ulla  , 
ut  apparerei  eum  non  esse  decretorium.  Septima  etiam  nocte  sudavit , 
inquietus  fuit,  urinae  conlurbari  caeperunt.  Nona  die  parum  vel  nihii 
sudavit,  virtus  debilitabatur  :  cum  autem  praeter  missionem  sanguinis 
nulla  insignis  esset  facta  evacuati©,  ne  vires  a  copia  materiae  nimis 
diu  gravarentur,  medici  qui  aderant,  unanimes  recium  putarunt  si 
ante  undecimam  diem  purgaretur  :  datum  est  pharmacum  die  x,  voluit 
autem  illud  sumere  refrigeratum  ex  nive  :  purgali  sunt  pessimi  humo- 
res,  quales  in  prima  evacualione.  Nocte  sequente  ,  ventriculi  anxietate 
maxima  vexatus  est,  et  pituitam  vitream  vomuit  magna  in  copia,  magna 
cum  molestia:  bine  in  deterius  lapsus,  caepit  diflicullate  s|)irandi  labo- 
rare ,  et  omnes  musculi  cum  spaluiaruni  ,  tum  toracis  ad  spirationem 
concurrere  videbanlur:  bine  sudores  diaforetici ,  et  in  subsequentis 
noclis  bora  quarta  ,  mors. 

Petrus  Cappellus,  serenissimi  Francìsci  physicus,cum  omnibus  in- 
lerfuerim,  (idem  facio  ita  ut  scripla  sunt,  salvo  etc.  In  quorum  tiden> 
mano  propria  subscripsi.  » 

Idem  Petrus  Cappellus. 


48  DELLA    MORTE    DI    FHANCESCO    [ 

Ego  Julius  Cynus,  illustrissimi  ac  reverendissimi  cardinalis  Ferdi- 
nandi  magni  ducis  Etruriae  tertius,  qui  a  principio  ad  finem  curationis 
interfui,  affirmo  quaecumque  ab  excellenlissimo  alque  doctissimophysico 
Petro  Capello  sunt  subscripta  ,  et  manu  propria  in  fidem  veritali  eliam 
me  subscribo.  Die  28  octobris  '1587. 

Julius  Cynus  physicus. 

Ego  Baccius  Baldinius,  quod  curationi  huius  serenissimi  principis 
interfui ,  affirmo  et  quae  superius  scripta  sunt,  et  in  fidem  me  subscri- 
psi,  Die  28  octobris  '1587. 

IV. 

Relazione  dei  fisici  e  cerusici  che  fecero  la  sezione  dei  cadaveri  del 
granduca  Francesco  I  e  della  Bianca  Cappello. 

(  Log.  cit.) 

Cum  serenìssimus  Franciscus  Medices  Eiruriae  magnus  dux  secun- 
dus  raortuus  esset ,  post  horas  duodecira  a  morie ,  eius  cadavere  inspe- 
cto  et  aperto,  haec  inventa  sunt.  Abdomine  disseclo  ,  caro  pauca  sub 
pinguedine  multa  apparuil;  erant  enim  omnes  abdominis  parles  prae- 
pingues.  Ventriculus  substanlia  admodum  tenui  et  gracili  conslabal , 
aderatque  in  externa  inferiore  parte  versus  os  superius  ventriculi  color 
rubeus,  qualis  est  in  partibus  inflammatis ,  occupabatque  eius  loci  non 
parvam  partem,  eratque  hic  color  in  medio  sui  intentior  et  rubicun- 
dior,  intus  in  ventriculo  aderat  quid  exiguum  chilosum  fere  ex  cibis 
liquidis  et  contusis  ultimo  sumpiis.  Quoad  rhenes  ,  dexler  tantum  paulo 
flaccidior  videbalur,in  reliquis  et  dexter  et  sinister  bene  habebant,  ila 
ureleres  et  vessica  ,  iisque,  in  locis  neque  arenulae  neque  calculi  sunt 
inventi;  lien  naturaliter  sese  habuit ,  iecur  autem  erat  Granino  male 
affectum  ,  videbalur  aduslum  ,  superassatumque  ,  eratque  durum  ut  non 
facile,  prout  aequum  fuisset ,  dissecari  posset.  Vessica  flavae  bilis  longe 
maior  erat  quam  conveniret,  et  arleo  bile  piena,  ut  tumida  et  distenta 
admodum  esset.  Jn  venis,  ut  ex  dilaceralis  apparuit,  non  multum  san- 
guinis  continebalur.  Aperto  tborace,  cor  tum  integrum,tum  dissectum 
naturaliter  sese  liabuil:  pulmones  autem  erant  omnino  corrupti ,  in  tota 
fere  parte  esterna  praediti  erant  mixtira  sparsimque  per  m'aculas  quas- 
dam  colore  flavo,  albido  ,  subrubeo  ,  subviridi ,  et  caeruleo,  islique  co- 
lores  iniucundi  et  insuaves  aspeclu  apparebant.  Interior  substantia,  non 
quidem  islis  maculis,  sed  colore  quodara  rubro  ad  alrum  vergente  erat 
colorata. 

Uxoris  eius  serenissimae  cadaver ,  post  plures  quam  supradiclum 
sit  a  morte  Jioras  dissectum     haec  habuit,    Jn  abdomine,  omento  me- 
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sentereo ,  vicinisque  omnibus  parlibus  aderat  pinguedinis  immensa  co- 
pia. Ventriculus  flatu  adeo  plenus  fuit,  ac  si  folle  aliquid  insufflasset , 
erafque  tumore  et  magnitudine  fere  vastus  :  eo  disseclo,  evanescente 
flatu,  tumor  concidit,  intusque  reperta  sunt  fruslula  lactucarum  cocta- 
rum  ,  quas  paucas  in  fine  caenae  praecedentis  vesperi  assumpserat,  et 
duo  ovorum  lutea  ,  quae  in  exigua  ultima  cibatione  suramo  fere  mane 
acceperat. 

Intestina  fl;itu  abundabant  innatabantque  fere  buraori  seroso  circa 
Illa  existenti  :  rhen  dexter  tantum  erat  paulo  flaccidior,  sinister  et  re- 
liqua  omnia  vasa  ad  urinam  pertinentia  bene  babuere. 

Uteri  cervix  fere  naturaliter  babuit,  fundus  vero  totus ,  et  extra 
uterum  testes  adeo  occalluerant ,  ut  et  valde  duri  essent  et  facile  seca- 
ri,  distendi,  comprimi  non  possent.  Lien  dissectum  manabat  sanguine 
airo,  quidem  qualis  est  in  bene,  sed  sanguis  hic  consistentia  erat  fere 
purulenta.  lecur  omnino  male  babuit,  valde  flaccidum  et  non  bene  co- 
loralum  erat,  ita  ut  tum  lecur  tum  aqua  illa  supradicta  hydropem  iam 
incobalam  signifìcarent.  Dissecto  thorace;  pessima  pulraonum  constitutio 
apparuit;  erant  enim  extrinsecus  eo  fere  colore  infecti ,  qui  in  magno 
duce  supra  est  dictus.  Dissectis  autem  illis  magna  subalbidi  puris  copia 
emanabat  ,  quae  per  cordis  substantiam  erat  diffusa.  In  corde  omnia 
bene  babebant.  In  reliquis  partibus  corporis,  in  utroque  cadavere,  om- 
nia recle  et  secundura  naturam  habere  visa  sunt. 

lussu  et  mandato  serenissimi  Ferdinand!  cardinalis  Medices,  tertii 
magni  ducis  Etruriae ,  anno  ci3idi.xxxvii  ,  die  vigesima  sexta  octobris, 
lulius  Angelius  lector  ordinarius  medicinae  in  pisano  gyranasio,  qui  ac- 
cersitus  ad  serenissimorum  principum  curationem,  et  curationi  et  cada- 
verum  dissectioni  interfui ,  superiora  prout  reperta  sunt,  vere  narravi 
et  retuli  ;  in  cuius  rei  fidem ,  quae  supradicta  sunt  bis  paucis  versibus 
raanu  propria  subscripsi. 

lubus  Angelius. 

Petrus  Capfiellus,  serenissimi  Francisci  magni  ducis  pbysicus,  cum 
omnibus  interfuerim ,  fidem  facio  ita  se  habere  omnia  ut  supra  di- 
ctum  est. 

Idem  Petrus  Cappellus  manu  propria. 

Ego  lacobus  Soldanius  varchiensis,  medicus  florentinus,  qui  ulrius- 
que  serenissimi  nostri  principis  egritudini,  morti  et  cadaveris  disse- 
ctioni inlerfui,  parles  inlernas  corundem  eodemmel  modo  affectas  inspexi 
quo  ecccllentissimus  dominus  lulius  Angelius  enarravit;  quare  omnia  ab 
ipso  reiata  ut  vera  alTirmo.  Die,  mense  et  anno  suprascripto. 

Ego  Iacol)us  Soldanius  supradictus  manu  propria. 

Ancii.  Sr    Ital  ,  Nuova  Serie,  T.  XVIIl,  P.  l.  1 
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Ego  Baccius  Baldinius,  quod  his  dissecUonibus  inlerfui ,  afTirmo 
et  quae  superius  scripla  sunt,  et  in  fidem  me  subscripsi.  Hodie  28  die 
octobris  '1587. 

Io  Piero  di  Bartolommeo  Galletti  cerusico  affermo  quanto  di  sopra 
è  scritto  ,  per  bavere  aperti  e  tagliati  di  mano  e  sopradetti  corpi  ;  et 
in  fede  ho  fatto  di  mia  mano  la  presente  soscrittione  questo  di  sopra 
detto  in  Firenze. 

Io  Giusto  di  Giuliano  Curradi  cerusico  fiorentino,  coadiutore  del- 
l'eccellente maestro  Piero  Galletti,  fui  presente  acquanto  di  sopra,  e  af- 
fermo ogni  cosa  detto  di  sopra,  e  in  fede  ossoscritlo  di  mia  mano 
detto  di  et  anno  di  sopra. 

V. 

Ultime  disposizioni  del  granduca  Francesco  I  de'  Medici. 

(Loc.  cit.,  Glza  XXII  ,  iiiseit)  8). 

t  Addi  xviiii  d'ottobre  1387. 

Io  fra  Domenico  Maranta,  theologo  dell'ordine  di  san  Domenico, 
testifico  qualmente  havendo  ascoltato  il  serenissimo  don  Francesco 
Medici,  gran  duca  di  Toscana,  mio  signore,  universalmente  di  tutti  i 
suoi  peccati,  dei  quali  si  fece  meco  una  confession  generale,  et  asso- 
luto ,  mi  disse  :  che  lassava  alli  suoi  servitori  5U,000  ducati  da  distri- 
buirsi dall' Ill.mo  el  R.'Ho  cardinal  Medici,  suo  fratello,  secondo  li  meriti 
dei  servitori.  Et  havendomi  ratificato  1'  istesso  ,  dopo  che  S.  A.  serenis- 
sima hebbe  desinato  ,  volse  ne  facesse  la  presente  scrittura  in  sua  ca- 
mera nel  Poggio  ;  la  quale  havendola  confirmata  ,  dopo  1'  hebbe  udita 
leggere  da  me,  disse,  che  se  ne  contentava.  Et  queàto  fu  fatto  nella 
presenza  di  molti  gentiluomini,  conforme  alla  volontà  dell'  IH.^w  et  R.™» 
cardinal  suo  fratello. 

Di  più,  mi  commise  che  chiamandolo  Iddio  a  miglior  vita,  per  un 
voto  fatto  a  san  Francesco  della  Vernia  ,  si  mandasse  uno,  il  quale  so- 
disfacesse al  sudetto  voto  di  S.  A.  serenissima;  et  che  l'essecutore  di 
ciò  fusse  dopo  la  sua  morte  T  111."™°  et  R.mo  cardinal  suo  fratello. 

La  conditione  del  volo  è  questa.  Un  calice  d'argento,  un'elemosina 
arbitraria  a  tutti  quelli  reverendi  padri,  i  quali  celebraranno  per  l'anima 
di  S.  A.  serenissima.  Il  qual  voto,  quanto  al  celebrare  et  alla  elemosina 
arbitraria  ,  è  duplicato  ,  perche  a  questo  ancora  è  obligata  la  serenissima 
gran  duchessa. 

Di  piùi,  che  nelli  monasteri  di  mendicanti  in  Fiorenza,  li  quali  mi 
commisse  a  me  che  io  nominassi  all' III. "^o  et  U.mo  cardinal  suo  fratello, 
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si  dicessero  per  1'  anima  sua  le  messe  di  san  Gregorio  cinque  volte  a 
lode  delle  cinque  piaghe  di  Chrislo ,  et  che  la  elemosina  la  rimetteva 
all'  fll.'no  et  R  mn  cardinal  suo  fratello. 

Di  più,  che  per  l'anima  sua  lasciava,  che  li  frati  cappuccini  dices- 
sero tre  volle  le  messe  di  san  Gregorio  a  lode  della  Trinità  ,  et  che 
riU.mo  et  R.mo  cardinal  suo  fratello  sodisfacesse  loro. 

Di  più,  che  nella  chiesa  della  Nuntiala  di  Fiorenza  si  dicessero  nove 
messe  in  lode  de'  nove  cori  degli  Angeli ,  et  che  l' IIl.'^o  et  R.mo  cardi- 
nale dessi  loro  l'elemosina. 

Di  più,  lasciava  a'  religiosi  poveri  mendicanti  di  questa  citlà  2S00 
ducati,  da  distribuirsi  loro  per  polize  da  me,  per  ordine  dell' lU.mo  et 
R.mo  cardinal  suo  fratello. 

Di  più,  che  si  maritassero  dodici  figliuole  povere  da  bene  per  l'ani- 
ma sua;  et  che  l'Ill.'no  et  R.^o  cardinal  suo  fratello  le  maritasse  per 
l'amor  di  Dio.  Et  mi  commise  che  tutte  le  sudette  cose,  con  alcune  altre 
non  pertinenti  al  stato  delia  conscienza  ,  io  le  rivelasse  aU'Ill.mo  et  R.mo 
cardinal  suo  fratello,  non  prima  che  sua  serenissima  Altezza  passassi  a 
miglior  vita;  et  che  non  le  dicessi  ad  altri  prima  che  1' havessi  detto 
all'  Ill.mo  et  R.mo  cardinal  sudelto. 

Di  più,  mi  ordino  dicessi  all' Ill.mo  et  R.mo  cardinale,  che  prò  bonis 
ablatis  incertis ,  non  si  ricordando  dover  dare  a  persona  determinata , 
desse  l' Il.mo  et  R.mo  cardinal  suo  fratello  una  elemosina  per  l'anima 
sua,  conveniente  al  slato  di  S.  A.  serenissima  et  di  esso  Ill.mo  et  R.mo  ese- 
cutore. Et  sopragiunto  dal  dolore,  non  mi  potendo  dire  altro,  feci  la 
presente  nota  da  dare  all'  Ill.mo  et  R.mo  cardinale.  Et  in  fede  della  ve- 
rità, havendomi  lo  Ill.mo  et  R.mo  cardinale,  al  presente  serenissimo  gran 
duca  et  cardinale ,  ricercalo  copia  di  queste  attioni ,  per  sodisfare  al- 
l'obligo ,  ho  fatto  fare  la  presente  et  sottoscritta  di  mia  mano  propria. 
Fatta  al  Poggio  a  di  xx  del  presente ,  et  ordinata  alli  28  del  sudetto  nel 
palazzo  de'  Pitti  mdlxxxvii. 

(Autografo  ).  Io  maestro  Domenico  Maranta  ,  Iheologo  della  theo- 
logia  ,  phisica  et  philosophia  naturale  nello  studio  di  Pisa ,  affirmo  ut 
supra. 

VI. 

//  conte  Vlisae  Bcntivogli  scrive  dal  Poggio  al  cardinale  granduca  della 
morie  di  Dianca  Cappello ,  gli  domanda  che  cosa  debba  farsi  del  corpo 
di  lei,  e  quali  cure  s'abbiano  a  prendere  del  principe  don  Antonio. 

(Loc.  cit.,  filza  XVIII,  inserto  8). 

Serenissimo  signore  et  padrone  mio  unico. 

In  quest'ora,  che  è  la  xv  ,  è  passata  a  miglior  vita  la  serenissima 
gran  duchessa  :  et  in  quanto  travaglio  io  rai  trovi,  lasso  giudicarlo  a  Vo- 
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stra  Altezza.  Ne  do  conio  a  lei ,  acciocché  le  piaccia  d'ordinare  a  me  ,  o 
a  chi  più  le  parrà,  quello  che  si  deve  fare  di  questi  corpi;  pregandola 
che  come  mia  moglie  et  io  ce  li  buttiamo  a' piedi,  cosi  la  bontà  sua 
voglia  riceverci  nella  sua  protettione.  Et  le  bacio  con  ogni  umiltà  le 
mani.  Del  Poggio,  li  xx  d'ottobre  1587. 

Similmente  prego  Vostra  Altezza  avisarmi  di  quello  che  vuole  che 
Vostra  Altezza  faccia  di  don  Antonio;  et  sino  a  nuovo  suo  comanda- 
mento non  farò  altro ,  se  non  gittarmele  nelle  sue  bratia  :  e  per  che 
son  come  morto ,  farò  fine  rimetendomi  anco  di  quel  che  gli  scrive  mon- 
signor Abioso. 

Di  Vostra  Altezza. 

Infelicissimo  suo  schiavo 
Ulisse  Bentivogli. 

VII. 

Il  vescovo  Ottavio  Abbioso  al  cardinale  granduca  pel  medesimo  oggetto. 

{  Loc.  cit.  ). 

Serenissimo  gran  duca  unico  signor  mio. 

In  questo  punto,  che  sono  le  xv  ore ,  la  serenissima  gran  duchessa 
è  passata  all'altra  vita.  Si  spedisce  in  diligenza  per  ricever  il  comanda- 
mento di  Vostra  Altezza  di  quello  che  si  debba  fare  del  suo  corpo  ,  se 
si  debba  sparare  e  condure  con  l'altro.  Et  per  che  Vostra  Altezza  comandò 
all'Albertano,  che  ritenesse  qua  il  signor  principe  con  sua  madre;  se 
non  viene  altro  comandamento  di  lei,  si  condurà  costà  insieme  con 
gli  altri  signore  principesse  e  don  Virginio,  come  anco  scrisse  a  Vostra 
Altezza  il  signor  conte  Ulisse.  Li  medici  ancora  vorrebbero  sapere  se 
hanno  da  accompagnare  li  corpi.  Dio  feliciti  sempre  Vostra  Altezza  ,  a 
cui  m'inchino.  Dal  Poggio,  li  xx  ottobre  ^1587. 

Devotissimo  servitor 
Il  vescovo  Apbioso. 

Vili. 

Pietro  Usimbardi ,  d'ordine  del  cardinale  granduca ,  commette  al  eavalier 
Antonio  Serguidi  di  fare  aprire  il  cadavere  della  Bianca,  e  di  tenere 
parlicolar  cura  di  don  Antonio. 

(  Loc.  cIt.  ). 

Signor  mio  osservandissimo. 

Il  cardinale  gran  duca  mio  signore  mi  comanda  eh'  io  aggiunga  o 
dichiari  a  Vostra  Signoria ,  esser  la  mente  sua   che  il  corpo  della    gran 
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duchessa  si  tenga  intatto  sin  verso  la  sera,  et  poi  con  la  presentia  della 
figliuola    et  del  genero    et    delli    medici  tutti,  si  apra;  et  che   di  don 
Antonio  si  habbia  cura  particolare  ,  et  si  mandi  con  le  principesse.  Con 
che  le  bacio  la  mano- 
Di  Vostra  Signoria 

Servitore 
Piero  Usimbaudi. 

IX. 

Atto  originale,  scritto  di  proprio  pugno  dal  padre  Domenico  Maranta  frate 
di  5«n  Marco,  concernente  le  ultime  disposizioni  della  granduchessa  Bianca 
Cappello.  È  firmato  dal  vescovo  Abbioso ,  dal  dottor  Giulio  Angeli  e 
dallo  stesso  frate  Maranta. 

(  Archivio  Mediceo ,  filza  £947  ,  doc.  IX,  e.  74  ). 

Ad  di  20  d'ottobre  1587. 

Io  fra  Domenico  ^laranta  havendo  reconciliato  la  serenissima  gran 
duchessa  di  Toscana,  mi  ha  detto,  che,  per  ultima  sua  voluntà,  io  faccia 
fede  al  serenissimo  Don  Francesco  Medici  suo  consorte,  che  sempre 
gli  è  slata  fedelissima  et  amantissima  ,  et  che  I'  infirmità  sua  è  cagio- 
nata da  quella  del  serenissimo  gran  duca;  et  gli  chiede  perdono,  se  gli 
havesse  fatto  qualche  offesa. 

Di  più ,  instituisce  suo  erede  universale  il  signor  don  Antonio  suo 
figliuolo,  di  tutto  quello  che  il  serenissimo  don  Francesco  Medici  suo 
consorte  gli  ha  donalo. 

Di  più  ,  lassa  alla  signora  Pellegrina  sua  figliola  tutti  quelli  denari , 
li  quali  essa  serenissima  gran  duchessa  ha  dato  per  conto  di  frumenti 
al  depositario  generale,  et  li  frumenti  insieme. 

Di  più,  desidera,  advenendo  che  esso  Nostro  Signore  la  chiamasse 
a  miglior  vita,  che  sia  mandalo  uno  per  l'anima  sua  a  visitare  il  luogo 
della  Vernia,  et  conforme  a  quello  io  dirò  al  serenissimo  gran  duca  suo 
consorte ,  si  sodisfi  al  non  fatto  da  Sua  Altezza. 

Di  più  ,  lassa  al  reverendo  messer  Baccio  Giovanninì  suo  secretarlo  , 
et  al  cavaliere  Iacopo  Spini  suo  coppiere  ,  et  alle  donne  di  casa  che  la 
servono  ,  cinquemilia  et  cinquecento  scudi ,  che  sono  in  una  cassa  di 
ferro  che  é  in  guardaroba  del  gran  duca. 

Di  più,  lassa  per  l'anima  sua,  che  gli  siano  celebrale  le  messe  di 
san  Gregorio  in  cinque  chiese  ,  le  quali  il  padre  Maranta  nominerà  al 
serenissimo  gran  duca,  et  far  quelle  lemosine  che  il  dello  padre  dirà. 

Et  la  suddetta  scrittura  e  slata  firmata  dal  suddetto  padre  Maranta, 
da  monsignor  reverendissimo  Abbioso  et  dal  signor  Giulio  Angeli  da 
Barga. 
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Io  Ottavio  vescovo  Abbioso  fui  presente  quando   la  detta  scritta  fu 
letta  alla  serenissima  gran  duchessa  et  da  lei  confermata. 
Io  fra  Domenico  Maranla  alTermo  quanto  di  sopra. 
Io  Giulio  Angeli  affermo  quanto  di  sopra  (1). 


//  cappellano  Giovati  Battista  Scriacopi  dichiara  alV arcivescovo  di  Pisa , 
Carlo  Antonio  del  Pozzo ,  come  la  granducliessa  mori  senza  che  si  po- 
tesse conoscere  se  aveva  o  no  approvato  l'atto  concernente  le  sue  ultime 
disposizioni. 

(Ivi,  e.  75) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  monsignore. 

Quel  tanto,  che  io  so  del  testamento  della  granduchessa,  sta  come 
qui  disotto. 

Dal  frale  Maranta  di  san  Marco,  a  di di  ottobre  prossimo  pas- 
sato, fui  con  prestezza  chiamato  a  parecchiarmi  a  dir  la  messa,  in  un 
luogo  remoto  al  solito;  et  ordinatomi  consacrar  un  ostia  di  più  per 
communicare  la  gran  duchessa,  come  feci  subito,  celebrando.  Fra  tanto, 
detto  Maranta  reconciliò  Sua  Altezza,  et  fornita  la  messa,  andai  a  porger  al 
letto  alla  gran  duchessa  la  Santissima  Comunione  in  forma  di  viatico ,  e 
datola  che  io  gliel'hebbi,  me  ne  tornai  al  detto  luogo  remoto  a  spararmi; 
dove  che  cavatimi  i  paramenti  (avendo  lei,  subito  communicata,  detomi  : 
prete,  datemi  l'olio  santo  ,  che  io  mi  sento  mancare,  el  vescovo  Abioso, 
che  era  asistente ,  subito  cominciò  ungerla  in  forma  solita),  ritornai  al 
letto  ;  dove  io  trovai,  non  mi  ricordo  se  fosse  il  Giovanino,  che  leggeva 
una  bozza  del  testamento  alla  gran  duchessa  ,  nel  quale  narravano,  che 
lei  si  contentava  si  facesse  dir  messe  in  più  chiese,  et  molti  altri  obli- 
ghi  al  solilo  ;  et  conchiudendo  la  narrativa  ,  vi  contentate  voi  di  questa 
vostra  ultima  volontà?  mori,  non  dicendo  né  si  né  no,  perchè  mori  su- 
bito, e  prima  non  era  in  termine  di  poterlo  dire. 

Io  Giovan  Battista  Seriacopi  affermo  ,  e  ho  deposto  quanto  di  sopra 
si  contiene. 


(1)  In  calce  a  queslo  dociimanlo  è  scriilo,  e  pare  dalla  mano  stessa  dol  Ma- 
ranta :  legati  della  gran  duchessa  Dianca  ,  morendo  o  morta. 
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XI. 


//  medico  Giulio  Angeli,  ria  Barga,  fa  al  medesimo  una  consimile 
dichiarazione. 

(  Ivi ,  e.  76  ). 

Monsignor  iH.i"»  et  rev.mo  signor  mio  colendissimo. 

II  successo  di  quella  scrittura  fatta  al  Poggio  per  causa  della  gran 
duchessa,  sotto  a  di  20,  per  quanto  credo,  di  settembre  passato,  andò 
di  maniera  ,  che  mi  parve  esser  necessario  che  per  scarico  mio  lo  do- 
vessi narrare  a  Sua  Altezza  serenissima  ,  si  come  feci  ;  et  questo  mede- 
simo ,  per  quanto  mi  ricordo ,  narrerò  ora  a  V.  S.  illustrissima  et  re- 
verendissima,  poi  che  per  ordine  di  S.  A.  S.  et  per  informatione  della 
verità  me  ne  domanda.  Nel  tempo  che  la  gran  duchessa  s'  appressava 
all'exlremo,  fui  dalla  camera,  dove  ella  era,  chiamato,  et  menato 
nell'altra  dove  era  stato  il  serenissimo  gran  duca;  et  il  padre  Maranta 
havendo  quella  scrittura  in  mano,  disse  conlenervisi  la  dispositioue  della 
mente  della  gran  duchessa,  et  che  doveva,  secondo  il  lenor  della  scrit- 
tura, esser  sottoscritta  da  monsignor  Abbioso ,  dal  padre  Maranta  et  da 
me  ;  soggiugnendo  che  doppo  che  fossi  assetta  et  sottoscritta  ,  si  legge- 
rebbe al  conspetto  della  gran  duchessa  ,  perciochè  apparisse  quella  essere 
la  mente  di  lei.  MonsignorAbbioso  sottoscrisse  il  primo,  con  sottoscri- 
tione  condizionala,  come  debbe  apparire;  il  secondo  sottoscrisse  il  padre 
Maranta,  il  terzo  sottoscrissi  io,  semplicemente  aflermando,  esser  vero 
quanto  di  sopra  si  conteneva;  et  sottoscrissi  con  animo  che  detta  scrit- 
tura fussi  udita  et  approvata  dalla  gran  duchessa.  Doppo  a  questo  ,  tor- 
nato nella  camera  della  gran  duchessa  alla  presentia  di  lei,  che  da  molti 
era  sostenuta  un  poco  alta  nel  letto,  il  padre  Maranta  lesse  ad  alta  voce 
tutta  quella  scrittura.  La  gran  duchessa  non  disse  né  rispose  parola  al- 
cuna ,  né  io  sentii  nò  viddi  che  lei  desse  segno  alcuno  d'  haver  sentilo 
niente.  Anzi  poco  poco  doppo  expirò,  et  cosi  andò  il  fatto.  Non  parendomi 
adun(]ue  che  quelle  soltoscrilioni ,  fra  le  quali  era  anco  la  mia,  haves- 
sero  hauta  la  confermnlione  che  si  ricercava,  io  volsi  che,  per  ogni  buon 
rispetto  dello  scarico  mio,  S.  A.  S.  lo  sapessi.  Altro  circa  a  questo  non  ho 
da  dirli,  perchè  se  in  quella  scrittura  ci  fussi  postilla  0  no,  non  me  ne 
ricordo.  Et  non  essendo  questa  [ler  altro,  fiiccio  fine,  li  bacio  la  mano, 
et  la   prego  a   mantenermi  nella  sua  buona  gratia.   Che  Dio  la  l'eliciti. 

Da  Pisa,  il  di  9  di  gennaio  lo.SS. 

Di  V.  S.  illustrissima  et  reverendissima 

obhiigatissimo  servidore 
Giulio  Angeli. 
Data  subito  per  servitio  di  S.  A.  S. 
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XII. 

Il  vescovo  Ottavio  Abbioso  scrivo  al  medesimo  una  lunga  dichiarazione  su 
quel  caso ,  tentando  come  me:jlio  può  allontanarne  da  sé  la  responsabilità. 

(  Ivi  ,  e.  77  e  78). 

Molto  illustre  et  reverendissimo  monsignore ,  signore  et  padron  mio 
osservandissimo. 

Ricevuta  ch'io  ebbi  giovedì  passato  l'umanissima  lettera  di  V.  S.  re- 
verendissima de' 18,  mi  risolvetti  venire  a  posta  a  Fiorenza  per  darle 
conto  di  quello  che  in  detta  sua  mi  ricercava  ,  intorno  alla  scrittura  fatta 
dal  padre  Maranla,  delli  asserti  legali  della  granduchessa;  et  non  avendo 
ieri  trovata  V.  S.  reverendissima,  quale  intesi  essere  andata  la  mattina 
per  tempo  a  Cerreto,  me  ne  dolsi,  et  per  questo  et  perchè  desideravo 
pure  di  baciarle  presentialmente  le  mani;  poiché  tante  volte  eh' io  ero 
stato  alle  sue  stanze  per  sodisfare  a  questo  debbilo  ,  non  mi  era  suc- 
cesso,  prima  ch'io  partissi  per  Pistoia,  di  poterlo  fare.  Ora  supplico 
V.  S.  reverendissima  a  gradire  questo  mio  ufTìtio  nella  predente  mia, 
che  glielo  porta  tutto  pieno  di  osservanza  et  riverenza.  Et  per  venire  al 
fatto  della  sopradelta  scrittura,  le  dico,  che  chiamato  io  dal  mio  allog- 
giamento di  Buonistallo  da  un  staffiere,  che  mi  disse  la  gran  duchessa 
domandarmi,  et  fu  poche  ore  prima  che  ella  morisse,  io  in  arrivando 
quivi,  trovai  il  padre  Maranta  che  scriveva  ,  per  quanto  si  disse  ,  alcuni 
ordini  havuti  da  essa  gran  duchessa,  in  camera  della  quale  io  entrai  et 
stetti  con  Sua  Altezza  sola  un  pezzo,  perchè  mi  disse  alcune  cose  in 
confessione  ;  et  mentre  poi  stavo  ragionando  con  lei  et  confortandola  , 
venne  detto  padre  Maranla  col  disteso,  et  lo  lesse  bassamente  a  S.  A. , 
sendomi  io  discostalo  alquanto  per  non  mostrare  curiosità  di  saperne  il 
contenuto.  Finito  di  leggere,  S.  A.  mi  chiamo  a  sé ,  et  mi  comandò  ch'io 
sottoscrivessi  quella  scrittura,  et  affermassi  quella  essere  sua  volontà. 
Mi  scusai  di  farlo  mal  volentieri,  non  sapendo  io  quello  che  detta  scrittura 
contenesse,  et  massime  perchè  sopravenuta  quivi  la  signora  l^ellegrina 
sua  figliuola,  et  raccomandatasi  insieme  con  altri  che' stavano  d'  intorno, 
mi  parve  che  detto  padre  IWaranta  partisse  da  S.  A.  con  ordine  di  aggiu- 
gnere  non  so  che  altro  a' detti  ordini,  che  però  mi  ritiravo  tanto  più  da 
sottoscriverli.  Ma  la  gran  duchessa  alteratasi  meco  per  questa  renitenza, 
mi  disse  alcune  parole  come  in  colera,  soggiungendomi:  andate,  non 
cercate  altro;  scriva  il  Maranla  quello  obesi  voglia,  sottoscrivetevi  voi 
com' io  vi  dico.  Et  cosi  ,  per  obbedire  al  comandamento  suo ,  mi  sotto- 
scrissi nel  modo  ch'io  sottoscrissi.  Ma  prima  ch'io  lo  facessi,  essendo 
andato  per  sottoscrivere  nella  camera  vicina  ,  ove  era  stato  il  serenis- 
simo gran   duca,  mi   protestai  a  voce,   che  poteva  essere    intesa    dai 


K   DI    BIANCA    CAPPELLO  57 

circostanti ,  et  credo  che  intendessero  benissimo  il  padre  Maranta  et 
l'eccellentissimo  messer  Giulio  da  Barga  ,  ch'io  sottoscrivevo  in  quel 
modo,  perchè  S.  A.  mene  costringeva  ;  intendendo  però  che  detta  mia 
sottoscritione  non  valesse  ne  potesse  operare  cosa  alcuna,  se  prima 
non  fosse  stata  letta  quella  scrittura  alla  gran  duchessa,  et  non  ne  fosse 
stato  da  S.  A.  conQrmato  il  contenuto.  Così  mi  sottoscrissi,  et  si  sot- 
toscrisse doppo  me  il  padre  Maranta  et  l'eccellente  messer  Giulio  An- 
geli da  Barga  ,  volendo  noi  che  la  scrittura  fosse  approvata  da  S.  A.  se 
havesse  havuto  a  valere  la  nostra  sottoscritione.  Onde  immediatamente 
la  scrittura  fu  portata  a  leggere  alla  gran  duchessa  ,  la  quale  era  soste- 
nuta da  alcune  donne,  che  stando  sul  letto,  la  tenevano  quasi  a  sedere; 
et  se  gli  lesse  la  scrittura  nella  stretta  del  letto,  perchè  la  sponda  di- 
nanzi et  la  parte  da  piedi  erano  tutte  circondate  da  più  gente  :  il  che 
fu  causa  ch'io  non  havessi  luogo  al  detto  letto.  Prima  che  si  finisse  di 
leggere  ,  sondo  io  quivi  presente  dreto  a  quelle  genti,  io  sentii  alcune 
voci  che  dicevano:  non  accade  più  leggere;  non  vedete  voi  che  non 
sente,  et  è  già  passata  !  Alcune  altre  dicevano:  leggete  fino  al  fine, 
perchè  sente  et  è  viva  ,  et  altre  simili  parole.  In  quello,  io  mi  accostai 
a  forza  ,  et  volsi  vedere  se  veramente  era  viva  o  morta  ,  et  la  trovai 
come  in  estasi  et  senza  sentimento  alcuno,  credendo  io,  come  altri,  che 
fosse  morta.  Ma  sendo  S.  A.  deposta  giù  dalle  donne ,  sul  contrasto 
che  fra  loro  cominciorono  s'essa  havesse  sentito  o  no ,  io  la  veddi  fare 
alcuni  moti,  per  i  quali  mi  parve  darle  l'Estrema  Untione.  Tutta  via, 
prima  ch'io  la  fornissi,  S.  A.  spirò,  senza  haver  io  sentilo  mai  che  di- 
cesse parola  di  confirmatione  quando  le  fu  letta  la  detta  scrittura,  né 
haver  veduto  farle  atto  alcuno  che  ciò  dimostrasse:  et  il  medesimo  io 
dissi  al  serenissimo  gran  duca,  quando  le  ne  diedi  confo,  tornato  ch'io 
fui  in  Fiorenza.  Et  questa  è  la  verità  di  quel  successo  per  la  memoria 
ch'io  ne  tengo.  Se  V.  S.  reverendissima  mi  comanderà  altro,  io  non 
mancherò  di  servirla  con  quella  pronta  et  sincera  volontà  ch'io  debbo, 
restando  intanto  desiderosissimo  d'ogni  sua  felicità;  et  con  la  dovuta 
mia  riverenza  le  bacio  le  mani.  Rimando  con  questa  a  V.  S.  reveren- 
dissima la  lettera  che  m'ha  inviala  dell'eccellente  messer  Giulio  da 
Barga.  Di  Fiorenza,  li  xxiii  di  gennaio  1588. 
Di  V.  S.  molto  illustre  et  reverendissima 

umilissimo  et  nlTcUionalissimo  sorvilore 
Ottavio  vkscovo  ni  Pistola. 


,\Rcii.  St    tr.VL,  Nanra  Serie,  T.  X-Vlll,  P,  l. 
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XIII. 

Ricevute  di  monasteri  e  luoghi  pii,  per  elemosine  fatte  dalla  ()randuchessa 
Bianca  Cappello  durante  Vullima  sua  malattia. 

(  Ivi ,  e.  i3o.  ) 

Noi,  monache  delle  Poverine  di  Santo  Girolamo,  abbiamo  riceulo , 
questo  di  13  d'ottobre  1587,  scudi  quindici  per  limosina  da  la  serenis- 
sima gran  ducessa  ;  rechò  il  signor  Baccio  Giovannini. 

Si  fa  ricevuta  per  me  suora  Piera  Cambi  badessa  di  Santa  Verdiana  , 
come  questo  di  14  di  ottobre  1387,  ho  riceuto  scudi  dieci  dalla  serenis- 
sima gran  duchessa  di  Fiorenza  per  limosina  (piaccia  a  Dio,  con  sua 
salute,  far  degnie  le  nostre  prece  di  quanto  li  fa  di  bisognio  ;  ringra- 
tiandola  della  carila  fallaci,  et  offerendoci  ad  ogni  suo  beneplacito);  li 
quali  portò  messer  Baccio  Giovannini  canonico  regulare.  (Ivi ,  a  e.  171 .) 

A  di  15  ottobre  1587,  noi  abbadessa  et  monache  di  Monte  Domini 
habbiamo  riscievulo,  questo  di  15  ottobre,  scudi  14  per  limosina  dalla 
gran  duchessa  di  Toscana;  Dio  la  rimeriti  et  li  doni  sanila.  Recò  messer 
Baccio  Giovannini  canonico  fiorentino,  et  numerò  contanti  a  noi  abbadessa 
suor  Caterina  Buonaccorsi ,  detto  di,  scudi  quattordici.  (Ivi ,  a  e.  180.1 

Noi  badessa  e  monache  di  Santo  Michele  di  Pralo  abbiamo  riceuto, 
per  le  mani  di  messere  Francescho  Piombino  slafliere ,  schudi  venti 
d'oro  di  rnonela,  per  limosina  da  Sue  Altezze  serenissime ,  oegi  questo 
di  19  dottobre  1587.  lo  badessa  e  monache  di  Santo  Michele  oratrice  di 
Sua  Altezza  serenissima.  (Ivi,  a  e.  187.) 

{Ivi,  e.  189.) 

Nola  della  distributione  di  scudi  dugento  cinquanlanove  dati  a  me 
Baccio  Giovannini  dalla  serenissima  gran  duchessa,  et  per  lei  dal  signor 
Pandolfo  de'Bardi,  il  di  17  d'ottobre  87,  et  dislribuiti,  parie  dal  signor 
cavalier  Cesio  et  parte  da  me,  aili  sottoscritti  monasteri  di  Fiorenza  et 
Prato,  et  in  altre  opere  pie,  nel  modo  che  ha  comandalo  Sua  Altezza. 

A  Sanla  Maria  fuor  di  porta Scudi   20. 

A  Lapo  fuor  di  porla »      15. 

A  Sanla  Lucia  in  via  San  Gallo »       20. 

A  San  Clemente »       20. 

A  Santa  Chiara »       30. 

Alle  Murate »       30. 

Alli  Agnoli  nella  via  della  Colonna »       15. 

Alle  fanciulle  del  Ceppo »       15. 

Alle  Poverine »       15. 

A' frali  zoccolanti  in  Ognisanti »       15. 

A' frati  di  San  Francesco  di  Paola »      20. 

Scudi  215. 
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Questi  furono  distribuiti  dal  signor  cavalier  Cesio. 

A  San  Michele  di  Prato,  portò  F'rancesco  staffiere.  Scudi    20. 

A  Baldo  Cepparelli  spellale  in  Prato,  per  libre  18 
di  falcoiini,  che  servirne  per  far  l'oralione  delle  40 
ore  in  Santa  Chiara  di  Prato »         4.     4.     8. 

A  niesser  Baccio  Giovannini  scudi  uno  ,  che  cosi 
comandò  Sua  Altezza  che  si  ripigliassi ,  per  haverne 
dato  uno  di  suo  a  suor  Maria  Elisabetta  in  San  Cle- 
mente        n         1. 

Il  resto  fino  in  scudi  259,  che  sono  scudi  18.2. 12, 
mi  commesse  sua  Altezza  che  io  li  dessi  per  l'amor 
di  Dio  a  modo  mio,  che  cosi  ho  latto »       18.     2.  12. 


44. 
215. 


Scudi  259. 


XIV. 

Monsignor  Giovanni  degli  Alberti  vescovo  di  Cortona  ,  ambasciatore  toscano 
a  Roma ,  scrive  a  Ferdinando  I  de'  Medici  come  Sisto  V  ricevesse  V  an- 
nunzio della  morie  del  granduca  e  della  granduchessa. 

(  Ardi.  Med. ,  Filza  32()fi.  I.cgazione  (ti  Roma). 

Serenissimo  signore 

Il  corriere  con  il  dispaccio  di  Vostra  Altezza  arrivò  questa  mattina 
a  ore  xvii ,  et  conforme  all'ordine  andai  subito  dal  papa,  che  era  a 
mensa.  Fui  introdotto  doppo  il  pranzo,  et  esposi  con  grandissimo  mio 
dolore  la  morte  seguila  del  gran  duca  ,  con  tutto  quello  appresso  che 
ella  comanda  :  il  che  fu  sentito  dalla  Santità  Sua  con  molla  perturba- 
zione d'animo  e  passione,  siccome  la  ne  fece  ampissima  testimonianza 
con  le  copiosissime  lacrime  che  la  versò  continuamente  nell' ascoltarmi, 
condolendosi  anco  della  gran  duchessa.  Mi  interrogò  di  molti  particu- 
lari  ,  a' quali  cercai  di  sodisfare  più  acconciamente  che  io  possetti.  Et' 
dicendo  io  di  bavere  appresso  di  me  la  lettera  che  il  nuntio  scriveva  al 
cardinal  Montalto,  venuta  con  il  mio  dispaccio,  volse  che  io  la  leggessi, 
come  feci;  et  doppo  1' havermi  tenuto  un  pezzo  in  questo  ragionamento, 
et  a  deplorare  le  miserie  di  queslo  mondo,  mi  commesse  che  a  nome 
suo  rispondessi  a  Vostra  Altezza,  che  sentiva  infinito  dispiacere  di  si 
gran  perdita  ;  nel  (juale  haveva  questa  salisfazione,  che  l'Altezza  Vostra 
si  fossi  trovato  presente,  si  per  il  contento  che  ne  harà  haulo  quel- 
l'anima Itenedetla ,  come  anco  por  quiete   dello   stato   et   consolationc 
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de'popoli  ;  nel  quaio  pnrticularo  senti  con  mollo  piacore  quel  che  io  i;ì( 
esposi,  et  quel  che  in  conformità  ne  scrisse  il  nunlio.  Si  odcrisee  No- 
stro Signore  mollo  benignamente  a  Vostra  Altezza  ,  et  le  prega  da  Dio 
ogni  felicità  e  contento,  et  aspetta  con  desiderio  il  gentiluomo  che  la 
dà  intentione  di  inviarli.  Feci  dipoi  l' offitio  con  il  cardinal  Montalto, 
dicendo  della  lettera  del  nuntio  che  Nostro  Signore  mi  haveva  fatto 
aprire;  il  quale  bacia  le  mani  di  Vostra  Altezza.  All'ambasciatore  di 
Spagna  medesimamente  ne  detti  quella  contezza  che  ella  mi  ordina,  il 
quale  mi  dice  volere  inviare  un  suo  gentilhuomo  a  Vostra  Altezza.  Al- 
l' ambasciatore  di  Francia  et  Vinetia  ho  mandato  a  fare  il  medesimo 
offitio.  Le  lettere  per  Napoli  et  Palermo  si  son  fatte  dare  al  signor 
Ferranti.  Et  io  cosi  adlitto  e  quasi  stordito  da  si  gran  percossa  confido 
nella  benignità  di  Vostra  Altezza  ,  alla  (piale  con  ogni  maggiore  reve- 
rentia  m' inchino  come  a  supremo  et  unico  mio  signore  ,  prometten- 
doli,  siccome  la  comanda,  di  servirla  con  somma  fede  et  con  quella 
maggiore  diligentia  che  io  sappia. 

Dio  Nostro  Signoi'e  conservi  la  persona  di  Vostra  Altezza  lunghissi- 
mamente  in  sua  grafia.  Di  Roma,  il  di  21  di  ottobre  15S7. 
Di  Vostra  Altezza  serenissima 

nmilissimo  e  devotissimo  pervilore 
Il  vescovo  di  Cortona. 

XV. 

Il  vescovo  (li  Cortona  al  granduca  Ferdinando  I  de' McdirA 
intorno  al  medesimo  soggetto. 

(  Ivi  ). 
Serenissimo  signore 

Doppo  r  bavere  fatto  l'offitio  che  mi  commesse  Vostra  Altezza  con  i! 
papa  ,  intesi  il  giorno  che  in  camera  di  Nostro  Signore  si  parlava  di- 
versamente circa  alla  morte  della  gran  duchessa,  che  sia  in  cielo,  et 
che  Nostro  Signore  non  era  restalo  ben  capace  ,  et  haveva  chiesto  la  let- 
tera del  nunlio;  onde  mi  parve  a  proposito  giovedì  mattina  tornare 
da  Sua  Santità  et  leggerli  il  capitolo  contenuto  nel  postscritto  della 
lettera  di  Vostra  Altezza,  acciò  che  la  credesse  che  alla  malattia  et  alla 
morte  erano  sempre  stati  assistenti  la  figliuola  et  genero ,  et  che  ella 
era  passala  a  miglior  vita  con  buon  conoscimento  et  con  tutti  i  sagra- 
menti  della  Chiesa:  il  che  fu  di  non  piccola  satisfatione  a  Nostro  Si- 
gnore. Et  feci  questo  offitio  avanti  che  i  cardinali  dell'  Inquisitione 
havessino  audientia,  acciò  che  il  papa  fussi  informato  et  satisfatto,  se 
cosa  alcuna  li  fusse  occorso  dire  alla  !)resentia  di  (jiiei  signori ,  come 
bene  spesso  suole  Sua  Santità  fare. 
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Le  visite  et  1'  altre  occupationi  che  ha  apportato  questo  inaspettato 
caso,  non  hanno  dato  luogo  alli  altri  negoti,  né  di  intendere  quello  che 
vadia  attorno  questa  settimana  per  la  corte,    ec. 


Di  Rom;i  ,  il  di  xxin  d'ottobre  1587. 
Di  Vostra  Altezza  serenissima 

umilissimo  devotissimo  servitore 
Il  vescovo  di  Cortona. 

XVI  (1). 

Lettera  di  Gianveftorio  Sodcrini  scritta  a  Silvio  Piccolomini  senese,  in  rag- 
guaglio della  malattia ,  marte  ed  esequie  del  granduca  Francesco  I 
de' Medici  e  della  Bianca  Cappello. 

Illustrissimo  signor  Silvio, 

E' merita  il  pregio  dell'opera,  e  mi  s'appartiene,  signor  Silvio  illu- 
strissimo, scrivere  a  vostra  signoria  illustrissima  una  grande  e  prolissa 
lettera,  quando  che,  alli  giorni  passati,  sul  suo  destriero  magro  e  disfatto, 
cavalcò  la  morte  a  Roma  per  investirsi  del  titolo  di  Gran  Morte,  e  l'ot- 


('I)  Questa  lettera  non  fu  mai  stampala  dal  Sjtiorino  ,  come  qualche  erudito 
pretenderebbe,  confondendola  con  la  Breve  descrizione  della  pompa  funerale  fatta 
nelle  essequie  del  serenissimo  don  Francesco  Medici  ,  //  gran  duca  di  Toscana 
(Firenze,  pei  Giunti,  td87;  in  8vo  ,  di  45  carte);  la  qual  descrizione,  seb- 
bene dettala  dal  medesimo  autore,  è  peiò  ben  altra  cosa,  e  si  riduce  ad  una 
semplice  relazione  della  funebre  pompa,  che  fu  processionata  il  giorno  -15  di  di- 
cembre. Ma  l'autografo  della  presente  lettera  ,  quale  fu  scritta  da  Gianveltorio 
perquisito  dai  ministri  del  Fisco  in  casa  sua  ,  divenne  parte  del  processo  ini- 
ziato contro  di  lui,  e  poi  nel  passato  secolo  andò  perduto,  quando  archivisti ,  che 
mal  sapevano  l'ufficio  loro,  mandaiono  al  maceio  i  processi  del  magistrato  degli 
Otto  di  Balia,  stimandoli  oramai  ingombro  inutile.  Il  prezioso  documento  non  ci 
è  rimasto  dunque  che  in  copie  per  lo  più  inesatte  e  scori eltissime  ;  tra  le  quali 
vuoisi  comprendere  anche  quella  della  biblioteca  Imperiale  di  Parigi  (cod.  lOiOT'j- 
secondo  il  Marsand  ),  su  cui  sembra  conducesse  la  sua  stampa  il  Gucriazzi  , 
non  senza,  come  egli  stesso  dice,  piendersi  l'aibiliio  di  raffazzonarla  il  meglio 
possibile  là  dove  il  senso  non  correva,  o  la  dizione  appariva  visibilmente  guasto. 
Noi  peiòabbiamo  tentalo  di  ridurre  questa  lettera  alla  sua  più  vera  lezione,  te- 
nendo pazientonienlo  a  riscontio  quanti  più  codici  ci  son  venu'i  alle  mani  ;  tra  i 
quali  vogliamo  ricordare  quello  Magliabechiano  (  CI.  xxvn  ,  cod.  71  )  ,  i  tre  che 
slaono  nel  regio  Archivio  Centralo  di  Stato  di  Fiienze  ,  e  gli  allri  tre  della  biblio- 
teca del  signor  marchese  Gino  Ca[)poni ,  specialmente  quello  segnato  di  N."  ai^, 
quasi  contemporaneo  allo   scrittore.    Chi    voglia    raffi ontarc   la  prima  stampa  di 
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tenne:  e  conseguila  cosi  fatta  vjKoria  e  cosi  condecente  lifolazìone,  se 
ne  marciò  alla  volta  del  Poggio  a  Calano;  e  quivi  con  egual  forza  e  con- 
forme valore  assalilo  il  Grande  Etrusco  di  Firenze  e  Siena,  l'abbattè, 
e  alli  19  d'ottobre  1587,  a  quattro  ore  e  mezzo  di  notle,  lo  privò 
delia  vita  (duratali  quarantaselte  anni  ),  dopo  strani  e  disusati  scontorci- 
menti ,  ululati  e  muggiti  diversi  ,  et  essere  stato  senza  favella  da  dopo 
desinare  sino  a  quel  punto,  e  soprappreso  da  catarro  con  gran  trabocco 
di  febbre  scottantissima.  Il  signor  Pandolfo  de' Bardi  di  Vernio,  il 
signor  Traiano  Bobba  hanno  sempre  attestato  che  fusse  da  soverchio  e 
insolito  esercizio  scalmanalo,  e  cosi  presa  una  calda  nell' essersi  fermo 
in  frigido  luogo  vicino  ad  acqua;  ancora,  come  si  sa,  causala  da  vecchi 
disordini  di  troppo  continova  bevuta  d'elisir  vitae  e  suo  acquerello,  e 
acqua  arzente  da  mezzi  minerali  alchimiata  e  alterala  ,  e  da  immode- 
rata e  nociva  familiarità  di  spirito  di  olio  di  vetriolo  e  troppo  fre- 
quente acqua  di  cannella  stillala:  mangiar  paste  di  composizioni  calide, 
torle  con  tutte  le  sorte  spezierie ,  gengiovo  ,  noce  moscada  ,  gherofani , 
pepe  e  raacis,  polpa  di  capponi,  fagiani,  francolini,  pernici,  starne 
e  passere  minutissimamente  grattugiate,  intrise  con  rossi  d'uova,  con 
crusca  di  zucchero  e  farina  inzafferanala  ;  sorbire  a  pasto ,  dopo  pa- 
sto e  fra  pasto  continuamente  uova  con  pepe  lungo  di  Spagna  pesto; 
empiersi  sempre  di  cibi  grossi  e  triviali,  et  di  vii  robaccia  dura  a 
smaltire,  agli  d'India  con  pepe  nero,  cipolle,  porri,  scalogni,  aglietti, 
cipolle  malige  crude,  ramolacci,  radice,  rafano  tedesco,  raperonzoli, 
carciofi  ,  cardoni ,  gobbi,  sedani,  ruchetta  e  nasturzio  indiano,  casta- 
gne, pere,  funghi,  tartufi,  e  in  strabocchevole  quantità  d'ogni  sorte 
formaggio;  bere  vini  crudi,  frizzanti ,  raspati,  indigesti;  grechi,  per  con- 
tra,  fumosi  e  gagliardi,  vin  di  Spagna,  e  vin  di  Reno,  e  di  Portercole , 
lacrime,  centole,  chiarelli,  vino  di  Cipro,  malvagia  di  Candia  ,  vino 
secco  di  Spagna,  di  Riva  d'Avia,  di  Corsica ,  di  Pietranera  con  la  neve; 
avendo  Io  stomaco  frigido  anzi  frigidissimo  e  calidissimo  il  fegato,  e  da 
nuovi  malori  e  accidenti  nella  presente  mala  valetudine  angustiato.  E  nel 
colmo  dell'intensa  ardente  febbre,  infestato  anche  da  conlinue  arenule 
e  difficoltà  d'orina  ,  bere  gli  sciroppi  gelati ,  reluttare  in  tutto  e  per  tutto 
il  cristere,  mandar  giù  pillole  involle  nella  pasta  d'ostie  tenute  a  raffred- 
dare nel  ghiaccio ,  medicine  e  bevande  nevate,  sotterrarsi  le  mani  nella 
neve,  bere  dopo  i  farmachi  un  gran   bicchiere  d'acqua  agghiacciata,  sa- 

queslo  documento  con  la  presente  ,  comprenderà  di  leggieri  che  le  nostre  cure 
non  furono  in  tulio  infruttuose.  Avendo  poi  trovato  nei  libri  dei  Parliti  dei  si- 
gnori Otto  di  Balia,  che  si  conservano  nel  ricordalo  Archivio  fiorentino  ,  la  sen- 
tenza che  dannò  nel  capo  e  nei  beni  l'infelice  Sederino  ,  e  l'annesso  alto  della 
commutazione  di  pena  ,  abbiamo  slimato  bene  pubblicarli  dopo  la  lettera  me- 
desima, come    dolorosa  e  non  dubbia  prova  del  caso. 
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ziarsi  e  cibarsi  a  strane  ore  di  latte  infrigidito,  haver  tiralo  giù  alla  Magia 
due  bicchieri  di  mosto  bianco  ancor  bollente;  e  per  l'arsione  della 
gola,  aridità  della  linj^ua  ,  asciuttezza  delle  fauci  e  palato,  coUeppolarsi , 
con  esso  fra  le  gote  di  dentro  in  bocca  ,  con  due  pallottole  di  cristallo 
di  montagna  raffreddato  nel  ghiaccio  e  nella  neve  ;  e  raflreddare  il 
letto  con  lo  scaldano  pieno  di  ghiaccio  alla  foggia  del  principe  Carlo  di 
Savoia.  Questi  e  altri  gusti  e  nocive  satisfazioni,  usava  sovente,  a  guisa 
del  cardinal  Sant'Angelo  e  del  Queva  viceré  di  Napoli  (1),  e  del  signor 
Giannettino  Boria,  e  del  signor  Prospero  Colonna;  ma  questo  se  n'è 
tolto  giù  ,  restatone  chiaro. 

Non  fece  testamento  né  prima,  né  poi,  solo  sottoscrisse  una  polizza 
di  sua  mano  di  50  mila  scudi  da  distribuirsi  a' servidori  di  corte.  Con- 
fessoUo  il  padre  Maranta  ,  quello  che  traslatò  la  gabella,  il  quale  mi 
all'erma  che  non  specificò  il  numero  e  quantità,  ma  solo  gli  raccomandò 
in  generale  che  fussino  remunerati  tutti  quegli  che  erano  della  sua 
servitù  ;  e  per  questo  increscerli  di  non  poter  sopravivere  da  farlo  da 
sé.  11  medesimo  confessore  non  fu  a  tempo  a  rammentarli  se  voleva 
arroger  più  a  benefizio  de' suoi,  perchè  già  chiusi  gli  occhi,  non  potè 
egli  più  in  quell'istante  crollare  la  testa,  né  muover  la  lingua,  né  alcun 
altra  cosa  fare  né  profferire. 

Nella  riceuta  che  egli  fece  de' Sagramenti ,  a  ore  sedici  e  mezzo, 
disse  da  per  sé  la  confessione  nella  Messa  e  il  Miserere  assai  spedita- 
mente ,  e  monsignore  Abbioso  lo  moni  dell'Estrema  Unzione.  Vi  fu  il 
cardinal  di  Firenze  (2)  assistente  alla  data  de'Sagramenti ,  come  alla  più 
parte  della  sua  malattia. 

Saperà  ancora  vostra  signoria  illustrissima  che  domandato  da  un  suo 
familiare  avanti  che  egli  si  ammalasse,  che  volesse  dire,  che  in  tanta 
felicità  di  slato  e  abbondante  potenza  di  tutte  le  cose  non  si  rallegrasse 
mai,  e  tanto  s'affliggesse,  come  in  effetto  era  vero;  rispose  sospi- 
rando: -  certo  egli  è  vero,  ma  io  dubito  che  questa  mia  moglie  non 
mi  habbia  fatto  qualche  malia  o  affatluramento ,  come  che  separato  e 
discongiunto  da  lei  vivere  e  trovar  posa  alcuna  non  possa.  -  Intorno 
a  che  ella  aggiunse  più  d'una  volta,  ragionando  del  «ran  duca:  -  da 
mio  marito  a  me  ci  hanno  a  correre  ore  e  non  giorni  ;  1'  uno  finendo 
prima  e  l'altra  dopo. 

La  medesin)a  Morte,  con  l' istessa  conformità  di  titolo,  andossene 
alla  volta  della  gran  duchessa  che  di  prima  era  ancor  ella  chioccia  e 
raascalciata;  la  quale,  essendoli  di  già  sopragiunta  la  febbre,  andava  in- 

(1)  Ranuccio  Farnese  c.Trflinnl  di  sant'Angolo,  moilo  a  Irenlacinquo  anni 
nel  1.b65  ,  e  Bartolommeo  della  Cucva  dei  ducili  d'Albuiiuerque  ,  cardinale  spa- 
gnuolo  ,  statò  per  breve  viceiò  di  Napoli  nel  ib"ì9  e  poi  mancalo  quasi  improv- 
visamente a  sessantalre  anni  nel  1562. 

(2)  Alessandro  de' Medici,  poi  pai)a  col  nome  di  Leone  XL 
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vestigando  con  ansietà  grandissima  di  suo  marito,  e  procurava  far  ricor- 
darli con  istanza  la  promessa  fallale  per  la  promozione  di  don  Antonio 
al  principato  (cagione  che  non  li  chiese  mai  prima  altra  (pianlità  di  da- 
nari ,  beni  0  robe  in  vita  ,  fidando  tutto  il  suo  bene  essere  sopra  Io 
stalo  che  si  desse  al  medesimo  signor  don  Antonio,  essendo  da  quello 
molto  amata  e  rispellata);  e  come  se  la  passasse,  l'indovinò  non  solo 
dal  frequente  calpestio  da  1' un  andito  a  l'altro,  e  da  1' una  a  l'altra  ca- 
mera vicina,  e  dal  romore  di  carrozze  e  cavalli:  e  slimò  esser  vero  quello 
che  poco  innanzi  ella  si  havea  posto  in  dubbio;  ma  allora  si  certificò 
maggiormente  nel  vedere  la  sua  damigella  Lena,  e  il  signor  Pandolfo 
de' Bardi  con  gli  occhi  molli,  guancie  rosse,  infocate  e  bagnale,  con 
ispessi  singhiozzi  e  sospiri,  e  quasi  semivivo.  Visto  questo  cattivo  segno, 
messe  il  capo  sotto  e,  borbottando  da  per  sé  ,  poco  doppo  con  un  ohimè 
disse  :  -  e  pure  ancora  a  me  conviene  di  morire  col  mio  signore!  -  E 
aggiunto  a  questi  detti  un  sospiro  interno  per  entro  al  cuore,  non 
fiatando  più,  alle  15  ore  e  mezzo  dell'altra  mattina  espirò:  a  tale  che 
cosi  come  d'undici  ore  prima  si  ammalò  il  marito,  similmente  undici 
ore  dopo  mori  la  moglie:  la  quale  ha  fatto  comparire,  con  cosi  fatti 
accidenti  ,  un  atto  di  commedia  terminato  e  finito  in  duplicata  tragedia 
nel  sopradelto  spazio  di  tempo  breve  da  l'uno  a  l'altro. 

Il  successore,  che  con  iscusa  di  rinforzo  di  sue  gotte,  si  era  su  le 
tre  ore  licenziato  da  lei,  alle  sette  e  mezzo  arrivò  alla  porta  al  Prato; 
ove  scontrato  il  primo  il  capitano  de'  Lanzi,  subito,  ma  però  con  qual- 
che temenza,  e  tremolandoli  la  voce  (credo  io  avvenisse  per  la  gran 
novità  di  mutazione),  li  disse:  -  ora  havete  a  essere  così  fedele  a  me, 
capitano,  da  qui  avanti,  come  sin  qui  a  mio  fratello  sete  stato  -.  Dipoi 
prese  il  cammino  verso  Firenze  al  palazzo  gran  ducale  ,  per  suo  ordine 
custodito  da  i  Lanzichinecchi  soliti  (e  si  chiamonno  a  questo  effetto 
Spagnuoli,  che  poi  non  occorsono,  dal  Monte  San  Minialo);  come  anco 
fecesi  dare  il  coutrasegno  delle  fortezze  a  Bernardo  Buontalenti,  che  gli  fu 
anco  fedelissimo  discoprilore  dell'  inlimo  del  Grande  Etrusco,  e  dell'asco- 
so e  serrato  gran  tesoro  di  cinque  milioni  d'oro  e  mezzo  lasciati,  e  di 
settecento  mila  scudi  di  elette  gioie  nell'  istesso  luogo  riposte  :  onde 
con  verità  si  potrà  dire,  che  siano  ritornate  l'età  dell'oro. 

Se  li  dà  per  moglie  a  discorso  comune  la  vedova  di  Francia,  ma 
non  vi  è  fondamento,  perchè  sondo  vissuta  fino  ad  ora  regina,  vuole 
anco  morire  regina;  e  altri,  altre,  secondo  l'opinione  di  quelli  che 
vogliono  indovinare:  staremo  a  vedere  e  udire  quello  che  sortirà, 
perchè  questi  sono  giudizi  temerarj.  Pensa,  tratta,  e  ragiona  e  di- 
scorre tuttavia  di  voler  rivoltare  e  ritravagliare  il  mondo ,  rifare  e 
ritoccare  ogni  e  qualunque  cosa  ,  rivolgere  sottosopra  ogni  mal  fatto 
sconcio,  correggere  e  moderare  ogni  scempiezza,  levarsi  da  torno  1 
mozzorecchi  ;  vuol  rivedere  ai  ministri  i  conti ,  vuole  sbandirsi  di- 
nanzi  tutti    i    ribaldi,  mandar  via   i   cortigiani    superllui   e   oziosi,  i 
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girovaghi  e  vagabondi;  cacciare  in  malora  i  parasiti ,  gli  adulatori,  le 
finte  meretrici,  le  triste  persone  e  di  malaffare;  gastigare  i  malvagi  e 
maligni,  e  tulli  coloro  che  si  pascono  di  ragionamenti  ascollati  in  pre- 
giudizio del  prossimo,  i  manigoldi,  i  rei  ,  gli  scellerati  e  malfattori,  i 
mariuoli,  i  ladri,  i  tagliaborse;  dileguare  i  banditi ,  punire  gli  ammaz- 
zatori, sicari  e  grassatori;  far  morire  gli  assalitori  delle  strade,  gli 
assassini,  gì'  ingannatori,  i  seduttori,  i  bestemmiatori,  i  viziosi,  gli  sco- 
stumati ,  li  scorretti  e  bislacchi  e  tutti  di  mala  vita  ;  mandar  via  e  se- 
gregare dal  consorzio  delli  altri  i  disprezzatori  dei  buoni;  torre  insomma 
la  vita  a  i  pessimi  uomini,  far  vivere  esaltando,  accarezzando,  giovando; 
riconoscere  premiando  e  rimeritando,  amando  sempre  i  buoni,  odiando 
e  perseguitando  sempre  i  contrari  ;  a  questi  vietare  i  giuochi,  le  bische, 
le  baratterie  ,  i  ritrovi,  le  carte,  i  dadi ,  le  scommesse  e  le  altre  barerie; 
levare  i  grecaioli  e  grecovendoli  (1),  temperare  e  moderare  i  postriboli 
e  le  taverne,  mutare  le  segreterie  e  li  magistrati ,  gli  ufBziali ,  i  giudici , 
i  rettori,  gli  auditori,  gl'infedeli  e  insufTicienti  ministri,  e  gli  uffici 
contribuire  per  i  meriti  e  non  per  favori,  e  a  i  necessitosi;  rivedere  i 
conti  a  tutti  i  risquolitori  e  camarlinghi,  et  i  non  buoni  castigarli  e  cas- 
sarli ;  haver  rispetto  et  considerazione  a'  poveri  bisognosi ,  sovvenirli  di 
h'mosine  ,  giovarli  e  aiutarli  di  comodità,  esercitando  sempre  le  poten- 
tissime doti  del  principe,  che  sono  la  liberalità  e  la  clemenza. 

Afferma,  fra  l'altre,  la  vostra  Siena  essere  maltrattata  e  mal  gover- 
nata ,  come  che  ella  vadia  guidata  dal  Piccolomini  vostro  cugino  e  Pan- 
niiini  (2),  non  volerla  cosi.  Staremo  a  sentire ,  poiché  alcuni  dicono  e 
affermano  essersi  saltato  dalla  padella  nella  brace;  Venere  sempre  domi- 
nante, et  essersi  mutata  la  frasca,  ma  non  già  il  vino.  Ma  ragionevolmente 
havendo  egli  scorti  e  conosciuti  gli  errori  dell'altro  governo,  potrà 
agevolmente  ricorreggerli  nel  suo  :  e  di  già  l'ha  dimostrato  nella  sua 
prima  azione  seguita  con  haver  imprigionato  il  provveditore  di  Livor- 
no, aggravato  d'infiniti  rubamenti  e  querele,  il  quale  ha  voluto  pri- 
mieramente ramazzarsi  con  darsi  percossa  d'un  Cristo  nostro  Signore 
posto  in  croce,  e  appresso  in  Santa  Maria  Nuova  di  spasimo  si  é  morto.  Ha 
havulo  sempre  in  urto,  causato  dalla  sua  iniquezza  ,  poco  rispetto  e  mal- 
vagità, Pietro  Lazzaro  Zeffirini  corboiista  (3)  di  Siena,  nomandolo  sem- 

(1)  [  grecaioli  erano  coloro  che  vendevano  il  così  dello  vino  greco;  i  greco- 
vendoli i  rivenditori  al  minalo;  quest'ultima  voce  però  manca  ai  vocabolari. 

(2)  Qui  sembra  che  si  parli  di  Alfonso  Piccolomini  e  di  Emilio  Pannilini  che 
fu  provveditore  di  Siena. 

(3)  Ser  Lorenzo  Corboli  da  Montevarchi,  fallo  giudice  criminale  in  l'irenze 
dal  gian  duca  Francesco  ,  fu  uomo  crudele  e  sanguinario,  e  perciò  odialissiaio. 
Ecco  perchè  dicevansi  corbolisli  quei  giudici  siali  sollo  di  lui ,  e  che  cammina- 
vano sullo  sue  pedale. 

Aneli,  Sr.  iTAi...  IViioi-a  Serie,  T.XVHI  .  F.  1.  y. 
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pre  per  ghiotto  e  per  impiccalo,  per  mozzorecchi  e  per  tristo.  Cosi  non 
prima  morto  il  fratello,  e  forse  prima,  o  in  quel  punto  e  a  quell'ora 
che  moriva,  diede  ordine  a  messer  Giulio  del  Caccia  governatore,  che 
facesse  dare  la  caccia  a  costui ,  e  preso  ,  lo  facesse  custodire  in  lato  in- 
scampabile;  a  tal  che  data  rigida  commessione  al  cagnaccio  principale, 
che  con  insoliti  cani  andanti  a  presa  all'  uomo,  lo  abbraccasse,  fu 
carpito  in  casa,  il  che  seguilo,  li  disse  :  -  siete  prigione  del  gran  duca  -. 
Del  gran  duca  prigione  son  io  sempre  ,  -  rispose  egli.  Al  che  con  sinistra 
e  soprastante  maniera  lo  garri  dicendo  :  -  havele  a  essere  prigione  dado- 
vero  -.  Scandalizzossi  il  già  signor  Pier  Lazzaro,  e  disse:  -  prigione  io 
ministro  di  Sua  Altezza?  Voglio  vedere  il  mandato  e  suo  chirografo; 
esclamando,  io  ti  protesto  . . . . ,  io  ti  farò  . . . . ,  io  ti  dirò  . . . . ,  lascia  pure 
minacciare  e  bravare  a  lui!  con  aggiungere  :  io  te  ne  pagherò  -.  Intanto 
egli  lo  afferrò  per  un  braccio  e  fattoio  muovere  lo  costrinse  a  cammi- 
nare, tanto  che  lo  condusse  al  buio  al  buio  presso  di  bora  (1)  e  forse 
peggio.  È  poi  stato  giudicalo  per  tante  f|uerele  de'suoi  misfatti  e  male 
opere  ad  essere  strangolato;  e  ciò  è  stalo  grato  a  me  e  di  giovamento  a 
tutta  la  gente  :  e  in  suo  luogo  é  stato  messo  Lorenzo  Usimbardi. 

Or  ritornando  all'estinto  signore,  1'  altra  sera  dipoi  la  morte  fu  con- 
dotto il  proprio  cadavere  del  Grand'  Etrusco  in  lettiga ,  con  la  guardia 
del  sig.  Pieranlonio  de' Bardi  (2)  con  torce  dugenlo  bravissimamente  por- 
tale da  uomini  d'arme  e  stefaniani ,  e  altri  di  corte  ,  sino  alla  porta  della 
ciltk,  e  di  quivi  a  quelle  di  San  Lorenzo  a  spalla  con  gli  stangoni  da'ca- 
valieri  e  cortigiani  ;  e  la  seguente  sera,  a  quattro  ore  di  notte,  il  secondo 
morto,  con  assai  men  caterva,  venti  lercie  sole,  alla  pura,  alla  semplice, 
alla  solinga  e  abbietta  bene.  Quello  per  un  disi  vidde  con  la  corona  ,  e  fa 
segnato  poi  sino  all'avello  ;  questo,  domandando  il  Buontalenti  se  si  have- 
va  a  lasciar  vedere  incoronato  ,  eli  fu  detto  che  s'  era  visto  e  che  haveva 
portato  la  corona  pur  assai.  E  instando  dove  si  havesse  a  seppellire,  li  fu 
detto:  -  dove  volete  voi  -;  al  che  replicando,  fu  rinterzato  :  -  ove  volete 
voi  ,  noi  non  la  vogliamo  fra'nostri  -.  Onde  involta  in  un  lenzuolo ,  fu  alla 
rinfusa  e  alla  peggio  gettata  nel  carnaio,  che  è  la  tomba  maggiore  generale 
della  plebe.  Per  innanzi  fu  l'uno  e  l'altro  aperto,  e  mi  avveremo 
maestro  Baccio  Baldini  e  maestro  Giulio  Angeli  da  Barga ,  essere 
stalo  nell'una  e  nell'altra  interiora,  la  medesima  simpatia  di  malore, 
come  di  corruzione  di  fegato  e  polmone  ,  di  trista  abitudine  di  panni- 
coli nello  stomaco  ,  e  mal  colore  delli  arnioni;  se  non  che  in  essa  de- 
funta fu  trovata  gran  copia  d'  acqua  ,  come  che  infetta  di  due  anni  in- 
dietro d'idropisia:  e  queste  combinazioni  di  morte  accostatesi  insieme 
nello   spazio   d'undici  o   dodici    ore,  siccome  da  prima    in  altrettante 

(1)  Co;sì  alcuni  cofiici  ,  alfii  leggono  borro. 

(2)  Pier  Arilonio   de' Bardi    fiatello  del  signor  Pandolfo  ,    fu  .«soldato   di  molta 
riputazione  ,  e  ca[iitano  della  guardia  dei  cavalleggori    del    granduca  Francesca. 
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s'  animalorno  ,  liaii  fatto  credere  all'  ignaro  volgo  e  indotta  e  rozza  gente, 
di  collegazione  di  spirili  o  di  gran  simpatia  d'  umori.  A  me  mi  han  fatto 
sovvenire  dell'antica  commedia  di  Plauto,  intitolata  Commoricntcs,  e  delli 
due  Plnutuomini  di  ....,  che  in  Venere  obierc.  Alcuni  altri,  imburias- 
sali  e  subornati  da  popolaresche  vociferazioni,  han  creduto,  si  come  ri- 
toriia  di  fuori  il  grido  da  più  bande,  che  sien  morti  di  veleno  ;  ma  son 
baie,  che  fu  di  natura.  E  in  vero,  gli  è  stalo  un  atto  di  commedia, 
in  scena  comparso  bene,  molto  presto  finito  in  doppia  tragedia.  Insom- 
ma ,  habbingli  falli  uscir  di  vita  li  medici  o  Dio ,  io  la  credo  a  modo  mio. 

Con  la  soprainlendenza  del  cardinal  di  Firenze,  il  nobile  Bernardo 
Vecchietti ,  il  barone  Braccio  Ricasoli ,  Bernardo  Buontalenti  e  messer 
Francesco  Lenzoni  hanno  ad  attendere  alla  cura  dell'esequie,  le  quali 
si  processionorono  alli   13  di  dicembre  del  presente  anno  1587. 

Ho  narralo ,  come  di  sopra  si  può  leggere  ,  la  vita  del  gran  duca  Fran- 
cesco ,  i  disòrdini  che  fece  in  es-a  ,  la  causa  della  malattia,  tanto  sua 
quanto  della  moglie,  e  cosi  della  morte  dell'uno  e  dell'altra.  Ora  nar- 
rerò succintamente  l'ordine  dell'esequie;  delle  quali,  per  non  esser 
tedioso,  descriverò  solo  quello  che  sostanzievolmente  mi  parrà  da  tener 
conto,  e  lasciando  stare  la  borra;  si  come  ho  ancora  fatto  nel  dello 
di  sopra.  E  però  dico  :  che  si  partirorio  dal  palazzo  granducale  con  sei 
trombetti  muli  a  cavallo.  Era  il  palazzo  parato  di  nero,  e  nel  cortile 
il  cataletto  con  entrovi  l'eflìge  del  gran  duca  con  la  corona  in  testa, 
armalo,  con  lo  scettro  e  quello  che  vi  andava;  e  cosi  era  ordinato 
(love  dovevano  stare  in  San  Lorenzo  i  magistrali,  dove  gli  ambascia- 
tori de'principi,  e  dove  quelli  delle  comunità.  E  messer  Piero  Angeli  (i) 
fece  l'orazione  funerale  ,  (li[)OÌ  che  fu  entralo  il  cataletto  con  il  cadavere 
finto;  la  quale  fu  tenuta  dotta  e  elegarìte  e  breve  in  latino,  dandoli  tjuelle 
lodi  che  si  potevano  e  convenivano  a  lui,  biasimando  i  ministri  caltivi , 
i  quali  ofTuscorno  in  buona  parie  il  buono  animo  suo  e  governo,  si  come 
interviene  e  interverrà  sempre  a  lutti  i  principi  che  troppo  si  fidano 
de' lor  ministri,  i  quali  per  lo  più  sono  furfanti  e  mercenarii ,  e  però 
sarebbe  bene  bavere  loro  l'occhio  e  l'orecchio  alle  mani;  che  il  dolore 
che  si  haveva  del  principe  e  della  perdita  d'esso,  era  stato  grandissimo  in 
lutto  il  popolo  ,  se  non  fusj^e  il  conforto  che  s'  ha  d'  bavere  del  fratello 
suo  successore,  dal  (juale  si  deve  sperare  una  vita  gioconda  e  felicis- 
sima, con  quell'altre  adulazioni  che  conviene  a  un  oratore  che  lia  a  lo- 
dare una  cosa.  Vi  fu  undici  vescovi.  Del  baldacchino  che  fu  portato  non 
starò  a  dire  come  ei  fosse,  né  manco  il  panno  che  era  sotto  il  cala 
falco,  perchè  tutto  era  di  broccato  d'oro,  con  frangie  e  napponl  d'oro 
ricchissimo;  nei'  imprese  che  vi  erano  di  stampa  e  di  ricami  superbis- 
simi. Ottanta  cavalieri  erano  quelli  clie  a  vicenda  lo  portavano,  compreso 

(1)  Il  B;iigpo.  Qiicsl;i  orazione  lilina  (\i  imiJiessa  in  Firenze  [le' Giunti  nel  1587, 
in  4lo. 
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in  dello  numero  quelli  ancora  che  portavano  il  baldacchino,  e  ottanta 
de'  nobili  a  cavallo  gramagliosi  andavano  avanli  per  le  strade  a  cansare 
gl'impedimenti  e  fare  andare  ogn' uno  a  regola.  Alla  porta  vi  erano 
quattro  gigantesse  di  carta  a  chiaro  scuro,  tra  le  quali  una  sola  sen- 
dovi,  per  essa  Morta,  femmina,  significava  la  moglie,  come  stima 
e  crede  quello  che  scrive,  non  vi  avendo  a  essere  altro  simbolo  che 
possa  denotare  lei.  Erano  in  San  Lorenzo  H  scudi  delle  xvi  città ,  tutti 
posti  in  fila  ;  in  testa  e  da  lati  del  coro  v'  era  l'andata  a  Genova  ,  quanilo 
vi,  venne  il  re  Filippo  ,  sendo  esso  principe  di  poca  età.  Vi  era  ancora 
quando  andò  all'imperatore  per  la  moglie  Giovanna  d'Austria  regina 
nata;  quando  s'impadronisce  dello  stalo  e  che  i  cappucci  (1)  lo  riveriscono, 
rendendogli  obbedienza  ;  la  macchina  di  Pratolino,  i'addirizzamento d'Ar- 
no, il  Porto,  aumenlo  e  accrescimento  di  Livorno,  le  fazioni  fatte  dalle 
sue  galere  co' Turchi,  e  altre  imprese  falle  da  lui  o  per  ordine  suo,  e 
finalmente  quando  andò  al  Poggio,  tutto  vivo  e  vigoroso.  Era  il  catafalco 
alto  braccia  trenladue,  e  sopra  di  esso  e  per  la  chiesa  vi  fu  fino  a  tre- 
mila cinquecento  tra  torce  e  falcole.  Pendeva  sopra  il  medesimo  catafalco 
il  baldacchino  di  tela  d'oro  nera,  sotto  il  quale  fu  collocato  il  simulato 
corpo.  All'orazioni  e  preci  delia  messa  grande  vi  intervenne  il  cardinale 
arcivescovo  di  Firenze  ,  con  tutto  il  clero.  La  chiesa  era  tutta  parala  ,  e 
archi  e  colonne  ,  di  rascie  bianche  e  nere,  intramezzate  con  più  sorte  di 
motti.  Il  viaggio  fu  di  Piazza,  da'Gondi,  per  la  via  del  Palagio  a  Santa 
Croce,  al  Ponte  a  Rubaconte,  per  la  via  de'  Bardi,  per  !a  via  de'Guicciar- 
dini ,  a  San  Felice  in  Piazza ,  per  via  Maggio  ,  per  il  ponte  a  S.  Trinila, 
dalli  Antinori,  al  canto  a' Carnesecchi,  da'  fondamenti  del  Duomo,  e  vol- 
tando per  la  via  de'  Servi  ,  da'  Pucci ,  da'  Medici  a  San  Lorenzo.  E  cosi 
processionorono  settemila  dugenventicinque  passi  in  cinque  ore.  Innanzi 
al  feretro  andò  tutte  le  regole  de'frati,  le  collegiate  de'preti,  canonici,  ve- 
scovi, arcivescovi;  la  guardia  de' Tedeschi  con  il  capitano  armato  a  ca- 
vallo, e  loro  tutti  a  negro  rivestiti  :  ottantadue  huomini  d'arme,  dugento- 
cinquanta  cavalleggieri ,  dugensettanta  cavalieri  con  il  loro  abito  lungo, 
ottocento  soldati,  ventinove  capitani,  tra  essi  quarantacinque  prigioni, 
e  tutti  a  bruno  con  le  insegne  basse,  picche  basse,  archibugi  sotto  il 
braccio  e  bandiere  strascinale.  Sei  stendardi  grandi  di  città  principali, 
uno  de'cavalieri  di  santo  Stefano  ,  a  cavallo,  e  portati  da  persone  nobili 
vestite  d'abito  lungo  di  velluto  dovizioso,  e  quello  di  Mare  portato  a 
piede.  E  quelli  arrivati  alla  porta  delia  chiesa,  furono  ricevuti  da  sei 
nobili ,  e  da  essi  condotti  e  portati  diritti  attorno  al  catafalco  per  pian- 
tarsi intorno  in  certe  pietre  fitte  in  terra  a  quell'effetto,  i  quali  tutti 
con  gli  altri  abbigliamenti  hanno  a  rimanere  alla  chiesa.  Dietro  al  fe- 
retro andarono  i  magistrati    e   la  corte  ,  signori  e  conti  raccomandati , 


(-l)  Il  snnalo  dei  Qiiaraniollo  e  i  Mflgisiiali  ,    co.-ì   del  il    dal    lungo  cappuccio 
che  ne  adornava  il  lucco. 
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imbnsciatori  delle  comunità  e  città  ,  collegi  di  dottori  di  legge  e  medi- 
cina e  studi,  e  la  famiglia  de' Medici.  Seguivano  appresso  tutti  questi, 
i  graraagliosi,  come  gli  altri  d'abito  lungo,  ma  con  maggiore  strascico 
per  il  gran  bruno,  cento  imbacuccati,  dieci  cavalli  coperti  di  velluto 
nero  con  amplissimi  e  potentissimi  strascichi ,  serviti  e  alzali  da  terra 
da  sessanta  giovani.  Le  sue  armi ,  cimiero,  cornetta ,  stocco,  zagaglia  e  la 
sopravesta  dell'arme  ricamala  d'oro,  furono  portate  a  cavallo  da' paggi, 
e  dietro  a  quelli  seguivano  diciassette  baldacchini  dell'Arte  con  drap- 
pelloni nuovi  portati  bassi ,  terragnoli ,  bandiere  e  banderuole  e  altre 
insegne  portate  similmente  chine;  e  attorno  la  sembianza  del  morto 
furono  tuttavia  quattro  da  una  banda  e  quattro  dall'altra  sotto  al  bal- 
dacchino, continuamente  cacciando  (i)  quello  che  non  vi  era  a  quello 
che  non  vi  era  più.  Non  può  esprimersi  con  quanta  allegrezza  e  frequen- 
za di  popolo  furono  celebrate  queste  esequie;  e  non  saranno  giammai 
nozze  0  feste  viste  o  fatte  cosi ,  con  tale  splendidezza  e  sontuosità  che 
ombreggiavano  que'le  dell'invittissimo  imperatore  Carlo  V,  ordinate  e 
consumate  a  Bruselles ,  nelle  quali  si  rappresentò  andante  la  nave 
Magellana  che  circuì  l'universo  ;  e  quelle  di  Giovan  Galeazzo  Maria 
Visconti  duca  di  Milano,  che  durorono  quattordici  ore  a  passare,  e  vi 
furono  tremila  torce  accese;  e  quelle  del  duca  Alfonso  di  Ferrara,  che 
per  la  gran  quantità  di  essi  lumi  fecero  l' oscurissima  notte  apparire 
limpidissimo  giorno. 

Le  doglianze  e  le  oblazioni  alli  re  e  principi  son  queste: 

Il  signor  Ciro  Alidosi  da  Castel  del  Rio,  all'imperatore,  in  Sassonia 
e  in  Polonia. 

Il  signor  Giovan  Vincenzio  Vitelli  in  Spagna  al  re  Filippo,  con  instru- 
zione  di  raffermamento  di  collegazione,  e  di  amicizia  e  servitù;  e  più 
appresso ,  se  Sua  Maestà  cattolica  babbi  moglie  che  possa  essere  per 
esso,  sia  securo  che  l'anteporrà  ad  ogn'altra;  benché  i  più  stimano  che 
per  trapassare  il  negozio  con  più  reputazione  si  accaserà  prima  don 
Pietro. 

Il  signor  Giovanni  Niccolini  a  Roma,  e  residente,  di  dove  s'aspet- 
tano due  senatori. 

Il  signor  Orazio  del  Monte  in  Francia,  col  notaro  Paccnlli  a  cintola  , 
con  ordine  di  accomodare  a  modo  della  reina  la  dilferetiza  che  verte 
fra  loro  sopra  il  Poggio  a  Calano,  d'acconcimi ,  di  miglioramenti  e  altre 
pretensioni;  e  cacciarvi  dentro  il  negozio  dei  centomila  ducati  prestati 
già  al  re  nella  scappata  che  fé'  già  di  Pollonia. 

II  signor  Rutilio  Montalvo  a  Mantova. 

Il  signor  Luigi  Dovara  a  Vinegia  :  duro  e  aspro  gine|)reto  ,  a  fare 
scilòme  a  quei  magnifici  per  dar  loro  ad  intendere  che  non  si  sia  be- 
vuto. Onde  è  che  parlò   piano  in  Pregai,  che  non  fu    a    pena    sentilo 

(I)  Soltintcndi  ,  coi  venlngli  di  pcuìie ,  soioii'lo  il  co-!unio  reale. 
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che  dal  segretario  maggiore,  il  quale  rescritta  poi  l'orazione,  e  recitata 
loro  da  esso  l'altra  mattina  ,  riusci  acconciamente. 

!1  signor  Emilio  Pucci  a  Napoli ,  Sicilia  e  Malta. 

11  signor  Enea  Vaina  in  Baviera  e  in  Alemagna. 

Il  signor  Alfonso  d'Appiano  Aragona  a  Ferrara,  di  dove  prima  per  il 
signor  Ercole  Cortile  s' ò  liauto  dell'Altezza  e  del  Serenissimo,  si  come 
là  r  han  dato,  e  di  poi  qua  confermato. 

Il  conte  Bevilacqua  e  il  signor  Adriano  Tassone  al  duca  d'  Urbino;  e 
non  ha  accresciuto  titolo  ad  alcuno  di  loro,  fuori  che  alla  moglie  del 
duca,  per  essere  di  casa  d' Este. 

Il  signor  Matteo  Botti  a  Savoia;  ma  havendo  a  passare  la  Magra, 
grossissima  allora  d'acqua  ,  i  servitori  ed  altra  sua  gente  s'abbatterono 
con  un  tal  sergente  della  banda  di  quel  paese,  che  con  parole  d'orgo- 
glio e  presunzione  contende  con  loro  assai,  perchè  voleva  passare  su  la 
barca  appaltala  per  il  signor  Botti  ;  per  il  che  opiìonendosegli  lui  ,  e  in 
quello  uno  di  quei  tre  havendogli  detto  con  villanesca  arroganza  Vulca- 
no,  lo  fecero  per  tal  parola  grandemente  stizzire  ;  dove  aspettò  l'arrivo 
dell'  imbasciadore  a  Lerici ,  ch'era  disceso  a  piedi  per  quella  mala ,  pen- 
dente e  sassosa  strada,  e  faltosegli  innanzi  con  caterva  di  gente,  ad  armata 
mano,  con  spade  e  altre  armi  scoperte,  lo  messe,  insieme  con  tutti  i 
suoi ,  in  pericoloso  stato.  Per  il  che  lo  stradiere  con  parole  d'  abito  pa- 
cificatorie, spintosi  innanzi  alla  volia  sua,  quielamente  e  posatamente 
dimostrò  con  vive  ragioni  al  sergente,  che  per  essere  il  signore  Matteo 
persona  pubblica  ,  dependente  da  principe  di  potenza  grande  ,  vicino 
a'  loro  signori ,  similmente  potenti ,  non  volesse  esser  cagione  di  risse 
fra  loro,  con  danno  che  risulterebbe  ancora  contro  ai  Lericini,  ma  star- 
sene quieto  e  posar  l'armi.  A  cosi  fatta  persuasione  sedossi  lo  scanda- 
loso e  importante  tumulto,  del  quale  dolutosene  poi  in  Genova,  ha  cau- 
sato una  diversione  notabile  contro  all'  insolenza  di  coloro  ;  ma  il  ser- 
gente, forse  accorgendosi  di  ciò  che  poteva  succedere,  si  dileguò. 

Il  signor  Giuliano  Ricasoli  a  Massa,  Lucca  e  Genova;  ma  arrivato 
a  Serezzana,  lo  raggiunse  lo  speditogli  dietro  dal  cardinale,  con  che  non 
passò  più  innanzi ,  perché  haveva  avuto  certezza  di  là,  che  non  volendo 
egli  dare-  del  serenissimo  non  haverebbe  audienza.  Onde  se  ne  tornò 
subito  indietro. 

il  conte  Germanico  Ercolani  ed  io  siamo  stati  destinati  per  costà  al 
Serenissimo  di  Parma;  ma  io  divero  ho  voluto  satisfare  all'ufficio  mio 
(lasciando  tutto  il  rimanente  del  carico  al  signor  conte)  con  questa  mia 
lettera,  con  che  ne  dia  parte  al  Serenissimo  suo  in  mio  nome;  non 
havendo  io  voluto  disconciarmi  della  persona  a  cosi  lungo  viaggio ,  per 
conto  di  morti  tanto  poco  amati ,  niente  apprezzati ,  meno  doluti  e  non 
punto  pianti. 

Intanto  il  cardinale  è  duca,  e  il  duca  è  cardinale  da  fare  stare  in  cer- 
vello ogni  papa:  se  non   bavera  prèsela,  come  si  slima,  e  l'intenderà 


E    ni    BIANCA    CAPPELLO  71 

bene,  non  si  smantellerà  i  panni  clie  tiene  in  dosso,  servendosi  della 
porpora  fino  al  primo  conclave;  del  quale  essendoli  per  legge  e 
bolle  vietato  1'  introito,  concedendoseli  per  indulto  come  privalo,  potrà 
almeno  se  non  fare  un  papa  a  modo  suo,  ammogliare  don  Pietro  con 
quella  di  Gardena  o  altra  ,  a  procrearne  la  schiatta  successore.  Alcuni 
altri ,  e  questi  sono  i  più  ,  hanno  opinione  che  conoscendo  egli  be- 
nissimo che  la  felicità  consiste  in  sapere,  potere,  volere  e  h;ivere 
in  lutti  i  modi,  sia  per  adoperare  la  mestola  che  gli  è  capitata  alle 
mani,  ammogliarsi  come  si  conviene,  adoperare  e  esercitare  il  grado 
che  ba,  e  attendere  a  rassettare  le  cose  guaste.  Ha  ordinalo  intanto  i  ri- 
formatori della  corte,  che  sono,  l'arcivescovo  di  Pisa  Carlo  Antonio  dal 
Pozzo,  e  il  vescovo  Marzi,  ordinandola  alla  Borgognona,  alla  Grande 
di  Spagna;  Majordomo  Maggiore,  Sotto  Maiordomo  Maggiore,  Maestro 
di  Casa  e  Sotto  Maestro  di  Casa,  Maestro  di  Camera,  Maestro  di  Sala, 
Cavallerizzo  Maggiore ,  quale  1'  ha  dato  al  signor  Giovanni  Vincenzio 
Vitelli.  Gridò  a  testa  delle  candele  gialle  vedute  accese  alla  credenza 
d'argento,  dicendo  che  le  vuol  bianche  a  tutti  i  servizi  palatini;  e 
aggiunse  che  non  vuole  essere  né  ceraiolo  ,  né  calzolaio,  né  concia- 
tore di  gioie,  né  di  corame,  né  tornitore,  né  segatore  di  pietre,  né 
bicchieraio,  né  slovigliaio,  né  alchimista,  né  tampoco  cercatore  di 
monete  ;  e  di  queste  fa  battere  con  l'arme  sua  ,  e  sopra  la  corona  il  cap- 
pel  rosso  cardinalizio,  e  dall'altra  parte  la  sua  impronta,  lasciando  an- 
dare tulle  le  altre  armi  e  impronte  solite  porvisi.  Vuol  porre  in  piazza 
e  in  Mercato  Nuovo  buona  somma  di  scudi  per  allargare  i  negozi  e  il 
danaro.  A  Giambologna  da  Dovala  ,  che  li  spiegò  l' intenso  suo  desi- 
derio havuto  sempre  di  voler  fare  un  cavallo  di  getto,  maggiore  per 
ogni  verso  un  terzo  di  braccio  di  quel  di  Roma,  da  collocarsi  sulla 
piazza  della  Dogana  dirimpetto  alla  fonte;  domandò  quanto  voleva 
per  principiarlo,  ed  egli  rispose  con  cuore  pusillanimo  e  timoroso  bastar- 
gli scudi  solo  600.  Ha  ordinato  provvedersi  a' mendicanti,  e  al  bisogno 
dei  poveri  prigioni  per  le  spese  e  loro  pene,  e  altri  che  si  liberino.  La 
moglie  di  Pietro  Ridollì  studia  la  rettorica  del  Cavalcanti  per  far  sortir 
fuori  suo  marito  ;  ed  il  popolo  lo  vuol  supplicare  per  la  riduzione  e  dimi- 
nuzione della  metà  della  paga  delle  farine,  e  che  si  levi  via  in  lutto 
e  per  tutto  il  quadrante  cecio  ,  perchè  della  gabella  de'ceci  molli,  della 
carne  per  la  gatta,  trippe,  peducci,  zampe,  budella  di  lardello,  minu- 
giajo  (di  che  si  paga  il  dnzio  )  dell'aere  per  la  stesa  delle  tende  di  Mer- 
cato Vecchio  e  lati  di  quivi  e  d'altrove,  segno  delle  stadere  ,  tassa  delle 
osterie,  piombi  di  fiaschi,  segnatura  di  boccali,  mezzette  e  quartucci, 
gabelle  di  bestie  o  legnami ,  carlini  di  teste  o  grossi  nuovi,  lire  del  conta- 
do, cald'arrosto  ,  lupin  dolci  e  tulle  sorte  di  civaie,  aranci,  cedri,  li- 
moni, lastricature  di  strade  e  simili  aggravuzzi ,  non  ne  tiene  conto 
alcuno. 
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Al  signor  Alfonso  Piccolomini  cugino  di  .Vostra  Signoria  Illustris- 
sima, disse  della  carceratura  del  Zeflirino,  che  lo  farà  impiccare  come 
Io  havrà  nelle  mani  ;  del  quale  è  fuori  la  composizione  che  dice  : 

Ecco  ha  fatto  vendetta 

Della  carrozza  Haceldamea  già  detta  , 

E  gli  amici  de'  Cavalli  havuto  han  bando. 

Ma  per  Lazzero  quando? 

Io  non  penso  già  mai  d'udir  quell'ora 

Che  '1  boia  dica:  Lazzero  vien  fuora. 

AUor  potrò  cantar  con  larga  vena, 

«  Zeffiro  spira  e  'I  bel  tempo  rimena.  » 

E  di  havergli  dato  un  giudice  delegato  di  fuor  di  qua,  è  slato  perchè  si 
palesino  le  sue  azioni  ;  et  a  ciò  non  fussero  de'suoi  amici  o  bene  affetti , 
perchè  quelle  sopprimerebbero,  né  si  troverebbe  cosa  alcuna  sopra  le 
sue  male  amministrazioni. 

Ora  ha  fermo  a  nome  di  segretari  il  cavalier  Antonio  Serguidi ,  il 
cavalier  Belisario  Vinta  e  Pietro  Paolo  Corboli;  ma  per  l'effetto  principale 
e  per  occasione  della  nuova  riforma  della  segreteria,  come  ancora  per 
le  città,  terre,  borghi  e  altri  luoghi  del  suo  dominio,  è  in  favore  dèi 
suo  padrone  i'Usimbardi  ;  che  però  é  fatto  capo  e  maestro  di  tutti  i 
segretarj,  e  della  Pratica  Segreta  (1),  e  sopra  il  dare  gli  ufSci ,  de' quali 
messer  Pietro  Conti  resta  cancelliere  e  nominatore,  a  tenerne  la  lista, 
riscontrargli  col  quadernuccio  e  non  altro.  Con  tuttociò  di  lui  è  stata 
data  fuori  una  Caterina  che  dice  : 

Caterina  ,  tu  non  guardi  ? 
E' governa  I'Usimbardi; 
E  se  punto  tu  ti  fidi , 
Farà  peggio  del  Serguidi. 

A  Benedetto  Uguccioni  (2) ,  che  si  rivegghino  i  conti,  e  che  quando 
comanda  a'iavori  ,  paghi,  habbia  rispetto  e  discrezione  a'poveri. 


(i)  Il  consiglio  della  Pratica  Segreta  fu  una  magistratura  di  pochi  eletta  dal 
duca  Cosimo  I  uel  ^loiS  ,  per  sopraintendere  alle  conlioversie  giurisdizionali  e 
alla  conservazione  dei  supremi  diritti  della  Sovranità:  in  sostanza,  fu  un  cunsiglio 
elle  ebbe  autorità  suprema  e  dispotica  ,  e  ridusse  a  nulla  il  potere  del  Senato  e 
dei  Dugento. 

(2)  Benedetto  Usuccioni  provveditore  delle  regie  fabbriche  ,  sebbene  fosse 
uomo  di  singolare  abilità  nel  disbrigo  del  suo  ufficio  ,  ora  però  duro  di  modi  e 
severo  oihe  il  dovere  coi  sottoposti. 
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Si  sa  poi  che  molti  temano  la  cassazione,  si  come  ancora  a  molti 
ha  detto  che  slieno  di  buon  animo  ,  e  sperino  bene,  promettendo  d'esser 
loro  protettore. 

Dei  vecchi  servidori  del  fratello,  paggi  ordinar],  paggi  neri,  lancia 
spezzate,  scudieri,  e  altri  cortigiani,  e  molti  ufficiali  saranno  cassi  e 
licenziati,  sino  alla  somma  di  salari  importanti  più  di  20,000  scudi 
l'anno;  ma  ne  rimetterà  di  quelli,  e  ne  surrogherà  al  ruolo  nuovo 
altri.  E  molti  capitani  delie  bande  saranno  mutali ,  e  ferme  nuove 
lance  spezzate,  e  nuovo  ordine  fatto  d'archibusieri  a  cavallo,  come 
ancora  rimuitiplicato  il  numero  de'Tedeschi  per  guardia  di  sua  persona. 
E  intorno  a  questi,  vuole,  come  è  dovere,  servirsi  primieramente 
de'suoi,  che  ne  condusse  di  Roma  fino  a  300  bocche,  i  quali  innanzi  a 
tutti  gli  altri  conveniva  rimeritare  e  beneficare,  si  come  ha  fatto.  Nel 
ripartimenlo  del  legato  fatto  dal  suo  fratello  ai  vecchi  servidori  più  me- 
ritevoli ha  distribuito  eguali  porzioni  ;  ad  alcuni  de'quali  ha  raffermo 
anco  la  provisione,  ancor  che  non  debbino  servire. 

Ha  ordinato  di  rimettere  al  signor  don  Pietro,  libéralissimo,  gene- 
rosissimo e  magnanimo  signore,  diecimila  scudi  il  mese  con  gl'interes- 
si; comportando  cosi  la  ragione  di  stato,  per  non  palesare  o  toccare 
gli  arcani  e  gli  ascosi  tesori  del  Cornerai  palatino. 

Fa  professione  di  benigno,  piacevole  e  cortese  signore  ,  e  similmente 
di  gratitudine  e  soprattutto  di  beneficare  chi  gli  è  stato  servigiato; 
tra  quali  si  può  credere  che  sia  con  speranza  di  molto  merito  il 
signor  Riccardo  Riccardi ,  che  richiesto  di  star  sicurtà  e  mallevadore  al 
signor  Giovan  Battista  Michelozzi  ,.per  la  somma  di  14,000  scudi  a  quat- 
tro per  cento,  liberamente  e  senza  frutti  sborsò  e  prestò  la  suddetta 
somma  di  14,000  scudi,  de'quali  doveva  star  mallevadore  al  cardinale. 
Alto  veramente  generoso,  magnanimo  e  raro;  e  massime  in  uno  che 
era  persona  tiratissima  e  avida  di  guadagno;  se  non  fosse  stato  causato, 
che  il  Michelozzi  non  volle  accettarlo  solo  per  sodo  di  essi ,  ma  domandò 
tutti  i  tre  fratelli  insieme  doversegli  obligare  :  della  qual  cosa  sdegnato 
e  presolo  a  puntiglio  d'onore  e  di  credito  per  la  piazza,  dimostrò  fran- 
camente di  havergli  lui  solo,  e  contolli  tutti  l'uno  sull'altro.  Ma  che  non 
può  fare  l'amore  e  l'ambizione  negli  uomini  di  qualche  poco  di  spirito, 
per  la  quale  si  riconosce  cambiarsi  l'avarizia  in  prodigalità  ! 

Al  conte  Ulisse  (1)  e  alla  moglie  per  l'antica  affezione  ha  concesso  abi- 
tare al  Casino  (2);  ma  non  ci  sverneranno,  perché,  secondosi  crede,  vi 

(1)  Bentivoglio,  marito  della  Pollpgiina  figliuola  della  Bianca  e  di  Pietro  Buo- 
naventuri. 

(2)  11  casino  riKidicoo  di  San  M.aico  in  via  Laiga  (oggi  Cavour)  è  qu'.'ilo  in 
cui  soUo  il  flessalo  governo  era  la  Dogana.  Fu  ridotto  nella  forma  che  ora  si  vede 
nel   lo'O,  col  disegno  di  Bernardo  Buontalonli. 

Aneli.  Sr   Ir.iL  ,  Nnitt'a  S'-rlc,  T.  XVllI,  P.  1.  io 
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si  riparerà  don  Antonio;  al  quale,  essendo  indisposto,  messer  Andrea  Al- 
bertaiio  ha  negalo  la  pietra  Belzuar,  che  gli  havea  fatta  chiedere,  al- 
legando che  ne  haveva  in  bottega  sua  Bernardo  speziale  ,  che  però  ne 
andasse  a  quello  :  lutto  facendo  per  fuggire  le  tacce  che  vane  e  falsa- 
mente gli  havevono  date  fuori  e  dentro  le  sciocche  genti ,  intorno  agli 
altri  due  defunti.  Del  restante,  ognuno  afferma  per  una  bocca  essere 
stata  cosa  a  tutti  importante  che  egli  non  habbia  dieci  anni  meno, 
perchè  altrimenti  saria  stato  a  tutte  le  donne  troppo  polente:  cosi  af- 
fermano alcuni,  asserendo  essersi  mutato  la  persona,  ma  non  già  certe 
azioni  di  suo  genio.  Come  si  sa ,  aspirava  per  certo  a  cosi  fatto  buon 
boccone,  poiché  disse  a  me  proprio,  nel  rallegrarmi  io  seco  e  dargli 
il  buon  prò  della  ricevuta  berretta  purpurizia  dal  signor  Giulio  Canano: 
Il  buon  prò  e  rallegrar  vi  potreste  voi  meco  bene,  diss'  egli,  s' io  havessi 
più  otto  anni  come  gii  ho  meno. 

A  don  Filippo  (1),  spedaliere  di  Santa  Maria  Nuova,  vuol  rivedere  al 
ristretto  i  conti  per  il  giusto  e  per  l'appunto;  ha  intanto  fatto  ritornare 
il  contratto  in  somma  di  scudi  41,000,  che  con  la  stima  dell' Uguccione 
e  Buonmatlei  fu  fatto  de' diciotto  poderi  alienati  a  tempo,  facendo  loro 
rimettere  il  danaro,  con  dire  che  vagliono  30,000  scudi.  E  ancora  quel- 
l'Asdrubale  Oliva  ,  fatto  prigione  in  Roma  a  istanza  sua  ,  ha  ordinato 
che  sia  condotto  in  queste  carcere,  per  dare  l'ultirao  conto  delle  tante 
querele  appostegli  da  infiniti ,  conforme  alla  rima  ,  mezza  profezia  ,  di- 
cenle  cosi: 

Asdrubalaccio  a  torto 

Dolgasi  che  per  lui  la  sorte  varia , 
Che  trar  gli  farà  un  di  de'  calci  all'aria. 

Similmente  con  ogni  studio  e  autorità  ha  dato  ordine  che  si  spen- 
gano e  dissipino  ovunque  sono  gli  assassini  e  banditi,  li  conte  Beccheria 
è  stato  fatto  arcicapo  e  persecutore  loro,  con  sufTicienle  numero  di  sa- 
telliti birreggianti  secondo  il  bisogno. 

Per  la  prima  volta  che  queslo  cardinale  divenuto  signore  è  andato  fuo- 
ri, la  plebe  e  il  popolo  minuto  di  dietro  e  dalle  bande  della  carrozza,  gri- 
dava :  Palle,  Palle  e  Duca ,  Duca  ;  per  il  che  se  ne  spera  tanto  bene,  che 
si  crede  al  sicuro  l'Arno  e  l'Arbia  dover  correre  non  solo  savore  ,  ma 
sapa  dolce  e  mostarda  fine,  anzi  salsa  reale.  Cosi  ognuno  fruga  e  rifruga  , 
mesta  e  rimesta,  ognun  si  spinge  innanzi,  si  ringalluzza  e  si  fa  forte. 

(1)  Don  Filippo  di  Bernardo  Gtiilliccioni  da  Prato,  monaco  olivetano,  eletto 
spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova  il  i'òll ,  fu  uomo  di  mala  fede  e  dilapidò,  peggio 
che  non  facessero  i  suoi  antecessori  ,  le  rendite  di  quel  pio  luogo.  Il  granduca 
Ferdinando  l  lo  sottopose  a  sindacato,  e  scopertolo  reo,  venne  con  sentenza  del 
tiibunalfi  della  Nunziatura  de' 44  marzo  4587  (  s.  f .  )  condannalo  a  perpetua  re- 
legflziono  in  uno  dei  monasteri  toscani  del  suo  ordine. 


E    DI    BIANCA    CAPPELLO  /5 

Io  lio  fatto  dipingere  un  gatto  soriano  con  gli  occhi  di  lopazzi 
sfavillanti  ,  e  sopra  la  corona  e  il  cappello,  con  un  molto  situato  in  uno 
svolazzo  fra  le  zampe,  che  dice  in  tenebris  lucci,  e  di  più  un  sole  coronalo 
col  medesimo  cappello  e  arme  :  e  alcuni  hanno  scritto  sotto  l'arme  :  cu- 
stos,  et  canina  salulis;  dulce  decvs  nostrum  ,  ed  altri  :  laborum  duìce  lenimen 
sopra,  e  sotto:  ad  instar  o/^erumprei/ose.  Duemila  supplicazioni  yurmmrm- 
mero  li  sono  state  porte  sino  ad  oggi,  che  tutte  si  sperano  graziate  con 
r  ita  est  concedesi ,  e  non  come  quella  del  defunto  gran  duca  ,  che 
bavendo  alla  suprema  Divina  Maestà  supplicato  di  voler  vivere,  obbli- 
gandosi di  voler  da  qui  avanti  trattar  bene,  contro  al  solito  suo  ,  i  bam- 
bini,  la  balia,  la  brigata  e  ognuno,  fu  rimessa  l'informazione  al  pro- 
teltor  nostro  san  Giovan  Battista,  et  hebbe  il  rescritto:  si  rimette  agli 
ordini  di  giustizia.  Onde  che  infiniti  versi  sono  stati  appiccati  in  vari 
luoghi ,  de'  quali  i  più  notabili  che  sieno  apparsi  e  vedutisi  son  questi  : 

Medicea  stirpe  del  ben  fare  ignuda  , 
Di  sudore  e  di  fame  al  mondo  nata  ; 
Tanto  in  le  stessa  quanto  in  altri  cruda  , 
E  nel  comun  languir  fatta  beala; 
Fin  che  in  te  stessa  alma  gentil  non  nuda , 
Ma  Francia  e  Spagna  o  Fiandra  si  dilata  , 
Lupa  0  Leon  sotto  di  Pietro  il  manto  , 
Cangerà  al  fine  in  riso  il  lungo  pianto  (1). 

E  prima  era  divulgato  questo  sonetto  che  segue  : 

Non  so  se  sia  del  ciel  destino  o  fato , 

Che  Firenze  in  tal  modo  è  fatta  inferno, 

Sendo  ridotta  a  cosi  rio  governo , 

Che  ciascun  piange  come  disperato. 
Hanno  gli  empi  al  maggior  gli  occhi  bendalo 

Co'lor  inganni.  0  Dio  ,  giusto  ed  eterno  ! 

Fa' seppellirgli  giù  nel  basso  averno, 

E  pon  miglior  ministri  in  ciascun  lato. 
Pietro  gli  uffici  incanta  ,  e  l'Uguccione 

Ti  rinnegò  con  la  sua  propria  voce  ; 

Il  Troscia,  Giovannaccio  col  Cappone, 

(t:  Cojì  lutti  i  codici  che  abbiamo  sotl'occtiio  ,  e  dai  qualijnon  c'è   riuscito 
cavate  il  senso  di;quesli  uilimi  quattro  versi.  Il  Guerrazzi  nella  sua  stampa  lesse: 

Finché  in  te  ste?sa  ,  alma  gentile  intruda  , 
Che  in  Francia,  Spagna  e  Fiandra  si  dilata. 
Lupa  ,  Lion  ,  sotto  di  Pietro  il  manto 
Cangerai  alfine  in  riso  il  lungo  pianto. 
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Carlo  ,  Napoleon  ch'a'  banchier  nuoce  , 

Filippo,  Alberto,  e  '1  negro  uccel  Grifone  , 
Che  i  rei  .ìssolve  e  i  giusti  pone  in  croce. 

E  di  lei  : 

Qui  giace  un  caratel  pien  di  malie 

E  pien  di  vizi  ,  la  Bianca  Cappella , 
Puttana  ,  strega  ,  maliarda  e  fella  , 
Che  sempre  favori  furfanti  e  spie. 

E  di  più  : 

In  questa  tomba  ,  in  quest'oscura  buca  , 

Ch'è  fossa  a  quei  che  non  han  sepoltura, 
Opra  d'incanti  e  di  malie  fattura 
Giace  la  Bianca  moglie  del  gran  duca. 

Trattandoli  il  signor  Orazio  Rucellai  mio  biscompare  sopra  l'arcive- 
scovo di  Pisa  ,  procurava  di  farli  conoscere,  che  fra  tanto  dolce  di  quel 
prelato  ,  vi  era  mesticato  anche  dell'amaro  ;  che  però  stesse  oculato. 
Soprastato  un  poco  alla  risposta  ,  soggiunse  che  era  qua  venuto  per 
suoi  particolari  negozi  e  non  per  altre  faccende:  ma  però  si  sa  di  certo 
esser  fermato  qua,  e  quantunque  egli  mostri  e  finga  il  contrario,  pur 
mesta  di  suo  consenso  il  tutto;. onde  di  lui  è  slato  scritto  diffamandolo 
cosi  : 

Di  grazia,  serenissimo  signore. 

Fate  mercede  a  tutto  M  popol  grata  : 

Prendete  una  granata  , 

Cacciate  l' Uguccione  col  Corsine  , 

L'Antella  e  'l  Troscia  e  '1  Conti  in  un  cantone; 

E  questo  ipocritone 

Arcifìscal  pisano 

Tenetevel  lontano , 

Ch'ognuno  ha  gran  timore 

Che  non  vi  faccia  infiscalire  il  cuore; 

Perchè  egli  ò  tanto  tristo. 

Che  faria  diventar  cattivo  Cristo. 

Il  medesimo  signor  Orazio  ricordolli  che  la  più  importante  cosa  che 
s'  appartenga  desiderare  a  un  principe,  è  essere  in  grazia  di  Dio,  cercare 
con  ogni  studio  d'havere  la  sanità  e  mantenersi  la  benevolenza,  grazia 
e  amore  delle  persone;  più  appresso,  conoscere  nelli  uomini,  animali 
razionali  imperfetti,  di  molte  imperfezioni ,  che  sopra  tutto  questa  è  im- 
portantissima qualità,  che  ciascuno  è  tuttavia  pronto,  ansio,  anelante 
e  sollecito  alla  vendetta,  e  con  ogni  studio,  con  ogni  arte,  con  tutto '1 
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pensiero  sta  volto  in  essa  ,  non  può  vivere  ,  non  può  slare  ,  non  trova 
quiete,  non  posa,  sempre  cerca  di  farla  e  continuamente  pensa  e  si 
stimola  in  essa.  Per  il  contrario  poi,  tosto  anzi  subilo  ricevuto  il  be- 
neficio, se  lo  dimentica  ;  non  si  rammemora  di  chi  gli  ha  fatto  servigio, 
se  Io  scorda,  gli  esce  di  mente,  non  se  ne  dà  cura  o  stimolo  che  sia, 
anzi  lo  fugge  e  non  lo  cerca,  né  1'  ha  punto  a  mente,  lo  declina  se  e'  crede 
trovarlo,  e  lo  scarta.  Dovere  l'uomo  prode  e  prudente  non  solo  esser 
pronto  a  rimeritare  chi  gli  e  stato  benefattore  ,  ma  dovere  ancora  esser 
mite  con  chi  1'  ha  oITeso,  e  slontanarsi  dalla  vendetta  e  dall'  ira.  Ciò  es- 
ser parte  di  principe  generoso  e  magnanimo;  e  cosi  facendo,  essere  per 
avvenirli  sempre  bene  ogni  sua  azione,  e  muUiplicarsegli  la  felicità  per 
bene  essere  di  sé  e  de' suoi.  Più  appresso^,  bavere  innanzi  lo  scrino  delli 
Spiriti  Volterrani  (1)  che  dice  :  chi  ha  in  odio  l' ingratitudine,  non  l'accia 
servigi,  perché  sempre  incorre  in  essa;  per  f:ire  in  tutti  i  modi  il  con- 
trario ,  appartenendosi  al  principe  tuttavia  di  beneficare.  E  si  come  il 
principe  vive  e  gode  per  più  di  uno,  anzi  per  tutti,  simigliantemenle 
essere  obbligato  e  tenuto  a  porgere  giovamento  ad  ognuno.  In  oltre,  che 
havesse  sempre  a  mente  lo  scritto  a  Santa  Croce  del  Barberino  :  frustra 
hahet,  qui  non  utitur.  E  poi  che,  come  quivi  anche  è  scritto  che  il  mondo 
si  regge  con  l'opinione,  cercare  di  conformarsi  nelle  sue  azione  colie 
migliori,  e  tenere  innanzi  agli  occhi  la  buona  mente  di  Samadio  re,  il 
quale  diceva  essere  intento  a  congregar  tesori  solo  per  poter  continua- 
mente dietro  strascinarsi  some  cariche  d'essi  ,  per  dar  danari  a  tulli 
quelli  che  incontrasse  che  fussero  bisognosi  ,  e  di  poi  consumali  rifarsi 
da  capo,  e  cosi  sempre  fuggire,  anzi  seguire;  affermando  il. principe 
essere  un  Giove  a  tutti  per  giovare  a  ognuno ,  più  che  a  sé  stesso  ,  e 
in  questo  reputarsi  eguale  a  Dio.  E  sopra  tutto,  per  ullimo,  dovere  il  prin- 
cipe prudente  fuggire  tutti  i  ministri,  che  habbino  per  loro  proprio  conto 
particolari  aCTetti  o  passioni  di  loro  commodo,  o  utile,  o  interesse.  In- 
somma la  porcellina  nuota,  il  mondo  va  in  guazzetto,  si  sta  in  brodetto 
e  gelatina.  I  forestieri  e  romani  scorrono  la  cavallina;  Orsini,  Malici, 
Cesis ,  Cevoli  ,  Mancinelli ,  marchese  d'Ariano,  monsignor  Del  Monte, 
Titta  Aragonia  accarezzalissimi ,  e  alcuno  continuo  commensale,  come 
monsignor  Del  Monte  e  il  cardinal  Gaetano.  Poi  non  si  dovendo,  né  po- 
lendosi, né  volendosi  contentare  a  tulli ,  s'è  risoluto  di  mangiar  solo  con 
don   Virginio  (2) ,  e  a  quelli  ordinare  stanze  separate  con  servimenti  e 

(<)  Si  voglia  forse  alludeio  a  qualche  sci  iltma  saliiica  daia  fiioii,  sotto  que- 
sto titolo,  contro  Lorenzo  il  M.ignKìco,  che  dannò  ai  tiemendo  sacco  del  -147;^  la 
cjltà  di  Volterra,  da  cui  aveva  ricevuto,  come  è  noto,  non  comuni  vantaggi  o 
favore? 

(2)  Don  Virginio  Orsini,  figliuolo  di  Paolo  Giordano  e  di  donna  Isnbella  de'  Me- 
dici ,  sorella  del  granduca  Terdinando. 
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vivande  da  principi.  E  monsignor  Sangalletto  è  comparso  fra'  primi  per 
Sua  Santità  a  darli  dell'altezza  e  del  serenissimo;  visitando  il  più  po- 
lente e  ricco  cardinale  da  diesi  creorno;  più  che  del  cardinale  di  Por- 
togallo, che  fu  reggente  e  non  re,  se  già  Balorre  non  fusse  stato  eletto 
re  di  Pollonia  ,  che  si  afferma  di  certo  dovere  essere  quello  di  Svezia, 
se  la  vittoria  del  combatterlo,  stando  la  ragione  nell'armi,  non  inclini 
a  Massimiliano  (1).  I  mandati  e  lettere  de'cardinali  sono  stati  quant'essi 
istessi ,  tra  i  quali  Gioiosi  e  Farnese  i  primi  :  con  tutto  ciò  ,  per  ironia 
di  furore  poetico  ,  si  dice  : 

Correte  forestieri  e  terrazzani , 

Or  eh'  è  gran  duca  il  nostro  cardinale 
Che  lancia  i  fegatelli  in  bocca  ai  cani. 

e  una  Calerina  appresso,  che  cosi  dice: 

Caterina  ,  gatti ,  gatti  : 

Assai  ciance  e  pochi  fatti. 

Il  cittadino  sta  rimesso,  gli  amici  son  diventati  servidori  e  questi 
tramutati  in  schiavi;  ma  i  forestieri ,  più  di  tutti  graditi  e  antesignani. 
Segue  di  finire  tutti  i  lavori  incominciali  dal  fratello,  tanto  di  fabbriche 
quanto  di  edifizii  manuali,  e  anzi  che  no  n'accresce,  bavendo  prepo- 
sto a  tutti  i  sua  artefici  il  signor  Emilio  Cavalieri  :  signore  di  virtù  , 
d' ingegno,  di  giudizio  e  d'invenzione  raro;  come  addirizzare  Arno,  con- 
durre in  piazza  l'acqua  di  Montereggi ,  accrescere  il  palazzo,  alzandolo 
di  dietro  secondo  l'architettura  dall' Ammannato  ;  levar  la  Dogana,  e 
appianando  case,  allargandosi  dalla  piazza  del  Grano  ,  edificar  quivi  gran 
logge,  e  sopra  i  granai  pubblici,  ed  ivi  accomodare  sili  per  essa  ;  raf- 
forlificare  i  Magistrati  Nuovi,  rimettendo  sotto  li  architravi  colonne  doppie 
in  coppia,  vicine,  di  pietra  forte,  levando  quelle  di  pietra  serena  ;  finire 
la  Galleria  dall'altra  banda,  e  farne  rigirare  intorno  dell'altre  unite 
a  quella  per  tutta  la  piazza  granducale,  e  rigirando  dal  Sale  rientrare 
sopra  la  Dogana  in  palazzo.  Ha  in  animo  di  edificare  uno  spedale  per  i 
convalescenti  ;  e  dove  doveva  albergare  già  la  Sapienza  ,  ora  vi  alloggia 
la  bestialità;  e   cresce    le  stalle  alla  barba    di  Niccolò  da   lizzano,  che 

(1)  Qui  si  accenna  ad  Enrico  figlinolo  di  Emanuelle  il  fortunato  te  di  Porto- 
gallo, che  fu  cardinale  arrùvescovo  di  Braganza  e  di  Evora  ,  e  poi  re  di  nome 
dopo  la  morie  di  suo  nipote  don  Sebastiano  dal  1578  al  1580  ;  -  a  Stefano  Balliori, 
principe  di  Transilvania,  eletto  re  di  Pollonia  net  1574;  -  a  Sigismondo  figliuolo 
di  Giovanni  HI  di  Svezia  ,  coronato  re  di  Pollonia  nel  1387,  e  finalmente  al  pre- 
tendente Massimiliano  arciduca  d'Austria. 
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ciò  prevedere  non  polè  ;  e  dietro  a  sé  e  nell'orto  fare  un  memorabile 
Semplicista  (I).  Vuol  terminare  dove  è  la  piazza  pendente  de'  PilJi  con  far 
trasportare  nel  mezzo  la  gran  pila  elbigina  (2),  e  similmente  metter  mano 
a  far  rizzare  la  colonna  iacenle  di  San  Marco;  e  dove  si  può  abbellire 
e  ornare  la  città,  farlo.  Ma  gli  è  dispiaciuto  grandemente  il  disfaci- 
mento della  facciata  del  Duomo,  e  per  riordinarla  a  modo  vi  fa  vigilare 
sopra  il  signor  cavaliere  Pacciollo  suo  ingegnere  e  altri  architetti.  Ha 
fantasia  d'aggrandire  e  illustrare  il  palazzo  dell'Ambrogiana,  dove  bavendo 
compro  un  podere,  ha  donalo  al  venditore,  sopra  la  stima  fatta  d'ac- 
cordo, scudi  300. 

Usa  liberalità  dando  molle  limosino  a'  poveri  ;  e  mancata  la  prov- 
visione de'contadini  aiutanti  in  caccia  ,  sovvenne  con  la  sua,  aspettando 
che  persesi  rifacessi.  E  a  quattro  trovati  a  pescare  nella  bandita,  fat- 
tiseli venire  innanzi  ,  volle  sapere  chi  fosse  stato  il  primo  a  spogliarsi 
per  pescare  ;  e  intesolo,  diede  a  quello  quattro  scudi  e  a  gli  altri  uno  per 
uno,  minacciando  per  la  seconda  volta  che  fossero  trovati  a  pescare  di 
farli  strappare  una  cavezza. 

All'esequie  egli  non  intervenne  ;  solo  stette  a  vedere  circa  a  mezzo 
il  corridore  per  una  gelosia,  perchè  i  cardinali  non  vanno  mai  a  morti 
se  non  a' papi.  Si  aspella  qualche  amorevolezza  giovevole  per  molte  cose 
proprie  e  particolari ,  almeno  quando  riceverà  la  croce  di  Gran  Maestro 
0  alle  nozze;  ma  aggravi  di  momento  non  si  tolgono,  o  inveterate  d' im- 
portanti imposizioni.  Levò  il  dazio  delle  stufe  ,  del  legname  dell'Opera  , 
e  si  crede  che  lo  farà  del  coiame  e  simili  cosette  di  non  molta  rilevanza 
0  acconcio.  Quanto  al  governo,  M.  T.  Cicerone  lasciò  scritto  :  ogni  uomo 
saper  bene  incamminare;  1'  importanza  essere,  cosi  perseverare  e  più 
ottimamente  finire.  Ultimamente  deve  per  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ma sapersi  che  ogni  nuova  granata  spazza  bene,  e  lindamente  netta  la 
casa  da  prima.  Io  per  me  faccio  conto  che  dove  prima  mi  conveniva 
portare  e  andar  carico  di  una  soma  d'acqua,  sia  ora  di  Greco,  Cen- 
tula,  Lacrima  o  Chiarello:  con  tutto  ciò,  tutta  è  soma  e  sempre  é 
da  asino. 

E  qui ,  assicurando  Vostra  Signoria  illustrissima  che   ella  non  è  per 
essere   cosi  pronta  a  comandare  a  me,  che  io  non   sia  altrettanto  più 
sollecito  a  servir  lei ,  le  bacio  le  mani  di  cuore  e  me  le  raccomando. 
Di  Firenze,  alli  21   di  dicembre  l.'iST. 
Di  Vostra  Signoria  illustrissima 

alTezionatissimo  servitore  e  parente 
GlANVETTORIO   SODERINI, 

(1)  Il  fiiaidino  (Jpì  Semplici,  situalo  fra  le  regio  Scuderie  e  il  Monastero  di 
san  Domenico  del  M:i!;lio. 

!2)  Di  si-anito  dell'  isola  d'Elba. 
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XVII. 


Scnlenza  capitale  degli  spettabili  Signori  OUo  di  Balla  contro  Ginnvcttorio 
ili  Tommaso  Soderini. 

(R.  A.rch.  Centr.  di  Stato  in  Firenze.  Partili  degli  Otto  di  Balla;  Lib.  171,  e.  157-9). 

A  di  11   di  gennaio  1588  (  s.  f.  )• 
In  Dei  nomine,  amen. 

Noi  Pietro  Cavallo  e  Francesco  Buoninsegni ,  giudici  delegati  dal  se- 
renissimo gran  duca  di  Toscana  alla  cognilione  et  espeditione  dell'  in- 
frascritta causa,  e  vedute  diverse  scritture,  trovate  per  li  ministri  della 
corte  nella  casa  di  Gianvettorio  di  Tommaso  Soderini  cittadino  fioren- 
tino, confessate  et  riconosciute  per  lui  essere  scritte  di  sua  mano,  et 
in  particulare  una  lettera  lunga  confessata  essere  stata  composta  e  scritta 
da  lui;  et  veduto  il  contenuto  di  essa  essere  in  tutto  derisione,  ingiuria 
et  maledicenza  de'  ministri  e  del  principe  defunto  e  del  vivente;  et  ve- 
duto in  detta  lettera  insci  itti  et  interposti  molti  sonetti  e  rime  di  di- 
verse sorti  contro  diversi  ministri ,  contro  la  casa  de'  Medici  e  persone 
attenenti  a'  principi  ,  e  contro  le  persone  loro  proprie;  et  veduto  la  con- 
fessione sua  di  bavere  divulgato  il  contenuto  in  detta  lettera  non  solo 
per  la  città  di  Firenze,  et  haverla  letta  in  diversi  luoghi  et  tempi,  et 
in  numero  di  diverse  persone  private,  et  anco  di  ambasciadori  di  prin- 
cipi ,  ma  ancora  haverla  mandata  in  diversi  luoghi  per  Italia  e  fuori 
d'Italia;  et  veduto  che  altre  simili  rime  malediche  et  ingiuriose  contro 
più  sorte  di  persone  come  sopra ,  et  anco  di  principi  esterni,  sono  state 
sparse,  composte  et  anco  recitate  et  divulgate  da  altri  respettivamente  , 
et  che  ha  fatto  continua  professione  d'attendere  a  dare  copie,  leggere 
e  divulgare  versi  e  rime  predette;  et  veduto  tutto  il  processo,  et  esa- 
mine et  confessione  sua  ,  e  tutto  quello  che  fu  da  vedere  ; 

Repetito  il  nome  di  Jesu  Cristo  benedetto  ,  diciamo  ,  pronuntiamo 
e  dichiariamo 

Gianvettorio  predetto,  trovato  colpevole  e  di  ragione  punibile,  do- 
versi condennare ,  si  come  noi  per  questa  delKnitiva  nostra  sentenza 
condenniamo ,  alla  pena  dell'amputatione  del  capo  et  confìscatione  dei 
beni.  E  per  le  pene  predette  decerniamo  e  relassiamo  contro  la  sua  per- 
sona e  beni  il  mandato  essecutivo  :  et  cosi  dichiariamo,  condenniamo, 
relassiamo  e  sententiamo  in  ogni  miglior  modo. 

Lata  e  data  fu  la  sopradetta  sentenza  dalli  molto  magnifici  et  eccel- 
lenti signori  giudici  delegati  soprascritti,  sedenti  prò  tribunali  nelle  stanze 
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della  cancelleria  del  magìstralo  delli  Olto  di  Balia  delia  cilià  di  Firenze; 
scrina,  Iella  e  pubblicala  per  tne  Giovanni  Rofìa  ,  cancelliere  al  dello 
magislrato  delli  Olio  e  cancelliere  deputato  da  detti  signori  giudici  in 
questa  causa,  sotto  di  10  di  gennajo  1588,  Sisio  V  ponlefice  massimo, 
et  il  serenissimo  Ferdinando  Medici  gran  duca  di  Toscana  dominanti  , 
presenti  : 


Il  capitano  Giovan  Battista  Ricciardi,  bargello  di  Firenze; 
Ser  Girolamo  Pieralli ,  coadiutore  al  detto  magistrato; 
Ser  Giovan  Ballista  Foli,  coadiutore  al  detto  magislrato 
soprascritto. 


Testimoni. 


Ita  pronunliavi  ego  Petrus  Caballus; 

Ila  pronunliavi  ego  Franciscus  Buoninsegnius  index  deputalus. 

Giovanni  Rofia  cancelliere  de  mandato  ec.  Come  di  della  senfentia 
apparisce  l'originale  appresso  al  dello  ser  Giovanni  Roda  ,  et  similmente 
udito  e  veduto  più  scritture  e  rime  diverse  del  tenore  che  nella  sopra- 
detla  sententia  si  dice  ;  servate  le  cose  da  servarsi  ,  et  ottenuto  il  par- 
lilo secondo  li  ordini  ;  in  virtù  di  gratia  e  parola  di  Sua  Altezza  sere- 
nissifna,  come  referi  mess<'r  Franresco  Buoninsegni  segretario  al  dello 
mngi^lrato  ,  permutorno  al  dello  Giovanveltorio  di  Tommaso  Soderini 
la  della  pena  della  vita,  in  carcere  a  vita  nel  fondo  della  torre  di  Vol- 
terra 0  di  Pisa  ,  come  più  poi  parrà  alla  prefata  Sua  Altezza  serenis- 
sima. Et  quanto  alla  contisnalione  de'  beni ,  Sua  Altezza  volendo  usare 
somma  clemenza  verso  Tommaso  figliuolo  di  esso  Gianvetlorio,  dona 
e  concede  per  gratia,  come  sopra,  al  detto  Tommaso  suo  figliuolo,  tulli 
li  beni  di  esso  Gianvetlorio,  aspellanti  alla  camera  e  Fisoo  di  Sua  Al- 
tezza serenissima  in  vigore  della  soprascritta  sentenza;  con  li  debili, 
oblighi  e  carichi  che  sono  et  si  ritrovano  sopra  detti  beni  ,  e  con  tulli 
quelli  pesi  ,  oblii^hi  e  carichi  ili  debiti  o  doli  et  altro  che  era  tenuto  o 
potessi  esspr  tenuto  detto  Giovanveltorio  eie,  in  ouni  miglior  modo,  eie. 

A  di  26  di  gennajo  fu  fatta  copia  in  fede  della  sopradella  sentenza, 
domandata  dalli  parenti  di  Gianvetlorio,  come  ne  apparisce  un'altra 
copia  simile  in  filza  exlraordinaria  sotto  N.°  74. 

A  di  4  di  aprile  1589,  il  dello  Gianvetlorio  per  comandamenlo  di 
Sua  Altezza  serenissima  ,  come  referi  messer  Francesco  Buoninsegni  al 
magistrato,  fu  condotto  nelle  camere  del  fondo  della  torre  di  Volterra 
per  Berloncino  famiglio  d'Otto. 

Vedi  la  ricevuta  et  consegna  di  detto  Gianvetlorio  in  dette  camere, 
in  filza  di  lettere  N."  58. 


Aneli.  Sr.  Ital  ,  Nuova  Serie,  T.  XVHI,  P.  l. 
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Lllisloire  romainc  à  Rome,  par  J.  J.  Ajipùiie.  -  Paris,  M.  Levy ,  1862; 
Voi.  I  ,  p.  Lxiii ,  495;  voi.  II,  p.  577  et  lables. 

Tra  gli  uomini  di  ieltere  de' quali  più  onorisi  la  Francia  ai  di  nostri, 
luogo  assai  ragguardevole  tiene  il  sig.  G.  G.  Ampère,  Aglio  non  dege- 
nere di  padre  celeberrimo  nella  storia  delle  scienze  fìsiche  e  matema- 
tiche :  tante  e  si  varie  sono  le  forme  in  che  egli  seppe  far  mostra  dei 
suo  nobilissimo  ingegno.  Membro  dell'  Istituto  e  professore  del  collegio 
di  Francia  alla  Sorbona,  egli  dettava  in  due  volumi  la  «  Storia  lette- 
raria della  Francia  avanti  al  XII  secolo  ».  Viaggiatore  indefesso  visitava 
la  Grecia  e  l'Asia  minore,  e  ne  usciva  un  «  Saggio  sulla  poesia  de'Greci  «; 
visitava  1' Egitto,  e  dava  contezza  della  letteratura,  della  lingua  e  delle 
«  Casle  »  di  quel  grande  e  antichissimo  popolo  che  l'abitò;  né  meno 
|)reziose  notizie  raccoglieva  da' suoi  viaggi  nelle  parti  più  settenlrionali 
di  Europa,  ed  America  (1);  dotti  lavori,  questi,  di  che  con  altri,  né 
sarai!  tutti,  da  rammenlarsi  in  seguito,  si  arricchiva  la  «  Revue  des  Deux 
Mondes  ».  Ma  il  paese  nel  quale  egli  veniva  infin  dalla  prima  giovi- 
nezza e  di  continuo  si  riconduceva  ,  onde  può  dirsi  che  per  lui  sia  fatto 
come  una  seconda  patria,  si  ó  l'Italia  nostra  ,  che  a  lui  dee  tra  le  altre 
un  «  Viaggio  Dantesco  »  ;  ed  in  Italia  stanza  più  gradila  e  lunga  era- 
gli ed  è  mai  sempre  Roma  ,  la  città  eterna  ;  e  come  si  addiceva  ad  uomo 
di  civillà  latina  ,  con  l'animo  commosso  da  quelle  si  tristi  e  splendide 
ruine,  davasi  ad  esplorarne  con  rara  diligenza  e  amore  ogni  monumento, 
ogni  pietra  che  avanza,  quanto  la  circonda,  e  quanto  ad  essa  e  alla  sua 
storia  si  riferisce.  E  frutto  della  sua  fervida  innamorala  fantasia,  dei 
suoi  lunghi  e  pazientissimi  studii ,  erano  già  usciti  in  luce  il  «  Cesare, 
Scene  Storiche  »,  e  inoltre  nella  «  Revue  »  anzidetta  una  serie  di  Saggi 
storici  che  portano  a  comune  il  titolo  di  «  Storia  Romana  a  Roma  »,  e 

(I)  Promenade  en  Amerique ,  Il  voi   ,  Iciza  edizione,  Paris  chez  Lovy. 
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quel  frammento  storico  clic  s'intitola  «  Spurio  Cassio  »  fi),  allorclió  ni 
cominciare  dell'anno  1862,  vennero  fuora  i  primi  due  volumi  dell'opera 
enunciata  nella  rubrica;  renilere  un  sufficiente  ragguaglio  della  quale 
manifesto  è  il  debile  che  incombe  zW'Archìvio  Storico. 

Come  e  perchè  l'Ampère  non  volesse  por  mano  a  scrivere  se  non 
in  Roma  i  Saggi  anzidetti,  e  questa,  che  perciò  si  chiama  «  Storia  Ro- 
mana a  Roma  »,  egli  medesimo  lo  chiarisce  nella  Introduzione  dicendo  : 
«  credo  avere  avvisata  sotto  una  nuova  luce  la  storia  del  popolo  romano 
in  contemplandola  dal  seno  della  slessa  Roma  ».  E  ninno  vorrà  negare 
quanto  mai  giovi  dettar  la  storia  di  un  antico  popolo  illusile  li  .  nel 
teatro  appunto,  nei  luoghi  stessi  ove  quel  popolo  visse  e  fiori,  tra  le 
vesligie  e  i  monumenti  che  di  sé  lasciava  ,  e  in  mezzo  a'suoi  discen- 
denti, che  pur  qualcosa  han  da  serbare  dei  costumi  e  delle  doli  dei  loro 
progenitori:  e  però  vuoisi  tributare  molta  lode  all'Ampère,  che  segui- 
tando le  migliori  scorte  si  die  ad  investigare  palmo  a  palmo  il  suolo  e 
le  colline  di  Roma,  le  valli  che  la  circondano,  i  monti  che  le  fan  co- 
rona, a  ritrarre  il  tutto  con  ogni  esattezza,  ed  a  spiegare  gli  anliclii 
col  raffionto  a'suoi  moderni  costumi.  Esemjjio  invero  da  imitare; 
purché  mai  non  cada  di  mente  come,  per  quanto  uom  padroneggi  topo- 
grafia e  corografia,  e  possa  dir  con  l'Ampère  di  sé  medesimo,  che  in 
forza  di  sue  ricerche  egli  si  trovi  «  nella  Roma  antica  come  in  una 
città  nella  quale  avesse  vissuto  »,  varrà  si  questo  per  abilitarlo  a  rap- 
presentare con  più  verilà  e  vivezza  i  fatti  di  che  gli  antichi  ci  tra- 
mandarono testimonianza  (e  l'opera  che  abbiam  sott'occhio  ce  lo  dimo- 
stra), ma  per  indovinarli  e  per  discendere  ne'piirticolari  storici,  topografia 
e  corografia  gioveranno  pur  poco.  E  ben  più  ardua  si  fa  1'  impresa  chi 
voglia  come  l'Ampère  risalire  alle  origini  più  remote  e,  cosi,  dire  di  Roma 
anche  avanti  a  Romolo  ;  parendo  lecito  dubitare  che  «  la  tripla  fiaccola 
onde  si  fece  scorta  ,  cioè  lo  studio  dei  luoghi  ,  dei  monumcnli  e  dei 
costumi  (superstiti)  permetta  lo  addentrarsi  nei  tempi...  pur  anclie  ante- 
riori a  Romolo,  e  persino  in  quella  che  da!  Ballanche  chiamavasi  Sloria 
crepuscolare  »  :  massime  poi  chi  avendo  fede  sulla  verilà  della  storia 
primitiva  (nel  caso  nostro  di  homaj  quale  ci  fu  tramandata',  ne  ri- 
getti però  gli  assurdi  che  ci  soccoi-rono  ,  come  fa  l'A. ,  e  come  doveva 
accadere  a' nostri  tempi  cosi  sottili  nell'arte  critica,  e  a  un  discepolo 
del  Niebuhr  :  che  se  talvolta  contraddice  al  maestro,  a  questo  Michelan- 
gelo della  critica  ,  non  si  risia  peraltro  dal  seguitarlo  e  dal  volerlo  imi- 
lare.  Ma  più  é  sublime  il  magistero  di  chi  vuoisi  imitare,  e  tanto  più 
giova  andar  cauti  nel  non  farsi  a  eccederlo  e  irapa.'-sarlo,  omle  a  Miche- 
langelo non  tengano  dietro  i  Michelangioleschi;  e  se  a  niuno  è  disdelio 
il  commettersi  per  entro  ai  crepuscoli  ,  ai  barlumi  ed  alle  nehbie  della 


(1)  Altro  Fiammonlo  ì:Ioiì''o  «  Catone  e  i  Giarrlii  »  ;  ivi  è  comiiarso  nel  fa- 
Kcicolc  del  1.»  luglio  1863. 
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Kloria  ,  ben  gli  e  mestieri  andare  più  che  guardiniiO  per  non  cadere 
nelle  illusioni  del  mirnfjcjio  e  nelle  braccia  della  Fata  Morgana. 

AduiHiue,  la  Storia  di  Roma  aj)resi  dall'Anipère  ah  oro.  dicendo  come 
per  sollevamenti  sottomarini  e  vulcanici  ,  da  golfo  che  prima  era , 
sorgesse  ii  suolo  di  Roma  ;  e  quindi  le  acque  biancastre  del  Tevere 
(  Aihula),  salvo  la  cima  di  alcuni  colli,  lutto  coprissero  lo  spazio  della 
città  antica  e  moderna  che  toglieva  aspetto  di  higo  o  padule.  Ricchi 
erano  que' colli  di  sorgenti  di  acque  e  di  foreste,  le  cui  varie  specie 
arboree,  ghiandifere  la  più  parte  ,  lor  dierono  il  nome:  attalchè  selve, 
prati  e  pantani  ricoprivano  il  suolo,  e  tale  altresì  mostravasi  la  vasta 
campagna  che  circonda  Roma  dall'una  e  l'altra  parte  del  Tevere;  in 
mentre  il  suo  cielo,  il  clima,  era  mollo  più  rigido  che  ora  non  sia  e 
per  mal'aria  infesto,  ancorché  al  crescere  della  popolazione  alquanto 
si  mitigasse.  Cosi  i  Romani  «  ebl)ono  a  combattere  quel  suolo  medesimo 
che  lavoravano,  l'aria  che  respir.ivano  ;  e  ne  trionfarono;  come  trion- 
far dovevano  di  tutto  e  d/q^pertutto  ;  conciossiachè ,  se  dura  si  fu  la 
sorte  loro  imposta  dal  cielo,  sol  mercè  quella  poterono  poi  levarsi 
a  tanta  grandezza  »  (  p.  72  ). 

Abitatori  primi  di  quel  suolo  stali  sarebbero  cacciatori  selvaggi 
[Fauni),  che  si  cibavano  di  ghiande,  condotti  che  furono  alla  agricol- 
tura nella  età  che  dicesi  di  Saturno ,  e  nome  di  Latini  ebbero  da  Latino 
re  pronipote  a  Saturno,  da  cui  Saturnio  si  chianìó  in  prima  quel  monte 
che  si  disse  poscia  Tarpeio  e  finalmente  Campidoglio  ;  e  qui  sorgeva 
allora  una  terra  [castrum)  appellala  Saturnia,  la  cui  porta  mai  sempre 
aperta  si  chiamò  Pandana.  Tanto  della  età  mitica  ,  ed  alla  quale  altra 
ne  succederebbe  slorica,  se  vogliamo;  ma,  tenebrosa  molto,  (juando 
Siculi  e  Liguri  pigliarono  sltnza  in  Roma  nel  Seffimonzio  ;  nonìe  che 
non  risponde  ai  notissimi  sette  colli  ,  ma  si  a  sette  cime  di  due  tra 
quelli,  come  appare  dalla  festa  che  lungamente  ne  fu  celebrata;  cioè 
del  Palatino  con  la  Velia  e  il  Gennaio  che  gli  attengono;  il  Faeulale, 
l'Oppio  e  il  Cispio,  parli  che  sono  dell' Ebquilino,  e  finalmente  la  Subura, 
la  quale,  ancorché  quasi  tutta  in  piano,  pure  Ira  1' Esquilino  e  il  Celio 
sorgeva  a  qualche  altezza  con  le  sue  vie.  Dei  Siculi  si  nota  appena,  che 
al  dire  di  Dionigi  ,  ei  si  consideravano  come  i  primi  oci  upalori  del  suolo 
romano  ,  e  come  fondatori  di  Antenna  ,  (luasi  alle  porle  di  Roma  ,  e  di 
Tivoli  :  e  posciaché  dei  Liguri  in  Roma  poco  si  ha  presso  gli  storici  , 
piacque  più  tanto  al  nostro  autore  diffondersi  sopra  quelli  ,  e  appren- 
derci che  risiederono  per  appunto  sull' Esquilino  {  Exquiliae)  ;  colle  che 
dagli  stessi  Liguri,  schiatta  certamente  iberica,  avrebbe  ricevuto  il 
nome  ;  conciossiachè  per  le  ricerche  di  G.  Humboldt  sul  basco  idioma 
sai)piamo  che  esk  fosse  già  il  nome  degli  Iberi,  ogaidi  superstiti  nei 
Raschi  ,  ed  ilia  signiMchi  città.  Vero  che  i  Rottiaiii  facevano  più  piana- 
mente discendere  il  nome  di  quel  colle  dagli  sebi  che  già  lo  avrebbero 
adombralo  ;  e  quando  piaccia  indagare  una  etimologia  ()iù  riposta,  non 
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è  da  mettere  in  dimedlicanza ,  cbe  se  per  le  contrarie  preposizioni 
exquiUnus  ci  si  para  innanzi  come  lo  avversativo  d' inquilinus  ,  le  due 
voci  hanno  però  a  comune  un  medesimo  radicale,  cioè  quii,  uguale  al 
cui!  degli  Eirusclii,  i  quali  non  conolibero  il  q.  Ora  questa  radice,  che 
in  etrusco  soccorre  tanto  nel  nome  d'una  donna,  Tancuil  ossia  Tanaquilla, 
quanto  nella  inscrizione,  della  Chimera  die  reca  Tinscuil ,  conduceva  gli 
etruscisti  e  con  ragione  a  vedere  in  Tanaquilla  una  donna  consecruta 
a  Diana,  ed  in  Tinscuil  consccraia  a  Giovi'.  (  Tina)  o  Bacco  (  Tinia)  la 
Chimera  antedetta  ;  e  quindi  rendesi  più  sem|)re  cerio  che  in  lingua 
latina  inquilinus  significasse  l'abitatore  in  luogo  consecralo  per  l'augu- 
sto augurio  a  divinità  protettrici,  quale  ad  esempio  furono  le  città  (ed 
incola  ,  colo,  cultus  ce  lo  rafTermano  ) ,  e  per  contrario  exquilinus  voglia 
significare  lo  abitatore  o  il  luogo,  nel  caso  nostro  un  colle  (mons  exqui- 
linus, cxquiliae)  non  raccolto  nel  sacro  recinto.  Se  non  che  l'Ampère, 
e  sempre  dietro  l'opera  citata  di  G.  Humboldt ,  rincalza  ingegnosamente 
l'etimologia  iberica  da  lui  proposta  ;  adducendo  come  allresi  VArgileto, 
la  Subura  e  le  Carine  in  Roma  sieno  latine  voci  che  hanno  anch'esse 
radice  nell'iberico  o  basco  idioma,  ed  altre  assai  ne  trova  non  lungi 
da  Roma  ;  e  nome  iberico  sarebbe  Alba  :  talché  non  dubita  punto  af- 
fermare, che  «  i  Liguri  precedessero  i  Latini  in  quella  Ialina  metropoli  ». 
Liguri  e  Siculi  adunque  furono  i  primi  occupatori  del  suolo  ove  poi 
fu  Roma,  e  nì  ebbero  distinta  sede:  i  Liguri  sull' Esquilino  o  sue  atti- 
nente, come  farebbero  fede  le  addotte  etimologie  ;  i  Siculi  sul  Palatino, 
testimone  il  nome  Sicilia,  che  pur  nei  tempi  dell'impero  serbava  un 
silo  di  quel  colle.  Ma  non  andò  molto  come  que'Pelasghi ,  i  quali,  al 
dire  di  Dionigi,  spinti  dai  venti  nell'Adriatico  sbarcarono  presso  il  Po, 
trapassarono  comballendo  l'Umbria,  ed  occuparono  alcune  citlà  di 
Etruria  non  che  il  paese  Ira  1' Etruria  e  la  Sibina,  allearonsi  con  gli 
Aborigeni  o  montanari  (da  oros]  di  quella  regione  che  in  un  con  Rieti 
fé' poscia  parie  della  Sabina,  e  dalla  qunle  cacciati  furono  dai  Sabini 
di  Amiterno  ,  onde  si  rovesciarono  sovra  Siculi  e  Liguri  ,  cacciando  alla 
lor  volta  costoro  dal  Palatino  e  dall' Esquilino.  Questi  secondi  occupatori 
del  Sellimon/.io  chi.miansi  da  Fe.-lo  Sacrani.  Ora,  se  credi  all'Ampère, 
questi  Aborigeni,  sol  perchè  uscirono  dal  i)aese  che  si  chiamò  poscia 
Sabina  ,  avrebbono  da  considerarsi  anch'essi  come  Sabini  ;  e  Sabini  sa- 
rebbono  conseguenlemenle  i  Sacrani  di  Pesto.  Ma  gli  Aborigeni  con  nome 
più  particolare,  trovansi  chiamati  Cosci  da  E[inio  e  Saufeio,  e  a  cosi 
chiatnarli  consente  pur  anche  l'Ampère.  Vedremo  in  seguilo  e  in  più 
opi)()rlutio  luogo  di  quale  italica  schiatta  possano  i  Casri  o  dirsi  mem- 
bri o  maggiormente  affini.  Giova  intanto  ricordare  che  se  da  Catone 
nelle  Origini  sappiamo  come  primitiva  sede  di  quel  popolo  illustre,  che 
di  Sabini  ha  il  nome,  fosse  Amiterno,  e  quindi  S.ibini  fossero  coloro  i 
quali  discacciarono  gli  Aborigeni,  i  Casci ,  da  quel  paese  che  poi  dopo 
si  disse  Sabina,  non  sembra  esservi  ragione  per  chiamar  Sabini  costoro, 
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e  cosi  confondere  yli  es[)u!si  con  gli  espulsori:  e  i  Sacroni  di  F'esto  o 
sono  gli  Amilernini ,  i  quali  non  avrebbero  che  fare  col  Sellimonzio  se  non 
in  quanto  cacciando  e;!i  Ai)origoni ,  i  Casci,  dalle  loro  sedi,  gli  sospin- 
sero ad  occuparlo  a  danno  dei  Liguri  e  Siculi  ;  o  sono  propri  e  veri 
Sabini  di  Rieti ,  venuti  più  lardi,  mercé  un  ver  sacriim,  a  stendersi  in 
danno  dei  Latini  giù  giù  per  insino  all'Aniene  ,  e  poscia  ad  occupare 
anch'es''i  parte  del  Seltimonzio  ed  altri  colli  prossimi  ai  Palatino,  come 
gli  tenevan  certo  al  comparire  di  Romolo.  Difatti  se  gli  Aborigeni  , 
i  Casci,  cacciati  furono  dalle  loro  sedi  a  forza  dai  Sabini  di  Atniterno, 
come  confonderli  coi  Sacrani ,  con  la  gioventù  emigrata  pel  voto  di  un 
ree  sacrum  ,  che  dagli  antichi  popoli  soleva  spontaneamente  ordinarsi 
0  per  placare  1'  ira  supposta  degli  dèi  o  atteso  le  ristrettezze  del  proprio 
territorio?  Né  Feslo  ci  dice  punto  che  i  Sacrani  venissero  a  coppia  coi 
Pelasghi  ad  insignorirsi  del  Sellimonzio,  ma  soli;  e  se  Dionigi  ci  rap- 
presenta i  Pelasghi  come  socii  in  parecchie  imprese  degli  Aborigeni  , 
resterà  sempre  a  vedere  come  si  formasse  la  società  loro  in  occupare 
il  suolo  di  Roma.  Dice  rArn|)ère  che  per  verità  il  nome  dei  Pelasghi 
mai  non  s'  incontra  nelle  notizie  tramandale  a  noi  dagli  antichi  romani 
scrittori  ;  ma  tanti  mai  nomi ,  a  principiar  da  quello  si  chiaro  delle 
città,  che  in  Roma  e  fuori  grecizzano,  non  poterono  introdursi  nell'idio- 
ma latino,  se  non  in  grazia  di  un  popolo  allìne  al  greco  cb.e  pigliasse 
stanza  colà;  ed  a  ragione  nei  Capi  VII  e  VII!  della  sua  Storia,  riferisce 
anch'egli  alla  memoria  di  una  immigrazione  pelasga  le  poetiche  tradi- 
zioni di  Evandro,  degli  Arcadi,  di  Ercole,  di  Caco,  di  Enea,  de' Troja- 
ni  ;  schiatte  senza  fallo,  Trojani  ed  Arcadi,  tulle  pelasghe  ;  talché  negli 
Arcadi  segnatamente  ravvisa  espresso  in  Roma  quel  de' Pelasghi  :  an- 
corché della  venuta  e  della  partenza  loro  non  vedasi  traccia.  Ma  se 
l'amore  della  originalità,  sempre  lodevole,  non  fosse  stato  in  lui  sover- 
chio,  facile  gli  saria  stato  il  ritrovare  col  Niebuhr  il  misterioso  popolo 
dei  Pelasghi  sul  Palatino  sotto  il  nome  di  Siculi  ;  massime  che  egli  stesso 
dietro  a  Giulio  Capitolino,  avverte  come  un  silo  di  quel  colle  si  doman- 
dasse Sicilia;  che  i  Siculi  cacciati  di  Roma  dai  Sacrani,  ebbono  un 
primo  refui.;io  appresso  i  Morgeti  ,  schiatta  anche  da  lui  riconosciuta  al 
pari  degli  Enolri  come  pelasga;  che  Saturno  ,  quel  primo  nume  o  re  che 
da  selvaggi  condusse  all'agricollura  i  Latini  ,  sembra  doversi  riferire  ad 
lina  primitiva  immigrazione  pelasga;  che  una  delle  alture  del  Seltimon- 
zio al  tempo  dei  Siculi  porta  il  pelasgo  nome  di  Velia  ;  e  si  poteva  aggiun- 
gere che  un  illustre  avanzo  di  loro  si  ha  nel  terzo  secolo  della  Repub- 
blica ,  nella  famiglia  e  nel  nome  del  console  Clelio  Siculo;  menzione  più 
antica  e  slorica  della  venula  dei  Pelasghi  in  Roma  e  della  loro  dipartita, 
avrebbe  trovala  nei  Siculi  ;  la  più  parte  de'quali  essendo  finalmente 
scesa  nella  Trinacria,  da  loro  in  seguilo  appellala  Sicilia  ,  a  danno  dei 
Sicani ,  schiatta  senza  fallo  iberica  ,  mal  si  comprende  come  avessero 
comi)agni  in  quella  impresa  e   aiutatori  i   Liguri,    ramo  pur  eglino  di 
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quella  medesima  schiatfa.  Dissi  che  la  più  parte  non  tutti  i  Siculi  si 
dilungarono  da  Roma  allorché  gli  Aborigeni  o  Ca?ci  si  rovesciarono 
su  loro,  sembrando  che  parecchi  almeno  ritenessero  le  antiche  sedi, 
e  cosi  frammisti  vincitori  e  vinti  ,  non  forse  a  patti  uguali  almen  sulle 
prime,  dessero  origine  a!  popolo  che  si  appellò  de' Latini ,  come  Ennio 
accenna,  e  meglio  assai  dimostra  quella  si  larga  parte  della  lingua  latina 
che  ha  fondamento  uguale  a  quella  dei  Greci  :  e  tale  appunto  e  non  al- 
tra ,  rispetto  a  Roma,  sembra  doversi  dire  la  consociazione  tra  Pela- 
sghi  e  Aborigeni  di  che  è  parola  in  Dionigi. 

E  ripigliando  adesso  con  l'Ampère  il  filo  della  sua  storia,  dirò  come 
dopo  aver  egli  data  per  sede  più  particolare  ai  Pelasghi  il  Palatino,  eil 
avvisato  che  quivi  nell'angolo  occidentale  fecersi  primi  a  costiuire  una 
Roma,  cioè  la  quadrata,  ben  diversa  dalla  romulea  che  nel  suo  cerchio 
racchiuse  poscia  tutto  quel  colie;  passa  in  seguilo  ad  esporre  come  Sabini 
ed  anche  Etruschi  sarebbono  stali  in  Roma  avanti  i  Romani:  Sabini, 
perchè  tali  considera  gli  Aborigeni,  i  quali  venivan  cosi  a  succedere  ai 
selvaggi  de'monti  ,  mentre  i  Latini  succeduto  avrebbono  ai  selvaggi  della 
pianura;  e  mi  figuro  che  parli  adesso  dei  soli  selvaggi,  e  non  più  dei 
Liguri  e  Siculi  ,  conciossiachè  partiti  dal  suolo  di  Roma.  Ma  posciachè 
ai  Sabini  eransi  per  lui  congiunti  i  Pelasghi,  non  manca  di  rilevare 
come,  in  contrario  a  quanto  ritenne  dei  Siculi  e  dei  Liguri,  i  quali 
popoli  avrebbero  ciascuno  pigliate  disgiunte  sedi  nel  Settimonzio,  Pe- 
lasghi e  Sabini  ebbonle  indistinte  e  a  comune  in  tutti  e  sette  i  fa- 
mosi colli  della  città  eterna.  E  di  siffatte  congiunte  sedi,  quanto  ai  Pe- 
lasghi, ancorché  vi  avessero  principale  la  Roma  del  Palatino,  larghe 
vestigie,  minutamente  dall'Ampère  enumerate,  soccorrer-ebbero  scolpite 
negli  altri  colli  e  segnatamente  puranche  in  quello  che,  da' Sabini  chia- 
mato poi  Quirinale,  nome  tolse  in  principio  di  Agonale,  e  di  che  insino 
a  Traiano  faceva  parte  il  Campidoglio  o  S^iturnio  ;  nell'Aventino  ove 
edificarono  Romuria,  e  inoltre  nelle  adiacenze  del  Tevere,  sul  Giani- 
colo  e  persino  nell'isola  Tiberina  (  Lycaonia) ,  tanto  che  il  nostro  au- 
tore si  .spaventa  dell'ardire  da  lui  moslrato  in  cercarle  e  raccogliere  , 
ancorché  poi  non  manchi  di  rinforzarle,  dicendo  delle  inslitu/ioni  reli- 
giose e  civili  che  di  sé  lasciarono,  coido  già  aveva  detto  rispetto  all'  Italia 
tutta  ove  diffusero  le  loro  deità  ,  il  cullo,  e  l'arte  di  murare  città  con 
sassi  enormi  poligonali,  di  che  molti  abbondano  tulfavia  gli  avanzi 
nella  penisola.  Quanto  ai  Sabini  poi  ,  che  parte  anch'essi  tenessero  in 
lutti  e  sette  i  colli,  nello  spazio  tra  il  Campidoglio  e  il  Tevere,  e  al 
di  là  il  Gianicolo  ,  arguiscesi  dai  nomi  de' luoghi  ,  e  dalle  vestigio  della 
religione  che  ai  Sabini  e  non  ad  altro  popolo .vorrebbonsi  riferire.  Cosi, 
ad  esempio  ,  nel  Palatino  istesso  ove  S'irgeva  quella  fortezza  pelasga 
che  prima  s'ebbe  il  nome  di  Roma,  non  già  Siculi  o  Arcadi,  Pelasghi 
insomma,  che  misti  agli  Aborigeni  dicrono  origine  al  nome  romano, 
ma  Sabini  avrebbero  alzato  un  tempio  alla  Vittoria    (sabinamente  Va- 
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cuna),  e  muratn  nella  sua  parte  meridionale  quell'altra  fortezza  che 
da  Palrs,  divinità  sabina ,  sarebbesi  chiamata  Palafinm  ;  mentre  in 
altri  colli  come  nel  Cami)idoi;!io  e  nel  Quirinale  che  per  la  via  Salaria 
conduceva  in  Sabino,  a  buon  diritto  vede  Sabini  innanzi  la  comparsa  di 
Romolo.  Asceso  pertanto  monte  Rlnrio  volge  il  nostro  autore  intorno  lo 
sguardo,  e  quanto  scorge  di  monti  e  colli,  eccetto  gli  Albani,  tutti  sa- 
rebbero dei  Sabini  ,  il  piano  soltanto  che  protendesi  inflno  al  mare 
spetterebbe  ai  Latini,  agricoltori  più  assai  che  guerrieri  ;  in  mentre  che 
Sabini,  ancorché  pur  eglino  agricoltori,  se  gli  afTacciano  capitalmente 
come  guerrieri.  I  Sabini  poi  ,  ramo  sarebbono  di  tal  famiglia  di  popoli 
che  in  sé  comprende  quelle  nazioni  tutte,  le  quali  per  quanto  affini  alla 
gente  latina,  latine  non  sono;  e  le  lingue  di  cotal  famiglia  ,  ancorché 
analoghe  a  quella  dei  Latini ,  ne  differirebbero  maggiormente  che  non 
tra  loro.  Adunque  .  da  un  lato  ^tarebbe  un  gruppo  ch'egli  domanda 
Sabellico;  dall'altro,  individuo  e  solo  si  apparterebbe  il  latino.  AI  gruppo 
anzidetto,  oltre  alle  varie  schiatte  sabelliche,  egli  ricongiunge  Ernici , 
Volsci  e  principalmente  gli  Umbri ,  che  ne  son  ceppo,  e  il  cui  linguag- 
gio somiglia  al  vol-^co  :  e  le  divinità  medesime  dall'uno  e  l'.iltro  di  tutti 
questi  popoli  ugualmente  adorale,  gli  stessi  nomi  di  luoghi  e  d'uomini, 
che  malgrado  le  distanze  ricorrono  tra  loro  ,  varrebbero  a  dimostrare 
la  unità  di  tanta  e  si  vasta  famiglia  E  certo  ,  che  le  varie  italiche  ve- 
tuste genti  ,  eccetto  forse  la  etrusca  ,  formassero  nella  origine  una  fa- 
miglia medesima,  il  fondo  della  liniiua,  che  si  dimostra  a  tutte  comune, 
induce  a  crederlo.  Ma  quando  anche  il  lodato  autore  è  tratto  a  con- 
sentire che  le  altre  tutte  italiche  genti  ond'eyli  di  suo  genio  forma  un 
gruppo  sabellico  sono  afìSni  per  lo  manco  ai  Latini  ,  come  mai  appar- 
tare costoro  e  rappresentarli  in  vesta  di  solitarii,  romiti?  A  buon  conto, 
che  gli  Osci  almeno  ,  i  quali  tennero  già  la  più  pirte  della  Italia  meridio- 
nale ,  ancorché  non  Latini,  parlassero  un  linguaggio  si  prossimo  a  quel 
dei  Latini  ,  che  i  due  popoli  ben  s'intendevano  tra  loro  ,  è  notissimo  /1). 
E  dove  sono  monumenti  ante-iomulei  che  ci  dimostrino  come  e  quanto 
il  parlare  dei  Latini  differisse  dall'antico  Sabino  o  Sabellico?  Chi  ci  ad- 
dita i  passi  nel  correre  dei  secoli  fatti  da  popoli  che  si  toccavano  l'un 
l'altro,  e  mercè  i  quali  ,  i  parlari  degli  Umbri  e  dei  Volsci  ravvicina- 
ronsi  al  parlare  de'  Sabini,  o  se  pur  vuoi  del  ramo  veramente  sabellico? 
E  chi  oserebbe  mai  avvisare  le  convenienze  e  le  dilleienze  che  pur 
soccorrono  in  que'parlari,  senza  raffronta' li  al  modulo  della  lingua  latina, 
che  col    suo    popolo    parrebbe    adesso  doversi  appartare?  Chi  enume- 

H)  Se  il  Mommsen,  ne'suoi  S'urli  «u'ia  linpui  osca,  la  vi^de  durare  soltanto 
in  qufì' paesi  riie  poi  fuiono  dei  Sanniti  e  di  altre  StbeMicho  s'irpi  ,  rio  non 
vuol  dre  ohe  in  origine  non  derivasse  dai  primi  abitatori  vinti  della  Opica  , 
ossia  dapli  Osci  ,  come  lutti  consentono  gli  antichi  latini  scrittori  ,  i  quali  Osca 
e  non  Sabella  chiamano  quella  lingua. 
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rare  le  forme  ,  le  voci  che  ,  nel  suo  crescere  in  cultura  ,  cangiò ,  perde 
il  parlare  latino?  Ed  allorché,  non  può  per  poco  asserirsi,  che  i  par- 
lari delle  schiatte  veramente  sabine  o  sabelliche  in  sé  copia  maggiore 
di  pelasgo  avessero  che  non  quella  e  quanta  senza  fallo  si  ha  nel  latino, 
domanderei  perchè  gli  Aborigeni  che  si  congiunsero  ai  Pelasghi ,  ci  si 
presentano  come  Sabini?  Dei  resto,  che  somiglianza  nel  culto  di  certe 
divinità,  nei  nomi  di  alcuni  luoghi  ,  d'alcune  persone,  tra  popoli  vicini, 
i  quali  trafficavano  ,  lottavano  non  di  rado  e  cambiavano  tra  loro  sede, 
non  sieno  argomenti  bastevoli  per  farci  lume  intorno  alle  correlazioni 
loro  nella  età  che  a  Romolo  precede,  mi  sembra  manifesto;  ancorché 
molta  lode  meriti  l'A.  per  la  somma  diligenza,  la  erudizione  copiosa  e 
l'ingegnoso  acume  che  per  lui  spiegaronsi  in  siffatte  non  volgari  ricerche. 

Finalmente,  che  avanti  Romolo  anche  gli  Etruschi  un  pie  tenessero 
su  quel  suolo  che  tutto  ricevè  poscia  il  nome  di  Roma,  segnatamente  , 
e  prima  che  i  Sabini  ne  gli  spogliassero,  sul  monte  Saturnio  {  il  Cam- 
pidoglio )  cui  dierono  il  nome  di  Tarkeio  (comunemente  Tarpeio  ) ,  e 
sul  Celio  ,  per  lo  innanzi  chiamato  Querquetulano  ;  che  già  si  fossero 
allargati  e  di  non  poco  su  quella  medesima  riva  sinistra  del  Tevere, 
e  a  danno  dei  Latini  ci  avessero  fondato  città  ,  o  da  sé  soli  o  in  lega 
coi  Sabini  e  Rutuli  ,  ne  abbiamo  cenni  storici  a  sufficenza  per  crederlo 
con  l'Ampère ,  quand'anche  tutti  non  si  volessero  tener  per  veri  i  par- 
ticolari in  che  si  diffonde.  Cosi,  a  sua  detta  ,  al  comparire  di  Romolo 
sul  Celio  e  sul  Gianicolo,  Etruschi,  sul  Palatino  e  l'Aventino  pastori 
dei  re  d'Alba  e  Albani,  il  che  vuol  dire  Latini,  con  forse  alcuni  pochi 
Aborigeni ,  che  da  lui  soltanto  si  voglion  Sabini  ;  in  ogni  resto  ,  ed 
anche  sul  Campidoglio  onde  aveano  già  cacciati  gli  Etruschi ,  sedevan 
Sabini. 

Ma  chi  fu  Romolo?  È  noto  come  oramai  da  lunghi  anni  il  fiore 
degli  eruditi  critici  non  vede  in  varii  dei  re  di  Roma,  incominciando 
da  Romolo  ,  se  non  il  «  carattere  poetico  »  d'una  età ,  di  una  data  con- 
dizione civile,  e  non  già  un  uomo  il  quale  operasse  le  gesto  che  da'  più 
lardi  storici  vengongli  attribuite  sulla  fede  di  popolari  canti  e  leggende. 
Crede  invece  l'Ampère  che  in  que' canti  ,  in  quelle  leggende,  purché 
intese  a  verso ,  contengasi  maggiore  storica  verità  che  non  siasi  soliti 
oggidì  consentire;  ancorché  egli  non  presti  poi  fede  né  alla  genealogia 
né  alle  altre  favole  intorno  allo  allattamento  ed  alla  giovinezza  di  Ro- 
molo ,  sia  questo  veramente  un  nome  proprio  o  non  significhi  più  pre- 
sto «  l'Uomo  di  Roma  »  :  e  però  vede  in  Romolo  un  pastore  dei  re 
Albani  ,  che  sul  Palatino  ne  custodiva  gli  armenti  ,  cui  pigliò  fantasia 
di  fondare  una  città  su  quel  monte,  asilo  aprendovi  ai  fuoruscili  ed 
afforzandosi  della  Roma  pelasga  prima  che  cingesse  come  poi,  giusta  lo 
etrusco  rito,  cinse  di  mura,  in  che  si  aprivano  tre  porte,  il  Palatino 
tutto  ;  ediQcando  per  colai  guisa  la  cosi  detta  Roma  quadrala  di  Romolo. 

Arcm.  Sr.  Ital.  .  Nuova  Seri'-,  T.  XVIIi  ,  P.  1.  i» 
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A  lui  guerriero  ardito  e  che  da  pastore  tramuterebbesi  in  agricoltore, 
si  attribuisce  il  collegio  de'  Fratelli  Arvali  (agricoltori)  ,  in  conlra[)iìO- 
sto  all'altro  de'  Salii  guerrieri ,  che  si  sarebbe  istituito  in  seguito  da 
Nuina  il  pacifico.  Accadeva  intanto,  che  sull'Aventino,  ove  sorgeva  Ro- 
niuria  o  Remuria  ,  fortezza  o  terra  pelasga  anch'essa  ,  primeggiasse 
Remo  altro  pastore  dei  re  d'Alba  ,  competitore  e  non  gemello  di  Romolo, 
vinto  che  fu  da  questi ,  si  negli  augurii  per  fondare  la  nuova  città  e 
si  in  battaglia  :  onde ,  e  per  l'odio  della  terra ,  che  aveva  osato  di  porsi 
a  fronte,  e  per  le  tragiche  memorie  di  sé  lasciate,  rimase  l'Aventino 
escluso  per  secoli  e  secoli  dal  recinto  sacro  della  città  insino  ai  tempi  di 
Claudio  imperatore.  Questa  la  origine  di  Roma:  resta  peraltro,  parmi,  un 
po' duro  a  credere  come  i  Latini  della  Roma  e  della  Remuria  pelasghe 
fossero  pastori  dei  re  d'Alba  ,  allorché  né  leggenda  né  tradizione  recano 
che  questi  re  si  intromettessero  nelle  acc;inile  lotte  de'  due  rivali  o 
gemelli;  né  mai  si  armassero,  né  tampoco  .si  dolessero,  quando  pel 
sorgere  della  nuova  città  Romulea  patito  avrebbono  lo  spoglio  di  non 
breve  tratto  di  feracissime  terre;  nella  romana  storia  o  leggenda, 
messe  da  un  canto  le  genealogìe,  d'Alba  e  de'suoi  re  non  si  leggendo 
parola,  se  non  ai  tempi  di  Tulio  Ostilio:  tanto  che  un  popolo  latino 
sì,  ma  indipendente  e  derivato,  come  sopra  fu  detto,  dalla  unione  degli 
Aborigeni  con  Siculi  o  Pelasghi ,  che  aveva  stanza  sul  Palatino,  e  da 
uomo  nato  in  quel  monte,  o  se  pur  vuoisi  in  una  primitiva  Roma  pe- 
lasga ,  non  già  da  un  pastore  Albano  ,  dovrebbe  dirsi  edificata  la  Roma 
quadrata  di  Romolo.  Ma  checchessia  di  ciò  ,  tosto  si  parve  come  la 
nuova  città  non  avria  potuto  durare  in  forza  ,  perchè  i  fuorusciti  al- 
manco raccettati  in  quella  non  avean  donne  ,  né  dai  vicini  popoli  pote- 
vano sperare  di  ottenerne  in  coniugio.  Con  lo  adescamento  adunque  di 
una  festa  che  si  celebrò,  e  non  già  nel  Circo  di  que' di  paludoso,  né 
per  corse  di  cavalli  ad  onore  di  Nettuno  equestre,  in  quel  sito  impos- 
sibile, ma  presso  il  Foro,  e  da  robusti  villanzoni,  che  a  pie  nudi  sal- 
tavano su  pelli  di  bove  unte  d'olio  e  ad  onore  di  Conso  ,  attrasse  Ro- 
molo alio  spettacolo,  non  le  Sabine  di  Curi  (  Correse  ) ,  lontana  tanto, 
ma  quelle  invece  del  Quirinale  e  dei  circostanti  colli  ,  da  Sabini  tenuti , 
e  si  devenne  al  ratto  cosi  famoso  nella  storia  di  Roma.  Che  di  cotanta 
offesa  dovessero  risentirsi  i  Sabini  é  facile  persuadersi  ;  onde  fa  specie 
al  nostro  autore  vederli  indugiare  ben  lunga  pezza  ad  impugnare  le 
armi.  Né  la  meraviglia  parrà  soperchia  ,  chi  rammenti  come  ,  a  sua 
detta,  erano  i  Sabini  signori  del  Quirinale,  colle  tanto  più  esteso  del 
Palatino,  del  Campidoglio,  e  di  qualche  altro  ancora  dei  sette  colli,  o 
vogliamo  dire  più  potenti  a.>;sai  de'  Romnni  ;  causa  verosimilmente  que- 
sta, onde  e' si  fecero  a  rinforzarsi  col  raccettar  fuorusciti.  Sennonché 
per  cessare  dalla  meraviglia,  avrebbe  il  dotto  autore  potuto  facilmente 
ricorrere  a  quel  canone  di  criterio  da  lui   già  posto,    e   non    contrad- 
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detto,  «  che  ogni  leggenda  pone  le  date  in  non  cale  »,  e  inferirne  ,  che 
se  tra  il  ralto  delle  Sabine  ,  e  la  guerra  da  Re  Tazio  di  Curi  a  Ro- 
molo mossa,  vedonsi  intercalate  le  costui  gesla  contro  Antenne,  Genina, 
e  Crustumerio,  ciò  fu  soltanto  affinchè  più  tanto  spiccasse  il  valore  del 
celebrato  eroe,  e  si  desse  agio  alle  Sabine  d'affezionarsi  ai  mariti,  e  di 
portarsi  poi  co' teneri  pargoletti  mediatrici  di  pace,  in  quella  guerra 
feroce  che  scellerata  dovè  loro  sembrare.  E  la  pace  fu  fatta.  In  podestà 
di  Romolo  restarono  il  Palatino  e  il  Celio,  stanza  del  Lucumone  venuto 
a  sorreggerlo  :  ogni  altra  parte  di  Roma  sarìa  caduta  \u  potere  di 
Tazio.  Sanarono  i  Sabini,  conciossiachè  loro,  quel  tratto  che  giace  tra 
il  Campidoglio,  il  Quirinale  ed  il  Palatino,  ed  era  stato  il  campo  della 
battaglia  ,  e  vi  nacque  il  Foro  ,  ove  Romani  potean  concorrere  per  com- 
prare e  vendere ,  ancorché  ciaschedun  popolo  si  tenesse  dentro  il  suo  : 
ma  nel  Comizio,  appiè  del  Campidoglio  e  che  sovrasta  al  Foro,  inclina 
l'autor  nostro  a  credere  Sabini  soli  si  congregassero,  né  punto  vi  am- 
mettessero i  pastori  e  la  razzumaglia  di  Romolo,  indegni  del  patriziato; 
qualità  che  sola  abilitava  a  entrare  nel  Comizio  medesimo.  I  due  re 
peraltro,  per  trattare  le  comuni  bisogne,  incontravansi  per  appunto 
sopra  il  Comizio  nel  Vulcanale,ove  poi  surse  il  tempio  della  Concordia: 
del  resto,  ciascuno  dei  due  re  signoreggiava  solo  nella  città  e  sul  popolo 
a  lui  toccalo  in  sorte;  Romolo  nella  città  quadrata,  Tazio  nella  città 
che  surse  sul  Quirinale  :  tanto  in  virtù  d'una  lega  tra  loro  stretta  ,  e 
nella  quale  crede  l'Ampère  che  i  Romani  slessero  a  patti  disuguali  ed 
inferiori  di  fronte  ai  Sabini. 

E  a  dirla  schietta ,  che  questi  due  re  non  regnassero  a  comune  sovra 
i  due  popoli,  collegati  si,  non  confusi,  ma  ciascheduno  sovra  il  suo 
popolo  e  nella  sua  ciità  ,  ci  sembra  molto  ragionevole  a  credere.  Vero 
0  favoloso  poi  che  s'abbia  a  dire  il  ratto  delle  Sabine,  cui  piacque  alla 
leggenda  cotanto  abbellire  ,  il  .solo  e  semplice  costrutto  storico  che  può 
ricavarsene  questo  sempre  sarà  e  non  altro,  che  al  seguito  di  una 
guerra  contro  i  Sabini  ,  ottennero  i  Romani  di  aver  con  essi  connubio  o 
facoltà  di  contrarre  matrimonii  giusti,  legittimi:  e  lo  apprestare  un 
Foro  (  opera  di  chicchi  si  fosse  )  ,  di  mezzo  alle  due  città  ,  affinchè  da 
entrambe  vi  si  concorresse  a  comprare  e  vendere,  non  significa  se  non 
se  essersi  tra  esse  aperto  commercio  ;  eccetto  peraltro  quello  delle  case 
e  dei  fondi  ;  e  cosi,  che  inlin  della  età  romulea  accomunaronsi  tra  le  due 
città  que' diritti  di  ragion  privala,  entrambo  i  quali  non  soglionsi ,  appo 
i  Romani,  godere  a  un  tempo,  se  non  dai  cittadini  d'un  medesimo  slato. 
Non  cosi  peraltro  dei  diritti  di  pubblico  giure,  se  Romolo  nella  città 
del  l*alalif)o  e  Tazio  nella  città  del  Quirinale  regno  si  ebbero  separato 
e  distinto  :  conciossiachè  in  tal  caso  ciascuno  dei  due  re  non  avrebbe 
avuto  da  Consultare  nelle  occorrenze  particolari,  sennonché  ora  il  Se- 
nato   ed    ora  il  popolo  assembrato  nelle  curie  di  sua  città.   Altro  però 
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dee  dirsi  allorché  trattavasi  de'corauni  negozi  :  non  che  i  due  re  fos- 
sero insufficienti  all'uopo  ,  ma  in  giorni  ne' quali  la  costituzione  di  un 
popolo  italico  0  poco  o  nulla  differiva  dall'altro,  si  può  conchiudere, 
senza  timore  di  cadere  in  fallo,  che  appunto  come  accadeva  nelle  altre 
antiche  leghe  di  nostre  città  ,  anche  i  Senati  e  i  popoli  della  Romana 
dipoli  si  strettamente  unita,  non  poterono  non  avere  comuni  i  con- 
vegni nel  Comizio  e  nel  Vulcanale  ,  che  sovrastavano  al  Foro.  Il  che 
all'Ampère  non  sembra  da  consentire,  perchè  il  Comizio  era  luogo  dato 
ai  soli  patrizi,  e  tali  non  sa  figurarsi  i  pastori  e  i  fuoruscili  di  Romolo, 
insomma  perchè  on  ne  fait  pas  des  patricicns.  Ma  qui  egli  dimentica 
quella  verità  ,  che  in  seguilo  ripeterà  più  volte  e  con  tulli ,  cioè  che 
patrizi  è  voce  la  quale  non  significò  in  origine ,  se  non  i  cittadini  pri- 
mitivi di  Roma  e  loro  discendenti,  e  accenna  a  tempi  ne' quali ,  per 
dirla  con  Dante,  la  cilladinan za  di  Firenze  «  Pttra  vedevasi  nell'ultimo 
artista  «  :  di  nobiltà  del  sangue  non  v'  era  in  generale  da  menar  vanto 
né  sul  Quirinale  né  sul  Palatino  ,  onde  i  Sabini  non  potevano  sdegnare 
di  starsi  nel  Comizio  accanto  ai  Romani  :  agricoltori  gli  uni  e  gli  altri, 
0  guerrieri  di  pari  gagliardia  ,  nulla  ci  aveva  da  spartire  tra  loro;  e  dei 
fuoruscili  da  Romolo  accolti,  parecchi,  doverono,  come  in  ogni  tempo, 
essere  il  fiore  di  quanti  per  politiche  vicende  avevano  esulato  dalle 
città  native,  e  alcuni  almeno  di  loro,  ancorché  non  avranno  dietro  sé 
condotto  si  sterminato  numero  di  clienti,  poterono  essere  di  condi- 
zione non  inferiore  alla  oltracotata  schiatta  de'Claudii,  ;  quali  nei 
primi  giorni  della  Repubblica  da  Regillo  si  tramutarono  in  Roma. 
Non  vi  ha  dunque  ragione  per  affermare  che  Sabini  soli  si  raccoglies- 
sero  nel  Comizio  :  e  l'Ampère  istesso,  in  parlar  poi  della  morte  di  Ro- 
molo ,  non  si  mostra  alieno  dal  credere  che  in  più  nobile  parte,  sul 
Vulcanale ,  Senatori  romani  presenti  fossero  a  quelle  strage.  Vuole 
altresì  l'A. ,  che  nella  lega  delle  due  città,  i  Romani  stessero  a  condi- 
zioni inferiori  de' Sabini ,  atteso  la  costoro  preponderanza  nel  numero 
e  nel  potere  ;  e  certamente  vi  fu  stagione  che  una  superiorità  ,  una 
prevalenza  di  onore  spettò  ai  Sabini,  e  si  può  credere  che  ciò  fosse  ai 
tempi  di  Tazio  :  ma  che  superiorità  siffatta  ,  andasse  anche  più  oltre  , 
non  saprebbesi  consentire;  imperocché  se  Romani  dovuto  avessero  mo- 
strare la  osservanza  loro  ai  Sabini  ,  non  avrebbono  per  lo  manco  avuto 
il  diritto  di  muover  guerra  a  loro  talento.  Or  la  leggenda  narra,  che 
Romolo  portò  sue  armi  in  aiuto  de'  Laurentini ,  contro  amici  di  Tazio; 
ondechè  ,  a  tenore  di  quella  ,  supremità  di  sorte  non  ci  è  dato  ravvi- 
sare nel  re  Sabino  ;  e  quando  la  si  voleva  ad  ogni  costo  affermare,  abbi- 
sognava risguardare  tale  impresa  di  Romolo,  come  una  infrazione  dei 
patti  della  lega  ,  e  causa  degli  sdegni  tra  i  due  re  ;  sdegni  onde  pro- 
cede, prima  l'assassinio  di  Tazio  in  Lavinio,  e  poscia  quello  di  Romolo, 
0  sul  Vulcanale,  o  presso  il  padule  della  capra,  che  ,  a  senso  del  nostro 
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autore,  stagnava  a  pie  del  Quirinale  :  strage  di  Romolo  che,  per  appa- 
ciarsi  coi  Romani,  tramutarono  in  apoteosi  i  Sabini ,  facendo  di  quell'eroe 
una  divinità  medesima  col  patrio  loro  nume  Quirino.  Ed  ora  dopo  non 
breve  interregno,  vedesi ,  a  quanto  pare,  un  mutamento  molto  notevole 
delle  condizioni  antiche,  posciachè  al  soglio  delle  due  città,  non  più  di- 
stinte ma  unite,  vedesi  per  elezione  ascendere  Numa  il  Sabino;  sotto 
il  cui  regno  alle  violenze  che  già  le  straziavano  ,  succede  pace  e  tran- 
quillità :  regno  che  a  detta  dell'Ampère  significherebbe  un  sempre  più 
fondato  maggioreggiare  dei  Sabini.  Ma  se  divinazioni  lecite  sieno  nello 
interpretare  leggende  poetiche  ,  parrebbe  che  l'apoteosi  di  Romolo,  que- 
sta introduzione  d'un  eroe  latino  nell'Olimpo  sabino,  voglia  significare 
che  un  Olimpo  medesimo  ora  divien  comune  ai  già  distinti  popoli  delle 
due  città  collegate,  perché  alla  lega  ,  fonte  che  fu  di  torbidi,  di  vio- 
lenze e  di  pericoloso  interregno,  sottentra  adesso  una  comune  in  tutto  e 
uguale  cittadinanza  ,  come  tra  le  altre  ne  fa  riprova  quella  parità  ne'sa- 
cerdozj  ,  che  a  Numa  appunto  si  suol  riferire. 

Che  il  Sabino  Numa  Pompilio  fosse  il  primo  a  regger  solo  le  due 
città,  mi  sembra  simboleggiato  da  quella  augurale  coronazione  in  re, 
che  come  prima  dagli  storici  or  si  rammenta,  perchè  prima  appunto 
dovè  incontrarsi  registrata  nei  libri  pontificali.  Che  poi ,  oltre  non  poche 
civili  istituzioni  ,  egli  ordinasse  il  culto  religioso  di  Roma  ,  e  a  lui  per 
la  leggenda  si  riferiscano  quello  di  Vesta ,  e  i  Salii  Sabini ,  la  cui  ori- 
gine si  ritiene  dall'Ampère  pelasga  ,  i  templi  di  molte  e  molte  divinità  , 
non  poche  delle  quali  etrusche  ,  atteso  gli  scambi  che  tra  Sabini  ed 
Etruschi  slati  sarebbero  per  la  vicinanza  ,  o  meglio  per  le  mutue  re- 
lazioni maggiori ,  che  non  tra  Etruschi  e  Latini  ,  mi  sembra  inutile 
discorrere  più  a  lungo  col  nostro  autore  :  il  quale  dopo  aver  narrato 
di  Numa,  secondo  la  leggenda,  della  morte  e  della  vera  o  supposta 
sepoltura  di  lui  nel  Gianicolo,  che  dalle  mani  degli  Etruschi  cosi  par- 
rebbe caduto  in  quella  dei  Sabini  ,  consacra  un  capo  non  breve,  il  xni , 
che  s' intitola  :  «  Passeggiata  storica  in  Roma  Sabina  al  tempo  di  Numa  a, 
al  fine  di  mostrare  più  distesamente,  per  via  d'  indagini  topografiche  , 
quello  che  avea  già  toccalo  nel  precedente  capo ,  cioè  quanto  meschina 
e  piccola  vi  fosse  allora  la  porzione  dei  Romani  di  fronte  a  quella  dai 
Sabini  goduta.  Seguitando  infatti  i  santuari!  antichi  di  quella  età, 
ancorché  poscia  restaurati  o  rifatti ,  e  i  culti  religiosi  che  Sabini  a  lui 
sembrino,  risolutamente  afferma,  che  sovra  ogni  colle,  ogni  ridosso, 
salvo  il  Palatino  e  il  Celio,  Sabini  soli  avessero  stanza;  ed  anzi  che  sul 
Palatino  ancora  ,  testimone  come  si  disse  il  clivo  della  Vittoria  ossia  di 
Vacuna ,  divinità  Sabina ,  qualcun  di  loro  vi  risiedesse  tuttavia  negli 
anni  di  Numa  ,  e  cosi  sul  Celio,  e  di  più  tenessero  le  interposte  valli , 
il  campo  di  Marte  e  l' isola  Tiberina ,  ove  se  già  Latini  ebbono  stanza  , 
come  ne  faceva  fede  il  tempio  di  Fauno ,  or  vinto  si  vede  questo    dai 
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due  di  Seraone  Sanco  e  di  Veiove  ,  che  vuole  entrambi  di  religione 
Sabina.  E  qui  non  si  può  a  meno  di  rilevare  quanto  sia  somma  la 
diligenza  dall'A.  adoperala  in  perseguitare  le  origini  e  le  vesligie  tutte 
dell'antichissimo  religioso  cullo  ,  dietro  la  scorta  degli  scrittori  antichi , 
e  in  determinare  palmo  a  palmo  i  luoghi  ove  surgevano  i  santuarii , 
i  templi  delle  divinità  alle  quali  erano  dedicali  ;  sodisfacendo  per  colai 
modo  al  debito  che  si  era  assunto  :  mostrare  cioè  che  in  Roma  ,  e  in 
Roma  palmo  a  palmo  esaminata,  vuoisi  detiare  la  Storia  di  Roma.  Né 
senza  causa  mena  egli  vanto  di  avere  con  la  sua  «  Storica  passeggiata 
ai  tempi  di  Numa  »  dissotterata  e  tornata  in  vita  la  Roma  Sabina,  e 
la  supremilà  di  lei  su  quella  di  Romolo.  Della  quale  supremità  ne'  giorni 
di  Numa  miglior  testimonianza  avrebbesi ,  se  fede  intera  potesse  met- 
tersi nella  tradizione,  che  a  Tazio  e  Numa  attribuisce  ogni  religioso 
culto  della  romana  antichità  più  remota  ;  se  alla  sola  lingua  sabina 
spettato  avessero  que'nomi  di  deilh,  di  persone,  di  luoghi  che  dai  gram- 
matici di  più  larda  età,  a  quella  lingua  si  riferiscono;  né  potesse  invece 
credersi  fondatamente,  che  divenuto  oramai  si  culto  in  Roma  e  nel 
Lazio  il  parlar  latino,  le  voci  più  antiche  non  si  rinvenissero  dipoi,  se 
non  tra' Sabini,  tardi  venuti  in  potestà  di  Roma,  e  solili  tenersi  appar- 
tati ne' loro  monti  ,  per  conversare  men  che  potessero  coi  loro  signori. 
Oltracciò,  re  Numa  cosi  studioso  in  procacciare  concordia  e  unione 
Ira  Sabini  e  Romani  ,  nello  istituire  il  nuovo  culto  religioso  e  civile 
che  doveva  servire  a  entrambi  que' popoli  ,  dovè  per  fermo  pigliare  di 
qua  e  di  là  per  acconciarlo  all'uso  comune,  e  viepiù  saldamente  con- 
giungerne gli  animi  con  vincolo  si  polente;  in  quella  guisa  appunto, 
che  a  della  dell'autor  nostro,  non  poco  v' ingerì  dei  culli  etrusco  e 
pelasgo.  Ed  ancorché  i  Sabini  allora  prevalessero  in  estensione  e  potenza, 
non  si  vuol  mai  credere  con  lui  ,  quel  tanto  stringersi  che  avrebbon 
fatto  addosso  ai  Romulei  abitatori  del  Palatino;  talché  né  aria  avrian 
lasciato  loro  da  respirare ,  né  un  po'  di  passo  libero  ai  loro  campi  e 
pascoli,  di  che  non  parla  ;  eppur  doverono  averne,  se,  come  pur  ei  con- 
fessa ,  erano  agricoltori  e  pastori ,  e  un  mezzo  doveano  avere  per  cam- 
pare la  vita. 

Ma  una  volta  entrato  in  questa  via  sdrucciolevole,  non  polca  fer- 
marsi né  si  ferma  l'Ampère.  Figliata  licenza  dagli  errori  che  gli  antichi 
copisti  e  parecclù  dei  moderni  eruditi  incorsero  nel  decifrare  le  sigle 
che  soccorrevano  nelle  formule  più  vetuste  del  pubblico  romano  giure, 
ed  a  malgrado  che  non  ignori  potersi  altrimenti  leggere  e  decifrare  , 
egli  ritiene  che  una  di  quelle  non  già  «  populus  romanus ,  Quirilcs  », 
ma  interpretar  si  debba  «  populus  Romanus  Ouiritium  »  ,  per  inferirne 
che  i  Romani  stessero  nella  dipendenza  e  fors'anche  in  servitù  dei  Sa- 
bini, posciaché  da  un  luogo  di  Feslo  si  ha  che  costoro  appellavano  i 
Romani  col  nome  di  servi  (vernai).  Sconcio  è  sventuratamente  lo  ac- 
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cennato  luogo  di  Pesto;  e  non  è  punto  da  dubitare  ch'ivi  non  sia 
l'avanzo  di  una  tradizione  antica  e  molto  preziosa  ,  chi  valesse  a  sa- 
narlo, chiarirlo:  ma  per  trarre  quell'improperio  di  villanzone,  e  non 
altro,  ai  Romani  dato,  a  significarne  invece  la  dipendenza  o  la  servitù 
di  fronte  ai  Sabini,  resiste  apertamente  la  poca  pietà  che  Numa  ivi 
dimostrerebbe  verso  i  suoi  Sabini,  desiderando  che  vincessero  i  servi,  e 
cosi  provassero  quella  trista  sorte  che,  quattro  secoli  dopo,  provarono 
gli  Etruschi  di  Volsinio,  e  inoltre  se  ne  anderebbe  in  fumo  quella  con- 
cordia e  pace,  che  tra  i  due  popoli  vagheggiava  instituendo  allora  il 
culto  di  Marte,  che  non  è  da  servi,  e  quella  congiunzione  ivi  altresì 
da  lui  ricordata  (I).  Ed  anche  il  «  populus  Romanus  Quiritium  »  che 
dall'Ampère  or  si  vorrebbe  tornare  in  onore,  non  farà,  speriamo,  re- 
trocedere di  un  passo  la  schiarita  critica  de'  nostri  tempi ,  né  prevarrà 
su  «  populus  romanus ,  Quirites  » ,  ognora  che  tal  forma  più  spesso 
incontrasi  appresso  i  classici  romani  scrittori.  E  qui  non  parmi  di  man- 
dare in  silenzio  come  nello  antico  formulare  linguaggio  la  menzione 
de' Quiriti,  ora  si  vede  precedere  ed  ora  quella  seguitare  dei  Romani; 
il  che  va  contro  la  immobile  solennità  delle  formule,  e  dimostra  alte- 
razione indotta  in  proposito  (2).  Posto  pertanto  che  nella  età  miticosto- 
rica  i  Sabini  qualche  preminenza  avessero  in  Roma,  ragion  vuole  che 
di  quei  tempi  in  detta  formula  il  nome  loro  precedesse  al  romano, 
e  viceversa  quello  dei  Romani  si  preponesse  allorché  più  non  serbavasi 
0  non  si  volle  serbar  memoria  della  antica  preminenza  sabina,  non 
tanto  però  cancellata  che  segno  non  ne  apparisca  nell'uno  o  l'altro  ed 
anche  nello  stesso  scrittore  latino,  nel  variamente  concepire  che  fanno 
quella  medesima  formula.  E  in  causa  appunto  di  quella  sabina  premi- 
li) Ecco  il  luogo  di  Festo  :  «  Vernae  qui  in  villis  vere  nati  ,  quod  tempus , 
duce  natura,  feturae  est;  et  lune  rem  divinam  instiluerit  Marti  Numa  Pompi- 
lius  pacis  concordiaeve  obtinendae  gratia  Inter  Sabinos,  Romanosque,  ut  vernae 
vincerent.  Romanos  enim  vernas  appcilabant ,  idest  ibidem  natos ,  quos  vincere 
pernioiosum  arbitrium  Sabinis,  qui  coniuncli  erant  cum populo  romano».  Ed.  apud 
Peirum  Santandreanum  4575.  Che  vernae  significasse  ancora  i  nati  dalle  an- 
celle ,  epperò  servi,  non  s'impugna:  ma  nel  riferito  luogo  di  Festo  è  chiaro 
avere  assai  più  larga  significazione  la  voce  medesima,  e  comprendere  ogni  uomo 
o  libero  o  servo  nato  in  campagna  ,  in  villa  ,  e  dove  il  più  dei  liberi  viveva 
ne' suoi  horli  o  hcredia.  Cf.  Plin.  H.,  N,  XIX,  19.  -  Era  già  stato  da  me  con- 
segnalo il  mio  ms.  per  la  slampa,  allorché  mi  fu  dato  riscontrare  la  edizione  di 
Feslo  del  Muller.  In  questa  si  legge  non  già  «  vt  vernae  vincerent  »,  ma  «  ut  ver- 
nae viverent  ne  vincerent  ».  Secondo  questa  lezione  cesserebbe  pertanto  la  taccia 
di  poca  pietà  che  da  me  attiibuivasi  a  Numa  ;  resterebbe  però  sempre  pieno  di 
prudenza  il  consiglio  dato  ai  Sabini  da  Numa,  di  lasciar  i'jy  ere  i  villanzoni  (  Ro- 
mani) per  non  obbligarli  a  vincere;  il  che  ne  mostra  la  gagliardia  non  servile. 
(2)  A  risparmio  di  citazioni  innumerevoli  ,  vedi  :  Brissou  ,  De  Formulis,  p.  3G, 
n.  civ  ,  ed.  Francof.  et  Lips.  ]''6i. 
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nenza  ,  ormai  da  più  anni  e  da  tanti  preclari  ingegni  riconosciuta,  e 
dal  vedere  come  nelle  formule  solenni  del  pubblico  giure  il  nome  dei 
Romani  non  va  mai  disgiunto  dall'altro  dei  Sabini  o  Quiriti  ,  in  render 
conto  neW Antologia  della  Storia  romana  del  Niebuhr  mi  feci  ardito  in 
gioventù  di  portare  opinione  ,  cbe  pure  nella  romana  insegna  non  po- 
tesse difettare  il  nome  dei  Sabini,  come  non  difetta  nella  formula  del 
gius  feciale  per  dichiarare  la  guerra,  e  che  anzi  dovesse  starvi  avanti 
a  quel  dei  Romani;  talché  il  tetragramma  S.  P.  Q.  R.  fosse  da  inter- 
pretare «  Senatus  Populus  Quiritium  Romanorura  »  :  non  già  perchè, 
come  suppose  uno  de'  più  valenti  e  cortesi  eruditi  italiani ,  volesse  da 
me  impugnarsi  l'antichità  della  particella  que ,  il  che  punto  non  mi 
cadde  in  pensiero;  ma  perché  non  pochi  insigni  filologi  avean  già  rile- 
vato come  neir  idioma  latino  lo  accostare  una  all'altra  due  voci  che 
stieno  in  relazione  tra  loro,  basii  a  congiungerle  senza  l'aiuto  del  que 
0  dell'ex,  siccome  vedesi  in  mille  frasi  del  pubblico  e  del  privato  di- 
ritto; talché  strano  mi  parve  allora,  e  strano  tuttavia  mi  sembra,  che 
nei  quattro  elementi  onde  è  composto  quel  tetragramma  avesse  da  figu- 
rare una  que  aflfallo  inutile,  e  mancare  invece  il  nome  de' Quiriti,  che 
trovi  sempre  in  quelle  solenni  formule  in  che  del  popolo  romano  é 
fatta  parola.  E  tornando  all'Ampère  dirò  con  lui  che  di  una  preminenza 
dei  Sabini  ai  tempi  di  Numa  ,  atteso  una  civiltà  maggiore  ed  una  po- 
polazione,  se  cosi  vuoisi,  più  numerosa  e  potente  della  romana,  segno 
e  riprova  sono  il  cullo  religioso  che  vi  dominò,  solito  attribuirsi  a  Tazio 
e  Numa  Sabini ,  il  diritto  civile  privalo  ,  e  segnatamente  quello  di  pro- 
prietà che  gradatamente  vi  si  esplicò  e  prevalse.  Sabino  certamente, 
conciossiachè  vantato  ex  jure  Quiritium  :  religione  e  diritto  privato,  che 
appunto  furono  la  più  conspicua  e  durevole  parte  della  romana  vita  , 
finché  stiè  in  fiore  ;  ma  di  sudditanza  o  di  servitù  dei  Romani  inverso  ai 
Sabini ,  acume  non  vi  è  d' ingegno  cbe  valga  a  rintracciarne  orma,  nep- 
pure nella  età  miticostorica  di  Roma,  in  che  ci  troviamo  adesso  e  per 
lungo  tempo  ancora  si  dovrà  procedere  col  nostro  dottissimo  autore. 

Stando  alla  leggenda  dai  Romani  storici  seguitata  si  ha,  che  quando 
Romolo  ebbe  signoreggiato  solo  sulla  dipoli  romana,  e  fu  spento  per 
pubblica  violenza  ,  si  strinse  Ira  le  parti  accordo  che  quind'  innanzi  il 
re  si  scegliesse  alternativamente  dal  seno  ora  di  un  popolo  ed  ora  del- 
l'altro. Epperò  Numa  Sabino  è  dato  successore  a  Romolo,  l'uomo  latino 
di  Roma;  a  Numa  Sabino,  Tulio  Ostilio  che  si  rappresenta  come  ro- 
mano, e  discendente  da  uno  de' fuorusciti  nella  città  del  Palatino  ac- 
colli nei  di  romulei  ;  e  a  questi  Anco  Marzio  Sabino.  Ma  per  quanto 
l'Ampère  annunziasse  già  che  fede  poneva  nella  leggenda  ,  usando  la 
licenza  che  si  era  serbata  d'interpretarla  come  gli  paresse  più  sano  e 
drillo,  or  vuole  che  Tulio  Ostilio  non  già  romano,  latino,  ma  fosse 
invece  sabino.  Non  solamente,  infatti,  sarebb' egli  disceso  dalla  Sabina 
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Ersilia^  ma  anche  il  suo  avo  Ostilio,  figlio  di  Osto,  ossia  del  forestiero, 
stato  saria  sabino,  conciossiachè  uscito  di  Medullia,  citlà  che  per  la 
postura  oUra  l'Aniene,  non  già  latina  come  dicono  gli  sierici,  ma  sa- 
bina essere  dovè  di  que'  tempi.  E  lo  aver  Tulio  re  abitalo  la  Velia  , 
amplialo  il  collegio  de' Salii,  raffermato  il  gius  Feciale ,  dedicato  un 
tempio  alla  Paura  ed  alla  Pallidezza ,  a  queste  fighe  di  Giove ,  culto 
sabino  e  malinconico  al  pari  di  quello  dato  alla  Febbre ,  sarebbono 
riprova  di  sua  stirpe  sabina.  E  riprova  anche  più  salda  gli  sembra 
la  guerra  mortale  che  fece  ad  Alba ,  metropoli  della  confederazione 
latina  ,  la  cui  distruzione  spianò  ad  Anco  Marzio  la  via  di  soggettarsi 
buona  parte  del  Lazio:  guerra  e  distruzione  in  che  respira  l'odio  di 
razza  a  razza  ;  quale  non  avrebbe  capito  mai  nell'  animo  di  Tulio 
Ostilio  se  di  latina  e  non  sabina  progenìe.  Chi  non  conosce  il  fiero 
combattimento  degli  Orazj  e  Curiazj?  ftla  niuno  prima  dell'Ampère 
immaginò  che  entrambi  fossero  di  sangue  sabino,  perchè  soltanto  sabina 
reputa  la  forma  di  entrambi  que' nomi.  Ed  anche  Mezio  Fufezio,  il 
dittatore  degli  Albani ,  in  grazia  del  suo  nome ,  ce  lo  dà  per  sabino. 
Oltreché  il  giogo,  la  Sororia  trave,  sotto  cui  dovè,  in  espiazione,  pas- 
sare il  vincitore  Orazio,  e  per  secoli  e  secoli  sliè  in  quella  strada,  che 
nel  suo  discendere  dalla  più  elevata  parte  delle  Carine  incontrava  via 
Buona  (  Vicus  Cyprius,  oggi  via  Urbana) ,  luogo  che  Sabini  soli  avriano 
abitato,  conduce  a  credere  che  li  surgesse  la  casa  degli  Orazj  e  fossero 
Sabini.  Al  combattimento  degli  Orazj  e  Curiazj,  e  dopo  una  breve  pace 
con  Alba,  tien  dietro  la  guerra  coi  Fidenati  e  Vejenti,  e  nella  quale 
dal  dittatore  degli  Albani,  Mezio  Fufezio  ,  che  pur  dovea  combattergli 
al  fianco  come  socio ,  si  dice  fosse  contro  re  Tulio  ordita  quella  notis- 
sima trama  che  fu  dal  re  si  atrocemente  punita  in  lui,  Alba  distrutta 
e  i  vinti  Albani  collocati  in  Roma  sul  Celio  ,  il  monte  degli  avveniticci 
come  ben  rileva  l'Ampère,  raddoppiando  per  cotal  guisa  il  numero  dei 
Latini  di  Roma;  e  li  sul  Celio,  per  tenergli  d'occhio,  re  Tulio  Ostilio 
fissato  avrebbe  la  sua  nuova  dimora. 

Ma  lasciata  da  un  canto  e  senza  nota  la  sabina  origine  degli  Orazj, 
de'  Curiazj  ,  di  Mezio  Fufezio,  che  dovrà  dirsi  della  distruzione  di  Alba 
se  oprata  da  un  re  sabino?  Egregiamente  rilevò  il  Niebuhr  che  se, 
difatti ,  un  re  di  Roma  e  di  progenie  qualsiasi ,  avesse  distrutto  la  città 
di  Alba ,  non  si  comprenderebbe  come  di  un  palmo  solo  non  si  slar- 
gasse il  territorio  di  Roma;  quando,  per  l'antico  giure  italico,  quello 
di  una  città  disfatta  ,  tutto  avria  dovuto  incorporarsi  e  appartenere  alla 
città  vincitrice.  In  quella  vece  si  vede  come  la  confederazione  latina  se- 
guita a  tenere  convegni  presso  Alba  nel  bosco  Fei-entino  (oggi  Marino), 
ossia  che  il  territorio  d'Alba  rimane  in  mano  e  podestà  dei  Latini. 
Guerra  feroce  di  razza  male  vorrebbe  adunque  attribuirsi  al  terzo  ro- 
mano re  della  leggenda,  qualificandolo  per  sabino,    allorché  la  stessa 

Aneli.  Sr.  (tal  ,  Nunva  Smc,  T.  XVIII,  P.  l.  t5 
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distruzione  di  Alba  vi  lia  raj^ione  di  credere  non  fosse  opera  dei  Ro- 
mani. Infatti  al  seguito  di  quella  distruzione  ,  unico  frutto  che  raccolse 
Roma  ,  quello  si  fu  di  ricettare  nel  suo  seno  i  desolati  Albani ,  e  cosi 
raddoppiare  o  augumentare  almanco  il  numero  dei  Latini,  che  pur  si 
vogliono  cotanto  invisi  ai  Sabini  :  atto  di  pietà  ,  di  accortezza  ,  chi  lo 
riferisca  ad  un  romano  re  di  stirpe  latina;  di  rara  stoltezza,  chi  lo  ri- 
ferisca a  un  re  di  stirpe  sabina  :  nò  Tulio  re  ci  vien  raffigurato  punto 
come  stolto  ed  improvvido.  A  Tulio  si  riferisce  il  tempio  dedicato  a 
Saturno  ,  deità  latina  ;  da  lui  si  intitola  la  curia  Ostilia  presso  il  Comizio 
ove  il  senato  si  raccolse  per  insino  ai  tempi  di  Siila  ;  e  sotto  questo  re, 
assennatamente  dice  l'Ampère,  primordio  s'ebbe  l'assetto  della  città  in 
tribù,  perchè  né  Romolo  potè  cosi  dividerne  la  popolazione,  la  cut 
minor  parte  obbedivagli  ;  e  né  tampoco  (  aggiunge  )  distribuirla  per 
curie;  voce  ed  instituzione ,  che  secondo  il  solilo,  pretende  propria  dei 
soli  Sabini.  E  di  gran  cuore  vuol  consentirsi  all'Ampère  allorché  l'origine 
delle  tribù  ritarda  in  Roma  alla  età  di  Tulio  Ostilio  ;  conciossiachè 
tribù  di  per  sé  porti  riunione  di  tre  diversi  popoli  {gens  UH  triplex), 
né  più  di  due  figurino  ai  tempi  di  Romolo  e  Numa  :  ed  anzi  non  di 
un  primordio  solo ,  ma  di  un  assetto  intiero  della  città  nelle  tribù  dei 
Ramni ,  de'  Tizii  e  dei  Luceri ,  segno  abbastanza  chiaro  abbiamo  in 
Livio,  allorché  ci  dice  di  questo  re  aver  lui  ricevuto  nel  senato  i  mag- 
giorenti degli  Albani .  causa  che  fu  di  apprestare  la  curia  dal  suo  no- 
me chiamata,  accresciuto  il  numero  de' cavalieri  e  terre  distribuito; 
ed  in  conferma  troveremo  in  seguito  altro  non  lieve  argomento.  Non 
cosi  delle  curie  ;  imperciocché  se  può  dubitarsi  appena  ,  che  non  ogni 
italica  città  fosse  anticamente  distribuita  in  curie;  instituzione  siffatta 
era  senza  fallo  propria  delle  città  latine,  in  ogni  tempo  vi  fiori  e  durò 
sin  dentro  la  età  imperiale  ,  siccome  è  chiaro  per  monumenti  ;  onde 
non  ci  ha  ragione  per  attribuire  ai  Sabini  e  togliere  ai  Latini  abitatori 
della  Roma  quadrata  di  Romolo  le  curiae  veleres ,  che  pur  surgevano 
appiè  del  Palatino,  tenendoli  a  cosi  dire  prigioni  dentro  le  loro  mura, 
e  quasi  che  neppure  le  pendici  di  quel  colle  fossero  in  loro  dominio  ! 
Opinione,  invero,  ardita  alquanto,  e  nella  quale  non  sarebbe  il  nostro 
autore  caduto ,  se  avesse  saputo  guardarsi  dallo  anacronismo  di  consi- 
derare il  patriziato ,  appena  se  ne  ascolta  il  nome ,  come  nobiltà  ,  ari- 
stocrazia ;  far  parte  della  quale  non  niega  che  potessero  i  maggiorenti 
albani  ,  ancorché  vinti  ,  sol  perché  usciti  di  una  metropoli ,  ma  reputa 
ne  fosse  atfatto  incapace  la  non  mai  vinta  «  rusticana  bordaglia  del 
Palatino  »  ,  come  egli  dice  ,  di  fronte  all'altra  che  pur  chiama  «  agreste  » 
de' suoi  Sabini;  in  mentre  che,  ripeleremo,  patrizi  è  nome  che  in  ori- 
gine non  appella  se  non  se  a  piena  cittadinanza;  divario  non  segna  tra 
cittadino  e  cittadino  originario  o  statuale  che  dir  si  voglia  ;  e  attribui- 
sce facoltà  speciale  di  aver  clienti  gli  avveniticci,  con  mite  superiorità 
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sn  quelli  e  il  dovere  di  patrocinarli  o  prestar  loro  la  propria  civil  per- 
sona ne' giuridici  negozi  d'ogni  maniera;  e  forse  appunto  perchè  ultimi 
venuti  nella  città,  avveniticci  e  coloni,  i  Luceri,  ancorché  patrizi, 
voleansi  dai  Ramni  esclusi  dal  diritto  di  avere  clienti  (Dionys.  ii,  62), 
Re  Tulio  adunque  collocando  sul  Celio  gli  Albani  a  lato  degli  antichi 
abitatori  supèrstiti,  e  in  luogo  delle  famiglie  etrusche  o  spente  o  an- 
date in  cerca  di  miglior  fortuna  in  un  tempo,  nel  quale  la  loro  nazione 
veniva  ad  allargarsi  in  ogni  parte  d' Italia  ,  e  costituendo  la  città  in 
tribù  ,  rafforzò  da  un  lato  la  popolazione  latina  di  Roma  ;  e  perchè  le 
discordie  tra  Romani  e  Sabini  non  la  conducessero  in  mina,  collocò 
dall'altro,  e  saviamente,  di  mezzo  la  tribù  dei  Luceri,  come  gagliardo 
ostacolo  alla  soverchieria  dei  Sabini  :  politica  accorta,  ma  che  non  dovè 
procedere  da  un  re  di  sabina  progenie ,  come  pretendesi  dal  nostro 
autore;  e  quindi  cessano  le  maravigli*  di  vederlo  poi  nella  leggenda 
ferocemente  guerreggiare  i  Sabini.  Come  la  empietà  di  lui,  non  certo 
sabina,  e  l'aspro  governo  richiamassero  le  menti  degli  uomini  ai  più  felici 
giorni  di  Numa  ;  come  affranto  di  corpo  e  di  spirilo  cadesse  poscia  in 
bigottismo  e  superstizioni  ;  e  come ,  volendosi  giovare  dell'arte  fulgu- 
rale ,  cadesse  morto  nel  tempio  di  Giove  Elicio,  se  non  fu  forse  ucciso 
dal  buon  re  Anco  suo  successore,  è  inutile  ricordarlo. 

A  Tulio  Ostilio  successe  adunque  Anco  Marzio,  che  la  leggenda  rap- 
presenta come  sabino  ,  e  nato  d'una  figlia  di  Numa,  pio  al  pari  dell'avo, 
ed  uomo  di  pacifici  sensi  :  ma  fatto  è,  che  di  sua  pietà  pochi  si  ricor- 
dano monumenti,  chi  non  gli  riferisca  il  corpo  del  gius  Feciale,  che 
dai  Falisci  ricevè  Roma  ;  e  nel  suo  regno  le  guerre  abbondano  con- 
tro Latini  ,  Sabini  ,  e  gli  Etruschi  ancora  di  Vejo ,  ai  quali  tolse  la 
selva  Mesia  ,  i  sette  pagi  e  le  saline;  munì  il  Gianicolo  e  i  luoghi  aperti 
con  la  fossa  dei  Quiriti  ec.  ;  un  ponte  costruì,  il  Sublicio  ,  sul  Tevere 
e  padroneggiando  l'una  e  l'altra  sponda  di  questo  fiume  ,  insino  al  mare, 
apri  un  porto  alle  belle  navi ,  ed  una  via  pel  traffico  :  porto ,  saline 
e  accrescimento  del  romano  territorio,  che  ne  renderono  caro  e  vene- 
rato, per  secoli,  il  nome  alla  romana  plebe;  ordine  di  cittadini,  che 
a  questo  re  dee  la  sua  origine  più  remota.  Sappiamo  infatti ,  che  tolto 
per  lui  ai  Latini  Politorio  (incendiata),  Ficana  e  Tellene,  ne  trasferi 
sull'Aventino  gli  abitatori ,  i  quali  se  non  goderono  dei  diritti  di  pub- 
blico giure,  al  pari  dei  primitivi  cittadini  di  Roma,  ossia  dei  patrizi, 
vi  stierono  però  alla  pari,  rispetto  a  quelli  di  giure  privato.  Cosi  la 
popolazione  latina,  ristretta  in  principio  nel  solo  colle  Palatino  ,  venne 
a  distendersi  sul  Celio,  mercè  Alba  distrutta  ai  tempi  di  Tulio  Ostilio; 
sull'Aventino,  mercè  le  conquiste  di  Anco  Marzio,  e  quindi  gradata- 
mente a  bilanciare  ,  e  forse  a  soperchiare  la  popolazione  sabina.  E  sin 
qui  poco  ci  dilungammo  dai  pensieri  dell'A.  ;  ma  egli  pur  tuttavia  si 
-ostina  nella  opinione,  che  dirimpetto  alla  plebe,  il  patriziato  o  le  anii- 
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che  gemi  ,  non  consistessero  se  non  se  di  sabine  famiglie  ,  e  di  quelle 
poche  e  più  illustri  albane,  aggiuntevi  da  Tulio  Ostilio  ;  de' Latini  vec- 
chi del  Palatino,  e  per  le  già  dette  cause,  vago  e  non  fermo  se  ne 
fa  concetto;  ed  ora  gli  chiama  «  vassalli  »  (T.  ii  ,  p.  63  ) ,  ora  ci  vede 
0  una  tal  quale  arislocrazia  »  (ih.,  p.  6i  ,  nota  1  ,  e  p.  68),  e  infine, 
facendo  ragione  al  merito  che  non  mai  furono  soggiogali,  conchiude 
slessero  in  condizione  di  poco  superiore  a  quella  de' vinti  e  nuovi  Latini. 
Ma  Roma  per  certo  non  conobbe  se  non  se  due  ordini  di  persone, 
patrizi  e  plebei:  non  vi  ha  pertanto  alcuna  via  di  mezzo;  i  Romani 
del  Palatino  ,  o  erano  genti  patrizie  (  statuali  1 ,  o  plebe  ;  nò  su  questo 
punto  la  storia  costituzionale  della  città  presta  il  fianco  a  sovvertimenti 
per  indagini  topografiche  ,  religiose  e  gentilizie  ,  quanto  vuoi  sottili.  Re- 
sta pertanto  che  i  vecchi  Latini  della  città  ,  ancorché  rustici  e  villan- 
zoni ,  stessero  nell'ordine  politico  alla  pari  degli  agresti  Sabini,  e  il  Pa- 
latino avesse  le  sue  genti,  i  suoi  patrizi  e  clienti  (  Dionys.  ii ,  62  ) ,  al 
pari  del  Quirinale,  i  quali  o  di  que' giorni ,  o  poco  più  tardi  poterono 
arrogarsi  l'orgoglioso  titolo  di  Cebi  Ramnes.  Della  plebe,  che  aveva  intro- 
dotta in  Roma  ,  Anco  si  pigliò  cura  con  munire  l'Aventino  e  conferendole 
benefizi  :  ma  per  tenerla  altresì  in  rispetto,  e  farsi  a  un  tempo  temere 
dai  prepotenti,  costruì  sopra  il  Foro  quel  carcere  tremendo,  che  fu 
chiamato  poi  Mamertino.  Né  ciò  gli  tolse  quell'aura  popolare  della 
quale  fu  sempre  avido,  e  lo  fé' chiamare  il  buon  re  Anco,  o  il  Servi- 
zievole; sennonché  quel  suo  nuotare  tra  due  acque,  non  riusci  punto 
favorevole  al  regno  dei  Sabini;  conciossìachè,  lui  morto,  un  etrusco  venga 
a  succedere  sul  trono  ,  ed  in  Etruschi  si  continui  per  lungo  tratto  di 
tempo. 

Adunque,  alla  morte  del  re  sabino  Anco  Marzio,  una  grave  mu- 
tazione accadde  nella  città.  0  il  regno  alternasse  già  tra  Romani  e 
Sabini,  o  soli  Sabini  tenessero  il  soglio  in  Roma,  da  Numa  ad  Anco, 
a  credere  dell'Ampère  ,  certo  è  che  mai  non  era  venuto  in  mano  di 
Etruschi ,  come  ora  vedesi  cadere  in  quelle  di  Lucio  Tarquinio,  il  quinto 
suo  re,  secondo  la  romana  leggenda.  E  come  mai  mutazione  sifTalta? 
Ancorché,  ai  tempi  di  Tazio  e  Romolo  ,  si  possa  credere  che  ciascuno 
di  questi  due  re  signoria  tenesse  soltanto  sulla  sua  città,  ondechè 
usurpazione  si  avesse  a  dire  quella  di  Romolo  allorché,  Tazio  ucciso, 
regnò  pur  anche  sovra  Sabini;  ove  non  voglia  negarsi  ogni  fede  alla 
leggenda,  egli  è  mestieri  credere  e  ritenere,  che  da  Numa  in  poi  un 
re  solo  fosse,  di  comune  accordo,  preposto  alla  romana  dipoli,  e  che 
Latini  e  Sabini,  in  un  solo  stato  ordinati ,  avessero  un  Senato  solo  com- 
posto di  200  anziani,  100  per  popolo,  come  appunto  ci  narrano  anche 
i  romani  storici ,  alcunché,  a  dir  vero,  varii  tra  loro  rispetto  al  numero 
dei  Senatori.  E  che,  nella  eia  da  Tulio  Ostilio  re  intitolata,  un  terzo 
popolo,  i  Luceri ,  entrasse  a  parte  della  città,  già  fu  detto  e  resta  a  dire 
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che  vi  entrò  a  condizioni  alcunché  inferiori  ,  conciossiachè  esclusi  da 
certe  sacerdotali  dignità  ,  ed  in  Senato  accolti  nell'ultirao  posto.  Né  di 
tale  inferiorità  havvi  da  maravigliare,  ponendo  mente  a  quanto  scritto 
lasciò  Properzio ,  poeta  dottissimo  delle  patrie  storie  ,  il  quale  chiamati 
viri  i  Romani  e  i  Sabini  delle  due  tribù  ,  qualifica  di  coloni  i  Luceri 
della  terza  ;  il  che  sembra  significare  essere  le  due  città  del  Palatino 
e  del  Quirinale  surte  per  valore  e  volontà  spontanea  dell'uno  e  l'altro 
popolo  che  le  fondò,  e  quindi  affatto  libere  e  franche  da  subiezione 
di  sorta  ;  in  raentrechè  quella  dei  Luceri  ,  sarebbe  surta  sul  Celio  come 
colonia  di  un  qualche  vicino  etrusco  popolo  confederato  ad  altro  (i  Ru- 
tuli  ?  )  0  anche  a  più  altri  popoli  di  stirpe  italica  ;  e  come  tale  avria 
dovuto  starsi ,  fino  a  quel  punto,  nella  dependenza  delle  città,  dei  popoli 
ond'era  uscita  ;  cagione  questa  per  cui  non  potè  non  sortirle  grato  d'es- 
sere accolta  nella  città  romana,  a  condizioni  alcunché  inferioH  :  lieve 
non  essendo  il  vantaggio  che  le  veniva  col  sottrarsi  alla  obbedienza 
di  chi  sovrastava  ,  e ,  in  un  coi  vinti  Albani  ,  entrar  pur  sempre  nel 
novero  degli  statuali  di  una  città  libera  e  valorosa.  Accomunata  per- 
tanto ai  Luceri  la  romana  cittadinanza,  non  é  da  stupire  se  il  discen- 
dente di  Demarato  da  Corinto  (cosi  la  leggenda] ,  offeso  che  per  causa 
di  sua  straniera  origine ,  e  malgrado  le  molle  sue  dovizie ,  non  lo  si 
tenesse  a  Tarquinia  in  quel  confo  che  si  credeva  meritare,  riparasse 
in  Roma,  città  che  al  forestiero  mai  non  si  chiuse,  e  in  veste  di  etru- 
sco da  Tarquinia  sede  pigliasse  tra  gli  Etruschi  del  Celio,  ed  a  cagione 
di  sue  ricchezze,  fosse  lietamente  accolto  dal  buon  re  Anco,  nella  spe- 
ranza di  trovare  in  lui  valido  appoggio  nel  governo  d'una  città,  discorde 
per  le  varie  generazioni  di  uomini  che  in  sé  racchiudeva  ;  conciossia- 
chè Anco  seguitasse  anch'egli  la  condotta  politica  dei  due  re  prede- 
cessori ,  e  per  giungere  al  bramalo  fine  non  fosse  da  spregiare  l'esule 
di  Tarquinia,  il  quale  non  tanto  per  le  ricchezze,  quanto  altresì  per 
ingegno  e  il  generoso  ardire  dell'animo  poteva  riuscirgli ,  come  gli  riusci 
difalti  in  guerra  e  in  pace  ,  un  egregio  istrumento  di  regno.  Adunque  , 
0  che  le  straordinarie  doti  dell'uomo  ,  le  quali  doverono  ben  presto  ren- 
derlo il  primo  cittaditio  di  Roma,  o  lotte  tra  Sabini  e  Romani,  di  che 
i  Luceri  seppero  prevalersi ,  ovveramente  astuzia  o  forza  esteriore  gli 
aprissero  la  via;  fatto  è  che  morto  Anco  Marzio,  un  etrusco  appellato  nella 
Storia  Lucio  Tarquinio  ascese  il  soglio  di  Roma.  Che  il  nome  ed  il  pre- 
nome di  lui  riveli  e  la  città  ed  il  popolo  ond'era  uscito,  è  manifesto  :  ma 
T.  Livio  primo,  e  se  non  erro,  solo,  gli  aggiunge  in  seguito  della  storia 
il  cognome  di  Prisco,  rispetto  al  quale,  mi  par  da  credere  che  uscisse 
volgarmente  fuora,  allorché  Prisco  tolse  significato  di  vecchio,  e  si 
adoperasse  per  distinguere  questo  re,  dal  Superbo  dello  stesso  nome. 
Ma  Prisco  egli  è  pur  nome  di  popolo,  e  questo  popolo  vuole  l'Ampère 
fosse  di  Rieti  e  Sabino;  talché  Lucio  Tarquinio  l'riaco  significherebbe 
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il  vecchio  Sabino.  A  quale  ilalica  stirpe  i  Prisci  appartenessero ,  non  vi 
Ila  chi  possa  afiermare  ;  ma  per  la  formula  del  gius  Feciale  riferita  in 
Livio  (i,  32  ),  certo  egli  è  che  i  Prisci  veggonsi  figurare  insiem  coi 
Latini. 

Come  Lucio  Tarquinio  guerreggiasse  prima  Sabini  e  poscia  Etruschi  ; 
come  con  arie  veramente  etrusca  desse  opera  a  liberare  dalle  acque 
palustri  il  piano  che  sta  tra  il  Campidoglio,  l'Aventino  ed.  il  Palatino, 
ove  il  Circo  edificò;  come  di  loggiati  circondasse  il  Foro,  ed  al  Tar- 
palo mutasse  il  nome  nell'altro  cosi  glorioso  di  Campidoglio,  ed  ivi 
ammannisse  fondamenta  al  tempio  di  Giove,  tutti  conoscono:  né  sarà 
discaro  ai  lettori  ,  se  togliendo  in  mano  l'opera  ora  in  esame  ,  vedranno , 
al  Capo  XV ,  qual  nuovo  lume  sparga  l'Ampère  sulle  politiche  mire  e 
gli  elevati  concetti  ,  che  mossero  l'etrusco  re  a  si  nobili  imprese ,  le 
quali  mostrano  quanto  per  lui  la  città  crescesse  in  ricchezza  ,  civiltà  e 
potere.  Ma  non  vuol  mandarsi  in  silenzio  come  la  storia  attesti  in  Lucio 
Tarquinio  la  volontà  di  un  nuovo  politico  assetto,  cioè  di  aggiungere 
alle  tre  antiche,  tre  nuove  tribù,  per  collocarvi,  crediamo,  e  tenersi 
amica  e  tranquilla  la  plebe  ,  fatta  oramai  numerosa  troppo,  e  gagliarda 
per  le  conquiste  d'Anco  Marzio.  Sennonché  l'Ampère  ,  per  quanto  parli 
di  antiche  e  nuove  tribù,  nega  alle  antiche  il  nome  di  vere  e  proprie 
tribù,  non  iscorgendo  in  Roma  avanti  Tarquinio,  se  non  tre  popoli 
distribuiti  in  distinte  parti  della  città,  e  che  pur  distinti  avevano  i  loro 
teneri  nell'agro  di  Roma;  ed  in  siffatta  opinione  viepiù  si  fonda,  argo- 
mentando che  forma  etrusca  non  avriano  ricevuto  i  nomi  delle  tre  tribù, 
(  Tities  0  Taties,  Ramnes,  Luceres  ) ,  laddove  opra  d'un  etrusco  re 
non  fossero  state.  Opinione  questa  cui  non  sembra  potersi  fare  buon 
viso.  Lasciando  infatti  da  parte,  che  di  tribù  nuove  male  si  saria  po- 
tuto parlare,  se  non  in  contrapposto  di  altre  più  antiche;  come  mai  , 
diremo.  Atto  Nevio,  l'augure  sabino,  avria  potuto  vittoriosamente  op- 
porsi alla  volontà  del  re  ,  ove  la  città  stata  non  fosse  di  già  ordinata 
per  tribù  ,  secondo  i  riti  religiosi  del  tempo,  o  il  nome  istesso  che  vuol 
dir  tre  ,  non  sei ,  la  vetustà  ,  la  consuetudine  non  avessero  renduto 
anche  più  augusto  e  immobile  quel  politico  assetto?  E  notisi  che  a 
far  fede  della  vittoriosa  opposizione  dell'augure  ,  sola  non  è  la  leggenda  ; 
ma  dovè  serbarsene  altresì  documento  nei  libri  rituali  degli  auguri, 
dei  pontefici,  e  di  là  trarsene  memoria  e  notizia  dagli  storici.  Oltracciò 
sappiamo  ,  che  se,  per  virtù  dell'augure  ,  non  fu  dato  a  Lucio  Tarquinio 
il  raddoppiare  le  tribù,  potè  per  altro  raddoppiare  il  numero  degli  sta- 
tuali,  collocandone  le  famiglie  dentro  le  curie  delle  antiche  tribù,  cia- 
scuna delle  quali ,  da  indi  in  poi ,  dovè  sottostare  al  peso  di  fornire  , 
non  più  una  sola,  ma  due  centurie  di  cavalieri;  ordinamento  militare 
mantenuto  da  Servio  Tullio,  e  duralo  a  carico  delle  tribù  gentilizie, 
anche  nei  tempi  storici  della  Repubblica,   allorché  nel  Comizialo  mas- 
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Simo,  0  voglian  dire  ne' Comizi  centuriali ,  vedonsi  contare  per  sei  voti 
{sex  suffragia)  le  sei  centurie  de'cavalieri  patrizi:  e  posciachè  i  nuovi 
cittadini  statuali  vedonsi  appellali  «  Tities,  Ramnes,  Luceres-Secundi  » 
vogliosi  vecchia  e  precedente ,  o  nuova  e  da  Lucio  Tarquinio  introdotta 
una  tal  forma  elrusca  dei  nomi  delle  tribù,  chiaro  è  che  di  secondi 
non  sariasi  potuto  parlare ,  se  primi  già  non  ci  fossero  stati. 

Questa  di  Lucio  Tarquinio  fu  l'ultima  riforma  o  mutazione  recata 
nel  vecchio  popolo  di  Roma  ,  nelle  sue  tribù  genlilizie  ;  talché  riepilo- 
gando avremo  ;  che  nella  età  da  Tazio  e  Romolo  intitolata ,  dopo  fiere 
lotte  tra  Sabini  (Tities  o  Taties  )  e  Romani,  due  popoli  di  pari  gagliar- 
dia  ,  per  non  consumarsi  e  restar  preda  dei  vicini  ,  stringonsi  tra  loro 
in  lega  e  società,  rimanendo  tuttavia  ciascuno  nella  sua  città  e  sotto 
il  proprio  re  o  magistrato  ;  malgrado  però  la  lega,  dura  negli  animi  la 
nimistà  ,  come  ne  fa  fede  la  leggenda  ,  narrando  le  stragi  degli  eponimi 
eroi ,  e  per  cessare  la  quale  cangiasi  in  unione  la  lega  in  quella  età 
che  a  Numa  si  riferisce  ;  onde  un  re  solo  impera  sovra  i  due  popoli , 
ed  un  comune  ordinamento  religioso  e  civile  è  apparecchiato  affinchè 
vivano  in  concordia  e  pace;  ma  non  per  questo  spengonsi  i  malumori  , 
e  testimone  il  luogo  addotto  di  Pesto,  i  Sabini  vogliono  soverchiare; 
il  perchè  Tulio  Ostilio  raccetta  allora  sul  Celio  i  profughi  Albani ,  e  con 
quanti  altri  già  risiedevano  su  quel  monte  forma  come  un  terzo  popolo 
(  i  Lucori  ] ,  e  questo  popolo  ai  primi  due  si  congiunge  affinchè  media- 
tore e  ostacolo  sia  dì  quelle  gare  pericolose  :  afforzata  per  cotal  guisa 
la  città,  e  costituita  in  tribù  di  genti  varie,  se  vuoi,  di  stirpe  ma 
valorose  a  un  pari ,  Anco  vede  a  sé  spianata  la  via  ai  conquisti  ;  in 
grazia  de' quali ,  se  niuna  alterazione  è  indotta  nella  costituzione  della 
città,  una  però  grandissima  vien  preparata;  essendo  che  dai  popoli  per 
lui  vinti  ,  origine  piglia  la  plebe  ,  numerosa ,  ragguardevole  e  da  tenersi 
in  conto  fin  di  que' giorni,  ognorachè  vedemmo  aver  tentato  Lucio  Tar- 
quinio di  consociarla  alle  tre  antiche,  in  forma  di  tre  nuove  tribù,  e 
riuscito  vano  quel  tentativo  ,  collocare  almanco  nelle  Curie  delle  tre 
antiche  i  maggiorenti  della  plebe  ,  in  qualità  di  «  Tities,  Ramnes,  Luce- 
res  Secundi  ».  Tanto  della  città  per  insino  al  punto  cui  si  pervenne  ; 
sotto  re  Servio  Tulio  apresi  un  nuovo  ordine  di  cose. 
(  Contimta  } 

Pietro  Capi;}. 
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Le  origini  della  Civiltà  in  Europa,  di  Gaiìuiele  Rosa. 
Voi.  2.  Milano,  Editori  del  Politecnico,  1862-63. 

I. 

1.  Nei  tempi  presenti,  in  cui  poco  si  studia,  e  quel  poco  con  pro- 
fitto assai  scarso  e  di  chi  lavora  e  di  chi  si  alimenta  dei  lavori  altrui, 
perchè  e  l'uno  e  l'altro  considerano  la  disciplina  per  essi  professata  in- 
dipendentemente dalle  altre  colle  quali  si  rannoda;  in  questi  tempi 
adunque,  in  cui  i  pochi  studiosi  si  contentano  dell'arida  analisi ,  e  ,  per 
usare  una  espressione  di  un  geniale  scrittore  moderno,  «  ils  font  des 
fouilles,  ils  graltent  les  palimpsestes  de  la  Nature  ou  de  l'Histoire  »  (1), 
e  nelle  catacombe  delle  varie  scienze  perdono  il  loro  intellettuale  re- 
spiro ;  egli  è  per  noi  di  singolare  conforto  trovare  nel  lavoro  presente 
una  sublime  eccezione  alla  regola  costante  del  vivere  nostro  intellet- 
tuale; imperocché  ne  sia  dato  sperare  ch'esso  riesca  foriero  di  quella 
Scienza  Nuova  basata  sulla  sintesi ,  la  quale  il  passato  redivivo  sulle 
carte  tesoreggia  pel  presente  e  per  lo  avvenire,  e  chiama  tutte  le  scienze 
a  comune  banchetto,  le  riconosce  figlie  della  sle?sa  madre,  e  frater- 
namente, e  però  indissolubilmente,  le  considera. 

E  a  questa  sintesi  è  informato  il  lavoro  di  che  veniam  ragionando. 
Imperocché  l'autore  dipartendosi  dal  metodo  analitico  seguito  fin  qui  per 
rintracciare  la  genesi  etnografica  dell'Europa,  del  quale  la  Germania 
presentò  recente  modello  (2),  si  fa  ad  investigare  ogni  elemento  aborigene 
ed  immigrato  colla  scorta  della  storia  naturale,  della  geografia  fisica  ,  dei 
monumenti  linguistici,  delle  tradizioni  e  delle  opere  delle  primitive  genti  ; 
mirando  sempre  a  sceverare  le  stirpi  dai  fenomeni  e  dall'azione  della  ci- 
viltà. Vasto  e  sublime  edifizio  é  questo,  che  con  eleriienti  così  svariati  e 
poderosi ,  l' illustre  scrittore  lombardo  inalzò.  Peccalo  ,  che  alla  magnifi- 
cenza di  esso  non  rispondano  adeguatamente  le  disposizioni  delle  parti. 
Le  quali  per  uno  sfarzo  soverchio  di  erudizione  ,  ti  si  presentano  cosi 
intralciate  e  confuse  ,  che  tu  duri  fatica  a  discernerne  la  forma  e  a 
comprenderne  il  tessuto.  Il  quale  difetto  prodotto  dairatTastellamento  di 
troppe  cose  ad  una  ,  e  da  un  uso  soverchio  di  frasi  arlifiziali  e  pere- 
grine,  torna  certamente  di  pregiudizio  alla  facile  intelligenza  delle  nuove 
e  sublimi  nozioni  che  vi  vengono  recate,  e  difficulta  il  diffondimenlo 
di  esse.  Laonde  noi  giudicammo  che  il  modo  migliore  di  preservare 
questo   lavoro  dal   pericolo   o   di   non  essere   letto  per  tema  della  sua 

(1)  E.  Nkrv.\  ,  Introduction  à  la  philosophie  des  sciences  naturellcs ,  ole 

(2)  DiEFENBACH  ,  Origiìics  Europcae  ;  Francoforte,  1861. 
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oscurità,  0  di  non  essere  bene  inleso,  fosse  quello  di  tesserne  una  di- 
stesa relazione,  nella  quale  lasciate  in  disparte  le  vie  secondarie,  si 
conduca  il  lettore  pel  sentiero  principale  insino  alla  meta. 

2.  Soggetto  delle  ricerche  del  nostro  A.  è  l'uomo  intelligente  manife- 
slantesi  nei  suoi  fatti  ,  considerato  dalla  storia;  ond'ei,  per  rintracciarlo, 
piglia  le  mosse  dalla  Civiltà,  siccome  quella  che  compendia  i  modi  di 
essere  e  di  sviluppo  degli  uomini  che  intende  chiarire.  E  dipartendosi 
dalle  definizioni  artificiose  dei  filosofi,  in  conformità  alla  convenzione 
sociale  e  comune,  intende  per  civiltà  europea:  «il  cumulo  di  tutto  che 
forma  la  nostra  ricchezza  materiale,  morale  e  intellettuale,  colla  storia 
rispettiva  (  pag.  \b)  ».  Per  la  qual  cosa,  volendo  egli  di  questa  civiltà 
dettare  le  origini,  dovrà  indicare  le  radici,  i  molivi,  i  mezzi  ,  i  modi 
coi  quali  questo  patrimonio  civile  si  formò  ed  usci  dai  primi  stadii 
dell'agricoltura,  la  sua  genesi  prima.  Cosi  apprendiamo  losto  quale  via 
intenda  l'A.  di  seguire  per  sodisfare  al  compilo  che  si  propone  ;  com- 
prendiamo parimente ,  come  la  ricerca  della  formazione  del  patrimonio 
materiale  e  morale  delle  primitive  genti  europee,  debba  condurlo  nelle 
viscere  della  storia  ,  «  e  necessariamente  abbracciare  gli  aspetti  della 
vita  materiale  e  spirituale  dei  popoli  europei  e  tutti  i  viluppi  ed  i  ness 
della  esplicazione  di  loro  società  e  civiltà  ».  E  togliendo  ei  quindi  ad 
esaminare,  e  però  a  confutare  altre  definizioni  recate  dai  moderni  filo- 
logi della  Civiltà,  trae  argomento  da  esse  per  islabilire  alcuni  concelti 
generali,  esplicali  nella  seguente  formula:  «  La  civiltà  non  è  ingenita, 
ma  si  elabora  per  attriti  sociali;  le  stirpi,  quantunque  diverse  natural- 
mente e  radicalmente  di  tipo  fisico,  hanno  simili  attitudini  alle  opera- 
zioni dello  spirito  ed  alla  coltura  ;  esse  non  sono  dotate  di  qualità  spe- 
ciali costanti ,  nò  ripugnano  a  certi  indirizzi  ;  gli  aspetti  del  progresso 
non  sono  privilegio  di  un  popolo,  e  però  sono  arbitrarie  le  divisioni 
per  razze  nel  campo  dell'incivilimento,  tutte  le  stirpi  sono  chiamate 
a  conciliarsi  nel  grande  mare  della  umanità,  e  le  fonti,  i  fattori  e  i 
processi  della  civiltà  voglionsi  rintracciare  pazientemente  nel  minuto, 
immenso  e  continuo  formicolio  dei  fatti  e  dei  pensieri  sociali  »  (  pag.  25  ). 
Rintracciata  cosi  la  trama  sottile  e  le  recondite  germinazioni  del  pro- 
gresso delle  opere  intelligenti ,  e  considerali  i  processi  delie  tradizioni  , 
che  sono  custodi  di  quelle,  nei  canti,  nei  calendari,  nelle  cronache, 
nelle  storie,  procede  l'A.  allo  svolgimento  immediato  del  proprio  tema. 
E  conciossiachè  la  storia  di  ogni  arte  debba  pigliare  le  mosse  dalla  na- 
tura del  suolo,  del  clima  ov'essa  nacque,  per  quella  perpetua  serie  di 
azione  e  di  reazione  tra  l'uomo  e  la  natura,  che  forma  la  vita  umana; 
l'A.  inizia  le  sue  ricerche  dallo  studio  della  geografia  fisica  dell' Europa  ; 
e  però  intitola  il  Capo  il   «  L'Europa  alla  comparsa  dell'uomo  ». 

3.  Esordisce  questo  secondo  Capo  colla'cilazione  della  sentenza  del- 
l'Emerson,  l'uomo  portare  il  mondo  nel  suo  cervello;  sentenza  avvalorala 
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dalle  divinazioni  dei;li  antichi  nelle  loro  idee  cosmogoniche  specialinenle 
sulla  storia  della  terra.  Le  quali  idee  si  accinge  il  nostro  A.  a  rintrac- 
ciare ,  a  fine  di  discernere  le  primitive  tradizioni  intorno  la  comparsa 
dell'uomo  sulla  terra.  E  ne  apprende  come  le  emersioni  e  sommersioni 
dei  continenti,  che  ora  viene  determinando  la  geologia,  trovinsi  nelle 
leggende  di  vari  e  successivi  diluvi ,  e  sieno  simboleggiate  nella  barca 
in  cui  gli  Egizi ,  i  Teutoni  ed  altri  popoli  poneano  gli  dèi  più  antichi 
prima  che  nei  carri  ;  come  il  nome  Adamo  (  fango)  dato  al  primo  uomo, 
s'accordi  colla  natura  delia  prima  terra  emersa  ,  che  deve  essere  stata 
limacciosa,  e  colla  tradizione  di  Sanconiatone  scrittore  fenicio,  che 
narra  gli  animali  essere  usciti  dal  limo  :  come  tinalmenle  le  tradizioni 
mitiche  d'Egitto.  Asia  e  Grecia,  intorno  alla  esistenza  di  animali  mo- 
struosi anteriori  alle  epoche  alluvionali ,  sieno  confermate  dai  numerosi 
avanzi  di  ossa  fossili ,  colla  scorta  de'quali  potè  il  celebre  Cuvier  creare 
il  suo  meraviglioso  sistema. 

Le  quali  tradizioni  delle  primitive  genti  piacque  all'A.  di  mandare 
innanzi  ,  perchè  essendo  esse  contemporanee  alle  vicende  alluvionali 
che  diedero  alla  terra  la  generale  superficie  d'oggidì  ,  sono  come  pro- 
dromo a  quanto  la  scienza  viene  dimostrando.  E  procede  colla  scorta  di 
questa  ad  investigare  in  quale  staio  si  trovasse  1'  Europa  ,  quando  l'uomo 
l^rimamenle  l'abitò.  L'  Europa  settentrionale  era  isolata  dall'Asia  ,  inac- 
cessibile alle  emigrazioni ,  tranne  sui  ghiacci  invernali  coi  piccoli  caix;i 
(Ielle  tribù  artiche;  il  mar  Bianco  era  collegato  col  Baltico,  e  restò 
con  esso  unito  fino  ai  tempi  storici  ;  l' Inghilterra  era  penisola  ,  la  Da- 
nimarca era  collegata  alla  Svezia,  la  Sicilia  all'Italia,  1' Eubea  alla  Gre- 
cia,  Samo  alla  .Ionia;  le  acque  di  Corinto  si  confondevano  con  quelle 
dell'Egeo;  l'AITrica  era  unita  alla  Spagna. 

Sì  fatta  condizione  in  che  l'  Europa  trovavasi  allora  quando  l'uomo 
vi  comparve ,  confermata  pure  da  remotissime  tradizioni,  inducono 
l'A.  ad  as.sociarsi  alla  teoria  di  Smith  ,  che  dalla  creazione  dell'uomo 
ad  ora  ,  non  solo  seguisse  una  generale  catastrofe  diluvionale  ,  ma  ne 
avvenissero  parecchie  altre  più  o  meno  importanti  :  alla  qual  nuova 
teoria  l'altra  succede  per  necessità,  che  invece  di  successive  creazioni 
(li  faune  e  di  flore  ad  ogni  rivoluzione  terrestre,  come  fu  opinato 
fin  qui ,  succedesse  nel  mondo  organico  la  legge  di  continuità  e  di 
esplicazione. 

4.  Percorso  cosi  il  campo  della  geografia  fìsica  dell'Europa  alla 
prima  comparsa  dell'uomo,  in  conseguenza  del  principio  che  le  prime 
necessità  della  vita  legano  strettamente  l'uomo  agli  animali,  proce- 
de l'A.  ad  investigare  quali  in  quella  prima  Europa  fossero  ali  animali 
e  le  fruita  indigene,  ovvero  antecedenti  ,  quali  vi  erano  stati  importati 
dal  di  fuori ,  e  quando  e  per  quali  vie.  Ed  allo  svolgimento  di  questo 
soggetto   consacra  il  Cnpo  HI,    che  intitola:    Animali   e   frutti   indigeni 


KASSKGNA    (ilRMOfiliA  KICA  107 

fieli' Europa,  ed  irnportati  f  pag.  60-94).  Dislìngue  le  razze  indiaene 
europee  in  due  classi ,  nelle  alte  e  nelle  inetle  all'addomesticazione. 
Alia  prima  classe  apparlengono  le  renne ,  i  patti,  i  cani,  i  porci,  i  co- 
nigli, le  oche  e  le  anitre;  de'quali  rafTronla  i  nomi  europei  antichi  e 
moderni  per  islabilirne  le  origini  e  le  correlazioni  :  della  vetustà  poi  di 
loro  addomesticazione  ne  porge  documento  la  scoperta  di  alcune  ca- 
verne ossifere  fra  il  terreno  diluviale,  in  cui  si  rinvennero  ossa  umane 
accanto  a  quelle  de'suddelti  animali.  Nella  seconda  classe  ,  cioè  degli 
animali  indigeni  d'Europa  non  addomesticabili,  novera  sovralulti  il 
castoro,  che  gih  da  secoli  cessò  d'essere  popolare  in  Europa  ,  come,  oltre 
la  sua  totale  scomparsa  da  alcuni  luoghi  (  per  es.  dalla  Britannia,  Rus- 
sia merid.  ec.  ) ,  accenna  pure  la  singolare  povertà  delle  voci  destinale 
ad  indicarlo  :  delle  quali  voci  le  lingue  indo-europee  non  ricordano 
che  due  ,  e  sono  caator  e  biber.  Alla  stessa  categoria  del  castoro  appar- 
lengono pure  il  cavallo,  l'alce  (gran  cervo),  l'uro,  il  bisonte  (buoi 
selvatici)  e  il  leone.  Dei  quali  animali ,  alcuni  scomparvero  aflalto  come 
il  leone,  il  cavallo  (  indigeno) ,  l'uro  e  il  bisonte,  altri  rimasero  in  po- 
che regioni  della  Russia  ,  come  il  castoro  e  l'alce.  E  le  razze  domestiche 
che  di  questa  classe  noi  possediamo,  cioè  il  bue,  il  cavallo ,  l'asino,  la 
pecora  ,  la  capra ,  formanti  già  la  ricchezza  pastorale  d'  Europa  ,  ci  sono 
provenute  dall'Asia.  E  intrattenendosi  a  discorrere  di  ciascuna  di  queste 
razze,  e  a  compararne  i  nomi  diversi,  osserva  del  cavallo  e  dell'asino  , 
l'uso  di  essi  senza  carro  trovarsi  antichissimo  nella  China  e  nell'Egitto, 
dove  i  Faraoni  usavano  vera  cavalleria  mentre  era  ancora  estranea  ai 
Semiti.  Però  non  pensa  l'A.  che  la  cavalleria  fosse  originaria  d'Egitto; 
opina  invece  che  dessa  siavi  stala  importata  dalle  genti  turaniche  prima 
della  immigrazione  degli  Hyksos ,  e  sia  poi  passata  alle  genti  slave  e 
germaniche. 

5.  Arrivato  cosi  ai  primi  albóri  delle  memorie  dell'uomo  europeo, 
procede  l'A.  ad  indicare  quali  genti  accenninsi  primitive  dall'antropo- 
logia, dalla  linguistica,  dall'archeologia  in  questa  parte  del  mondo,  e 
quali  vi  si  argomentino  immigrate  dall'Asia  e  dall'Affrica:  e  alla  trat- 
tazione di  questo  argomento  consacra  i  Capi  IV  (pag.  94-134)  e  V 
(pag.  '134-168)  del  suo  lavoro.  Fermato  il  concetto  che  il  settentrione, 
un  tempo  meno  freddo  ciie  al  presente  ,  debba  essere  stato  la  primitiva 
stanza  dell'uomo  europeo,  rigetta  la  opinione  professala  insin  qui,  che 
i  Celti  sieno  stati  i  primi  ad  abitarlo:  alla  quale  credenza  oppongono 
ostacolo  invincibi'e  le  reliquie  di  pietre  e  di  crani  umani  accennanti 
a  popoli  anteriori  e  di  stirpe  diversa  dagli  Indo-europei.  E  si  associa 
all'ardila  sentenza  di  Wilson  che,  «  non  a  Babilonia  né  a  Ninive,  nn 
nelle  steppe  settentrionali  dell'Asia  debba  essere  cercata  la  storia  pri- 
mordiale del  più  antico  continente;  e  non  negli  annali  della  Grecia  e  di 
Roma,  ma  ncli'  Irlanda,  nella  Scozia,  nella  Scandinavia,  debbasi  spe- 


108  RA^SI'GNA    BlliLIOr.nAFICA 

rare  tli  scoprire  i  primi  capitoli  delia  storia  europea  non  adulterali  ». 
A  quale  razza  poi  appartenessero  le  prime  genti  d'  Europa  l'A.  non  sa 
stabilire:  né  il  Prichard  ,  delle  cui  dottrine  si  fa  seguace,  chiamando 
quelle  genti  col  vago  nome  di  allophylianc ,  cioè  d'altra  natura  ,  gli  som- 
ministra a  ciò  traccia  veruna.  Ei  riesce  però  a  rintracciare  come  quelle 
prime  genti  si  distribuissero  nelle  terre  per  esse  occupate.  A  ciò  ,  ol- 
ire la  geologia,  gli  servono  di  guida  le  tradizioni  mitiche:  e  da  quella 
e  da  queste  apprende  che  le  regioni  montuose  dovettero  essere  stanza 
delle  classi  elevale,  gli  alti-piani  e  le  steppe,  delle  popolazioni  viventi 
di  pastorizia,  e  le  regioni  marittime  o  fluviali,  di  quelle  che  viveano  di 
baratti  e  di  rapine.  Dall'archeologia  poi  apprende ,  come  l'età  di  quelle 
primitive  genti  dovesse  avere  lunga  durata  ,  conciossiachè  le  reliquie 
di  pietre  appartenenti  alla  detta  età  siano  assai  numerose;  e  conclude: 
«  Quelle  armi  e  quelli  utensili  di  pietra  rappresentanti  un'altra  età , 
nei  tempi  storici  diventarono  sacre  ,  si  dissero  doni  degli  dèi ,  e  si  por- 
tarono al  collo  come  amuleti  »  (  pag.  101  ). 

E  che  cosa  avvenne  di  quelle  genti  misteriose?  qual  sorte  fu  ad  esse 
serbala  nei  tempi  avvenire  ?  A  queste  dimando  l'A.  risponde  avvisando 
che  alcune  di  esse  siano  stale  estinte  o  da  cataclismi  o  da  calamità 
atmosferiche,  o  da  guerre  intestine,  o  da  invasioni  esterne;  ed  altre 
siano  state  assorbite  per  modo  da  genti  più  forti  e  più  civili ,  da  non 
avere  serbato  tracce  riconoscibili  di  loro,  come  avvenne  pure  in  tempi 
storici  di  molle  tribù  selvagge  d'America.  «  Laonde,  egli  dice,  a  noi  non 
è  dato  che  di  avventurare  qualche  congettura  di  ciò  che  è  ricordo  degli 
aborigeni  della  Grecia,  della  Tracia,  della  Germania,  della  Francia, 
della  Britannia  e  dell'  Italia.  Giacché  storicamente  conosciamo  soltanto 
(jualche  cosa  degli  Japigii ,  che  non  sono  Indo-europei ,  né  Semiti  del- 
l'Italia;  e  della  Grecia  rimangono  ancora  negli  Albanesi  antichi  Illirici 
od  Epiroli ,  reliquie  di  genti  autoctone,  le  sole  che  coi  Finni  e  coi  Ba- 
schi sieno  monumenti  vivi  della  vergine  Europa  non  esplorata  dall'Asia  » 
(pag.  132-133).  E  abbandonata  la  età  tenebrosa,  entra  a  trattare  di 
questa  seconda  ,  meno  buja  della  prima  ,  ma  non  per  anco  dalla  luce 
della  storia  pienamente  rischiarala.  E  prende  a  ragionare  delle  genti 
finniche,  che  sono  le  prime  che  si  trovano  in  Europa  nei  primordj  di 
questa  età.  «Nell'estremo  settentrione  del  continente  europeo  ,ei  dice, 
è  sparto  radamente  un  popolo  dolce  ,  pacifico  ,  tollerante  per  lunga  con- 
suetudine di  sommissione  alle  prepotenze  di  Turchi ,  di  Russi  e  di  Scan- 
dinavi ,  popolo  che  fra  tulle  le  stirpi  di  quelle  plaghe  si  discerne  al 
soave  idioma  ,  donde  lasciò  monumenti  in  nomi  di  luoghi  disseminati 
sul  Volga,  al  Caucaso,  al  Mar-nero,  ed  in  tutta  la  Russia  europea  fino 
nel  centro  della  Germania  ». 

Tracciale  cosi  le  sedi  di  quel  popolo  singolare  ,  si  fa  a  studiarne  i 
nomi  diversi  che  furono  ad  esso  dati  dai  vicini.  E  trova  quello  di  Finni 
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(da  Fani,  palude)  prevalente  insino  dai  primordi  dell'era  volgare,  giac- 
ché trovasi  usalo  anche  da  Tacilo:  il  confronto  di  questi  nomi  lo  con- 
duce pure  a  toccare  di  una  identificazione  fatta  dei  Finni  coi  Lapponi, 
la  quale  egli,  le  più  recenti  ricerche  tesoreggiando,  corapiutamente  ri- 
getta; ed  afferma  essere  i  Finni  un  popolo  a  sé,  accostanlesi  al  tipo 
tartaro.  Quindi  ripiglia:  «  Sopra  di  essi  passarono  molle  ondate  di  po- 
poli :  dall' Oriente ,  Germani  ,  Slavi,  Turchi  (  Unni ,  Magiari  ),  Alani , 
Eruli ,  Tartari;  dall'Occidente,  Celti,  Letti,  Scandinavi,  tutti  più  bel- 
ligeri e  fieri  di  loro:  onde  ne  andarono  sommersi,  cosi  che  ora  non 
ne  rimangono  riconoscibili  che  rade  reliquie  all'estremo  Settentrione, 
che  tutte  insieme  non  giungono  a  due  milioni  e  mezzo,  sparti  in  squal- 
lidi piani ,  estesi  più  dell'  Italia.  Sono  una  razza  d'uomini  grandi  e  forti , 
pallidi,  giallognoli,  occhiazzurri ,  a  capelli  castani  che  portano  lunghi, 
barba  rada  e  rossiccia,  faccia  piatta,  guancia  incavate.  Essi  sono  per 
natura  e  consuetudine  giusti,  schietti,  pazienti  e  tenaci  cosi,  che  i 
Russi  li  qualificano  ostinazione  ». 

Un  monumento  delle  antiche  sedi  occupate  dai  Finni  in  Europa  , 
ci  vien  porto  dalle  denominazioni  dei  monti ,  delle  valli ,  dei  fiumi  ;  le 
quali  non  si  poterono  dai  nuovi  invasori  distruggere,  come  e' poterono 
tor  via  quelle  de' luoghi  murati  e  degli  accampamenti.  Onde  accade 
sovente  trovare  in  una  regione  ,  città  e  paesi  aventi  nomi  di  lingua 
diversa  da  quella  onde  sono  chiamati  i  monti  e  i  fiumi.  Ed  avvalorata 
questa  sentenza  con  parecchi  esempli,  ne  inferisce:  nell'impero  russo 
lutti  i  vecchi  nomi  corografici ,  essere  d'origine  finnica  ;  Mosca  essere 
suolo  finnico  ,  e  fino  a  Perm  ,  prima  delle  schiatte  germaniche  e  slave  , 
essere  state  popolazioni  uraliche  (  turaniche  ).  Gravissima  conclusione 
si  è  questa,  che  dimostra  quanto  male  si  appongano  coloro  che  la  na- 
zione russa  noverano  fra  le  nazioni  slave.  E  venendo  a  delineare  la 
struttura  dell'idioma  finnico,  osserva  l'A.  com'esso  sia  mellifluo  é  vo- 
calizzato per  eccellenza,  e  non  v'abbia  lingua  europea;  in  cui  i  suoni 
delle  vocali  siano  cosi  dolcemente  distribuiti  come  sonò  in  quello. 
Che  se  all'ungherese,  al  turco  osmanli  ed  in  parte  anco  al  mongolico, 
vuol  essere  dato  il  nome  di  lingue  a  flessione,  perchè  alle  leggi  di  que- 
sta s' informano,  la  lingua  finnica  può  essere  detta  flessibile  per  eccel- 
lenza ;  conciossiachè  in  essa  i  suffissi  non  siano  parole  da  sé,  ma  si 
accomodino  armonicamente  alla  radicale ,  non  distinguano  i  generi , 
non  abbisognino  d'articoli,  né  cernano  gli  aggettivi. 

Dalla  lingua  procede  l'A.  ad  esaminare  le  primitive  tradizioni  dei 
Finni  :  dalle  quali  apprende,  come  essi  insino  dai  tempi  più  remoti  vi 
si  presentino  praticanti  qualche  coltura  del  suolo  ed  arti  fabbrili ,  e 
però  non  v'abbia  traccia  alcuna  che  ce  li  presenti  in  islato  di  popoli 
nomadi.  Dalle  tradizioni  apprende  pure  come  i  Finni  professassero 
anche  la  religione  delle  selve;  le  quali  tenute  per  ciò  da  essi  con 
grande  cura,  furono  di  poi  in  gran  parte  distrulle  dagli  Slavi. 
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All'esanio  delle  Iradizioni  finniche  fa  seguilo  quello  dei  loro  costumi. 
Rispetto  ai  quali  nota  1' A.  come  anco  oggidì  dagli  abitatori  dell'isola 
Oesel  conservisi  l'antica  foggia  del  vestire,  e  da  quelli  che  sianziano 
lungo  le  sponde  del  Luga  si  mantenga  l'usanza  di  tenderei  capelli  al- 
l'antica. Un  retaguio  degli  antichi  costumi  di  questo  popolo  singolare  è 
pure  l'uso  praticato  oggidì  da  essi  di  portare  pesi  sulla  testa  alla  fog- 
gia degli  Egizii,  dei  Berberi,  degli  Assiri  e  degli  Etruschi,  di  banchet- 
tare ai  funerali  ,  di  comperare  la  sposa  da!  padre  di  lei,  fìngendo  di  ra- 
pirla di  notte  ,  come  i)raticavano  gli  antichi  Sciti. 

Il  secondo  popolo  che,  a  canto  dei  Finni ,  trovasi  stanziato  in  Europa 
prima  della  venula  degli  Indo-europei  sono  i  J5a.sc/ti  (Euskari  )  nell'an- 
tichità celebrali  col  nome  di  Ibitri  (  da  Hiber  -  Ebro ,  loro  fiume  o  da 
lliay-erri  paese  del  fiume  ;  o  finalmente  dai  conigli  che  vi  erano  detti 
Icbcridi ,  e  dai  quali  lolse  la  Spagna  il  proprio  nome).  I  primi  a  far 
menzione  di  questo  popolo  e  del  paese  per  esso  occupato  furono  i  Greci: 
ed  è  a  deplorare  che  dei  loro  scritti  riguardanti  la  Spagna  non  ci  sieno 
rimasti  che  scarsi  frammenti.  Miglior  sorte  fu  serbata  alle  notizie  rac- 
colte intorno  ad  essa  dai  Romani.  Dalle  quali  apprendiamo  che  la  pe- 
nisola sp;ignuola  fu  abitata  da  cinque  popoli  diversi:  dagli  Iberi ,  dai 
Persiani  (  venutivi  dalla  Libia),  dai  Fenici  ,  Celti  e  Peni.  La  venuta  dei 
Persiani  nella  Libia  è  pure  altestata  dal  re  numida  Hiemsale  ,  i  cui 
scritti  Sallustio  raccolse;  e  il  loro  passaggio  in  Ispagna  è  adombralo 
nella  leggenda  del  viaggio  di  Ercole  dal  Caucaso  alle  Esperidi ,  e  nella 
tragedia  il  Promoteo  ricca  di  vetusti  ricordi  (img.  '124). 

Ma  più  che  da  queste  tradizioni  poetiche,  la  colleganza  dell' Iberia 
col  Caucaso  per  la  Libia  è  documentata  da  molti  nomi  di  luoghi.  E 
Guglielmo  Humboldt,  studiando  i  nomi  dei  luoghi  di  Spagna,  potè 
pure  argomentare  la  lingua  basca  avervi  avuto  primitivo  e  vasto  domi- 
nio ,  ed  avere  comunicate  molle  appellazioni  anche  all'  Italia  e  alla 
Francia  meridionale.  Qui  l'A.  si  fa  a  rintracciare  alcune  voci  omonime 
tra  la  Spagna  antica  e  l'Italia  di  monti  ,  città,  fiumi,  popoli,  e  ne  forma 
un  breve  catalot;o  (  pag.  127  e  128).  Dal  quale  riscontro  linguistico, 
con'oborato  anco  dalle  tradizioni  antiche,  puossi  pertanto  inferire  che 
gli  Iberi  ,  oltre  ad  essere  slati  precessori  dei  Celti  in  Europa  ,  abbiano 
<li  questa  occupate  nei  primissimi  tempi,  prima  della  Spagna,  la  Gal- 
lia  ,  l'Italia  e  le  isole  del  Medilerraneo  :  ed  alloraquando  la  grande  on- 
dala degli  Indo-europei  minacciò  di  piombare  sovra  di  loro,  e'siansi 
riparali  nella  Spagna.  Dagli  Iberi  procede  l'A.  a  ragionare  degli  lapigii 
<■  degli  Albanesi,  i  quali,  come  vedemmo,  rappresentano  con  gli  Iberi 
e  coi  Finni  la  poiiolazione  europea  anteriore  alla  comparsa  degli  Indo- 
germani.  Degli  lapigii  nota  col  Mommsen  la  indecifrabilità  di  alcune  Ira- 
dizioni  rimasteci  di  loro;  omette  però  di  rilevare  l'attinenza  ellenica 
di  quel  popolo,  avvalorala  eziandio  dalla  facilità  con  la  quale  si  greciz- 
zarono di  poi.  E  degli  Albanesi,  rileva  la  p.irlicolarità  del  loro  idioma, 
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divisa  da  quelli  degli  Islandesi,  dei  Finni  e  dei  Turchi,  di  possedere 
una  forma  di  verbo  passivo  senza  ausiliare  ,  e  nota  pure  come  alcune 
loro  parole  dinolanti  cose  solenni  ,  generali,  costanti,  appariscano  radi- 
calmente diverse  da  quelle  corrispondenti  dei  Greci,  degli  Slavi,  dei 
Tedeschi  ,  dei  Celti ,  degli  Itali. 

6.  Al  ragionamento  intorno  i  popoli  indigeni  d' Europa  succede 
quello  intorno  gli  immigrati  dall'Asia  e  dall'Affrica.  Nel  quale  veggiamo 
largamente  tesoreggiate  le  grandi  scoperte  onde  il  secolo  nostro  ritrasse 
nobilissimo  vanto;  e  sono  l'interpretazione  dei  geroglifici  egiziani  con- 
nessa colla  ricerca  e  l' illustrazione  dei  monumenti  della  pristina  civiltà 
egiziana,  e  l' interpretazione  delle  inscrizioni  cuneiformi,  collegata  collo 
scavo  dei  monumenti  diNinive  e  di  Babilonia,  la  pubblicazione  ed  il- 
lustrazione dei  documenti  in  lingua  sanscrita,  ed  il  paragone  scientifico 
delle  lingue  indo-europee,  con  la  favella  antichissima  degli  Arii.  «  Tutte 
queste  scoperte  apersero  nuove  regioni  nella  storia  delle  origini  europee, 
giacché  svelarono  nelle  lingue,  nelle  religioni,  nelle  tradizioni,  nelle 
arti,  nelle  costumanze  dei  popoli  dell'Europa  intime  colleganze  con 
quelli  dell'India,  della  Persia,  della  Siria,  dell'Egitto  ,  dell'Alfrica,  dove 
fervea  lavoro  di  civiltà  da  molti  secoli,  mentre  l'Europa  sanguinava 
nella  selvatichezza.  Quindi  si  rimonta  alle  fonti  della  cultura  dei  popoli 
di  quelle  regioni  a  cercare  i  semi  della  civiltà  e  delle  genti  europee, 
a  quella  guisa  che  nei  secoli  avvenire  gli  Americani  discendenti  dai 
nativi  0  dagli  Europei,  studieranno  le  lingue  e  le  storie  delle  origini 
degli  Spagnuoli ,  dei  Francesi  ,  degli  Anglosassoni ,  a  rintracciare  e  spie- 
gare le  origini  loro  »  (  pag.  '\2ò). 

Stabilito  quindi  il  concetto  l'Asia  essere  culla  della  razza  bianca  , 
si  fa  l'A.  ad  accennare  il  tipo  fisico  ed  il  carattere  morale  degli  Arii  , 
degl'  Irani  e  dei  Semiti ,  che  furono  gli  educatori  e  i  due  primi  anche 
gli  emendatori  dei  primitivi  Europei ,  per  venire  poscia  a  rintracciarne 
a  traverso  la  caligine  dei  tempi  le  migrazioni  in  Europa  e  le  inlluenze 
per  essi  esercitale  sugli  indigeni.  Degli  Arii  osserva,  essersi  cosi  appel- 
lali (  da  Ari  -  forte  ed  elevato,  onde  aristo  -  eccellente)  quei  bianchi  che 
pel  Thibet  scesero  nell'India,  ed  i  loro  consanguinei  e  parilingui  che 
si  volsero  nel  Mediterraneo.  «  Questi  popoli,  scrisse  il  Maury  (1),  si 
<listinguono  ancora  nell'India  per  tipo  che  pare  europeo:  regione  occi- 
pitale prolungata  ,  osso  malare  poco  sviluppato,  depressione  tra  la  fronte 
e  la  radice  del  naso  stretta  in  tutta  la  lunghezza  e  leggermente  aqui- 
lino, bocca  piccola  e  lablira  sottili,  mento  arrotondato  con  graziosa 
fossetta,  occhi  grandi  con  sopracciglia  arcuate,  pupille  difese  da  lun- 
ghe ciglia  ».  Dissimili  dagli  Arii  nella  struttura  fisica,  sono  gli  Irani 
segnalantisi  alla  statura  grande  ,  al  profilo  lungo  e  verticale  e  al  forte 
sviluppo  del  sistema  peloso;  ma  gli  uni  e  gli  altri  si  rassomigliano  poi 
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nelle  lingue  e  nei  costumi  serbatici  dai  loro  più  vetusti  monumenti 
letterari,  quali  sono  per  gli  Arii  il  fìig-Veda  o  somma  scienza,  e  per 
gli  Irani  lo  Zend-Avesta  o  parola  vivente.  E  giacché  le  tradizioni  ri- 
sguardanti  le  origini  di  questi  ultimi  hanno  due  fonti;  e  l'una  li  fa 
originari  del  Lahore ,  quindi  Arii;  l'altra  dell'alta  Armenia,  e  però  Se- 
miti; cosi  l'A.  argomenta  che  in  essi,  al  pari  che  negli  Armeni,  siensi 
fusi  elementi  diversi.  Diverso  assai  e  dal  tipo  degli  Arii  e  da  quello  degli 
Irani  è  il  semitico.  I  Semiti  sono  magri  e  gracili  d'aspelto,  a  viso  lungo 
e  sottile,  con  fronte  prognata  e  rotonda  alla  sommità,  naso  aquilino, 
bocca  e  mento  rientrante  ,  occhi  incavali,  neri  e  brillanti ,  membra  gra- 
cili e  poco  muscolose.  «  I  Semiti ,  dice  Renan  (1) ,  non  ebbero  né  grandi 
imperi  bene  ordinati,  né  commercio,  né  spirito  pubblico,  come  trovasi 
in  Grecia.  Loro  vera  società  fu  quella  della  tenda  e  della  tribù,  l'uomo 
libero  senza  istituzioni  politiche  e  giudiziarie  ,  retto  e  protetto  solo  dalla 
famiglia.  La  loro  nobiltà  é  patriarcale,  non  viene  dalla  conquista,  ma 
dal  sangue,  ed  il  loro  potere  supremo  è  posto  solo  in  Dio  ». 

Procedendo  quindi  a  ragionare  della  via  tenuta  da  questi  popoli  per 
entrare  in  Europa ,  l'A.  ammette  con  Carlo  Cattaneo  che  le  comunica- 
zioni fra  le  genti  indo-persiche  e  1'  Europa  siansi  condotte  principal- 
mente attraverso  all'Ellesponto  e  alle  marine  greche:  e  però  argomen- 
tando egli  che  a  chi  cerca  le  origini  della  civiltà  europea,  convenga 
perciò  preferire  la  via  delle  spiagge  marittime  a  quella  delle  steppe, 
gitta  uno  sguardo  sulle  popolazioni  dell'Asia  minore  che  aveano  porti 
sul  Mar-nero  e  sul  Mediterraneo  più  prossimamente  all'Europa  (Ar- 
meni, Calibi,  Paflagoni,  Lidii,  Carii,  Frigii,  Licii,  Fenicii  )  ;  sulle  quali 
si  stese  ad  intervalli  il  dominio  or  degli  Egizii ,  però  rapidamente,  ora 
dei  monarchi  di  Babilonia  e  di  Ninive,  prima  Arii,  mille  anni  dopo 
(1500  anni  av.  C.  ) ,  Arabi,  e  Persiani  mille  anni  più  tardi.  E  tesoreg- 
giando i  dotti  studii  del  Lassen  sulle  inscrizioni  dei  Licii ,  che  sono 
l'unica  guida  sicura  a  scernere  le  origini  ili  quei  popoli  dell'Asia  mi- 
nore, dimostra  la  origine  Ariana  degli  Armeni,  e  la  intima  attinenza 
della  lingua  frigia  colle  indo-germaniche,  e  specialmente  colla  greca: 
alferma  la  origine  semitica  dei  Misi,  Lidii  e  Cilicii ,  e  rispetto  ai  Carii 
si  accosta  al  Schomann  (2),  che  li  vuole  più  prossimi  ai  Greci  che  ai 
Semiti.  Riguardo  lìnalmente  ai  Peni  o  Feni-ci ,  rileva  l'attinenza  del  loro 
idioma  coU'ebraico  e  col  siriaco,  ma  non  ammette  per  questo  che  i 
Fenicii  fossero  tutti  di  stirpe  semitica.  Ragionando  quindi  della  diffu- 
sione di  queste  stirpi  orientali  in  Europa,  dimostra  come  essa  fosse 
segnata  eziandio  da  quella  dei  nomi ,  e  promossa  dalla  scoperta  di 
metalli.  «  Se  si  considera  ,  egli  dice ,  quanto  devon  essere  preziosi  i 
metalli  per   quelli  che  li  conoscono    ma    non  ne   hanno,    se  si  guarda 
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anche  alla  facilità  di  conservarli  e  trasportarli  per  nave  e  di  usarli 
come  misura  di  valori  d'ogni  altro  oggetto  necessario  ed  utile,  e  come 
elemento  universale  di  cambio,  si  comprenderà  come  la  sacra  fame 
dell'oro  spingesse  i  navigatori  alle  più  ardimentose  spedizioni ,  per  le 
quali  fondavansi  fattorie  e  stazioni,  si  deducevano  colonie,  si  costruivano 
città  i  luoghi  lontanissimi,  si  fondevano  genti,  si  propagava  ed  ela- 
borava la  civiltà  »  (  pag.   162). 

Fra  le  tradizioni  antistoriche  che  ricordano  la  venuta  dei  popoli  di 
Oriente  e  del  Mezzodì  in  Europa,  l'A.  nota  pur  quella  delle  misrazioni 
di  Danao,  Inaco ,  Lelege,  Cecrope  ,  Cadmo,  Pelope,  e  delle  colonie  per 
essi  fondate  in  Grecia:  e  nell'alto  che  vi  aggiusta  fede,  si  soscrive  pure 
alla  nuova  versione  del  Curtius  (1),  secondo  la  quale  i  nuovi  migranti 
doveano  essere  avventurieri  e  pirati  greci,  pnrtiti  un  tempo  per  l'Asia 
minore  e  per  l'Egitto,  e  ritornati  di  poi  in  patria,  dove  recarono 
nozioni ,  costumi ,  arti  apprese  dagli  Egiziani ,  dai  Fenicii  e  dagli  Assirii. 
Cosi  adunque  l'A.  ammette  una  duplice  migrazione  in  Grecia,  di  stra- 
nieri e  di  nazionali.  E  forse  se  egli  avesse  studialo  più  davvicino  questa 
importante  quistione ,  se  avesse  notale  le  discordanze  delle  antiche  tra- 
dizioni rispetto  alla  medesima  ,  e  considerate  le  ragioni  politiche  o 
geografiche  che  ponno  aver  dato  vita  ad  alcune  di  esse  fa  quelle  segna- 
tamente di  Cecrope  e  di  Danao  ) ,  avrebbe  dovuto  concludere  che  né  le 
versioni  antiche  né  la  versione  nuova  del  Curtius,  vogliono  essere 
adottate  in  tutta  quanta  la  loro  interezza. 

7.  Esplorata  nel  modo  che  indicammo  la  tenebrosa  età  dei  miti  e  degli 
eroi ,  entra  l'A.  nel  sacrario  dei  tempi  storici ,  di  cui  oramai  veggonsi 
spuntare  i  germi.  E  conciossiachè  i  primi  approdi  de'  migrati  per  mare 
dovessero  esser  quelli  delia  Grecia  insulare  e  continentale  ,  piglia  le 
mosse  da  questo  paese,  dove  si  fa  a  rintracciare  l'aborigeno  e  l*  impor- 
talo e  gli  effetti  dei  commerci ,  e  le  ozioni  e  reazioni  tra  la  Grecia 
ed  i  paesi  assisi  sul  Mediterraneo ,  e  la  influenza  di  tutto  ciò  sulla 
speciale  cultura  dei  Greci  (pag.  168-198).  Piglia  le  mosse  dai  Pe- 
laf^gi,  che,  a  det|a  di  Strabone ,  furono  i  più  antichi  dominatori  nella 
Grecia.  Della  etimologia  del  nome  Pelasgi  ragiona  in  apposita  ap- 
pendice alla  fine  del  secondo  volume,  e  fra  le  opinioni  disparate 
de'  moderni  ,  sembra  accostarsi  a  quella  del  iMiiller ,  che  Io  fa  de- 
rivare da  rie'.u  apros ,  pianicolo  :  e  riguardo  all'attinenza  dei  Pelasgi 
cogli  EUeni,  adotta  l'opinione  del  Schomann,  che  fa  degli  Fileni  un  ramo 
delle  popolazioni  comprese  nel  nome  Pelasgi.  «  Il  quale  ,  proprio  di  un 
popolo  stabilito  da  lungo  tempo  nella  Grecia  ,  quando  gli  Elleni  si  spar- 
sero a  tutta  la  regione  e  le  diedero  il  loro  nome  ,  fu  usalo  ad  indicare 
in  generale  tutte  le  popolazioni  anteriori  al    predominio   degli    Elleni, 

(4)  Storia  della  Grecia. 
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senza  riguardo  alla  loro  origine  etnografica  ,  talché  vi  polerono  trovare 
accoglienza  anche  schiatte  fenicie  e  tracie  ».  Ammessa  la  pluralità  dei 
popoli  compresi  sotto  il  nome  di  Pelasgi ,  nulla  osla  a  che  se  ne  possa 
ammettere  anco  la  disparità  etnografica.  E  l'A.,  mentre  fa  plauso  all'opi- 
nione del  Thirhvall  e  del  Lep^ius  ,  che  considera  il  pelasgo  come  una 
forma  primitiva  del  greco,  o  una  lingua  origin.iria  della  Grecia,  non 
sa  discostarsi  aCTatto  dall'altra  del  Dankoifsky  ,  clic  lo  vuole  una  lingua 
straniera.  «  Perocché  se  nel  complesso  il  parlare  dei  Pelasgi  era  ramo 
del  greco  ,  come  ora  il  valacco  si  connette  coli'  italiano  ,  è  fuor  di  dubbio 
che  nel  complesso  di  quel  popolo  che  si  denota  col  nome  di  Pelasgi  era 
un  elemento  semitico  o  dei  Carli,  o  dei  Lelegi  o  dei  Lidii  ».  Ma  se  il 
nome  dei  Pelasgi  prevalse  anticamente  in  Grecia  ,  esso  non  è  però  il 
solo  nome  onde  quelle  primitive  genti  erano  chiamate.  Ed  a  canto  al 
nome  Pelasgi,  trovansi  pur  quelli  di  Argivi,  Danai,  Achei,  Elleni  , 
Eoli,  Jonii,  Attici  ,  «  tutti,  a  quanto  pare,  tranne  i  Danai ,  derivati  non 
come  favoleggiarono  gli  antichi  dal  nome  di  un  eroe  capostipite,  ma 
dalla  qualità  di  una  gente  ».  E  giacclié  i  nomi  di  Elleni  e  di  Jonii  erano 
conosciuti  nell'Asia  minore  e  nel!' Egitto  anteriormente  ad  ogni  storia 
greca,  l'A.  opina  gli  Jonii  non  aver  portato  seco  questo  nome  dall'Attica 
alla  spiaggia  asiatica  dell'  Egeo ,  ma  averlo  già  avuto  parecchi  secoli 
prima  in  quell'antico  continente  ,  o  colà  ricevuto  di  nuovo  e  riportato 
nella  Grecia. 

Alle  ricerche  dei  nomi  dei  paesi  e  dei  popoli  di  Grecia  fnnno  seguito 
alcune  sommarie  considerazioni  intorno  la  cosi  detta  età  eroica  di  quelle 
genti  portentose.  Ed  Ercole,  Teseo,  Piritoo,  Perseo,  Giasone  e  gli  altri 
campioni  di  questa  età  sono  giustamente  risguardati  come  personifica- 
zioni mitiche  delle  geste  guerresche  di  popoli  o  bande.  Ercole  é  conside- 
rato quale  personificazione  de' mercanti  fenici!,  nella  cui  lingua  ftarofteZ 
suonava  mercante:  son  toccale  la  primazia  e  la  declinazione  di  Creta, 
<{uest'ultima  succeduta  o  per  opera  di  bande  greche  personificate  in 
Teseo,  od  in  conseguenza  di  rivoluzioni  interne  :  è  rintracciata  la  origine 
storica  della  guerra  di  Troia,  ripetendola  dal  turbamento  del  commercio 
greco  per  opera  dei  Troiani  ;  ed  é  stabilito  un  bellissimo  raffronto  tra 
quella  grande  lotta  ,  e  l'altra  che  nell'età  eroica  della  storia  moderna 
sotto  al  nome  di  crociate  si  compiè.  «  Alla  spedizione  di  Troia  segui 
quiete  guerresca  di  sessant'anni  (?) ,  utile  alle  arti  ed  ai  processi  sociali  ; 
indi  una  emigrazione  ovvero  irruzione  di  popoli  proveduti  di  cavalleria, 
lllirii,  0  Pelasgi,  o  commisti,  detti  poi  Tessali,  fu  il  principio  e  l'oc- 
casione di  molti  commovimenti  e  emigrazioni  per  terra  e  per  mare  ». 
La  prima  delle  emigrazioni  prodotta  dalla  Tessalia  fu  quella  degli  Eoli  , 
che  si  gettarono  parte  al  mare  e  si  stabilirono  oltre  l'Egeo  ,  dove  fon- 
darono dodici  colonie.  Alcuni  decennii  dopo  la  migrazione  eolica  segui 
la  ionica  ,  che  si  slabili  a  Milcto  e  ad  Efeso  e  in  altre  città,  pure  dodici' 
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ì-n  tulio.  È  accennato  quindi  come  le  emigrazioni  interne  dei  Greci  pro- 
vocassero rivoluzioni  nei  loro  ordini  sociali,  e  di  queste  sono  accennati 
l'indole  e  gli  effetti.  «  E  come  molti  possessori  antichi  nell'  impero  ro- 
mano diventarono  servi  della  gleba,  poscia  aldi  delle  milizie  de'  Franchi, 
de' Longobardi,  de' Goti  ,  dei  Borgognoni,  assai  meno  colte  di  loro,  le 
quali  milizie  formarono  poscia  la  libertà  novella  che  si  dirozzò  e  favori 
il  progresso;  cosi  le  stirpi  elleniche,  battagliere  del  settentrione  della 
Grecia  ,  sottomesse  le  schiatte  pelasgiche  tranquille  coltivatrici  del  piano, 
diventarono  le  famiglie  illustri,  il  primo  ordine  degli  stati  novelli  » 
(  pag.  493).  -  Occasione  principale  e  mezzo  efficace  a  provocare  la  ci- 
viltà dei  Greci  furono  pure  le  loro  colonie  ;  laonde  di  queste  è  fatta 
quindi  parola  :  ed  é  detto  come  esse  riuscissero  fomite  di  civiltà  non 
solo  per  la  coltura  dei  paesi  in  cui  furono  poste  e  per  le  moltiplici 
esperienze  che  le  seguirono,  ma  per  la  loro  generale  natura. 

Termina  il  ragionamento  sulla  Grecia  con  alcuni  cenni  intorno  la 
sua  lingua,  «  la  quale  fino  dai  tempi  di  Omero  e  di  Esiodo  era  tanto 
ricca  di  materiali,  da  vestire  splendidamente  i  concetti  e  i  fantasimi  di 
quei  loro  poemi,  e  rimase  viva  e  popolare,  con  piccole  modificazioni, 
Ano  ai  tempi  di  Fozio  ,  a  quella  guisa  che  la  lingua  di  Dante,  Dino, 
Petrarca,  Boccaccio  pare  fresca  tuttavia  dopo  cinque  secoli  »  (pag.  196). 
E  dell'essersi  la  lingua  greca  preservata  da  corruzione  è  attribuita  la 
cagione  alla  prevalenza  della  cultura  greca  sulle  culture  delle  genti 
vicine;  giacché  gli  organismi  meglio  sviluppali  non  sono  assorbiti,  ma 
assorbono  gli  inferiori. 

8.  Alle  prime  notizie  storiche  della  Grecia  fanno  seguito  quelle 
dell'Italia,  a  cui  sono  consacrale  cinquantotto  pagine  (198-256);  e  dalla 
geografia  fisica  della  peniso'a  piglia  le  mosse  il  nuovo  ragionamento. 
«  Le  relazioni  tra  la  geografia  fisica  di  una  regione  e  gli  abitanti  di  lei  e 
l'indole  di  loro  civiltà  che  accennammo  al  Capo  II,  non  si  dovettero 
manifestare  si  vivamente  in  alcuna  parte  nell'Europa  come  nella  Gre- 
cia e  nell'Italia.  Perchè  ambidue  queste  penisole  vulcaniche,  eziandio 
dopo  la  comparsa  dell'uomo,  vennero  sconvolte  e  trasformate  dalle 
azioni  dell'  acqua  e  del  fuoco  »  :  e  delle  trasformazioni  subite  dalla  no- 
stra penisola  sono  recati  parecchi  esempli.  Pei  quali  è  dimostralo  che 
le  cime  de' nostri  monti  furono  le  prime  ad  essere  abitale;  e  non  solo 
furono  esse  preferite  ai  piani  dai  cacciatori  e  dai  pastori  indigeni  d'Ita- 
lia ,  ma  eziandio  dalle  prime  genti  seminatrici.  -  Dallo  studio  del  suolo 
procede  1' A.  a  quello  dei  popoli  che  l'abitarono  primi,  e  toccala  di  volo 
la  intricata  quislione  degli  Aborigeni,  de' quali  è  perduta  ogni  traccia 
per  riconoscerne  il  fondo  ,  ferma  il  ragionamento  sulle  genti  venutile 
di  fuori.  Le  quali,  diverse  fra  loro  di  favella  e  di  costume,  si  manten- 
nero ne' tempi  primitivi  dell'italica  coltura  stranie  le  une  alle  altre,  e 
dettero  alle  parli  dnlla  penisola  per  esse  occupate  nomi  diversi.  E  ra- 
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gionai)do  del  nome  unico  che  ebbe  dipoi,  avvisa  che  le  provenisse 
dai  primi  Greci  scopritori  di  lei ,  i  quali  chiamaronla  Ai^aXia,  che  suona 
vulcanica,  cioè  fiammeggiante  e  fuligginosa.  Derivazione  nuova  è  que- 
sta del  gran  nome,  e  certo  migliore  di  tutte  le  altre  inventate  fin  qui; 
e  verisimile  è  dessa  pure,  perchè  corroborata  dall'  ugual  nome  data 
dai  Greci  alle  isole  d' Elba,  diLemno,  diChio,  piene  di  fucine.-  Com- 
batte il  Niebuhr  e  il  Corcin.che  vogliono  i  Siculi  di  origine  pelasgica,  e 
spiega  r  occorrenza  di  essi  nelle  memorie  della  Grecia  col  fatto  adom- 
bralo da  Tucidide  e  da  Diodoro,  che  alcuni  artefici  educali  dai  Carli  e 
dai  Fenicii  passarono  dalla  Sicilia  nella  Grecia.  Ammette  solo  in  parte 
la  teoria  delle  immigrazioni  terrestri  in  Italia  professata  dal  Mommsen, 
perchè  si  hanno  indizii  anco  di  immigrazioni  marittime  ,  quali  sono  ad 
oriente  dei  Veneti,  ad  occidente  dei  Siculi  e  dei  Liguri;  e  di  quest'ul- 
timi nota  le  diversità  che  nella  lingua  ,  nei  costumi ,  nella  natura ,  si 
riscontrano  cogli  Umbri,  cogli  Etruschi  e  coi  Celti.  -  Distingue  pure  i 
Veneti  dai  Greci  ,  dai  Celti  e  dai  Latini ,  e  dimostra  con  raffronti  lin- 
guistici  essere  dessi  d'  origine  ariana. 

Da  questi  ai  popoli  minori  d' Italia  venendo  a  ragionare  ,  a  fine  di 
non  divagar  troppo,  limitasi  a  discorrere  quelli  intorno  i  quali  si  ag- 
gruppano parecchi,  e  che  sorsero  come  rappresentanti  fasi  di  coltura: 
tali  sono  gli  Euganei,  gli  Umbri,  gli  Etruschi,  i  Pelasgi,  i  Latini,  gli  Osci, 
i  Sabini.  -  I  primi  rannoda  al  gruppo  italo-greco  degli  Umbri,  Sabelli, 
Volsci,  Osci,  e  con  raffronti  linguistici  avvalora  la  sua  sentenza  :  -  com- 
batte la  origine  celtica  degli  Umbri  asserita  da  parecchi  moderni  ,  e 
nota  come  la  linguistica  abbia  tolta  ogni  dubbiezza  intorno  la  loro  ori- 
gine, dimostrando  la  lingua  degli  Umbri  essere  sorella  all'osca,  alla 
sabella,  alla  latina,  diversa  d'  origine  e  natura  dal  celtico  e  dall'etru- 
sco: oppugna  la  sentenza  oggidì  in  Germania  prevalente,  dopo  i  nuovi 
studii  del  Mommsen,  che  avremmo  amato  di  veder  menzionati  a  questo 
luogo,  essere  gli  Etruschi  migrati  in  Italia  per  terra;  e  adotta  la  tra- 
dizione di  Erodoto  che  li  fa  provenire  dalla  Lidia  ,  suffragata  dallo  Stic- 
kel ,  che  in  recente  lavoro  (1)  dimostrò  essere  l'etrusco  lingua  se- 
mitica: e  della  rapida  prevalenza  per  essi  acquistata  sulle  italiche 
genti  ripete  la  cagione  dall'  essersi  loro  associata  la  parte  oppressa  di 
quelle,  nella  guisa  stessa  che  ai  Saraceni  ed  ai  Normanni  venuti 
in  picciol  numero  nell'  Italia  meridionale  agevolò  il  conquisto  l'as- 
sociazione de'  nazionali  oppressi  dai  Greci  :  -  opina  che  la  venuta 
degli  Etruschi  in  Italia  cadesse  circa  i  tempi  della  potenza  di  Minos 
cretese ,  e  la  prevalenza  loro  verso  il  Tevere  ed  il  Po  corrisponda  al 
tempo    dello    stabilimento    degli    lonii  sulle    coste   dell'Asia,    quando 

(1)  L'Etrusco  dimostralo  quale  lingua  semitica  pe'^  li  dicifrazionc  di  iiiscri-io;ii 
e  di  nomi. 


RASSEGNA     nir.LIOGRAFlCA  UT 

gli  Ebrei  strinsero  in  regno  le  dodici  giudicature.  -  Nelle  origini  latine 
dislingue  quattro  gradi  di  civiltà  appartenenti  a  genti  silvestri,  pasto- 
rali, agricole  e  commercianti  ;  i  due  primi  adombrati ,  oltre  che  da  al- 
cuni nomi,  dalla  leggenda  della  scrofa  coi  trenta  porcelli  bianchi,  au- 
gurio di  approdo  ad  Ene:i  ;  dalle  ferie  Ialine  sul  monte  Albano;  dai  riti 
di  Pane,  di  Fauno  e  di  Silvano  :  il  terzo  ricordato  dalle  tradizioni  anti- 
che del  lauro,  onde  denominossi  Laurentum  patria  di  Latino,  del  fico 
ruminale  (  da  ruma-mammella  ),  dell'  ulivo  ond' erano  cinti  i  caducei  dei 
feciali  serbatori  del  jus  della  guerra  ,  accennanti  ad  importazione  orien- 
tale :  il  quarto  grado  attestalo  dalle  romane  origini  ,  che  1' A.  spiega  se- 
condo il  concetto  del  Moramsen  ,  dal  quale  però  diparlesi  rispetto  agli 
elementi  che  costituirono  il  primitivo  popolo  romano,  ammettendo 
egli  col  Muller  e  con  altri ,  che  questo  riuscisse  composto  dall'  amalgama 
di  Latini,  Sabini  ed  Etruschi.  -  Dei  Sabini  nota  la  fama  loro  tributata 
dagli  antichi  di  bellicosissimi  fra  tulli  gli  abitatori  dell' Apennino. 
«  Laonde,  alla  guisa  dei  popoli  più  guerreschi  dell'anlichilà  ,  propa- 
garono loro  schiatta  ,  mandando  fuori  per  voti  di  primavere  sacre  pa- 
recchie bande  militari,  che  diventarono  popoli  Ernici  (da  erna-rupe  ), 
Irpini  (da  hi.rpus-\upo),  Piceni  (da  p/cus-uccello ) ,  Marucini,  Vestini, 
Aequi,  Blamertini  ,  Marrubii ,  Marsi  (da  mare-cavallo),  Samniti,  com- 
presi nel  nome  generico  di  Sabelli ,  diminutivo  di  Sabini  »  (  pag.  242].- 
Gli  Osci  (saviamente  usufruttuando  gli  studii  linguistici  del  Grotefend, 
Huschke  e  Mommsen  )  annovera  fra  le  schiatte  greche,  e  giudica  con 
Huschke  eh' e' sieno  una  sch'alta  greca  separatasi  dalle  altre  stirpi  di 
quella  nazione  prima  della  fondazione  dell'  ellenismo.  —  Combatte  vit- 
toriosamente r  asserzione  del  Freret,  Lottner  e  Rollar,  che  derivano  le 
origini  italiche  dai  Celli  ,  dai  Germani,  o  degli  Slavi  ;  e  su  questo  im- 
portante argomento  tesoreggia  i  savii  giudizii  del  Lange  e  del  Fabbrelti  : 
peccato  che  non  abbia  potuto  usufrutluare  anco  i  sapienti  studii  istituiti 
su  questo  soggetto  dal  Conlzen  nel  suo  recente  lavoro  Sulle  migrazioni 
dei  Celti. 

9.  Dalle  origini  italiche  procede  l'A.  ad  investigare  le  iberiche ,  le 
celtiche  e  le  britanniche,  alle  quali  consacra  il  capo  ottavo  (p.  236-297). 
Circa  alle  prime  ,  riassunto  ciò  che  delle  origini  spagnuole  disse  in  altro 
sito  parlando  dei  Baschi  (essere  cioè  il  nome  /fiV/Jcnici  d'origine  fenicia, 
e  significare  terra  di  conigli,  i  Baschi  essere  gli  aborigeni  della  peni- 
sola ec),  e  che  noi  riferimmo  a  suo  luogo,  viene  a  ragionare  dei  Tur- 
ditani,  il  più  ricco  e  il  più  colto  delle  antiche  genti  della  penisola.  «  Chi 
fossero  questi  e  donde  venuti  ora  ci  e  impossibile  di  stabilire.  Conget- 
turando dairantichilà  ,  dalla  scrittura,  dalla  doltrinu  ,  dobbiamo  stimarli 
di  que' Persiani  e  Medi  venuti  prima  per  la  Libia  a  questa  estremiti 
occidentale  del  mondo  antico.  E  non  andrebbe  lungi  dal  verosimile  chi 
li  tenesse  reliquie  di  quegli  Allantidi ,  i  quali  secondo  le  narrazioni  dei 
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sacerdoti  egiziani  a  Solone,  novemila  anni  prima  avevano  fatta  spedi- 
zione contro  l'Europa  »  (png.  260).  Ricorda  le  alluvioni  di  Medi,  Fenici, 
Greci  e  Celti  nella  penisola  spagnuola,  e  le  miscele  che  esse  produs- 
sero cogli  aborigeni ,  da  una  delle  quali  surse  il  popolo  dei  Celtiberi  :  - 
ritiene  impossibile  che  le  spiagge  della  S[)agna  tanto  frequentate  dai 
Fenici  fossero  ignorate  dagli  Etruschi  loro  affini  ;  e  però  avvisa  che  dalle 
foci  dell'Arno,  dell' Oinbrone  e  del  Tevere  navigli  di  mercanti  etruschi 
penetrassero  per  quelle  dell'  Ebro  e  del  Guadalquivir.  «  Ma  non  ci  re- 
stano monumenti  di  quelle  colleganze,  le  quali  vennero  assorbite  dai 
Romani  «.  E  ragionando  della  simiglianza  tra  la  lingua  spagnuola  e 
l'italiana,  maggiore  che  tra  questa  e  la  francese,  osserva:  «  Se  si  con- 
sidera quanto  mare  intercede  fra  l'Italia  e  la  Spagna,  e  per  quanta 
terra  e  per  quanta  storia  Francia  ed  Italia  sieno  collegate,  questa  mag- 
giore simiglianza  del  romanzi  spagnuolo  ed  italiano  reca  meraviglia. 
A  cercarne  spiegazione  bisogna  pensare  ai  Sicani  ed  ai  Liguri ,  venuti 
dalla  Spagna  a  Sagunto  e  a  Tarragona  fondate  e  popolate  dai  Romani , 
alla  grande  influenza  della  coltura  di  Roma  pagana  ,  indi  di  Roma  cat- 
tolica,  alla  comunanza  dei  dominii  aragonesi ,  ed  ai  vivissimi  commerci 
fra  catalani  e  litorani  d'Italia,  dalla  Sicilia  a  Nizza  »  (  pag.  263). 

Dei  Celti  o  Galli  toglie  anzitutto  ad  esaminare  la  signiGcazione  del 
nome,  cui  deriva  dal  greco  xoilos,  che  suona  bianco  e  bello,  anziché 
dall'antica  er?a  gal,  che  suona  battaglia  (indi  battagliero  armato),  come 
accennò  il  dotto  Zeuss  nella  sua  Grammatica  Celtica,  la  quale  in  questo 
luogo  avremmo  voluto  usufruttuata.  Vediamo  invece  tesoreggiati  gli  sludi 
di  Amedeo  Thierry  e  dell' Edwards,  là  dove  questi  dotti  linguisti  di- 
stinguono dai  Celti  i  Belgi  per  la  lingua  e  per  l'aspetto,  e  li  accostano 
ai  Cimbri,  e  del  Rawlinson,  che  vuole  la  parte  dominante  e  meno  sel- 
vaggia dei  Celti,  venuta  dal  Caucaso  per  terra,  e  del  Zeuss  stesso,  là 
dove  ei  riduce  a  tre  rami  le  lingue  parlate  dai  Celti  ;  e  sono  la  britan- 
nica 0  cambrica  di  Cornovaglia ,  la  ersa  od  iberica  dell'Irlanda,  onde 
è  ramo  la  gaelica  della  Scozia,  l'armorica  o  brettone  della  Francia  set- 
tentrionale. -  Rileva  colla  scorta  dei  raffronti  linguistici  la  importanza 
delle  origini  celtiche,  che  sono  gran  parte  della  storia  dell'antica  Eu- 
ropa occidentale;  e  giustamente  deplora  che  gli  antichi,  abbagliati  dal 
nóme  greco  e  romano,  non  le  abbiano  studiate,  né  apprezzato  l'influsso 
celtico  siccome  conveniva.  Dalla  quale  trascuranza  degli  antichi  de- 
rivò, come  era  naturale,  che  i  moderni,  sprovvisti  di  materiali  e  ricchi 
di  immaginativa,  dessero  in  esagerazioni,  e  arrivassero  perfino  a  con- 
fondere i  Celti  e  i  Germani  in  un  popolo  solo.  Ma  l'A.  si  guarda  dal 
partecipare  a  queste  smodate  induzioni,  e  riconosce  il  valore  della  in- 
lluenza  celtica  nelle  origini  della  civiltà  europea,  non  la  iperbolizza. 
E  le  scarse  notizie  tramandateci  dagli  antichi  con  finezza  di  critica  va- 
gliando, stabilisce  il  concetto,  che  la  classe  plebea  accennata  da  Cesare 
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nella  sua  divisione  dei  Galli  ,  rappresenli  le  genti  più  antiche  di  (|ue{ 
paese,  miste  d'aborigeni  e  d'altre,  e  ridotte  in  servitù  dalla  prepotenza 
dei  cavalieri  invasori,  come  Cesare  chiama  la  prima  classe  laica  dei 
Galli;  e  che  il  sacerdozio  dei  Druidi  sia  importazione  straniera,  non 
però  recato  dai  Kimri,  conie  opina  il  Thierry,  si  bene  dagli  orientali, 
colle  cui  dottrine  religiose,  e  speciairaenle  colle  buddiste,  il  druidismo 
trovasi  in  stretta  attinenza. 

Non  meno  oscure  delle  celtiche  sono  le  britanniche  origini.  «  Da  che 
si  perdettero  le  memorie  dei  Fenicii.  notizie  più  antiche  della  Bri- 
tannia  che  la  introducono  nella  storia  sono  il  cenno  che  fece  Erodoto  , 
circa  450  a,  C,  d' isole  Cassiteridi ,  da  xo^aairepos,  ove  commerciavano  Tirii 
e  Cartaginesi  »  fpag.  288).  Cesare,  il  primo  dei  Romani  che  scrisse  di 
quest' isola  ,  la  dice  /?r{<annia,  e  trovò  radicata  nell'interno  dell'isola 
una  tradizione  antica  che  diceva  indigeni  gli  abitanti  (  forse  Finr.i  )  : 
Idngo  le  marine  trovò  Cesare  genti  diverse,  migratevi  dal  continente  , 
specialmente  dai  Belgi  ,  di  stirpe  germanica,  e  portanti  nelle  nuove 
sedi  i  nomi  delle  tribù  native  da  cui  provenivano  ,  ed  esercitanti  sulle 
coste  un  po' d'agricoltura.  Da  questa  tradizione  raccoglie  l'A.  che  prima 
di  Cesare  erano  stabilite  sulle  coste  della  Britannia  genti  germaniche; 
ma  non  pensa  che  quel  po' d'agricoltura  trovatavi  da  Cesare  debba  at- 
tribuirsi ad  esse,  che  i  Germani  non  la  praticavano,  si  bene  ai  Celti 
che  avevano  avuto  commercio  coi  popoli  meridionali.  Ma  i  Germani  e 
i  Celti  non  furono  i  soli  popoli  che  si  assisero  in  Britannia  a  canto  degli 
indigeni;  aJ  essi  si  aggiunsero  più  tardi  anco  gli  Iberi,  come  si  racco- 
glie da  una  notizia  mandataci  da  Tacito,  gli  occidentali  dell'isola  ai 
volto  dipinto  e  ai  capelli  intrecciali  sembrare  Iberi  ,  e  dai  raffronti  lin- 
guistici fatti  dal  dottor  Pictet  tra  l'antica  Spagna  e  l'Irlanda,  che  l'A. 
riassume. 

10.  Dalle  origini  iberiche,  celtiche,  britanniche,  passa  l'A.  a  discor- 
rere le  germaniche,  alle  quali  consacra  il  capo  nono  (  pag.  297-.'J28  ). 
Nota  anzitutto  la  poverth  assoluta  di  notizie  scritte  intorno  ai  Germani, 
constatata  dal  grande  storico  Ecaleo,  il  quale,  ragionando  di  mercanti 
greci  che  dal  Mar  Nero  voleano  penetrare  sino  agli  Agrippi  a'  piedi 
deU'Ural,  nell'attuale  regno  di  Perm  ,  dice  ch'e'doveano  usare  sette 
interpreti  :  sì  varie  erano  le  genti  e  le  favelle  in  quel  tratto  d'un  mese 
di  cammino  1  II  primo  a  ricordare  il  nome  di  Germani  fu  Erodoto;  ed 
ei  li  novera  fra  le  popolazioni  della  Persia.  E  ch'essi  fossero  di  quella 
schiatta,  lo  attestano,  oltre  il  loro  nome,  che  contiene  una  radice  san- 
scrita (man-uomo)  ,  le  molte  e  profonde  colleganze  che  mitologi  e  lin- 
guisti riscontrano  fra  i  miti,  le  tradizioni,  le  favelle  dei  popoli  germa- 
nici e  quelle  degli  Irani  della  Persia.  Dalle  quali  colleganze  trae  l'A. 
argomento  per  istabilire  che  dal  Caucaso  per  le  vie  terrestri  sieno  ve- 
nute a  varie  riprese  nella  Germania  o  bande  d'avventurieri ,  o  carovane 
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di  inorcanli ,  o  missionari,  o  genti  raminghe,  o  sieno  ritornate  tribù 
o  masnade  dipartite  dalle  fonti  dell'lslro.  Però  ei  non  pensa  che 
per  quante  importazioni  orientali  nella  Germania  si  possano  pro- 
vare ,  si  riesca  a  distruggere  il  fondamento  della  seguente  asserzione 
di  Enrico  Schultze  :  (1)  «  I  Tedeschi  non  vennero  dall'Oriente,  ma  da 
tempo  immemorabile  abitarono  nella  Germania  attuale,  in  parte  della 
Italia  settentrionale,  del  Belgio  e  della  Scandinavia  »  ;  ed  aggiu- 
gne  :  «  Questi  originarii  teutoni,  che  poscia  formarono  i  servi  e  le 
classi  popolari  dei  Germani ,  erano  già  penetrati  oltre  il  Reno  pria  della 
spedizione  di  Belloveso  nell'Italia,  si  trovarono  in  condizione  inferiore 
ai  Celti,  quando  questi  con  Sigoveso ,  565  a.  C,  penetrarono  nella  Ger- 
mania »  (pag.  304).  -  E  venendo  ad  esaminare  le  relazioni  etnografiche 
fra  Celli  e  Germani ,  riconosce  un  fondo  di  vero  nella  opinione  di  pa- 
recchi moderni,  avere  que'due  popoli  comune  origine;  la  modifica  però 
nel  senso  seguente:  doversi  per  Germani  e  per  Celti  intendere  quel 
gruppo  di  popoli  sul  quale  si  stesero  questi  due  nomi  ,  o  che  si  somi- 
gliavano fra  loro  in  complesso,  meglio  che  gli  altri  vicini;  confuta  con 
gravità  di  dottrina  l'opinione. di  Giacomo  Grimm  ,  che  identifica  i  Goti 
ai  Jeti ,  e  novera  questi  ultimi  insieme  coi  Daci  alle  genti  slave;  e  dai 
giudiziosi  raffronti  fra  la  lingua  e  la  mitologia  dei  Germani  colla  indiana, 
inferisce  la  origine  aria  dei  primi.  -  Rispetto  al  modo  coi  quale  i  Ger- 
mani occuparono  le  terre  fra  l'Elba  e  il  Reno,  segue  i  concetti  del  Leo, 
che  intorno  questa  materia  fece  nuovi  studii  e  importanti  assai;  pei 
quali  dimostrasi  quanta  parte  nell'incivilimento  dei  Germani  ha  avuto 
il  mezzodì  d'  Europav  Da  ultimo  considera  l'A.  i  Germani  nelle  province 
romane,  e  da  tre  cagioni  ripete  il  loro  trapasso  nelle  medesime  :  dai 
grandi  moti  delle  razze  scitiche  e  mongoliche  nell'Oriente  verso  Oc- 
cidente; dalla  pressione  che  su  loro  esercitavano  i  Romani  dalla  Dacia  e 
dalla  Batavia  ;  finalmente  dalla  fortuna  di  loro  bande  di  ventura  :  «  onde 
da  questo  secolo  prendono  a  schierarsi  una  ad  una  tutte  le  popolazioni 
germaniche,  parte  coi  nomi  vecchi,  parie  con  nuovi  generici  ,  designanti 
popoli  commisti,  come  Franchi,  Alamanni,  Marcomanni ,  Burgundi, 
Normanni  »  (  pag.  326  ). 

ILA  compimento  del  ciclo  delle  prime  genti  d'  Europa,  l'A.,  dopo 
dei  Germani  ,  prende  a  ragionare  nel  capo  X  degli  Slavi  ,  Letti  ,  Sar- 
mali e  Traci  (pag.  328-353).  -  Degli  Slavi  (schiavi)  toglie  anzi  lutto  ad 
esame  il  nome,  e  raOVontandolo  con  quello  dei  Franchi,  rileva  essere 
entrambi  monumento  delle  sorli  opposte  rispetto  ai  Romani  di  due 
stirpi  diverse.  «  I  Franchi,  accozzaglia  di  genti  germaniche  educate  agli 
slipendii  romani,  ebbero  tanta  fortuna  nella  Gallia,  che  non  solo  impo- 
sero loro  nome  a  quella  regione  ,  ma  con  quello  generarono    nomi  ed 

(1)  Storia  primitiva  del  popolo  tedesco. 
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aggettivi  e  vetbi  in  tutte  le  lingue  romanze  { ('ranchezza ,  affrancare, 
franchigie)  ,  e  fecero  accettare  nell'Oriente  il  nome  di  Franci  nel  senso 
d'Europei.  Gli  Slavi,  grande,  possente  ed  antica  nazione  ,  agricola  e 
patriarcale  a' confini  de' Tedeschi  e  de' Romani,  fu  soverchiala  coU'armi 
e  sottomessa,  indi  trafficata  per  modo,  che  ogni  mercato  d'uomini 
abbondava  di  Slavi  o  Schiavoni,  preferiti  anche  per  docilità  e  bell'aspetto, 
e  si  ne  venne  la  sinonimia  di  schiavi  e  servi  ».  -  Rispetto  all'etimolo- 
gia del  nome  Slavi,  ammette  col  Schafarik  ch'esso  derivi  dalla  finale 
di  nomi  personali  Slav ,  dinotante  inclito:  e  col  Sommersberg  opina, 
la  Pannonia  (da  Ban  e  Pan,  voce  antica  slava  significante  principe)  es- 
sere la  madre  patria  di  tutte  le  nazioni  slave.  Circa  poi  alla  origine 
degli  Slavi ,  accetta  la  conclusione  del  Schafarik  ,  il  quale  nelle  sue 
Antichità  slave,  scrive;  «  con  certezza  noi  ora  sappiamo  che  gli  Slavi 
sono  parte  della  famiglia  indo-germanica,  e  che  non  sono  parenti  delle 
nazioni  nordiche.  Ed  argomentiamo  che  se  sono  venuti  dall'Asia,  ciò 
accadde  in  tempi  remotissimi  »  (  pag.  332)  (1).  La  civiltà  primitiva  nel 
centro  e  nell'occidente  dell'Europa  continentale  si  propagò  indubbia- 
mente da  Oriente  verso  Occidente,  ed  ebbe  prime  scaturigini  nell'Himaus, 
sul  Caucaso  ,  nell'Altai  ,  negli  Urali.  Laonde  l'A.  opina  che  gli  Slavi  a 
contatto  cogli  Irani  commisti  cogli  Arii,  debbano  essere  stati  civili  prima 
dei  Germani  e  dei  Celti,  ed  abbiano  perciò  predominato  su  quelli.  «  I 
quali  meglio  agguerriti  poi  nelle  difese  e  nel  continuo  esercizio  dell'armi, 
reagirono  suiili  antichi  dominatori ,  resi  imbelli  dalla  lunga  consuetu- 
dine sedentaria  ed  agricola  »  ;  ed  aggiugne,  il  primo  fatto  di  avvilimento 
degli  Slavi  che  ne  rechi  la  storia  essere  quello  della  spedizione  di  Sigo- 
veso  coi  Celti  nel  565,  il  quale,  secondo  Giustino,  penetrò  nella  Pan- 
nonia con  istrage  di  barbari  ,  e  vi  domò  gli  abitanti.  -  Dell'antica  lin- 
gua slava  ,  noia  essere  rimasto  unico  monumento  la  traduzione  della 
Bibbia  e  della  messa  fatta  dai  fratelli  Cirillo  e  Metodio  dal  greco  in 
Bulgaria  ,  indi  nell'anno  863  nella  Pannonia  e  nella  Moravia  :  osserva 
però  che  quell'antico  slavo  dei  libri  sacri  non  era  lingua  de'  popoli 
compresi  sotto  il  nome  di  Slavi;  esso  somigliava  per  sue  forme  sinte- 
tiche alle  altre  lingue  arie,  e  non  subi  come  quelle  nelle  miscele 
e  nel  molo  sociale  grandi  trasformazioni.  -  Agli  Slavi  commisti  e  da 
essi  educati  avvisa  l'A.  fossero  gli  Hunurjuri  (  Ungheri  ) ,  i  quali  De-Ge- 
rando  rivendicò  alla  più  nobile  razza  tibetana  o  turca:  e  fra  gli  Slavi 
annovera  col  Gatlerer  anche  i  Dai  o  Daci  e  i  Geli  loro  contermini. 

Dei  Letli  o  Lituani ,  che  sono  poi  gli  antichi  Prussi,  rileva  l'A.  l'af- 
finità fra  la  loro  lingua  e  quella  degli  Slavi,  dinotante  comunanza  d'ori- 
li) Oussto  fiasso  dello  Schafarik    viene    ripiMuto  a  più    della    stessa    pagina, 
foise  per  erro;»;  tipografico. 

A.r.;ii..St.  liAL. .  Nu<>l:,i  S'.-rir,  T.  XVIll,  1'.  I.  l6 
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yiiie.  Aiiticatnenle  dovettero  e?sere  popolo  grande;  ma  tanta  ò  la  oscu- 
rità della  storia  dell'estremo  settentrione  d'  Europa  ,  che  di  loro  non  st 
hanno  memorie  scritte  anteriori  al  secolo  decimo  ,  onde  siamo  ridotti 
alle  più  vaghe  congetture.  Fra  le  quali  sembra  all'A.  più  fondata  quella 
che  i  Letti  fossero  uniti  in  vincolo  federale  ,  fed  avessero  subito  governo 
teocratico.  -  Agli  Arii ,  e  più  prossimamente  ai  Medi  novera  l'A.  i  Sur- 
mati ,  il  cui  nome  (da  Sara-deserto  e  mai-gente),  si  stese  ampiamente 
dalla  Vistola  al  Tanai,alla  guisa  di  quello  dei  Celli  e  dei  Scili  :  e  però 
ei  li  distingue  dagli  Slavi  .  che  viveano  stabili ,  dolci  ,  pacifici  ,  mentre 
quelli  erano  nomadi  e  fieri,  e  viveano  sol  di  tributi  imposti  agli  Slavi 
agricoltori.  -  Dei  Traci  non  sa  l'A.  rintracciare  la  stirpe;  imperocché 
gli  antichi  li  rinvennero  già  commisti  :  e  se  mai  ci  fu  un  popolo  speciale 
detto  Trace  ,  ei  pensa  che  siasi  fin  dai  tempi  remotissimi  confuso  coi 
vicini  lUirii. 

12.  Percorso  cosi  il  campo  della  storia  primitiva  dei  popoli  europei, 
raccoglie  l'A.  le  nozioni  porte  intorno  la  medesima  in  una  specie  di 
conclusione  ,  dove  sono  accennate  la  natura  e  la  genesi  delle  lingue,  e 
col  mezzo  di  esse  ,  vengono  schierali  i  monumenti  dei  primi  stadi  della 
vita  civile  nell'ordine  della  famiglia  ,  nel  passaggio  dalla  caccia  alla  pa- 
storizia ed  all'agricoltura  ,  ed  alle  agglomerazioni  slabili  e  speculative.  - 
E  piglia  le  mosse  dalle  lingue  dei  selvaggi  ,  di  cui  tratteggia  la  natura 
colla  scorta  degli  studii  fatti  sulle  medesime  dal  missionario  Chouvet , 
che  rimase  dal  1843  al  1846  fra  i  selvaggi  della  Nuova  Zelanda.  «  Le 
lingue  primitive  sono  afifalto  indeterminale  come  i  pensieri,  sono  figlie 
più  di  sensazioni  e  reazioni,  di  aEfetli  e  passioni  che  di  riflessioni, 
quindi  comprendono  in  pochi  suoni  serie  indeterminate  di  idee ,  intere 
rappresentazioni  ».  Pure  in  queste  lingue  incipienti ,  come  nel  pensiero, 
stanno  i  germi  di  tutte  le  forme  esplicantisi  nel  progresso.  Onde  l'A. 
applaude  al  concetto  del  Renan  :  la  lingua  essersi  costituita  integralm.ente 
dal  primo  giorno;  in  essa,  come  nell'  embrione  del  fiore,  rinvenirsi 
tutte  le  parli  essenziali,  quantunque  lontane  dal  primo  sviluppo.  -  Di 
queste  lingue  primitive,  quella  che  maggiormente  influì  sulle  europee 
fu  denominata  Sanscrita  (coordinata),  speciale  di  quegli  Arii  che  sce- 
sero nel  Caschemir  e  nelle  valli  dell'Indo  e  del  Gange;  per  la  qual 
cosa  i  linguisti  chiamarono  indo-europee  tulle  quante  le  lingue  arie  che 
ad  essa  somigliano.  -  E  lasciato  ai  linguisti  il  compito  di  formare  l'ana- 
lisi e  la  storia  delle  varie  parti  della  grammatica  comparata  di  quelle, 
limitasi  l'A.  a  pigliare  dalle  tradizioni  delle  lingue  quelle  sole  medaglie, 
elle  illuminate  dai  raggi  d'altri  studii ,  possano  concorrere  a  documen- 
tare la  storia  primitiva  della  civiltà  europea.  Ed  ecco  i  principali  docu- 
menti che  ne  raccoglie. 

\.°  Nella  primitiva  sem(tlicilà  delle  lingue,  cose  simili  e  relative  indi- 
cavansi   colla    voce   medesima  modificata  solo  nell'accentuazione:    e  se 
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riferisconsi  a  necessità  della  vila  ,  la  radice  di  quelle  è  voce  naturale  , 
imitativa ,  onomatopeica. 

2.°  Ai  nomi  primitivi  degli  elementi  delle  famiglie  dei  selvaggi 
d'Europa  subentrarono  appellazioni  importate  dalle  genti  ariane,  indi- 
canti nuovi  diritti  e  doveri  :  e  ciò  in  conseguenza  del  principio  che  se 
la  famiglia  umana  trovasi  quale  rudimento  della  società  presso  ogni 
popolo,  nondimeno  l'ordine  gerarchico  legale  di  lei  varia  per  gradi  di 
civiltà. 

3."  Le  lingue  europee  serbano  nelle  parole  denotanti  ricchezza  mo- 
numenti della  natura  pastorale  de'  primitivi  tesori  ,  risalenti  ad  epoche 
anteriori  al  denaro. 

4."  Le  lingue  documentano  l'opinione  che  i  primi  uomini  abbiano 
preferito  di  fissare  le  stazioni  più  importanti  sulle  alture. 

5."  Le  lingue  attestano  pure  che  gli  Europei  appresero  dagli  Asiatici 
gli  elementi  dell'agricoltura.  A  questi  documenti  ricavati  dai  raffronti 
linguistici  rispetto  alla  famiglia  de'  primitivi  popoli  europei  ,  della  loro 
vita  nomade  e  pastorale,  delle  stazioni  e  dell'agricoltura,  e  dimostranti 
la  colleganza  delle  genti  aborigene  dell'  Europa  con  quelle  più  colle 
degli  altii)iani  dell'Asia  e  delle  spiagge  orientali  del  Mediterraneo,  fanno 
seguito  ricerche  nuove  nelle  correlazioni  di  cose  e  di  idee  determinanti 
significali  diversi  delle  radici  medesime  appo  varii  popoli  ed  in  tempi 
discosti  ;  per  le  quali  ricerche  confermasi  ciò  che  ornai  è  da  tutti  i  pen- 
satori ammesso  ,  tutto  il  sapere  essere  prodotto  lungo  e  lento  naturale 
dell'uomo  ,  scaturito  da  fonti  semplici  e  pure  ;  e  i  primordii  deirumano 
incivilimento  non  potersi  altramente  rintracciare  se  non  applicandovi 
un  metodo  che  ne  secondi  il  processo  naturale.  Qui  l'A.  chiude  il  primo 
volume  facendo  voti  che  queste  scoperte  possano  essere  specialmente 
opera  italiana ,  «  perchè  nella  terra  che  forni  tanta  e  si  eletta  messe 
alla  Storia  ,  devono  maturarsi  scrittori  meglio  disposti  eziandio  ad  inve- 
stigarle ed  a  narrarle  ;  né  la  storia  dei  popoli ,  scrisse  Foscolo  con  senno 
profondo ,  può  conoscersi  se  non  per  mezzo  della  loro  lingua  ,  né  lingua 
veruna  si  lascia  mai  rintracciare  se  non  per  mezzo  della  Storia  ». 
[conl'niun). 

Francesco  Beutoli-m. 
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Lettere  diplomatiche  'ti.  Guido  Bentivoglio ,  arcivescovo  di  Rodi  e  Nuncio 
in  Francia ,  poi  cardinale  di  Santa  Chiesa  e  vescovo  Prencslino  ,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicate  per  cura  di  Luciano  Scarabelli.  Torino  , 
Pomba  ,  1852,  volume  primo. 

La  Nunziatura  di  Francia  del  cardinale  Guido  Dentivor/lio.  Lettere  a  Sci- 
pione Borghese,  tratte  dagli  originali,  e  pubblicate  per  cura  di  Luigi 
De  Steffani.  Firenze,  Le  Mounier,  1863,  volume  primo. 

Siamo  lieti  che  avendo  oggi  a  parlare  di  un  libro  pubblicalo  di  recente 
dal  Le  Mounier,  ne  sia  pòrta  occasioiie  di  tener  parola  anco  di  un  altro 
libro  uscito  tredici  anni  or  sono  dalla  tipografia  del  Pomba  di  Torino.  Il 
.sig.  Luciano  Scarabelli  mise  in  luce  net  1 852  due  volumi  di  Lettere  diplonvi- 
fiche  di  Guido  Bentivoglio ,  le  quali  egli  tolse  da  due  codici  della  Biblioteca 
delia  città  di  Genova.  Ed  a  cura  del  signor  Luigi  De  Steffani  noi  abbiamo 
ora  la  Nunziatura  di  Francia  del  Cardinale  Guido  Bentivoglio ,  pubblicata 
sugli  originali  che  si  conservano  nell'archivio  dei  conti  Bentivoglio  di 
Ferrara.  Niuno  sarà  che  non  voglia  saper  grado  ai  due  letterali  egregi 
delle  loro  fatiche  ;  e  al  chiarissimo  Scarabelli  d'avere  illustrala  nella  sua 
prelazione  la  vita  del  celebre  scrittore  ed  uomo  di  stato;  come  al  De  Stef- 
fani di  avere  discorso  il  periodo  della  storia  di  Francia,  al  quale  hanno 
riferimento  le  lettere  del  Nunzio.  Cosi  compionsi  in  certo  modo  tra  loro 
le  due  prefazioni ,  e  rendono  meglio  intelligibile  e  più  gradita  la  lettura 
di  questo  libro  ,  importante  per  più  ragioni  all'  Italia, 

Guido  Bentivoglio  nacque  ai  4  di  ottobre  del  1577  in  Ferrara,  e  a 
quindici  anni  fu  mandato  all'  Università  di  Padova  ,  dov'ebbe  a  maestro 
Carlo  Salice  padovano,  «  tutto  legista,  tutto  filosofo,  ben  introdotto  ancora 
in  teologia  ,  ma  ben  versalo  particolarmente  nelle  altre  più  amene  e 
più  culle  lettere  »  (1).  E  con  la  guida  del  Salice,  scrive  il  Bentivo- 
glio (2) ,  «  io  cominciai  con  vivo  ardore  lo  studio  legale  ,  insieme  con 
gli  altri  ancora  più  dilettevoli  ,  accompagnando  però  le  pubbliche  lezioni 
con  le  private  :  benché  ,  a  dire  il  vero,  quello  fosse  più  lo  studio  acces- 
sorio che  lo  principale.  In  questo  di  casa  con  un  tal  uomo  io  provava 
il  maggior  profitto ,  poiché  tutte  le  ore  del  giorno  mi  diventavano  quasi 
tutte  ore  di  studio;  e  cosi  faticando,  senza  fatica  ,  mi  si  convertiva  in 
ricreazione  quello  che  in  altra  maniera  mi  sarebbe  tornato  bene  spesso 
a  rincrescimento.  Tra  gli  altri  studi  che  mi  allettavano,  mi  rapiva  spe- 
cialmente Io  splendore  e  ramenità  dell'  istoria  ;  onde  io  mi  rubava  spesso 

(1)  Memorie  del  cardinal  BenUvoglio  ,  con  le  quali  dcsrrive  la  sua  tita    Mila- 
no, Tip.  de,' Classici  Ilaliani,  1807,  png.  10. 
(2;  Ivi. 
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agli  ollri  per  darmi  a  questo.  Fin  d'allora  io  godeva  con  sommo  piacere 
di  trovarmi  a  quelle  tante  e  si  varie  scene  di  casi  umani  che  dall'  isto- 
ria si  rappresentano  ;  dall'  istoria  dico  ,  la  quale  unendo  le  memorie 
sepolte  con  le  più  vive  ,  ed  i  secoli  più  lontani  coi  più  vicini ,  a  guisa 
di  scuola  pubblica  in  mille  efficaci  modi  ammaestra  i  principi,  am- 
maestra i  privati  ,  e  fa  specialmente  conoscere  quanto  uguale  e  giusta 
con  tutti  sia  l'alta  mano  di  Dio  ;  e  quanto  più  fra  le  miserie  che  fra  le 
felicità  ondeggi  l'uomo  in  questo  si  naufragante  comune  Egeo  della  vita 
mortale  ». 

Entrato  poi  il  Bentivoglio  nelle  grazie  del  cardinale  Aldobrandini , 
nipote  di  Clemente  Vili  e  suo  generalissimo  ,  fu  fatto  cameriere  segreto 
del  papa  ;  il  quale  prima  ch'ei  l'andasse  a  servire  nella  corte  di  Roma, 
gli  concesse  di  tornare  a  Padova,  a  flnirvi  i  suoi  studi;  dov'egli  infatti 
si  addottorò ,  «  in  qualità  di  scolare  nobiiista  e  di  gentiluomo  veneto  »  (1). 
Ed  a  Padova  ebbe  a  maestro  privato  di  geografia  Galileo  Galilei ,  che 
era  andato  là  professore  nel  1592  ;  e  non  avendo  fallo  le  scoperte,  che 
poi  lo  resero  immortale  ,  seguiva  allora  la  dottrina  d'Aristotile  e  di  To- 
lomeo (2).  Più  tardi  il  Benlivoglio  alle  sublimi  scoperte  di  lui  non  seppe 
piegare  la  mente,  per  paura  di  eresia;  ma  nonostante,  «  essendo  egli 
supremo  Inquisitore  generale  ,  quando  il  maestro  fu  chiamato,  nel  1632, 
ad  abiurare  in  Roma  ciò  che  sentiva,  procurò  di  aquistare  la  sua  causa 
quanto  gli  fu  possibile.  Quanto  giovasse  a  Galileo  il  favore  dell'antico 
discepolo  non  si  sa;  rimane  al  Sant'Officio  e  ad  Urbano  Vili  la  maggiore 
mentita  che  mai  ad  uomini  potesse  dare  la  scienza  ,  raggio  vivissimo  e 
penetrante  della  Divinità  »  (3). 

Del  suo  soggiorno  in  Roma  ,  in  quahtà  di  cameriere  segreto ,  ci  ha 
lascialo  informazione  il  Benlivoglio  nelle  sue  memorie  (4) ,  ed  ivi  egli 
discorre  di  molte  cose  curiose  ed  importanti  per  1'  istoria  di  que'  tempi. 
Comecché  parli  sempre  con  grande  rispetto  del  papa  e  de' cardinali, 
pure,  dove  occorra,  e' sa  dirne  francamente  anche  il  male;  per  esempio, 
dove  di  Clemente  Vili  scrive  ,  che  sebbene  «  con  l'aiuto  di  tante  virtù 
cercasse  di  restar  libero  degli  afletti  umani,  con  tutto  ciò  non  era  pos- 
sibile che  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro  questi  nemici  interiori  non 
l'assalissero  e  insieme  non  l'agitassero;  né  potevano  fargli  guerra  mag- 
giore ,  che  accender  quella  che  dopo  il  pontificato  era  seguita  e  durava 
tuttavia  dentro  della  sua  casa  propria  fra  i  due  cardinali  nipoti  ».  E  dove 
del  cardinale  Aldobrandini  dice,  che  «  por  comune  giudizio  prevalevano 
in  lui  di  gran  lunga    le   cupidità  temporali;    vedovasi    che  egli  troppo 

(1)  Memorie  ec.  ,  [lag.  41. 

(2)  SCAUABELLl  ,   pief. ,  pag,  17. 
(■ì)   SCAHABELLI  ,    piCf.  ,    png.    \H. 

(•'i)  Ved.  il  cap.  V  del  lil).  l. 
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amava  le  dipendenze  assolute  ,  e  che  non  favoriva  se  non  chi  le  pro- 
fessava ;  cupido  sopra  modo  ne' sensi,  avido  sempre  più  dell'autorilà  , 
e  di  maniera  poi  accecato  negli  ultimi  anni  dal  desiderio  di  possederla, 
che  usandola  non  come  prestala  ,  ma  come  propria  ,  e  confusi  troppo 
nei  resto  anco  i  termini  del  governo,  pareva  ch'egli  a  favor  della  sua 
casa  e  di  sé  medesimo,  si  considerasse  ministro  supremo  di  un  prin- 
cipato temporale  e  non  ecclesiastico,  ereditario  e  non  elettivo,  di  lunga 
e  stabile,  e  non  di  transitoria  e  breve  durata  ». 

Dopo  essere  stato  cameriere  segreto  ,  fu  il  Bentivoglio  referendario  , 
e  arcivescovo  titolare  di  Rodi.  Appresso,  da  Paolo  V,  venne  eletto  Nunzio 
di  Fiandra,  dov'egli  si  rese  nel  1607,  mentre  combattevasi  la  guerra 
famosa  della  libertà;  e  vi  rimase  fino  al  1615,  scrivendo  poi  quella  Storia 
della  guerra  di  Fiandra  ,  che  diedegli  fama  d' istorico  sapiente.  4ndó 
poscia  Nunzio  alla  corte  di  Francia,  nel  1616;  e  l'I  1  di  gennaio  del  1621 
fu  fatto  cardinale  da  Gregorio  XV,  Ludovisi.  Chiese  la  comprotezione 
di  Francia  e  tennela  per  dodici  anni.  Appresso  fu  posto  a  capo  supremo 
della  Inquisizione;  ed  ebbe  poi  nel  1641  il  vescovado  Prenestino.  Alla 
morte  di  Urbano  Vili ,  Barberini  ,  sperò  di  essergli  eletto  successore  ; 
ma  trionfò  invece  il  Panfìili  (Innocenzo  X);  ed  egli,  a' 7  di  settembre  di 
quello  stesso  anno  della  elezione  del  pontefice  nuovo,  1644,  mori,  e 
fu  sepolto  a  San  Silvestro  al  Quirinale. 

Le  lettere  scritte  dal  Bentivoglio  nella  sua  nunziatura  di  Francia  sono, 
come  documenti  storici  ,  di  molta  importanza  ;  e  bene  scrive  il  signore 
Scarabelli  ['\)  che  «  chi  le  voglia  considerare  e  studiare,  dovrà  concedere 
che  gli  sia  sembrato  di  avere  assistito  a  un  dramma  vivo  della  politica 
attiva;  nel  quale  non  molli  i  personaggi,  ma  distintissimi;  lutti  scaltri 
e  arditi  e  gelosi  e  impazienti ,  non  che  d'onori  e  benefizi  ,  d' imperio  :  il 
re  a  riconcentrar  nel  governo  l'autorità,  e  in  sé  la  dignità  del  comando  : 
gli  Ugonotti  a  ritenere  e  ad  allargare  l'acquistato  ,  a  crescere  l'  indipen- 
denza :  il  papa  ad  aumentare  l'  influenza  propria,  e  ad  indebolire  la  resi- 
stenza dell'autorità  civile  all'ecclesiastica  :  la  regina  madre  a  vendicare 
gli  affronti  ricevuti  da  sé  e  dai  suoi  :  i  ministri  a  non  essere  sbalzati 
di  seggio ,  a  non  permettere  che  né  dal  papa  né  dagli  Ugonotti  si  formi  o 
mantenga  nello  stalo  altra  autorità,  che  quella  del  governo  e  della  legge  : 
i  cortigiani  ad  arratfare  potenza  o  non  perderla  :  i  minori  a  non  lasciarsi 
sopraffar  dai  maggiori ,  olire  alle  men  gravi  azioni  di  parassiti  e  bri- 
gatori stranieri ,  e  le  gelosie  cortigianesche  di  fanatici  e  di  pazzi  d'ogni 
maniera  ».  In  queste  parole  pare  a  noi ,  che  lo  Scarabelli  abbia  mollo 
bene  saputo  compendiare  o  riassumere  lutto  quel  periodo  di  storia  , 
che  è  fedelmente  ritrailo  nelle  lettere  del  Ferrarese,  il  quale  dimostrasi 
politico  accorto,  pieghevole,  ma  costante  nei  suoi  proposili:  buon  giu- 

(1)  Pref. ,  pti^.  20. 
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dice  degli  uomini  e  delle  cose  e,  quello  che  più  vale,  sempre  dignito- 
samente onesto  (I),  e  quasi  mai  cortigiano.  Il  tempo  ch'egli  fu  Nunzio 
a  Parigi ,  era  per  la  Francia  un  torbido  periodo  di  confusione  e  di 
debolezza  :  tutti  quei  miserabili  ambiziosi  ,  quei  grandi  dappoco,  quella 
debole  regina,  quel  re  fanciullo,  tutti  lavoravano  indefessi  a  distrug- 
gere l'opera  del  grande  Enrico:  é  un' ingordigia  e  una  viltà  universale, 
in  mezzo  a  cui  però  comincia  già  ad  apparire  la  figura  del  Richelieu  ! 
Ed  anco  un  italiano  ha  sciaguratamente  la  sua  parte  in  quei  fatti,  anzi 
forse  la  parte  principale  ,  quel  Concini,  rimasto  esecrato  nella  storia 
francese.  Né  invero  pare  a  noi  ch'ei  possa  esser  difeso  dalle  accuse, 
che  gli  furono  date  allora,  e  che  si  ripetono  tuttogiorno.  Odasi.il  Nun- 
zio :  «  Presuppongo  ,  egli  scrive  al  Borghese  ,  ch'ella  sappia  esser  gran- 
dissimo l'abborriniento  che  qui  s'  ha  alla  regina  ,  per  rispetto  princi- 
palmente del  maresciallo  d'Ancre  e  di  sua  moglie.  E  per  dire  il  vero, 
il  favore  loro  è  ridotto  a  si  grande  eccesso  ,  che  non  è  più  chiamato 
favore,  ma  tirannia:  la  moglie  ha  in  mano  la  volontà  della  regina,  ed 
il  marito  lo  scettro  del  regno.  Questi  tre  nuovi  ministri  dipendono  as- 
solutamente da  loro,  e  tutti  e  tre  vanno  d'ordinario  a  casa  del  mare- 
sciallo a  trattare  i  negozi  ed  a  pigliare  gli  ordini,  come  s'egli  fosse  il 
re  stesso.  Onde  quanto  cresca  ogni  giorno  1'  indignazione  ,  V.  S.  illu- 
strissima può  considerarlo.  Dall'  indignazione  poi  si  prorompe  sempre  a 
maggiori  querele  ,  e  sempre  s' interpetra  nella  peggior  parte  ogni  azione 
del  presente  governo.  Dicono  perciò  che  il  maresciallo  d'Ancre  voglia 
la  guerra  ;  ch'egli  vada  procurando  ogni  ora  con  nuovi  mezzi  di  tener 
lontani  dalla  corte  i  grandi  ,  per  far  maggiore  a  questo  modo  la  sua 
grandezza;  ch'egli  con  le  turbolenze  speri  che  gli  venga  a  cader  in 
mano  qualche  piazza  importante  di  Normandia  ,  ec.  »  ("2).  E  altrove: 
«  Credo  senz'altro  ,  che  la  regina  sia  piena  di  rabbia  per  il  manifesto 
eh' é  uscito,  dal  quale  sì  orribilmente  vien  lacerato  Ancre....  Altri  di- 
sgustati di  qualità  si  scoprono  ogni  di  maggiormente,  e,  quel  eh' è 
peggio,  la  regina  non  ha  di  chi  fidarsi  ;  non  ha  uomini  di  valore,  né  per 
l'armi  né  per  il  negozio;  non  ha  denari;  la  sua  causa  non  ha  favore, 
perchè  non  vien  tenuta  per  causa  del  re  ,  ma  «l'Ancre ,  né  regolata  da 
fini  pubblici  ,  ma  da  privata  violenza  :  ed  a  me  ha  detto  liberamente 
Guisa,  che  non  si  può  dubitare  che  Ancre  non  abbia  in  animo  di  far 
ogni  sforzo  per  opprimere  quei  principi  che  potrà,  ed  allontanare  gli 
altri  dalla  corte,  affine  di  non  aver  ostacolo  alcuno  a' suoi  disegni,  i 
quali  sono  d'esser  contestabile  di  Francia,  e  di  regnare  solo  in  corte  »  (3". 

(1)  VoiI.t;!  !a  Ictlera  sua  rie!  28  di  fobbraio  1(117,  in  risposto  al    Borgliese  ; 
bel  documento  di  lealtà  o  di  francliezza  in  un  diplunuitico. 

(2)  rag.  43-41  ediz.  De  SlefTani. 

(3)  i'.ig.  100  dolla  ediz.  slessa. 
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In  altro  luogo  :  « ma  ora  tutto  il  veleno  si  vomita  contro  Ancre  solo 

e  sua  moglie,  stranieri  ambedue,  e  ambedue  odiati,  abborriti  e  dete- 
stali, come  furie  che  la  Francia  ha  in  orrore  ed  abbominazione  »  (l). 
E  finalmente  ,  ai  2o  d'aprile ,  scrive  dell'assassinio  del  Concini  :  «  Il 
favore  e  l'aulorità  ,  in  che  la  regina  madre  aveva  collocato  il  maresciallo 
d'Ancre ,  aveva  passato  ogni  termine;  onde  il  re  finalmente  s'è  riso- 
luto di  farlo  ammazzare:  e  ciò  segui  ieri,  24,  mentr'egli  entrava  nel 
Louvre  a  piedi ,  con  grandissimo  accompagnamento  secondo  il  solito. 
Il  signor  di  Vilry,  uno  dei  capitani  delle  guardie  del  corpo,  n'ebbe 
l'ordine  da  Sua  Maestà;  e  l'esegui,  accompagnato  da  un  suo  fratello 
e  da  alcuni  altri  ;  e  l'ammazzarono  con  tre  pistolettate.  Succeduto  il 
caso  ,  se  ne  sparse  la  voce  per  tutto  Parigi  ,  e  tutta  la  nobiltà  subito 
concorse  a  trovare  il  re  ;  il  quale  ,  pieno  d'allegrezza  ,  abbracciò  lutti 
e  replicò  spesso  queste  parole  :  Io  sono  il  re  ;  il  tiranno  è  ammazzato. 
«  Villeroi  fu  incontanente  fatto  venire  in  corte,  e  fu  rimesso  in  sua 
mano  l'uflìcio  di  segretario  di  Slato.  Si  spedirono  corrieri  da  tutte  le 
parti  ,  per  far  sospendere  le  armi  ,  e  il  re  medesimo  più  volle  disse  : 
La  pace  è  ora  fatta  ;  i  principi  e  (jli  altri  saranno  miei  buoni  servitori ,  e 
verranno  a  trovarmi  ;  e  senz'altro  si  crede  che  ciò  sia  per  seguire  ben 
presto.  Il  re  mandò  parimente  persona  espressa  a  dar  parte  al  principe 
di  Condè  ,  nella  Bastiglia  ,  della  morte  d'Ancre ,  e  a  fargli  buon  animo. 
Pisius  [Puysieux]  è  stato  restituito  al  suo  ufficio  di  prima,  come  anche 
alle  finanze  il  presidente  Jeannin  ,  e  alla  cura  dei  sigilli  il  signor  di 
Vair;  e  s'intende  che  Sillery  sarà  capo  del  consiglio.  Barbin  fu  rite- 
nuto preso;  così  anche  la  marescialla  d'Ancre,  nel  Louvre  stesso ,  e  le 
furono  levate  le  gioie,  e  le  chiavi  di  lutti  i  forzieri  e  scrigni  ;  e  si  crede 
che  sia  per  formarsi  processo  contro  di  lei  e  contro  il  marito,  così 
morto  com'è.  Il  suo  cadavere  fu  lascialo  nel  Louvre,  quasi  tutto  il 
giorno,  a  pubblico  spettacolo  ed  agli  obbrobri  del  popolo,  che  vi  con- 
corse in  gran  numero  ,  e  poi  fu  sepolto  di  notte.  Ma  questa  mattina  fu 
dissotterrato  dal  popolo,  che  Io  strascinò  per  Parigi,  e  poi  l'impiccò 
pei  piedi  sul  Ponte  Nuovo  ;  e  un'altra  volta  lo  tornò  a  strascinare  per 
lutti  i  luoghi  più  frequentati  ,  e  finalmente  lo  tagliò  in  minutissimi 
pezzi  ,  portandoli  in  varie  parti ,  e  facendor)e  come   un    trionfo.  L'odio 

(1)  Pag.  10G.  Gli  sdegni  della  Francia  control  D'Ancre  non  impedivano  però 
che  il  Borghese  raccomandasse  al  Bentivoglio  di  star  bene  con  essi,  come  risulta  da 
queste  parole,  non  belle  invero,  per  essere  scritte  da  un  cardinale  e  nipote  del 
papa:  «  Il  favore  e  grazia  del  maresciallo  d'Ancre  si  vede  che  tuttavia  va  cre- 
scendo ,  e  però  conviene  che  VS.  ,  accomodandosi  col  tempo  ,  cerchi  di  slar  bene 
con  lui  e  con  quelli  che  da  lui  dipendono,  come  altre  volte  le  è  stato  sci  ilio». 
(Lettera  dell' li  di  aprile  1617,  pag.  226).  E  adi  8  di  marzo  avea  scritto:  «  Pro- 
curi ella  in  ogni  modo  di  star  bene  col  maresciallo  d'Ancre  e  con  la  moglie, 
potendo  essi  e  giovare  e  nuocere  molto  in  questo  tempo  »  (pag.  iTt). 
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è  slato  si  grande,  che  s'è  convertilo  in  barbarie.  Si  son  falle  allegrezze 
pubbliche  del  caso,  e  tulio  Parigi  n' è  andato  in  festa.  Il  signor  di 
Vitry  ha  avuto  il  maresciallato  che  aveva  Ancre  ;  e  il  signor  di  Luynes  , 
favorito  del  re,  l'uflicio  di  primo  gentiluomo  della  camera  di  S.  M. ,  che 
pur  anche  aveva  il  medesimo  Ancre.  Il  cavaliere  di  Vendome  ha  avuto 
l'abbazia  di  Marmouslier;  e  si  crede  che  sarà  dato  a  qualch'allro  l'ar- 
civescovato di  Tours  »  (1).  Ecco  dipinta  la  lugubre  tragedia  che  si  con- 
sumò a  Parigi  il  24  d'aprile  4617;  né  il  Benlivoglio  descrive  nelle  sue 
particolarità  tulio  il  fatto,  che  invero  fa  parere,  quel  giorno,  un'orda  di 
gente  pazzamente  selvaggia,  Parigi,  Grida,  fuochi  di  gioia  (2),  congra- 
tulazioni al  re,  che  fu  soprannominalo  Giusto:  giusto,  ben  dice  uno 
storico  francese  onesto  e  dolio ,  perchè  aveva  fallo  uccidere  un  uomo 
senza  farlo  giudicare;  e  poi  le  ebre  ferocie  della  plebe,  rinnovati  e 
sorpassati  gli  orrori  dello  sciagurato  Ravaillac,  divoralo  il  cuore  del 
favorito  della  regina  ,  e  il  nome  delia  regina  islessa  mescolalo  a  quel 
baccanale  di  sangue  (3) ,  con  abiette  allusioni  e  con  alti  spieiati  (4). 
E  non  sfuggi  alla  morte  la  povera  Caligai.  Ecco  le  Notizie  mandate  a 
Roma  dal  Benlivojlio  intorno  alla  Concini,  raccolte    ne'fogli   d'avvisi   che 


«)  Pag.  -192,  '193  della  st.  ediz. 

(2)  Senza  pretendere  di  paragonare  il  Concini  al  Richelieu  ,  notiamo  che 
anche  alla  morte  di  quest'ultimo  la  Francia  esullò:  «  11  est  douloureux  ,  scrive 
il  Marlin  {  Misi,  de  Franco,  xi ,  581)  à  dire  qu' il  y  eut  des  feux  de  joie  sur 
beaucoup  de  points  de  la  Franca,  à  cette  nouvelle  qui  allait  relever  de  la  pous- 
sière  les  ennemis  de  la  France  I  » 

(3)  Ved.  H.  Martin  (xi,  M9  e  seg.)  ,  il  quale  cita  Meni,  de  Richelieu  (colie- 
zione  Michaud,  vii,  159-164)  ;  Mem.  de  Fonlenai-Mareuil  (  ibid.  ,  v,  118-122); 
Mem.  de  Pontcharlrain  (  ibid  ,  387-394)  ;  Relation  de  la  mort  du  marecbal  d' Ancre 
(ibid.,  458-477);  Mercure  franQois  (  iv  an.  ,  4617,  499-223).  In  quello  slesso 
anno,  4647,  più  di  venti  tra  libri  ed  opuscoli  furono  pubblicati  in  Francia  sul 
Concini  o  sua  moglie  ;  tra  cui  i  seguenti  :  Ddclaration  et  prolestation  des  prinres , 
ducs,  pairs,  officiers  de  la  curonne  eie,  confèderés  pour  le  relablisscment  de  l'auto- 
rilé  du  ì'oy  el  la  cnnservaiion  du  royaume  cantre  la  conjuration  et  tijrannie  du 
marc'chal  d  Ancre  et  ses  adhérens.  -  Feux  de  joie  de  la  France  sur  la  mort  du  ma- 
réschal  d' Ancre.  -  Complainte  du  Qibet  de  Monlfaucon  sur  la  mort  du  marquis 
d' Ancre.  -  Rencontrc  du  maréchal  d"  Ancre  el  de  sa  (emme  en  V  autre  monde  ,  et 
leurs  discours  avec  Henry  IV.  -  La  Médée  de  la  Franco  dc'pcinte  en  la  personne 
de  la  marquise  d' Ancre.  -  Juste  punilion  du  Lycaon  Fiorentina  surnommé  marquis 
(f  Ancre.  -  Entree  el  reception  qui  a  éld  [aite  au  marédial  d' Ancre  aux  enfcrs  , 
avec  le  pourparler  de  Ravaillac  avec  lui. 

(4)  Scrive  il  Benlivoglio  nella  sua  lederà  del  26  di  aprile  (  pag.  202  edizione 
De  Sleffani):  «  Tra  gli  altri  spettacoli  orrendi  del  cadavere,  furono  portate  in 
allo  per  vari  luoghi  le  parti  pudende  spiccato  dal  busto,  con  parole  indognis.sime 
contro  la  fimi  della  regina  ». 

Aii<:ii.  St.  Ital  ,  Nuova  Serie,  T.  WHI,  P.  1.  l^ 
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ci  son  rimasti  [\)  :  «  Li  14  di  maggio  ]Q\1.  La  marescialla  d'Ancre  è  slata 
condotta  alle  carceri  della  Gonciergerie  ,  eh'  è  un  mal  segno  per  lei ,  e  la 
sua  causa  è  stata  rimessa  al  Parlamento. ...  Ultimamente  fu  pubblicato 
un  editto,  che  tulli  quelli  che  sono  stati  servitori  del  maresciallo  d'An- 
cre, dovessero  uscir  di  Parigi  in  termine  di  24  ore,  sotto  pena  della 
vita.  —  Li  23  di  maggio  1C17.  La  causa  della  marescialla  d'Ancre  si  va 
tirando  innanzi ,  e  non  si  scopre  sin  qui  cosa  alcuna  di  certo.  Si  crede 
fermamente  che  vi  saranno  indizi  chiari  di  sortilegi  e  di  giudaismo: 
questo  Parlamento  però  non  fa  molto  caso  de'sortilegi ,  se  non  sono  più 
che  provati.  Il  capo  più  principale  in  che  si  procede  contro  la  detta 
marescialla,  è  sopra  l'essere  stata  partecipe  di  varie  estorsioni  e  brutti 
maneggi  di  suo  marito.  —  Li  20  di  giugno  1617.  Nella  causa  della  ma- 
rescialla d'Ancre  si  procede  ,  da  qualche  giorno  in  qua  ,  con  gran  dili- 
genza,  credendosi  che  in  breve  sia  per  terminarsi  :  e  si  va  dicendo  che 
si  trovino  molte  cose  contro  di  lei  intorno  a  vari  capi;  cioè  di  magia, 
di  giudaismo,  di  trasporlo  di  denari  fuori  del  regno,  e  di  estorsioni  e  di 
corrispondenze  segrete  con  ministri  di  principi  forestieri  :  onde  si  crede 
fermamente  ch'ella  sarà  condannata  alla  morte  e  al  fuoco.  —  Lio  di  lu- 
glio 1617.  La  causa  della  marescialla  d'Ancre  va  più  in  lungo  di  quello 
che  si  pensava  ;  ma  non  è  da  maravigliarsene  ,  perchè  tutte  le  cause 
che  si  trattano  nel  Parlamento,  camminano  con  gran  lentezza.  Nondi- 
meno si  crede  che  sia  per  terminarsi  per  tutta  questa  settimana  ;  e  co- 
munemente si  crede  che  essa  marescialla  sia  per  essere  condannata 
alla  morte,  come  di  già  si  é  avvisato;  sebbene  non  mancano  anche 
persone,  e  di  considerazione,  che  tengono  il  contrario.  Il  popolo,  per 
la  credenza  che  ha  ch'ella  sia  fatta  morire,  tiene  ancora  in  piedi  i  palchi 
che  furono  falli  sulla  piazza  della  Grève,  la  notte  dei  fuochi  di  san  Gio- 
vanni ,  per  poter  vedere  sopra  di  essi  un  tale  spettacolo.  E  dalla  copia 
delle  conclusioni  ,  prese  dal  procurator  generale  del  re ,  si  può  vedere 
quel  che  si  domanda  contro  la  marescialla  e  altre  persone  nominate  nel 
suo  processo.  —  Li  4  8  di  luglio  1617.  Si  terminò  finalmente  la  causa 
della  marescialla  d'Ancre ,  e  ogli  8  del  corrente  fu  condannata  a  morte  : 
onde  ristesse  giorno,  sul  tardi,  fu  condotta  sopra  una  carrella  nella 
piazza  della  Grève,  ch'era  piena  d' incredibil  moltitudine  di  popolo,  dove 
le  fu  tagliata  la  testa  ;  e  il  corpo,  dopo,  abbruciato.  Morì,  per  quel  che  co- 
munemente s'è  tenuto,  mollo  cristianamente,  e  mostrò  un'intrepidezza 
e  costanza  grande.  Letta  che  le  fu  la  sentenza,  ella  disse  subito,  che 
aveva  da  deporre  cose  di  grande  importanza  ;  e  perciò  essendo  udita  , 
depose  che ,  nel  viaggio  di  Baiona  ,  il  duca  di  Guisa  ,  il  princi[)e  di  Join- 
vilie  (fratello  di  Guisa)  e  la  i)rincipessa  di  Conti  loro  sorella,  il 
«luca  d' Épernon  ,  il  cancelliere  (  SiUery  )  e  il  commendatore  suo  fra- 
li) l>.ig    339  dcHcdiis.  Do  Sloffoni. 
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lello ,  avevano  procuralo  d'avvelenare  il  re  e  la  regina  madre;  e  che 
le  LL.  MM.  erano  state  salvate  da  quei  medico  ebreo,  del  quale  essa 
marescialla  sì  serviva.  E  ciò  ella  depose  per  tirare  in  lungo  la  causa  , 
e  veder  di  godere  il  benefizio  del  tempo  più  che  fosse  possibile;  ma 
vedendo  che  non  si  doveva  per  questo  ritardare  l'esecuzione  della  sen- 
tenza,  rivocò  nel  fine  quanto  aveva  detto.  Questa  sua  morte  è  stala 
accompagnata  da  accidenti  tali,  che  ha  lasciato  gran  compassione  negli 
animi  del  popolo,  e  particolarmente  per  essersi  inteso  che  i  voti  dei 
giudici  siano  stati  divisi.  I  beni  si  confiscarono  tulli  :  dei  quali  il  re  ha 
poi  donato  una  gran  parte  al  signor  di  Luynes ,  e  alcune  cose  al  mare- 
sciallo di  Vitry;  il  resto  si  crede  che  sarà  ap[)licato  alla  corona  ». 

Questa  seconda  tragedia  è  forse  più  della  prima  tristamente  dolorosa  : 
non  potendosi  provare  la  reità  della  Caligai ,  se  le  fece  un  processo  per 
stregoneria  :  «  c'était  l'usage  de  ce  siècle  »,  dice  il  Michelet  (1)  ;  fu  accu- 
sata di  aver  fatto  andare  in  Francia  giudei  ,  astrologi ,  indovini  ;  di  pos- 
sedere talismani ,  figure  di  cera  ,  amuleti  ;  di  aver  fatto  trarre  l'oroscopo 
della  regina  madre  e  de' figliuoli,  per  sapere  quando  morrebbero;  d'avere 
fatto  sacrificare  la  notte  in  una  chiesa  da  preti  italiani  un  gallo  ed  un 
piccione  ;  d'aver  gettalo  sulla  regina  madre  l' incantesimo  e  la  malia  (2). 
E  poiché  alle  coscienze  oneste  di  alcuni  de'suoi  giudici  dare  sentenza 
di  morte  repugnava,  Luynes ,  il  d'Ancre  del  re  (3),  promise  la  grazia, 
pur  di  strappare  la  sentenza.  «  Le  supplice  de  cotte  malheureuse ,  scrive 
il  .Martin  (4),  produisit  une  impression  bien  contraire  à  l'espoir  de  Luynes. 
Le  courage  et  la  résignation  que  montra  Leonora  au  moment  fatai  dé- 
sarmèrent  la  baine  populaire,  et  la  foule  donna  à  la  vidimo  des  mar- 
ques  de  compassion  toul  à  fait  inattendues.  Lorsqu'on  eut  vu  les  grands 
biens  confisqués  sur  les  Concini  passer  sans  intervalle  du  domaine  royal 
dans  les  mains  de  Luynes ,  on  commen(^a  de  pressenlir  que  le  pays 
n'aurait  pas  beaucoup  gagné  au  cliange.  Plusieurs  des  principaux  du 
parlemenl  condamnerent  de  Ielle  sorte  ce  qu' on  y  avoit  fait,  qu' ils 
appréhendoient  quelque  grand  chàtimenl  de  Dieu  sur  leur  compagnie  ». 

Lontano  da  noi  il  pensiero  di  difendere  ciò  che  gli  italiani  Concini 
fecero  alla  corte  di  Francia.  Il  dubbio  solo  ch'essi  avessero  parte  nella 
uccisione  del  grande  Enrico ,  e  l'aver  poi  cooperato  a  trarre  la  Medici 
alla  parte  di    Spagna  ,  basterebbe  a  rendere  la  loro  memoria  esecrata. 

(1)  Henry  IV  ci  Richelieu ,  pag.  258. 

(2)  Ved.  H.  Martin,  Ilixt.  de  Francc ,  xi,  124. 

(3)  Stcìno  a  dire  :  questo  Alberto  di  Luynes  vogliono  alriini  ohe  discendessn 
da  un'antica  famiglia  toscana,  da' conti  Alberti:  e  fu  successore  dpgno  ,  o  soln- 
niente  più  forlunalo,  di  Concino  Concini  ,  essendo  morto  a  tempo.  Vedi  la  noi;» 
i\  pag.  200.  dell' ediz.  De  Sloffani. 

(»  Loc.  cit.  ,  pag.  124. 
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Ne  sembra  però  esser  vero  quello  che  il  signor  De  SleQ'ani  osserva, 
che  il  maresciallo  d'Ancre  «  ha  il  merito  di  avere  iniziata  quella  poli- 
tica forte,  che  fu  poi  la  gloria  di  Richelieu  e  di  Mazzarini ,  abbassando 
la  tracotanza  de'grandi ,  e  invigorendo  l'autorità  del  monarca  »  (1);  e  le 
lettere  stesse  del  Benlivoglio  fanno  fede  che  egli  seppe  bene  tener  bassa 
la  prepotenza  di  que'grandi  che  voleano  ingoiarsi,  un  boccone  per  uno, 
la  Francia.  Sia  pure  ch'egli  facesse  ciò  per  regnar  solo,  e  che  a  con- 
seguire il  proprio  fine  usasse  ogni  mezzo ,  questo  heureux  faquin  ,  come 
chiamollo  un  isterico  moderno;  ma  niuno  vorrà  mettere  in  dubbio 
ch'egli  non  sostenesse  Maria  nella  lotta  contro  ai  principi  del  sangue, 
e  ai  grandi  feudatari  (2)  ;  e  che  non  preparasse  quindi  l'opera  che  fu 
poi  con  altro  ingegno  ,  con  altri  mezzi ,  con  altri  fini  e  con  anima  fran- 
cese, compiuta  dal  Richelieu. 

Più  di  ciò  che  risguarda  i  Concini  è  importante  per  noi  ,  nelle  let- 
tere bentivoglìesche  ,  quello  che  ha  riferimento  alla  guerra  d' Italia.  Sono 
noti  i  fatti  di  quel  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  che,  come  scrive  il  Siri  (3), 
..  acquistò  lode  di  gran  capitano  e  di  principe  magnanimo,  che  non  si 
piegò  mai  ad  umihazioni ,  che  giostrò  con  Spagna  e  la  costrinse  a  un 
accordo  sconveniente  per  essa....  Tutta  Italia  pertanto  prorompeva  con 
la  penna  et  con  la  lingua  in  encomii  e  panegirici  al  nome  di  Carlo, 
et  in  affetti  di  giubilo,  et  in  applausi  d'aver  ravvivato  nella  sua  persona 
l'antico  valore  latino,  augurandoli  la  corona  del  divenire  un  giorno  il 
redentore  della  franchezza  d' Italia  ,  et  il  restauratore  della  sua  gran- 
dezza ».  Chi  non  ricorda  le  generose  parole  di  Alessandro  Tassoni ,  in 
quelle  Filippiche  che  sono  un  poema  anch'esse ,  non  meno  bello  della 
Secchia  Rapita  ?  «  E  fino  a  che  segno  sopporteremo  noi ,  o  principi  e  ca- 
valieri italiani ,  di  essere  non  dico  dominati  ma  calpestati  dall'alterigia 
e  dal  fasto  de' popoli  stranieri?...  Principi  italiani,  questo  è  il  punto  che 
tocca  a  tutti ,  né  può  dissimularsi  :  il  signor  governatore  di  Milano  dopo 
aver  comandalo  alla  Repubblica  di  Lucca,  comandò  al  signor  duca  di 
Modena,  e  fu  ubbidito;  ora  mette  un  piede  più  in  su  ,  e  vuol  coman- 
dare al  signor  duca  di  Savoia,  e  levargli  lo  Slato  se  egli  non  ubbidi- 
sce; e  se  questa  gli  va  colpita,  non  credano  la  Repubblica  di  Venezia 
e  la  Chiesa,  che  la  superbia  spagnuola  non  voglia  passare  anche  più 
oltre,...  Tolto  questo  principe  di  mezzo,  che  solo  s'attraversa  a' dise- 
gni della  futura  tirannide  ,  che  solo  non  è  stato  effeminato  da  questa 
non  meno  artificiosa  che  lunga  quiete,  che  come  poledro  addentato 
dal  lupo,  s'è  fatto  più  coraggioso  dopo  i  travagli  della  sua  gioventù, 
in  che  vogliamo  più  confidare  ?  Lo  stato  della  Chiesa  ,  sbandato  e  sen- 

{i  )  Nola  a  pag.  SI. 

(2)  Cantù  ,  Stor.  Univ.,  x,  43,  ed.  LS^iS. 

(3)  Memorie  recondite,  ni,  3G7. 


RASSEGNA    iJlIiLlOGRAFiCA  133 

z'armi ,  ha  sopra  il  regno  di  Napoli  armalo,  che  lo  domina  a  cavaliere. 
La  Toscana  ha  i  ceppi  di  Porlercole ,  Talamone ,  l'Elba  ,  Piombino, 
Orbetello ,  e  lo  sprone  della  Sardegna  per  fianco.  Lucca  è  pronta  a 
servire  non  che  ad  ubbidire.  Genova  per  li  suoi  interessi  è  più  spa- 
gnuola  che  italiana  ,  e  più  soggetta  al  re  che  le  terre  del  re.  Li  signori 
duchi  di  Parma,  Modena  e  Urbino,  non  solamente  sono  dependenti, 
ma  stipendiali  e  pagati.  Quello  di  Mantova  ha  il  Monfernilo  nelle  for- 
bici di  Milano  ;  di  maniera  che  non  ci  resta  se  non  la  sola  Repubblica 
di  Venezia,  la  quale  col  Turco  da  un  lato  e  con  gli  Spagnuoli  dall'altro, 
come  fra  due  lime,  si  rimarrà  finalmente  consumata  e  distrutta  »  (l). 
Quadro  dolorosamente  vero  della  povera  Italia  ,  in  quel  funesto  e  ver- 
gognoso secolo  diciassettesimo,  nel  quale  risplende,  unica  gloria  ,  il  fiero 
duca  ,  che  si  strappa  il  ciondolo  spagnolo  dal  petto ,  e  non  patisce  co- 
mandi spagnoli,  lui,  il  discendente  di  tanti  prodi  guerrieri,  destinati 
a  dare  all'Italia  il  primo  re  italiano  !  Non  lo  intimorirono  le  sconfitte 
né  i  tradimenti ,  e  solo  tenne  le  armi,  questo  piccolo  duca  del  Piemonte, 
contro  tutta  la  Spagna  (21.  Forse  ,  se  alle  armi  sue  si  fossero  unite 
quelle  di  Venezia ,  chi  sa  quali  potevano  essere  le  sorti  d'Italia  !  E  Carlo 
Emanuele  richiese  di  lega  i  Veneziani.  Sentiamo  ciò  che  un  moderno 
istorico  veneziano  ne  scrive:  «  Carlo    Emanuele....  nello  stesso    tempo 

(1)  Filippica  /,  pag.  78,  80  dell' ediz.  Le  Monnier ,  1855;  alla  quale  va  in- 
nanzi un  notabile  discorso  del  signor  G.  Canestrini:  Della polilica piemontese  nel 
secolo  XVII. 

(2)  Odasi  il  poeta  della  Secchia  rapita  descrivere  la  Spagna  :  «  Principi  e  ca- 
valieri italiani,  e  questi  sono  i  miracoli  e  le  forze  di  Spagna?  Non  sono  miracoli 
come  voi  li  tenete.  E  che  credete  che  sia  la  Spagna,  per  vostra  fé?  una  qualche 
provincia  forse  del  paradiso  terrestre,  o  l'emisfero  di  un  altro  mondo  più  grande 
e  più  bello?  La  Spagna,  a  chi  non  l'ha  vedala,  è  una  provincia  divisa  in  più 
regni....  I  regni  suoi,  parte  sono  sterili  e  deserti,  come  quelli  d'Aragona  e  di 
Galizia;  paite  orridi  ed  alpestri,  come  Castiglia  e  Discaglia;  pailo  montuosi  e 
sassosi,  come  Catalogna  e  Navarra  ;  parte  di  poche  città,  come  Valenza  e  Gra- 
nata; e  parte  d'una  sola  ,  come  Cordova  e  Giaen  :  bellissime  campagne  d'arena 
rossa,  che  non  producono  altro  che  rosmarino  e  spico  selvatico;  bellissimo  pia- 
nure, dove  non  si  trova  più  d'una  abitazione  per  giornata;  bellissime  montagne 
di  nudi  e  spezzati  sassi  ;  bellissimi  colli,  dove  non  è  filo  d'erba  nò  slilla  d'acqua  ; 
bellissime  terre  di  capanne  e  di  grotte  e  di  stalle  per  animali  ;  bellissime  città 
tutte  fabbricale  di  legno  e  di  terra  bagnata.  Da  questo  giardino  del  mondo  ,  da 
questo  porto  delle  delizie  ,  partono  quelle  legioni  di  cavalieri  erranti ,  che  avvezzi 
a  pascersi  di  pane  cotto  al  sole,  e  di  cipolle  e  radici,  e  a  dormirò  al  sereno, 
con  le  scarpe  di  corda  e  la  montiera  da  pecoraio,  vengono  a  faro  il  duca  nelle 
nostre  città  ,  ed  a  mettere  paura ,  non  perchè  siano  bravi  ,  ma  perdio  non  avendo 
mai  provato  gli  agi  della  vita  ,  non  curano  di  perderla  a  stento:  forti  solo  men- 
tre stanno  rinchiusi  nelle  fortezze,  invitti  contro  i  pidocchi,  pusillanimi  incon- 
tro al  ferro  »  (Filip.  li,  pag.  87). 
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sì  adoperava  a  procacciarsi  nuove  alleanze  ;  e  prima  si  volse  a  Vene- 
zia.... Wa  Venezia  non  aveva  punto  volontà  di  mettersi  in  si  grande 
impiccio  e  consigliava  la  pace....  Stretta  dall'ambasciatore  di  Savoia  ri- 
spondeva che  il  far  la  lega  in  quel  momento  sarebbe  dar  la  spinta  agli 
imperiali  ad  afferrare  le  armi;  e  perciò,  bastare  per  ora  la  buona  unione 
degli  animi ,  mentre  la  Repubblica  non  mancherebbe  de'suoi  buoni  uffici 
pel  mantenimento  della  pace  e  degli  stati  del  duca  »  (1).  E  più  giù: 
«  Quanto  però  alla  proposta  di  lega  fatta  dal  duca  col  mezzo  dell'amba- 
sciatore Piscina  ,  rispondeva  il  senato  :  che  uni  lega  in  quel  momento 
avrebbe  dato  motivo  a  maggiori  difficoltà,  e  sarebbe  riuscita  contraria 
al  desiderio  che  ognuno  aveva  della  quiete  »  (2).  E  in  altro  luogo  : 
(f  L'ambasciatore  Scaglia  (3j  orò  quindi  molto  vigorosamente  in  Colle- 
gio.... Più  vivi  uffici  ancor  faceva  lo  stesso  Carlo  Emanuele  coll'amba- 
sciatore  veneziano,  Antonio  Donato,  a  Torino;  e  la  Repubblica,  benché 
non  lasciasse  alcun  mezzo  intentato  da  per  sé  e  col  mezzo  del  papa  e 
dell'Inghilterra  per  ravviare  la  pace,  pur  vedendo  questa  farsi  ogni  di 
più  difficile,  acconsenti,  sebbene  senza  speciale  trattato,  ad  assistere 
il  duca  non  nemico  di  Spagna,  come  prima  aveva  assistito  il  duca  di 
Mantova  quando  quegli  teneva  cogli  Spagnoli.  Gli  furono  decretati  in 
conseguenza  grossi  sussidi  di  danaro  ,  e  furono  .stipendiate  per  lui  !e 
genti  di  Lesdiguiéres  famoso  capitano  francese  »  (4).  Cosi  non  altro  che 
oro  diede  Venezia  in  quella  guerra,  e  l'oro  non  bastava.  Vero  è  bene 
che  Venezia  stess;i  era  in  guerra  con  gli  Spagnuoli  Austriaci ,  per  gli 
Uscocchi  ,  e  già  forse  a  don  Pedro  Jellez  y  Giron  duca  di  Ossuna  si 
univano,  contro  di  lei,  don  Alfonso  della  Queva  marchese  di  Bedmar 
e  don  Pietro  di  Toledo:  onde  a  Carlo  Emanuele  giovava  anche  per  que- 
sto lato  Venezia,  la  quale  trovossi  naturalmente  alleata  di  lui.  Or  qui 
vediamo  quale  fosse  la  politica  di  Roma  ,  e  quali  i  sentimenti  del 
Bentivoglio  islesso  rispetto  a  Savoia  e  a  Venezia.  Scrive  Scipione  Bor- 
ghese al  Nunzio  il  10  di  dicembre  1616  :  «  Avrà  V.  S.  ,  nel  passare  per 
Lombardia  e  per  il  Piemonte,  inteso  facilmente  le  difficoltà  dell'acco- 
modamento fra  il  Duca  di  Savoia  e  il  signor  don  Pietro  di  Toledo  go  ■ 
vernatore  di  Miliino  ;  ma  avrà  poi  più  precisamente  saputo  costi....  la 
dissoluzione  del  trattato  di  pace....  L'istesso  avviso  essendo  venuto  qua, 
ha  perturbalo  grandemente  l'animo  di  Nostro  Signore  ,  che  tanto  desi- 
dera e  si  affatica  per  la  quiete  pubblica  e  pace  d'Italia  ,  parendogli 
d'aver  presenti  i  mali  futuri  che  prevede  da  queste  discordie,  con  danno 

(1)  Ro.MANiN  ,  Slor.  docum.  di  Venezia,  \u,  92. 

(2)  Ivi. 

(3)  Sugli  Scaglia  conti  di  Veri  uà  ,  una  delle  famiglie  più  polenti  del  Piomonle, 
vt>d.  Carutti  ,  Storia  del  regno  di  Vitlorio  Amedeo  II,  pag.  -167. 

('0  RoMANiN  ,  ice.  cit. 
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notabile  della  religione  cattolica  e  di  tutta  cristianità.  Ila  però  ordinato 
al  detto  cardinal  Ludovisi  che  si  fermi  in  Pavia,  per  veder  se  si  aprisse 
qualch'altra  strada  o  modo  di  ripigliar  il  trattato  della  pace,  massime 
che  le  parti  non  sono  nella  sostanza  molto  discordi,  perché  il  signor  don 
Pietro  di  Toledo  vuol  dare  parola  al  signor  duca  di  Savoia  ,  disarmato 
che  avrà,  di  non  ofifenderlo  e  di  ritirarsi  dall'occupato;  ed  all'incontro 
quell'Altezza  accetta  di  voler  disarmare  ,  ma  vuole  che  il  signor  don 
Pietro  prometta  con  le  capitolazioni,  di  disarmare  ancor  esso  e  di  non 
offendere  i  Veneziani....  Sicché  si  vede  che  nella  sostanza  non  sono  dif- 
ferenti ma  nella  forma  :  onde  tanto  più  è  da  deplorare  che  per  cosa  di 
sì  poco  momento  s'abbia  da  continuare  una  guerra  così  aspra  e  perni- 
ciosa per  l'Italia  e  per  la  religione  cattolica,  essendo  venuti  e  tuttavia 
venendo  per  la  medesima  causa  tanti  eretici  in  Italia  ».  Ed  il  Nunzio  , 
ai  27  di  gennaio  1617,  risponde  che  ha  parlato  a  lungo  colla  regina 
Maria  delle  cose  d'Italia  ,  presente  il  Richelieu ,  e  che  le  ha  rappresen- 
tato appieno  la  mente  del  papa;  e  conchiude:  «  E  perchè  io  ho  esage- 
rato i  mali  che  soprastanno  alla  religione  in  Italia  ,  e  per  conseguenza 
al  partito  cattolico  ,  se  la  guerra  va  innanzi  ,  per  rispello  di  tanti  eretici 
che  calano  e  che  ogni  di  caleranno  ,  ho  stimato  bene  ancora  di  toccare 
in  particolare  il  danno  che  nascerebbe  se  avesse  effetto  la  lega  tra  i 
Veneziani  e  i  Grigioni ,  avendo  io  toccato  questo  punto  in  passando,  e 
mostrato  di  non  poter  credere  che  di  qua  si  permetta  chela  delta  lega 
si  faccia  »  (1).  Come  vedesi ,  il  ministro  di  Paolo  V  giudicava  con  una 
strana  leggerezza  la  guerra  che  tra  Savoia  e  Spagna  ferveva;  e  il  mi- 
nistro e  l'ambasciatore  parlavano  d'interessi  cattolici,  di  eretici,  di 
mali  sovrastanti  alla  religione,  mescolando  cosi  la  religione  alla  politica, 
e  del  più  gran  fatto  politico  della  storia  italiana  in  quel  secolo  giudi- 
dicando  esclusivamente  sotto  il  rispetto  religioso,  che  non  c'entrava  per 
niente;  e  questo  in  una  corrispondenza  diplomatica  ,  cioè  essenzialmente 
politica.  Noi  crediamo  che  la  più  grande  condanna  al  potere  temporale 
de'papi  verrebbe  dalla  pubblicazione  delle  nunziature,  dove  vedrebbersi 
sempre  mescolali  e  confusi  gli  interessi  politici  coi  religiosi  :  il  nunzio  , 
rappresentante  del  principe  ,  far  le  parti  del  prete  ,  e  della  veste  del 
prete  servirsi  più  e  meglio  che  di  quella  del  diplomatico;  esagerare  i 
pericoli  della  religione  ,  secondo  la  confessione  candida  del  Bentivoglio, 
pei  suoi  fini  politici,  maneggiare  e  spesso  intrigare  con  abilità,  la  quale 
può  parer  bella  in  un  diplomatico,  non  in  un  sacerdote.  I  lettori  del- 
l'Archivio non  hanno  cerio  dimenticato  quella  Istruzione  al  vescovo  di 
Montepascone  che  nel  1621  recavasi  nunzio  a  Venezia  (2)  ,  nella  quale 
principalmente   raccomandavasi    all'ambasciatore  di   far  rifiorire  l' In- 

(1)  Piig.  o3,  51,  5G. 

(2)  Arch.  St'jr.  Ilal  ;  Nuooa  Serie,    mi. 
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quisizione,  e  di  far  riaprire  le  porle  dello  Sialo  ai  padri  della  com- 
pagnia di  Gesù;  e,  peggio,  scriveasi  :  «  ina  perciò  che  a  V.  S.  è  ne- 
galo il  Irallare  privatamente  con  nobili ,  sarà  ollimamenle  posta  gran 
parte  dell'industria  sua  ,  se  a  tal  fine  si  anderà  ella  con  diligenza  fa- 
cendosi amorevoli  e  confidenti  molti  buoni  religiosi,  de' quali  essi  si 
valgono  per  padri  spirituali  ».  Il  papa  tiene  egli  i  suoi  nunzi  a  rap- 
presentarlo come  principe  o  come  sacerdote?  E  se  come  principe,  che 
intromissione  è  questa  nelle  cose  ecclesiastiche  di  un  altro  Stato?  ('I) 
Era  onesto  raccomandare  al  nunzio  che  si  facesse  confidenti  i  padri  spi- 
rituali de'  signori  veneti ,  e  che  cercasse  di  rimettere  nello  Stalo  i  ge- 
suiti, contro  i  quali  un  solenne  decreto  di  espulsione  aveva  pronun- 
ziato la  Repubblica,  per  ragioni  politiche?  Ma  questa  confusione  è 
inevitabile,  perchè  deriva  dalla  confusione  de' due  reggimenti:  l'amba- 
sciatore non  può  scordarsi  di  esser  prete  e  d'essere  il  rappresentante 
di  un  prete:  ed  ecco  qua  il  Benlivoglio ,  onesto,  che  fa  uffici  perchè 
s' impedisca  di  vendere  il  libro  di  un  ugonotto  (2j ,  e  che  s'occupa  e 
scrive  al  padrone  della  scelta  del  confessore  del  re  (3) ,  e  dice  di  non 
aver  mancato  di  fare  gli  uffici  che  bisognavano  in  questa  materia;  come 
se  materia  fosse  questa  intorno  alla  quale  dovesse  occuparsi  altri  che 
la  coscienza  del  re  (4);  e  penetra  nelle  pareti  domestiche  a  spiarvi  se 

(-1)  «  Ai  nunzi,  scrive  il  signor  Reumont ,  in  questi  ullimi  secoli,  oltre  al 
carattere  rappresentativo  che  ,  come  si  disse ,  a  loro  come  agli  ambasciatori  si 
spetta,  si  altiiliuirono  nei  paesi  cattolici  ceite  prerogative  ed  ingerenze  nelle 
materie  di  giurisdizione  ecclesiastica,  le  quali  procurando  loro  autorità  singolare 
spesso  in  urto  colle  leggi  civili,  diedero  luogo  a  poco  a  poco  all'opposizione  dei 
governi  e  a  lichiami  dei  vescovi  che  lipulavansi  lesi  nei  loro  diritti  »  (Della 
Diplomazia  Ilaliana  ,  1857;  pag.  l'I 4). 

(2)  Pag.  197. 

(3)  Pag.  2t8-19. 

(4)  «  Voila  r  humble  commencement ,  scrive  il  Michelet  a  proposilo  del  ge- 
suita Colton,  de  celle  grande  dynaslie  de  confesseurs  du  roi ,  qui ,  sous  La  Chaise 
et  LeTellier,  finiront  par  gouverner  la  France  ».  E  del  Cotton,  che  intrigava  per 
Spagna  alla  corte  di  Enrico,  e  che  non  dovè  essere  estraneo  alla  congiura  che 
armò  il  braccio  del  fanatico  Ravaillac,  troviamo  alcune  curiose  notizie  nelle  let- 
tere del  Bentivoglio  :  «  S'è  inteso  ancora,  ma  non  lo  so  di  certo,  che  il  re  abbia 
detto  che  nella  confessione  Colton  gli  domandava  se  aveva  mala  volontà  contra 
qualcuno ,  come  se  volesse  scoprir  qualche  suo  disegno  contro  Ancre  e  contro 
la  regina  madre  »  (pag.  218)  ;  e  poco  dopo:  «il  vescovo  di  Baiona  m'ha  aCfer- 
mato  eh' è  vero  quel  che  scrissi  del  padre  Colton  »(  pag.  239).  Ai  20  di  giugno 
scrive:  «  Non  seppi  il  tutto  dal  padre  Colton  ,  intorno  a  quel  che  avvisai  l'oidi- 
nario  passalo;  la  verità  fu,  eh' egli,  conforme  al  suo  uso  d' intromettersi  in  tutti 
gli  affari,  paiiò  a  qualcuno  dei  più  principali  del  governo  in  favore  di  Spagna, 
dopo  la  risoluzione  che  si  prese  qui  ullimauienle  in  favor  di  Savoia.  Questi  mi- 
nistri del  duca  eran  pieni  di  mal  animo,  se  io  in  paiticolare  non  avessi  parlato 
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sia  vero  che  v'abbia  predicalo  un  eretico  (1)  ;  e  concede  licenza  a  grandi 
dame  di  entrare  ne'monasleri  (2) ,  facendo  cosi  servire  anche  la  devo- 
zione alla  politica;  e  denunzia  al  procuratore  del  re  un  avvocalo  ere- 
siarca (3);  e  protegge  vescovi  e  gesuiti  ,  e  ringrazia  il  favorito  d'aver 
scelto  il  confessore  da  lui  proposto;  e  scrive  delie  confidenze  fattegli 
dal  confessore  del  re  (4)  ;  e  s'occupa  di  brevi  e  della  Immacolata 
Concezione  ! 

Tornando  agli  affari  d'Italia,  le  lettere  del  Bentivoglio  olire  della 
guerra  tra  Savoia  e  Spagna  parlano  eziandio  della  lega  tra  Venezia  e 
Grigioni  ;  e  mostrano  chiaro  come  la  politica  pontificia,  volendo  la  pace  a 
ogni  costo,  servisse  mirabilmente  agli  interessi  spagnoli  ed  austriaci.  Spar- 
gono poi  esse  lettere  molta  luce  sulla  politica  francese.  «  A  me ,  scrive 
il  nunzio,  è  parso  di  raccogliere  dal  ragionamento  che  ho  avuto  con 
S.  M. ,  che  qui  non  dispiacerebbe,  come  s'è  temuto  anche  prima  ,  che 
s'intorbidassero  di  nuovo  maggiormente  le  cose  d'Italia,  affinchè  non 
avessero  a  tornare  di  qua  i  Francesi  in  favor  dei  principi ,  ch'é  uno 
dei  maggiori  spaventi  che  qui  si  abbia  in  questo  tempo  »  (5).  E  più 
notabile  la  lettera  del  16  di  maggio  :  «  Scopro  qui  ancora  un  gran  de- 
siderio in- questi  Francesi  di  portar  l'armi  in  Italia:  e  Dio  voglia  che 
qui  non  si  pieghi  ora  a  quella  massima  che  hanno  molti ,  che  la  guerra 
d'Italia  sia  conveniente  alla  Francia,  per  scaricar  i  mali  umori  di 
qua  (6).  Umena  (Maienne)  è  gran  parziale  di  Savoia,  e  m'ha  parlalo  di 
questa  materia  in  un  certo  hnguaggio  non  molto  buono....  Don  Baldassar 
di  Zuniga  ha  sospetto  anch'egli  che  di  qua  non  si  fomenti  la  guerra 
d'Italia  :  ond'è  uscito  a  dirmi  che  di  Spagna  bisognerà   fomentar  pari- 


ai  Fresia.  Il  meglio  sarebbe  levar  quanto  prima  Cotlon  di  qua:  aUrimpnti  io 
preveggo  di  certo  che  ne  sarà  levalo  con  poco  onor  suo  e  della  Conupagnia  ;  la 
quale  ,  per  suo  rispetto  ,  in  pochi  giorni  ha  corso  dei  pericoli  grandi  :  I'  uno 
quando  il  re  ha  voluto  cambiar  confessore;  l'altro,  ora  in  questi  uffici  falli  da 
Cotton  in  favor  di  Spagna....  »  (pag.  301).  E  a' 19  di  luglio:  «  Non  è  poi  pia- 
ciuto qui  che  il  padre  Cotton  esca  di  Francia  ; ....  e  sebbene  1'  han  trattenuto 
sotto  pretesti  onorevoli....  contultociò  la  verità  è  che  1'  hanno  per  dipendenlissi- 
mo  dalla  regina  madre  ,  e  la  sua  residenza  in  Roma  e  io  altra  parto  d'  Italia 
avrebbe  dato  fastidio  »  {  pag.  380). 

[ì]  Pag.  220-21. 

(2)  Pag.  212  ,  254. 

(31  Pag    2o6. 

(4)  Pag.  492. 

(•^)  Leti,  del  28  di  febbraio  101 7. 

(C)  Una  volta  al  cauto  diplomatico  fuggo  della  politica  francese  questo  giu- 
dizio :  «  Qui  si  fa  e  poi  si  pensa  »  (  pag.  302  ). 

Aneli.  St.  ìtal.,  Nuova  Scrit.-,  T.  WlH,  P.  l.  i8 
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mente  le  turbolenze  di  qua.  Io  gli  ho  detto  che  il  meglio  ò  far  quanto 
prima  la  pace;  e  qui  ho  parlato  e  parlerò  nell'islessa  maniera;  e  sen- 
za dubbio,  se  la  pace  non  si  fa  presto,  l'Italia  correrà  gran  pericolo. 
Questi  ambasciatori  veneti  son  restati  allegri  di  queste  mutazioni  di 
Francia  ,  perchè  tenevano  la  regina  per  troppa  spagnuola,  come  anche 
j  ministri  che  dijiendevano  da  lei  »  (1).  Della  politica  di  Roma  verso 
Venezia  parla  chiaro  la  lettera  del  16  di  maggio  :  «  Gli  ambasciatori 
veneti  m'  hanno  detto  eh'  è  svanito  il  trattato  di  lega  tra  gli  Spagnuoli 
e  i  Prigioni  ;  e  che  il  loro  trattato  all'  incontro  si  va  sempre  avanzando  , 
con  l'essersi  contentati  che  negli  articoli  siano  eccettuati  i  Francesi ,  i 
quali  soli  abbiano  il  passo  in  qualsivoglia  occasione  ,  ove  tacitamente 
vien  permesso  ancora  d'averlo  contro  la  Repubblica  medesima.  Essi 
pigliano  speranza  che  di  qua  non  sia  per  essere  loro  fatto  impedimento, 
sebbene  si  diffidano  di  Villeroi  ,  che  sempre  è  stato  contrario  a  questa 
pratica.  Il  duca  di  Monteleone  (2)  avrebbe  desiderato  ch'io  mi  fossi 
opposto ,  avendomi  detto  che  il  cardinale  Ubaldini  fece  l' istesso  ;  il  che 
non  so  ;  ma  io  mi  son  tenuto  sui  generali ,  non  avendo  voluto  partirmi 
dagli  ordini  che  ho  ,  di  non  fare  uffici  scoperti  contro  i  Veneziani  in 
questa  materia  »  (3).  Importantissima  è  la  lettera  del  4  di  giugno  : 
<t  Intorno  alle  cose  d'Italia  quel  eh'  io  posso  aggiungere  è  che  il  duca 
di  Monteleone  dice  che  questo  braveggiare  de'  Francesi  rovinerà  la 
pace  e  non  la  farà  ;  perchè  in  Spagna  se  ne  renderanno  tanto  più  alieni  , 
quanto  più  il  mondo  potrà  credere  che  la  faccian  per  forza.  I  Francesi 
(Jall'allra  parte  dicono  che  sarebbe  una  grand'  infamia  di  questa  corona 
il  lasciare  il  duca  di  Savoia  alla  discrezione  degli  Spagnuoli  ;  i  quali  si 
riderebbero  di  tutti  quando  l'avessero  oppresso ,  e  più  dei  Francesi , 
dopo  che  di  già  si  trovassero  sulle  loro  frontiere.  Villeroi  ne  afiferma  che 
ài  qua  non  s'  ha  animo  di  voler  nutrire  la  guerra  d' Italia  ,  né  di  rom- 
pere in  alcun  modo  con  Spagna.  Ieri  l'altro    il   re    naandó  a  chiamare 


(1)  Pag.  228. 

(2)  Ettore  Pignattelli,  napoletano,  ambascialore  di  Spagna  alla  corte  di  Farigi, 
Nella  Raccolta  di  letlere  scriUe  dal  sig.  cardinal  Bentivoglio  in  tempo  delle  sue 
nunziature  di  Francia  e  di  Fiandra  a  diversi  personaggi  (Cambrigi,  -ITST),  Jeg- 
gonsi  molle  lollere  a  questo  duca  di  Monteleone,  scrittegli  da  Parigi  negli  anni 
'11518-19-20-21. 

(3)  Pag.  243.  Nola  a  questo  punto  il  signor  De  Sleffani ,  die  «  la  Valtellina 
era  come  una  strada  f:operi;i  fi  a  il  Titolo  ,  posseduto  da  casa  d'Austria ,  e  lo 
stato  di  Milano  ,  posseduto  da  Spagna  ,  dove  pure  regnava  irn  ramo  di  casa 
d'Austria....  La  Valtellina  era  dunque  allora  d'  uo  gran  valore  strategico.  Di  qua 
le  premure  di  Spagna  per  avere  amici  i  Grigioni;  le  premure  di  Francia  per  te- 
nerseli affezionati,  e  de' Veneziani  per  cattivarseli  ». 
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Monteleone ,  e  gli  parlò  con  buon  senso;  e  distinse  che  altro  era  non 
lasciare  opprimere  Savoia  ,  altro  il  rompere  con  Spagna:  che  non  voleva 
rompere  con  Spagna,  ma  nemmeno  lasciare  opprimere  Savoia I  Ve- 
neziani e  Savoiardi  metlon  qui  tutto  il  fuoco  che  possono;  e  facilmente 
si  scalda  questa  nazione,  eh' è  naturalmente  nimica  della  spagnuola  , 
e  che  va  cercando  l'  inquietudine  di  fuori,  quando  non  l'ha  nel  pro- 
prio paese.  Veramente  gli  Spasnuoli  dovrebbero  lasciare  i  puntigli ,  ed 
uscir  di  tanta  lentezza  dei  loro  trattati.  Io  con  questi  ministri  ho  par- 
lato nel  modo  che  dovevo  ,  ricordando  e  pregando  che  s'abbia  risguardo 
alla  conservazione  della  quiete  pubblica  della  cristianità,  e  della  pace 
e  buona  intelligenza  fra  le  due  corone  ;  e  che  non  si  dia  da  ridere  ai 
nemici  comuni,  che  non  desiderano  altro  che  di  vederle  in  discordia 
e  in  guerra.  Nel  resto  sono  andato  con  molta  circospezione ,  essendo 
slato  qui  poco  ben  ricevuto  il  passo  che  hanno  avuto  gli  Spagnuoli  per 
lo  stato  ecclesiastico,  ed  avendone  fatto,  particolarmente  i  Veneziani, 
esagerazioni  grandissime  »  (1)....  «  il  duca  di  Monteleone  è  venuto  a 
trovarmi  ;  e  m'  ha  dato  parte  del  ragionamento  che  il  re  ebbe  con  lui 
e  delle  sue  risposte.  Il  re  lo  pregò  di  due  cose:  l'una,  che  volesse  scri- 
vere a  S.  M.  Cattolica  eflScacemente ,  affinchè  si  effettuasse  la  pace  d'  Ita- 
lia; e  1  altra,  che  volesse  farle  sapere  che,  non  facendosi  la  pace, 
S.  M.  Cristianissima  non  avrebbe  potuto  lasciar  perdere  il  duca  di 
Savoia.  Monteleone  rispose,  che  quanto  al  primo  punto,  servirebbe  S.  M. , 
e  che  troverebbe  il  re  Cattolico  dispostissimo  ;  ma  che  ,  quanto  al  se- 
condo gli  perdonasse,  che  non  poteva  fare  un  simile  ufficio,  poiché 
sarebbe  dispiaciuto  troppo  al  suo  re;  il  quale  sen/.a  dubbio  si  terrebbe 
oflFeso ,  che  qui  si  volesse  persuadere  la  pace  con  l'armi  in  mano.  Su 
questo  il  duca  si  diffuse  con  molte  ragioni,  dicendo  al  re  che  questi 
non  erano  consigli  di  S.  M. ,  ma  di  persone  male  intenzionate  ,  che  desi- 
deravano vedere  disunite  e  discordi  le  due  corone.  Il  re  andò  repli- 
cando ancora  egli  qualche  cosa  :  e  ,  con  termini  molto  soavi ,  concluse 
in  fine  ,  che  il  suo  pensiero  non  era  in  alcun  modo  di  voler  rompere  col 
suocero  ;  ma  che  dall'altra  parte  non  poteva  lasciar  perdere  Savoia  »  (2). 
Cosi  ecco  disegnata  la  politica  francese  e  le  arti  di  Spagna  aiutate  da 
Roma  (3) ,  la  quale  meno  italiana  ,  meno  nazionale  di  Francia  ,  chiedeva 


(1)  Pag.  2Q1. 

(2)  Pag.  268. 

(3)  Il  nunzio  di  Roma  a  Madrid  scriveva  nel  maggio  dei  1617:  «  In  questo 
termine  stanno  ora  le  cose  ;  le  quali  veggio  imbrogUatissime  ,  e  che  per  gii  acci- 
denti di  Francia  faranno  risorgere  nel  duca  di  Savoia  nuovi  capricci  di  tensr 
l'Italia  perpetuamente  inquieta  »  (  pag.  413).  E  il  nunzio  a  Torino,  il  6  di  giu- 
gno :  «  È  giunto   un   corriere    dol    Fresia  ,  il  quale   sono  avvisalo  che  scrive  al 
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la  pace  ad  ogni  costo ,  anche  a  prezzo  che  le  armi  spagnuole  si  sten- 
dessero sul  Piemonte.  Che  preme  a  Paolo  V  e  al  cardinale  padrone 
dell'  Italia  ?  La  Spagna  è  cattolica  :  là  l' Inquisizione  fiorisce  ,  là  stanno 
come  in  loro  regno  i  gesuiti;  invece  quella  Francia  mezzo  ugonotta, 
dove  ha  regnato  quel  mezzo  eretico  Enrico ,  e  di  dove  la  compagnia  di 
Gesù  fu  bandita  (1),  dà  nel  naso  a  Roma  ,  alla  quale  tarda  di  vedere 
quietato  questo  turbolento  Carlo  Emanuele  (2),  l'Enrico  IV  d'Italia, 
che  sogna  strane  cose  d'indipendenza  dalla  maestà  cattolica  del  re  di 
Spagna ,  e  che  fa  la  guerra  co'  denari  di  Venezia  ,  la  patria  del  Sarpi , 
la  quale  ora  vuol  far  lega  co'  Grigioni  contro  la  sorella  diletta  di  Spa- 
gna !  E  a  noi  duole  di  vedere  ministro  della  trista  politica  Guido  Ben- 
tivoglio,  e  di  sentirlo  esclamare:  «  Lodato  Dio  che  pur  finalmente 
possiamo  tener  per  sicura  la  pace  d'Italia  !  »  (3j  ;  e  vantarsi  della  sodisfa- 
zione  che  di  lui  mostrarono  i  ministri ,  i  quali  pubblicamente  dicevano 
doversi  ad  esso  Bentivoglio ,  più  che  ad  ogni  altro,  il  buon  esito  delle 
negoziazioni  :  «  il  che  ,  scrive  egli ,  umile  in  tanta  gloria,  riferisco  invero 
con  qualche  rossore  ,  non  dovendo  parlar  di  me  slesso  in  questa  ma- 
niera; ma  io  godo  di  ciò  principalmente  per  onor  della  Sede  Apostolica, 
e  di  N.  S.  in  particolare  ,  del  quale  spargevano  gli  Ugonotti ,  e  gli  altri 
nostri  nemici  che  andasse  troppo  unito  cogli  Spagnuoli  >/  (calunnie  ugo- 

signor  D. ...  per  negozio  importantissimo,  e  che  non  può  dire  altro  a  S.  S.  illu- 
strissima se  nonché  il  Re  assicura  S.  A.  di  volergli  procurare  una  buona  pace; 
del  che,  quando  gli  Spagnuoli  non  vogliano  farla  e  l'infestino,  lo  assisterà  in 
modo  con  le  sue  forze  ,  che  non  avrà  di  che  temere  ;  e  che  intanto  spingerà 
genti  alle  fiontiere.  Se  sta  così,  è  un  gran  punto  per  le  conseguenze,  potendo 
essere  un  principio  di  gran  male   per  la  cristianità  e  per   l'Italia  »  (  pag.  358). 

(1)  Ricordinsi  le  ire  cupe  de' gesuiti  contro  Enrico  IV,  e  la  loro  stretta  alleanza 
con  Spagna ,  o  il  processo  ed  il  bando  ;  e  ne  si  conceda  riferire  queste  parole 
del  Thuanus  :  «  Ex  sacro  ordine  soli  in  urbe  restabant  Jesuiticae  scholae  soda- 
les,  ac  novi  in  Gallia  franciscani  capucini  ,  qui  se  jurisdictioui  regiae  exeraptos 
credentes  ,  ponlificis  auctoritatem  expectandam  aiebanl  ;  interimque  preces  prò 
rege  facere  aut  ei  fidem  tanquam  principi  legitimo  addicere  recusabant. . . .  Invi- 
dia in  Jesuilas  renovata  ,  qui  non  solum  huius  belli  exitialis  incentores  primi 
fuissent ,  sed  etiam  sacrosancta  principum  corpora  ,  sive  profanis  concionibus  , 
sive  pravae  doctrinae  veneno  ,  clam  per  confessiones  secretas  in  furentium  ani- 
rnos  instillalo,  ad  caedem  promiscuam  exposuisse  jaclabanlur  d.  Ved.  Poirson  , 
Ilisloire  du  regne  de  Henri  IV,  1 ,  539. 

(2)  Così  di  lui  scrive  il  cardinale  Borghese:  «  il  mantener  questa  guerra  in 
Italia  non  è  se  non  un  seminario  di  successi  pericolosissimi  per  tulle  le  parti , 
massime  conosciuta  la  natura  del  Duca  di  Savoia  ,  sempre  amica  di  novità  e  da 
non  se  ne  poter  fidare  ,  e  che  è  grande  interesse  di  S.  M.  d'  estinguerla  quanto 
prima....  »  (Leti,  del  26  di  maggio  1617;  pag.  316-17), 

(3,  Lplt,  del  30  agosto  1017,  p,ig.  463, 
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nolte  veramente  !),  «  e  che  avesse  caro  che  continuasse  la  guerra,  per 
vedere  i  Veneziani  in  spese  e  molestie.  L'  ho  avuto  caro  ancora  gran- 
demente, per  la  rabbia  che  i  medesimi  nemici  ora  avranno,  in  aver 
visto  eh'  io  abbia  avuta  si  gran  parte  in  questa  negoziazione  ;  e  che  noi 
ora  possiamo  trionfare  altrettanto  della  continuazione  della  pace  ed  ami- 
cizia fra  le  due  corone,  quanto  essi  desideravano  di  trionfare  del  rom- 
pimento ed  inimicizia  »  (1).  Ma  il  povero  Nunzio  non  aveva  ancora 
finito  di  dover  trepidare;  e  il  16  di  settembre  scriveva:  «  Il  Fresia  parla 
più  chiaro  di  prima,  dicendo  che  Savoia  non  accetterà  in  modo  alcuno 
il  trattato  d'Asti,  se  prima  non  si  restituisce  Vercelli ,  o  non  si  depone 
in  mano  neutrale.  Egli  ha  voluto  parlare  a  Villeroi ,  il  quale  non  ha 
voluto  ascoltare.  L'ambasciatore  ordinario  veneziano  dice  che  Savoia  ha 
ragione  :  il  vecchio 'sta  fermo  sulle  cose  già  risolute,  e  questi  ministri 
fermissimi  ;  ed  hanno  per  massima  che  Savoia  ed  i  Veneziani  ancora 
non  cerchino  altro  che  di  metter  questa  corona  in  guerra  con  Spagna, 
e  che  siano  per  usarvi  ogni  studio  ,  come  han  fatto  ora  Savoia  e  Lesdi- 
guierès  (2).  lo  li  mantengo  in  questa  opinione  ,  la  quale  credo  esser 
verissima  ;  affinchè  conoscendo  essi  l'inganno,  vi  pongano  ancora  il  ri- 
medio. E  Villeroi  m'ha  detto  una  gran  parola,  cioè  che  se  Savoia  final- 
mente si  vorrà  perdere,  il  re  di  Francia  piglierà  per  sé  la  Savoia  »  (3). 

Ciò  che  abbiamo  riferito  delle  lettere  del  Bentivoglio  ,  ne  pare  sia 
sufficiente  a  fare  intendere  la  importanza  di  questa  pubblicazione  ,  vo- 
lendo noi  per  ora  limitarci  al  primo  volume  di  esse  lettere ,  aspettando 
a  parlare  del  seguito ,  quando  sieno  usciti  gli  altri  volumi  che  il  signor 
De  Steffani  promette. 

(1)  Pag.  472-73. 

(2)  «  Francesco  de  Boune  de  Lesdiguières  fu  nella  sua  giovinezza  dedicato 
alle  leggi ,  e  non  si  volse  che  tardi  alle  armi ,  le  quali  egli  seppe  tuttavia  accop- 
piar con  le  lettere.  Militò  in  tutte  le  guerre  di  Enrico  III,  Enrico  IV  e  Luigi  XIII; 
e,  obbedisse  o  comandasse,  vi  si  distinse  sempre,  avendo  la  fortuna  tanto  pro- 
pizia che  non  fu  vinto  mai.  Del  1608  fu  creato  maresciallo,  e  del  IGII  duca  e 
pari  del  regno  ,  conservatogli  il  governo  del  Delflnalo  ,  che  aveva  già  da  più 
anni.  Faceva  gran  conto  del  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  e  gli  professava  sm- 
cera  amicizia;  il  quale  guerreggiava  gli  Spagnuoli  coll'oro  de' Veneziani,  e  coi 
consigli  e  aiuti  di  gente  del  Lesdiguières....  Gli  Ugonolli  riguardavano  Lesdiguières 
come  uno  dei  loro  capi.  La  corte  cercò  di  trarlo  al  cattolicismo  ,  offerendogli  la 
prima  dignità  del  regno  ,  che  era  quella  di  contestabile  ,•  ma  egli  non  vi  si  risol- 
vette che  dopo  anni  parecchi.  Finalmente  del  1622  abiuiò  il  calvinismo,  e  appena 
compiuta  la  cerimonia  venne  investito  di  quella  sublime  carica,  e  fu  1' ultimo 
gran  contestabile  di  Francia  »  (Nota  del  signor  De  Steffani,  a  pag.  401). 

(3)  Pag.  498. 
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Or  qui  ne  resta  a  dire  brevemente  dell'opera  degli  editori;  lo  che 
faremo  con  la  riverenza  dovuta  ai  due  valenti  uomini. 

II  signore  Scarabelli  trasse  queste  lettere,  come  gih  dicemmo,  da  due 
codici  della  biblioteca  della  città  di  Genova  ;  il  signor  De  Sleffani ,  dagli 
originali  istessi  conservati  nell'Archivio  dei  Benlivoglio  in  P'errara,  e  a 
lui  cortesemente  per  questa  edizione  imprestati  dal  marchese  Bentivo- 
glio.  Mentre  quindi  nessuno  potrà  allo  Scarabelli  contrastare  il  merito 
di  aver  primo  dato  alla  luce  questa  importantissima  nunziatura ,  nes- 
suno del  pari  potrà  far  carico  a  lui  degli  errori  de'  Codici  genovesi  , 
corretti  nella  edizione  del  De  Sleffani.  Alla  quale  non  poche  lettere  sono 
aggiunte,  che  mancano  all'altra  ,  e  le  missive  del  Borghese,  che  hanno 
pregio  non  piccolo.  Tanto  l'uno  che  l'altro  posero  brevi  sommari  al  prin- 
cipio delle  lettere  ,  utili  e  comodissimi,  e  alcune  note  a  pie  di  pagina, 
che  in  ambedue  le  edizioni  noi  avremmo  amate  più  frequenti.  «  Per- 
cbè  a  facilitare  le  risposte  officiali  ,  scrive  lo  Scarabelli  ,  il  Nunzio  dava 
nello  slesso  giorno  tanti  fogli  speciali  a  quanti  i  soggetli  o  negozi,  e 
quindi  i  dispacci  cosi  spartiti  indurrebbero  noia  ai  meno  abituati  alla 
pazienza  del  cogliere  la  sostanza  diffusa  ;  io  ,  soppresse  le  formule  di 
complimento  a  tutti  i  fogli  primieri  d'ogni  dispaccio,  ho  unito  insieme 
i  tratti  di  ciascuno  »  (1).  Il  De  Sleffani  invece  ha  stimato,  e  giusta- 
mente a  giudizio  nostro  ,  di  dovere  tutte  quelle  lettere  pubblicare  sepa- 
rate, come  veramente  furono  scritte  dal  Bentivoglio ,  e  ad  ognuna  pre- 
mettere un  sommario,  Io  che  rende  più  agevole  la  lettura  del  libro.  A 
noi  però  sarebbe  piaciuto  che  il  De  Sleffani  avesse  poste,  come  in  ap- 
pendice al  volume,  le  lettere  del  Borghese  ,  anziché  mescolarle  come  ha 
fatto  a  quelle  del  Bentivoglio. 

Cosi,  per  conchiudere  ,  noi  siamo  grati  al  signore  Scarabelli  di  aver 
fatto  conoscere  all'Italia  quelle  lettere,  e  al  signor  De  Stetfani  d'averle 
restituite  alla  loro  genuina  lezione  ;  e  vogliamo  augurarci  di  poter  pre- 
sto annunziare  la  pubblicazione  degli  altri  volumi,  ai  quali  non  è  cul- 
tore degli  studi  storici  che  non  sia  per  fare  lieta  accoglienza. 

Adolfo  Bautoli. 

(1;  Pref.,  pag    34-3o. 
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Opuscoli  per  le  Nozze  Giusti-Cittadella. 

Per  le  nozze  del  conte  Giulio  Giusti  da  Verona  colla  contessa  Lucia 
Cittadella  da  Padova  vennero  date  alle  stampe  oltre  a  quaranta  scrit- 
ture di  prosa  e  di  versi.  Qui  non  si  dà  conto  che  delle  scritture  inedite 
che  furono  pubblicate  e  sono  spettanza  della  storia  nazionale. 

I. 

Padova  al  tempo  della  guerra  di  Cambrai. 

Il  professore  Andrea  Gloria  consegnò  ai  torchi  un  suo  lavoro  ,  ine- 
dito ,  intitolato  :  Padova  dopo  la  lega  stretta  in  Cambrai,  dal  maggio  all'ot- 
tobre 1509,  cenni  storici  con  documenti. 

Prima  di  lutto  ,  dallo  autore  si  accennano  le  storie  a  stampa  che  gli 
fornirono  i  materiali  pel  suo  lavoro ,  e  tre  cronisti  padovani  tuttora 
inediti.  Il  primo  è  Lodovico  Buzzacarini ,  patrizio  padovano,  che  in  un 
suo  volgare  stese  una  storia  dal  1484  al  1520.  Il  Buzzacarini  fu  efferato 
nemico  dei  Veneziani ,  non  solamente  come  scrittore ,  ma  colle  opere  ar- 
dentissimo  propugnatore  di  Massimiliano  e  dei  suoi  tedeschi;  e  se  nel 
recuperare  che  i  Veneziani  fecero  Padova  ebbe  salva  la  vita,  fu  perchè 
potè  fuggire  travestito,  e  segui  la  fortuna  straniera,  e  si  trovò  nelle 
schiere  tedesche  al  tempo  che  assediarono  quella  città.  Né  di  sentimenti 
diversi  era  il  secondo  scrittore,  Giandomenico  Spazzarin,  cancelliere  del 
comune,  che  dettò  una  storia  latina  dal  1409  al  1520.  Poiché  i  Veneziani 
riebbero  Padova,  lo  Spazzarin  restò  a  Venezia  come  ostaggio  fino  al  ter- 
mine della  guerra.  Questi  due  sono  solamente  citali  dal  sig.  Gloria,  ma 
del  terzo  ,  Giacomo  Bruto  officiale  del  comune ,  egli  reca  nei  documenti 
una  parte  de'suoi  annali  dal  1509  al  1515,  scritta  in  un  certo  latino  mollo 
strano.  Quantunque  il  Bruto  non  abbia  avuto  da  patire  per  le  vendette  dei 
Veneziani  ,  quale  fosse  il  suo  animo  verso  la  repubblica  veneta  lo  mostra 
il  passo  seguente  :  «  Et  Bartholameus  Ugolinus  filius  naturalis  quon- 
«  dam  magnifici  equiiis  domini  Baptiste  Ugolini ,  posuit  vexillum  irape- 
«  fiale  super  turrim  seu  campanile  palaci!  Communis  Padue,  cum  maxi- 
«  mo  gaudio  et  festo ,  et  per  tres  dies  campane  fuerunt  pulsale  in  signum 
«  letilie  et  gaudii  quod  civitas  Padue  exiveral  de  jugo  et  servilute 
«  Faraonis  ».  Lo  autore  dice:  nello  scrivere  questi  cenni  saranmi  guidale 
cronache  predette ,  altri  scritti  che  citerò  a  suo  luogo ,  e  le  opere  a  stampa 
sopra  cnunziate. 
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Dopo  narrata  brevemente  la  storia  della  lega  di  Cambrai ,  della  bat- 
taglia di  Chiara  d'Adda,  delle  provincie  perdute  dai  Veneziani,  si  viene 
a  discorrere  di  Padova  innanzi  la  sua  dedizione  a  Massimiliano. 

I  rettori  e  i  provveditori  veneziani  adunarono  un  consesso  composto 
del  magistrato  municipale,  che  era  di  soli  nobili,  chiamati  deputati  ad 
utilia ,  e  di  altri  nobili  e  popolani  in  numero  di  tremila.  Ivi  i  rappresen- 
tanti della  repubblica  veneta  esortarono  i  Padovani  «  ut  deberent  esse 
«  fideles  Senatui  Veneto  (parla  il  Bruto),  prout  per  elapsum  fuerant,  et 
«  quod  ipsi  venerunt  ad  providendum  necessitalibus,  et  multa  alia  dixe- 
«  ruDt  humana  et  benigna,  que  quasi  omnes  comoverunt  ad  lachrimas  ». 
Rispose  il  conte  Aivarotto,  uno  dei  deputati,  che  Padova  resterebbe  fedele 
come  per  lo  passato,  e  che  si  aggiungerebbero  ai  deputati  otto  cwes,  cioè 
nobili,  che  provvedessero  quello  era  necessario  alla  città.  Allora  un  popo- 
lano in  nome  del  popolo  disse  ,  «  non  esse  honestum,  neque  dignura  nec 
velie  quod  cives  deberent  amplius  Paduam  regere,  quia  per  elapsum  male 
rcxerant  prò  pauperibus  >>.  Bertuccio  Bagarotto,  uomo  di  parte  tedesca, 
per  cattivarsi  il  popolo  propose  che  otto  nobili  ie  otto  popolani  fossero 
eletti  ;  e  cosi  fu. 

Quando  i  magistrati  veneziani  domandarono  nei  giorni  seguenti  che 
si  ricevesse  in  Padova  lo  esercito  veneziano,  i  sedici  non  consentirono, 
anzi  respinsero  alcuni  cavalleggeri  che  voleano  entrare  nella  città,  e  il 
popolo  si  armò  per  sicurezza.  «  Isto  interim  (  segue  il  latino  del  Bru- 
«  to  )  Verona  et  Vicentia  cura  suis  lerriloriis  se  dederunt  sachre  Cesaree 
«  Majestati,  videlicet  domino  Leonardo  Drissino  (Trissino)  civi  vicentino, 
«  capitaneo  suo,  sine  aliqua  contradicitione  et  sine  aliquo  armorum 
«  strepitu  ,  sed  voluntarie;  et  Albertus  Trapolinus  et  dominus  Ludovicus 
«  Comes  iverunt  ad  ipsum  dominum  Leonardum,  ipsum  exortanfe»,  ut 
«  quam  citius  posset ,  veniret  Paduam,  quia  cara  ipsi  consignarent 
«  noraine  sacre  Cesaree  Majestati  ».  Codesto  Trissino  era  un  patrizio 
vicentino  bandito  dagli  stati  veneti  per  omicidio,  e  che  fuggi  in  Ger- 
mania, ottenne  favore  presso  Massimiliano,  e  mandato  in  Italia  ,  pro- 
cacciò al  Cesare  tedesco  lo  acquisto  di  Vicenza. 

Dalle  parole  del  Bruto,  testualmente  riferite,si conosce  ad  evidenza  che 
il  Trapolin  e  il  Conti  non  fecero  la  ofiferta  di  Padova  in  nome  dei  Pado- 
vani ,  ma  spontanei  e  per  conto  proprio ,  o  forse  per  commissione 
della  parte  tedesca  del  patriziato  padovano.  E  che  il  popolo  fosse  di 
questa  parte,  nessuno  può  affermare;  se,  come  dice  il  Bruto  stesso, 
univa  le  sue  alle  lacrime  dei  rettori  quando  questi  partirono;  se  giunta 
l'ora  della  riscossa,  il  popolo  padovano  non  dubitò  affrontare  ogni  pe- 
ricolo in  favore  di  San  Marco,  e  durante  la  breve  signoria  straniera 
ebbe  per  amore  di  San  Marco  a  sopportare  le  ire  dei  proconsoli  di  Mas- 
similiano. Il  signor  Gloria  conferma  lo  amore  per  San  Marco  del  popolo 
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padovano,  mosirando  i  nobili  avversare  alla  repubblica  «  per  la  meiuo- 
«  ria  dell'avita  grandezza  di  Padova,  delle  anticbe  lolle  di  essa  con 
«  Venezia ,  dello  eccidio  dei  principi  da  Carrara  ,  che  fu  ,  comunque 
«  si  tenti  giustificare,  sempre  effetto  di  disumana  sentenza,  e  più  dalia 
«  esclusione  dei  nobili  di  Terraferma  dal  governo  ,  non  dico  della  do- 
«  minante,  ma  delle  città  persino  de'maggiori  distretti  delle  provincie, 
«  ingiusta,  dacché  il  governo  era  aristocratico;  cose  tutte  che  senliaiio 
«  i  nobili ,  non  il  popolo  avvezzo  in  ogni  tempo  al  giogo  ». 

A  questa  sentenza  ricisa  nessuno  che  sappia  veramente  che  cosa 
significhi  la  voce  popolo  può  soscrivere.  Per  questa  sentenza  i!  popolo 
padovano  sarebbe  stato  come  il  giumento  che  si  lascia  governare  col 
morso  e  la  cavezza;  quasi  che  una  nobile  porzione  del  popolo  Italia 
no,  quale  fu  quello  di  Padova  in  ogni  tempo,  non  avesse  mostrato  il 
contrario  con  fatti  e  prima  e  nello  assedio,  dando  gagliarde  prove,  delle 
quali  e  delle  ricordanze  che  ne  restarono ,  dopo  tre  secoli  e  mezzo  ,  non 
è  punto  spenta  la  memoria. 

Strano  non  può  non  parere  che  si  apponga  come  ingiustizia  all'ari- 
stocrazia veneziana,  che  era  la  sovrana,  il  non  aver  dato  alle  aristo- 
crazie suddite  il  governo  principale  delle  citta  soggette  per  la  sola  ra- 
gione che  erano  aristocrazie.  Certo  che  l'aristocrazia  sovrana  avrebbe 
avuto  vantaggiose,  in  tempi  diversi,  la  parte  eletta  delle  aristocrazie 
suddite  avesse  chiamata  nella  dominante  ad  aggiungere  forze  vive  alla 
propria  decrescente.  Ma  nei  tempi  dei  quali  si  discorre  la  non  era 
punto  decrescente,  e  anzi  era  tanto  robusta  da  opporre  resistenze  alle 
maggiori  sovranità  europee  congiunte  insieme.  Né  può  dirsi  che  le  ari- 
stocrazie suddite  fossero  escluse  dal  governo  municipale ,  e  anzi  si  deve 
accusare  il  governo  veneziano  dello  avere  nella  massima  parte  delie 
città  ,  come  in  Padova  ,  escluso  il  popolo  dal  compartecipare  al  governo 
municipale,  ristretto  nei  soli  nobili.  I  nobili  padovani  ad  assai  poco 
agognavano,  se  doleva  loro  il  non  poter  essere  podestà  a  Castelbaldo  o 
fosse  pur  anco  a  Este  o  a  Cittadella,  se  quei  piccoli  governi  di  alcuni 
distretti  dati  a  nobili  veneti  valevano  per  autorità  quanto  (juelli  di 
Teolo  0  di  Oriago,  che  spettavano  ai  soli  nobili  padovani,  perchè  questi 
governi  come  quelli  erano  soggetti  immediatamente  al  reggimento  di 
Padova  e  avevano  autorità  ristrettissime. 

Per  ciò  che  spetta  alle  cau.se  storiche  per  le  quali  il  patriziato  pado- 
vano, giusta  lo  autore,  astiava  il  patriziato  veneto,  cioè  l'avita  grandezza 
di  Padova  ,  le  antiche  lotte  con  Venezia,  lo  eccidio  dei  principi  da  Car- 
rara ,  per  verità  sembra  che  siffatte  cose  non  turbassero  gran  fatto  il 
patriziato  padovano.  Il  documento  II  aggiunto  ai  Cenni,  presentali  ca- 
talogo dei  patrizi  padovani  che  tennero  con  l'imperio,  di  (juelli  che  ten- 
nero le  parti  della  repubblica  di  Venezia  ,  e  delle  diverse  nobili  famiglie 
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che  restarono  neutrali  per  non  s'impacciare  in  così  ardui  negozi.  11  numero 
intero  delle  case  nominate  è  di  centotredici ,  delle  quali  ventisette  di 
parte  tedesca,  ventisei  di  parte  marchesca,  sessanta  neutrali.  Nel  detto 
catalogo,  dopo  il  nome  delle  27  prime  case,  sta  scritto  et  diverse  altre; 
dopo  il  nome  delle  2G  seconde  et  altre  ancora;  dopo  il  nome  delle  neutrali, 
et  altre  clic  per  non  essere  in  molta  stima  tralascio.  Le  case  irmominale  si 
deve  pensare  che  si  pareggino ,  e  il  calcolo  non  pare  errato  se  si  ritiene 
che  27  sole  famiglie  di  nobili  padovani ,  veramente  ,  bramassero  la  si- 
gnoria imperiale  per  vendicare  la  perduta  autonomia  di  Padova,  la  strage 
dei  Carraresi. 

Quindi  si  viene  poi  ad  una  accusa  grave  contro  Samuele  Romanin. 
Alcuni  scrittori,  fra  i  quali  il  Machiavelli,  il  Sismondi  e  il  Veneziano 
Paruta,  alTermano  che  perduta  dai  Veneziani  la  giornata  di  Chiara  d'Adda 
il  Senato  abbia  prosciolto  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  11  Romanin 
cosi  dice  (Tomo  V,  Parte  li,  Gap.  II,  pag.  217).  «  Di  una  deliberazione 
«  di  rinunziare  spontaneamente  alla  difesa  e  sciogliere  le  città  dal  giù- 
«  ramento,  non  solo  non  mi  accadde  di  trovar  documento,  ma  anzi  la  serie 
«  dei  fatti  viene  a  smentirla,  sebbene  tanto  ne  parlassero  gli  storici , 
<c  lodandola  alcuni  come  supremo  tratto  di  avvedutezza  politica ,  altri 
«  invece  biasimandola  come  pruova  di  estrema  debolezza.  Nulla  di  tutto 
«  ciò:  la  Repubblica  mentre  tentava  per  via  di  maneggi  politici  di  pa- 
«  cificare  i  suoi  nemici  e  di  staccarne  alcuni  dalla  lega,  resisteva  loro 
«  in  pari  tempo  quanto  poteva  colle  armi,  e  cedeva  solo  a  palmo  a  palmo 
«  il  terreno  ». 

Il  signor  Gloria  risponde  al  Romanin  (pag.  16  ).  «  Ma  di  quanti  fatti 
('  non  si  han  pubblici  scritti  ,  quanti  documenti  non  andarono  smar- 
«  riti  ,  e  quanti  a  malizia  distrutti  ?  Non  toglie  un  fatto  la  mancanza 
«  del  documento  relativo,  se  pure  esistè  ».  E  chiude  il  suo  discorso  con 
queste  parole.  «  Per  le  quali  cose  deesi  conchmdere,  l'asserzione  del 
«  Romanin  non  aver  fondamento  e  non  essere  stati  i  nobili  di  Padova 
«  al  postutto  tanto  colpevoli,  quanlo  si  vollero  far  credere  poscia,  a 
«  giustificare  la  troppo  aspra  vendetta,  che  a  suo  tempo  Venezia  ne  fece  ». 
Esaminiamo  gli  storici  citati  dal  signor  Gloria,  dei  quali  si  è  detto  quali 
spiriti  e  tendenze  avessero. 

Nella  descrizione  del  consesso  per  la  elezione  dei  sedici  ,  narrato  dal 
Bruto  e  riferito  sopra  ,  è  detto  con  evidenti  parole  che  il  reggimento 
veneziano  nel  giorno  2  giugno  4509  si  professò  pronto  alle  difese  se  i 
Padovani  voleano  rimanere  fedeli  come  per  lo  passalo.  Pure  la  battaglia 
di  Chiara  d'Adda  era  perduta,  e  del  decreto  del  senato  che  toglie  di 
mezzo  la  fedeltà  non  si  fa  parola. 

Alberto  Trapolin  e  Lodovico  Conti  andarono  a  fare  in  Vicenza  la 
propria  odcrta  di  Padova  nel  giorno  i  giugno,  cioè  un  giorno  prima  che 
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il  consiglio  deliberasse  sui  partiti  o  di  rimanere  soggetti  a  San  Marco 
0  dei  farsi  sudditi  dei  Tedeschi.  Ora  si  veda  come  il  Bruto  parli  di  quella 
adunanza  del  giorno  o  di  giugno. 

«  Die  V  junii  bora  XII  vai  circa  ,  cura  consenso  et  intelligenlia  ci- 
vium  patavorum  ,  prout  supra  dictum  fuit,  quidam  araldus  seu  tuhicina 
Cesaree  Maieslatis  venit  Paduara,  et  civitatem  ipsara  petiit  sihi  araldi, 
nomine  Cesaree  Maiestatis,  rectoribus  et  provisoribus  civiiatis.  Et  lune 
convocato  Consilio  civiura  ac  convocato  loto  populo  in  Pretorio  juris 
Communis  circa  bora  XV,  Rectores  et  provisores  ipsi  esposuerunt  peli- 
tionem  ipsius  araldi,  ac  dixerunt  quod  ipsi  venerant  causa  providendi 
necessitatibus  ipsius  civitatis  et  reparandi  prout  melius  opus  fueral , 
et  confacendi  voluntatem  Communis  Venetiarum  cura  voluntate  Com- 
munis Padue  ,  et  quod  erant  parati  delTendere  civitatem  ipsam  ,  dum- 
modo  cives  ipsi  et  populares  ita  velent:  et  tunc  per  me  Jacobum  Brutum 
patavum  civem  lecte  fuerunt  coram  populo  alique  litere  ducales  decla- 
rantes  quod  Communitas  Padue  deberet  disponere  de  civitale  ipsa  Padue, 
prout  ei  melius  videbatur,  et  ponebant  Communitatem  ipsam  in  liber- 
iate sua  faciendi  quicquid  volebat  ;  ac  etiam  per  me  lecte  fuerunt  que- 
dam  litere  domini  Leonardi  Trissini  civis  vicentini ,  Capitanei  sacre  Ce- 
saree Maiestatis,  que  similiter  pesuadebant  Communitatem  ipsam  Padue, 
ut  deberet  tradere  civitatem  ipsara  Padue  ipsi  Maiestali  Cesaree,  pro- 
ut  dignum  et  conveniens  erat;  cum  multis  aliis  in  ipsis  literis  contentis. 
Quibus  lectis  et  multis  dictis,  tandem  per  omries  communi  consensu 
deliberalum  fuit  noie  habere  guastum  ,  sed  quod  Padua  ipsa  deberet 
tradi  nuntiis  Imperatoris.  Qui  quidem  Rectores  et  provisores  videntes 
voluntatem  tolius  civitatis  et  po[)UÌi  paduani  inclinalam  vele  dare  civi- 
tatem ipsam  Imperatori,  de  consensu  dominii  Venetiarum,  civitatem 
ipsam  tradiderunt  et  consignaverunt  ipsi  araldo  seu  tubicine  recipienti 
nomine  et  vice  sacrosanti  Romani  Imperli.  Et  facta  consignatione  bo- 
ra XVI ,  recesserunt  de  Padua,  et  iverunt  in  Porcilliam  et  ascenderunt 
barcbam,  associati  quarapluribus  civibus  et  popularibus,  et  laclirimanles 
usi  fuerunt  verbis  humilibus  ,  et  recessere  ,  et  iverunt  Venetias  versus 
et  similiter  quasi  omnes  tam  cives  quam  populares  dieta  de  causa  con- 
lachrinìabant. 

Da  quanto  narra  il  Bruto  si  vede  chiaro  che  il  Senato  veneziano 
aveva  lasciata  libertà  ai  Padovani  di  appigliarsi  a  quel  partilo  che  repu- 
tavano meglio  conveniente  per  loro  ,  ma  che  nello  stesso  tempo  era 
paralo  a  difenderli  dal  nen^ico  colla  forza  delle  armi.  Quando  anche 
sia  avvenuto  quello  che  pare  imjìossibile  ,  cioè  che  sia  |)erdulo  l'atto 
solenne  col  quala  esplicitamente  i  sudditi  di  San  Marco  l'ossero  stati 
prosciolti  dal  giuramento,  il  Bruto  lo  avrebbe  accennato,  accennato  lo 
avrebbero  il  Buzzacarini  e  lo  Spazzarin  ,  né  si  sarebbe  omesso  di  farne 
parola  dallo  autore  dei  Cenni.  Il  Bruto  dice  aver  egli  lette  pubblicamente 
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alique  lilerc  ileclarantc.f  qiiod  communitas  Padue  debercl  disponere  de  civi- 
tate  ipsa  Padue  proul  ei  meliu^  videbilur ,  et  ponebat  Communitatrm  ipsam 
in  liberiate  sua  facendi  quidquid  vclebat.  Le  parole  del  Bruto  non  distrug- 
gono quelle  del  Roraanin  ,  anzi  evidentemente  confermano  ciò  che  questo 
scrisse  ,  che  la  repubblica  di  Venezia  cedeva  il  terreno  palmo  a  palmo. 

Il  Romanin  narra  quello  che  i  tre  cronisti  non  dissero,  cioè  che 
prima  della  consegna  di  Padova  al  Trissino  si  era  lasciato  levare  un 
vessillo  imperiale,  per  non  venire  a  guerra  civile  e  combattere  i  propri 
sudditi.  11  Senato  non  vi  si  oppose;  ordinò  anzi  ai  provveditori  i  quali 
aveva  spedili  a  Padova  per  capitanare  le  milizie,  che  nel  caso  succe- 
desse una  riotta,  dovessero  uscire  di  cillà  ,  porre  e  tener  fermi  gli  al- 
loggiamenti presso  le  mura,  «  perchè  (cosi  sta  scritto  nel  decreto  tuttora 
esistente  nell'Archivio  dei  Frari  e  diretto  ai  detti  provveditori  )  parten- 
dovi del  tutto  0  risolvendovi  (  sciogliendo  le  milizie  )  saria  materia  a  tutti 
i  lochi  nostri  rimasti,  in  una  hora,  di  far  volontaria  deditione  ».  Come 
si  possono  combinare  queste  parole  con  un  atto  solenne  e  precedente, 
il  quale  prosciogliesse  i  sudditi  dalla  fedeltà  ?  Queste  parole  mostrano 
ad  evidenza  che  l'ordine  di  ritirarsi,  e  quindi  di  cedere  il  posto  al 
iiemico  che  si  avanzava  ,  era  dato  soltanto  quando  si  teneva  che  la  forza 
;u versarla  fosse  tanto  robusta  da  venire  ad  offese  con  danno  dei  sud- 
diti. E  cosi  avvenne  nel  caso  di  Padova  :  si  credette  robusta  la  forza 
del  Trissino ,  e  i  rettori  veneti  partirono.  Saputosi  poi  che  poche  erano 
le  soldatesche  imperiali  guidate  da  lui,  lo  Spazzarli!  narra  come,  la- 
sciata la  città  ai  tedeschi,  supervenere  litterae  a  senalti  ejusdem  diei ,  cuius 
7nens  dedarabitur  (sic)  ut  urbem  et  se  se  tenercnt.  Ma  i  rettori  erano  in 
viaggio  per  Venezia,  e  quindi  il  dado  era  gittato. 

Vi  è  un'altra  citazione  che  qui  si  deve  ricordare.  Andrea  Mocenigo , 
scrittore  conlemiM)raneo,  stampò  il  suo  libro  intitolato  Bellum  Camera- 
cense  nel  1525,  e  lo  dedicava  al  doge  Andrea  Gritti ,  attore  quasi  princi- 
pale nella  guerra  di  Cambrai ,  che  recuperò  Padova  dal  dominio  di 
genti  eslranie  alia  Italia,  la  salvò  dai  nuovi  assalti  che  le  mossero  nel 
pericoloso  assedio;  e  lo  dedicava  al  Senato  veneto  nel  quale  vivevano 
tuttora  uomini  che  aveano  tenute  le  redini  dello  Stato  al  tempo  della 
guerra  medesima.  Nella  storia  del  Mocenigo  non  è  verbo  che  provi  in- 
fondala l'asserzione  del  Romanin. 

Il  Trissino  tentò  anche  la  fede  dei  Trivigiani,  e  il  signor  Gloria 
cosi  dice:  «  Per  altra  pruova  che  Venezia  permise  ai  Padovani  »  (non 
più  a  lutti  i  sudditi)  «  di  darsi  all'imperatore,  il  Mocenigo  mette  in 
(.  bocca  queste  parole  al  capitano  veneziano  di  Treviso,  mentre  consi- 
«  gliava  quel  popolo  alla  fedeltà  verso  la  Repubblica  :  Padova  e  Vicenza, 
«  ei  disse,  sonsi  per  nostra  commissione  rendule  a  Cesare,  acciò  non 
«  venisse  più  avanti  il  re  francioso,  ovvero  che  non  fussero  guasti  i 
«  loro  campi  o  sostenessero  l'assedio  ».  Cosi  in  una  meschina  traduzio- 
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ne  del  libro  del  Mocenigo  fatta  dopo  la  morte  dello  autore.  Giova  qui 
ripetere  la  intera  orazione  ;  che  sia  veramente  stata  proferita  dal  capi- 
tano di  Treviso,  o  giusta  l'andazzo  degli  imitatori  di  Livio,  sia  invenzione 
del  Mocenigo,  pure  il  succo  ne  è  tratto  dagli  atti  autentici  tuttora  esi- 
stenti. Qui  si  ricopia  la  orazione  nel  suo  originale  integra  come  è  nella 
edizione  fatta  stampare  dallo  autore. 

«  Nos  equidem  Tarvisini  deditionem  faciendi  primi  auctores  esse- 
raus,  si  veslra  interesset  et  nostra,  etenim  a  nobis  vestrum  nihil  alie- 
num  pulamus.  Si  quid  quod  parti  nocuum  aut  proQcuum  est,  idem  et 
toli ,  aut  obesse  aut  prodesse  solet.  Vos  cives  et  populares  nostri  estis 
pars  maxima,  vestra  civitas  nostrum  suburbium  est.  Quod  si  manus 
aut  pes  in  officio  non  maneat,  totum  corpus  coUabitur,  et  corpus  e  con- 
trario se  bene  habet,  si  membra  omnia  officiosa  sint,  sicut  et  nunc 
procul  dubio  eveniet,  si  modo  vos  officiosi  sitis,  respublica  et  totum 
corpus  convalescet.  Palavium  quidem  et  Vincentia  urbes  bona  nostra 
venia  regi  Romanorum  traditae  sunt,  ne  gallus  hostis  progrederetur  , 
neu  vaslatione  agrorum,  aut  quampiam  obsidionem  paterenlur,  atque 
eundem  vobis  data  facultas  esset,  qui  quanto  propinquiores  tanto  cario- 
res  estis  ,  si  eadem  verere  debealis.  Atqui  nullae  copiae  hostium  adsunl 
quae  vobis  ne  tantiilum  quidem  obesse  possint,  ut  multo  sacias  (?)  ve- 
stra fìdes  satis  spedata  persistendo  confirmetur ,  et  noslris  copiis  auxi- 
liantibus  omnes  res  vestrae  tutae  sint.  Ecquid  res  vestrae  tulae  esse  pos- 
sunt?  si  pelat  Leouiirdus  Dressanus  qui  Patavium  retinere  non  posset  si 
mens  nostra  retrorasum  [sic]  eal  Ecquid  si  etiam  vestrae  res  tutae  essent? 
tam  parum  ne  vobis  curae  est  vestra  fides,  et  in  vos  nostra  beneficia 
ut  polius  cum  rege  Romanorum  quam  nobiscura  res  vestras  salvas  esse 
vellelis.  Numquam  profeclo  vestra  omnia  luta  esse  possunt  sine  nostra 
frequenti  opera  :  nos  vos  semper  lutati  sumus,  nos  fovimus  et  iuvimus, 
nos  omnium  rerum  nostrarum  ,  ac  si  vestrae  res  essent,  semper  vos 
complices  libenter  fecimus,  et  nunc  etiam  ut  magis  niagisque  obnoxii 
silis  omnes  imraunitates  donamus,  et  si  quid  est  quod  vultis  amplius 
more  gereraus,  nihil  habentes  anliquius  quod  vobis  semper  rem  gra- 
tam  facere.  Igitur  et  vos  memores  benefìciorum  estote,  et  in  fide  per- 
sistite, ut  vestra  opera  res  venelae  minus  accisae  videanlur,  et  rever- 
surae  in  slatum  pristinum  ,  quod  facilem  ,  ut  spero  ,  everìiel,  nisi  forte 
volens  animus  me  fallii,  et  vos  magis  barbaris  hoslibus  inservire,  quam 
fruì  liberiate  Italiae  parati  estis  ». 

Questa  nobile  orazione  quand'anche,  come  sopra  si  ó  detto,  fosse 
una  imitazione  di  Tito  Livio,  non  si  discosta  punto,  anzi  riassume 
quello  che  consta  dai  documenti  originali  e  presenta  la  condizione  di 
que' giorni.  Venezia  stremala  ma  che  non  dispera,  Venezia  che  come 
dice  il  Romanin  cede  palmo  a  palmo  la  sua  terra  italica  ,  ma  che  quan- 
do conobbe  scarse  le  forze  del  nemico    non    concede  ai  TrivÌL>iani  che 
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al  nemico  si  arrendnno,  come  lo  concec|ette  ai  Padovani  e  ni  Vicentini 
per  ragioni  di  politica  e  di  umanità  :  per  ragioni  di  politica,  collo  im- 
pedire che  £;li  stranieri  di  Francia  si  unissero  a  quelli  di  Germania, 
mentre  dal  Senato  attendendosi  a  dividere  fra  loro  i  nemici  colli  av- 
vedimenti diplomatici,  era  di  i^rande  importanza  il  cercare  che  gli 
eserciti  francese  e  tedesco  non  si  combinassero,  la  qual  cosa  sarebbe 
stata  di  grandissimo,  anzi  supremo  pericolo  perla  Signoria  di  Venezia. 
E  la  unione  dei  due  eserciti  non  avveniva  lasciando  Padova  agli  impe- 
riali ,  che  per  i  patti  di  Cambrai  dovevano  possederla.  Era  poi  ragione 
di  umanità  il  risparmiare  ai  sudditi  i  danni  della  guerra  ;  e  sia  pur 
detto,  ragione  d'  iiiteresse  proprio  se  il  Senato  pensava,  e  lo  si  vede 
manifestamente  dal  discorso  del  capitano  di  Treviso,  che  non  era  dif 
fìcile  il  riacquistare  i  ferritorii  perduti ,  e   in    ispecie  tutta  la    Venezia. 

11  traduttore  del  Mocenigo  volta  in  italiano  la  frase  dello  autore  boìia 
noslra  venia,  nelle  parole  per  nostra  commissione.  Ben  diverso  però  è  il 
valore  di  venia  in  lingua  latina,  cioè  concessione,  permesso ,  indulgenza , 
da  commissione  che  implica  ordine,  comando  ;  quindi  altro  è  che  il  Se- 
nato concedesse  la  dedizione  di  Padova  ,  altro  è  che  la  comandasse.  E 
tanto  è  vero  che  non  la  comandò  ,  che  lo  Spazzarin  dice  che  i  rettori 
avevano  avuto  contr' ordine  dopo  che  avevano  lasciata  Padova.  La  qual 
cosa  mostra  che  il  Senato  era  stato  avvertilo  della  scarsezza  delle  forze 
imperiali,  l'impeto  delle  quali  non  era  difficile  sostenere.  Il  Bembo  dice 
che  Padova  fu  data  a  Massimiliano  ,  e  data  prima  con  volontà  del  Se- 
nato ,  poi  suo  malgrado.  La  qual  cosa  mostra  come  il  Senato  cedesse 
il  terreno  ,  palmo  a  palmo  come  dice  il  Romanin,  e  che  gli  dolse  la  ces- 
sione di  Padova,  poiché  seppe  che  la  si  poteva  difendere  contro  a  ne- 
mici ,  per  iscarsezza  di  numero  non  punto  formidabili. 

Anche  per  la  citazione  integra  e  originale  del  Mocenigo  svanisce  la 
proposizione,  non  avere  fondamenlo  l'asserzione  del  Romanin  che  il  Se- 
nato non  prosciolse  mai  i  sudditi  dalla  fedeltà  giurata.  1  Trivigiani  non 
erano  forse  sudditi  di  Venezia?  Pure  non  fu  concesso  loro  lo  arren- 
dersi ;  il  che  non  sarebbe  avvenuto ,  se  liberi  fossero  stali  da  ogni  vin- 
colo con  Venezia. 

Quale  governo  di  Padova  facessero  le  soldatesche  imperiali  libera- 
trici dal  giogo  e  dalla  servitù  dell'antico  Faraone  San  Marco ,  che  man- 
tenne nel  popolo  padovano  vivo  il  desiderio  del  Faraone ,  lo  dicono  gli 
slessi  storici  citati  dal  signor  Gloria. 

Che  ai  Veneziani  importasse  assai  il  riacquistare  Padova  la  è  cosa 
evidente  ,  e  che  si  aiutassero  per  ricuperarla  ,  lo  afTerma  anche  il  Ro- 
manin ,  che  sempre  convalida  le  sue  asserzioni  coi  documenti  originali 
e  colle  parole  del  sommo  cronista  Marino  Sanudo  ,  il  quale  tutti  sanno 
che  ne' suoi  inediti  Diari,  quantunque  veneziano,  patrizio,  senatore,  non 
usò  mai  indulgenza  ai  suoi  se  non  la  meritassero,  e  hisció  scritte  verità 
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che  non  tloveano  punto  riuscire  gradite  ,  ma  le  scriveva  perchè  erano 
verità. 

I  popoli  soggetti  ai  Veneziani,  e  specialmente  quello  di  Padova,  erano 
pieni  d' ira  contro  ai  liberatori  stranieri.  La  causa  per  la  quale  gli  im- 
periali perdettero  Padova,  secondo  i  tre  cronisti,  non  fu  lo  ardire  e  il 
valore  di  Andrea  Gritti  ,  ma  un  tradimento.  Il  traditore  guadagnato  col- 
r  oro  dai  Veneziani,  fu  Costantino  Cominato,  già  despola  della  Morea  , 
spodestato  dai  Turchi,  e  che  riparatosi  a  Roma  fu  spedito  da  Giulio  II 
a  Massimiliano  con  un  grosso  soccorso  di  danari  perché  potesse  venire 
al  conquisto  della  Venezia.  Massimiliano  lo  ritenne  presso  di  sé  e  lo 
mandò  in  Italia  in  qualità  di  capitano  generale.  «  Al  dire  del  Buzzaca- 
«  fini  (cosi  il  signor  Gloria)  l'imperatore  scese  a  Bassano  con  soli 
«  6000  fanti,  e  senza  cavalli,  onde  fu  agevole  cosa  il  persuaderlo  a  ri- 
«  tirare  quei  di  Padova  ,  a  che  Costantino  stesso  vi  si  recò  con  lettera 
«  di  Massimiliano,  perché  1  nobili,  che  non  volevano  lasciar  partire 
tf  quelle  truppe,  obedissero.  Dice  in  fine,  che  a  Padova  restavano  soli 
«  200  fantaccini  con  Leonardo,  i  quali  ne  guardavan  co' terrazzani  le 
«  porte.  Sguernita  Padova,  mossero  a  Cividale  ,  a  riconquistare  il  Friuli, 
«  Gorizia  e  Trieste  ».  Si  potrebbe  qui  osservare  che  la  mossa  verso  il 
Friuli  poteva  non  essere  tradimento,  ma  saviezza  di  strategia,  perché 
liberato  il  Friuli,  Gorizia  e  Trieste,  si  apriva  agli  imperiali  lo  adito 
più  facile  e  meno  disastroso  che  abbiano  verso  Italia.  Ma  si  passi  oltre. 

Per  rinforzare  la  realtà  del  tradimento  del  Cominato  e  della  sedu- 
zione dei  Veneziani,  viene  citato  lo  stesso  Roraanin,  il  quale  trascrive 
un  aneddoto  narrato  dal  cronista  Sanudo.  Ecco  integro  il  passo  del  Ro- 
nianin.  «  Capitarono  in  piazza  due  uomini  grandi,  incogniti,  armati 
rt  di  falde  e  di  corazzini,  cappelletti  in  testa  e  tabarroni  bianchi,  i  quali 
«  raccolto  il  consiglio,  si  ridussero  in  camera  Jdel  doge,  ove  stettero 
«  fino  ad  un'ora  di  notte ,  e  poi  furono  dalle  stesse  barche  del  consiglio 
«  dei  dieci  ricondotti  d'onde  erano  venuti.  Nessuno  li  conosceva  ;  nes- 
«  suno  penetrò  di  che  cosa  avessero  trattato;  vociferavasi  che  si  pra- 
«  licasse  per  aver  Padova  ».  Codesto  avvenne  il  giorno  H  luglio  1S09. 
Ma  e  se  nessuno  sapeva  di  che  cosa  avessero  trattato,  e  che  la 
pratica  per  aver  Padova  solamente  vociferavasi ,  quale  lontanissima 
presunzione  può  togliersi  da  questo  aneddoto,  che  possa  aggiungere 
peso  non  lieve  alte  accuse  del  Bruto  e  del  Buzzacarini?  Si  arguisce 
que'due  essere  stati  due  messi  del  Cominato,  perchè  la  notte  del 
16  luglio  si  fecero  apprestamenti  in  Venezia  per  mandare  soldate- 
sche verso  Padova;  ma  il  Romanin  nota  che  «contemporaneamente  il 
«  provveditore  Andrea  Gritti  con  cavalleggeri  e  stradioti  moveva  ver.so 
«  Padova  «.  Non  sarebbe  forse  possibile  che  la  mossa  da  Venezia  fosse 
combinata  con  quella  da  Treviso?  Lo  achille  della  osservazione  dei  Cenni 
sta  in  questo:  che  i  due  incogniti  vennero  dalla  parte  di  Fusina  ,  ajiprodo 
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oiilinario  di  chi  da  Veiiezia  moveva  verso  Padova,  anzicliè  dalla  parte 
(li  Meslre,  dove  si  smonta  dalle  barche  recandosi  a  Treviso,  quasiché 
tia  Meslre  a  Fusina  non  vi  fosse  una  strada  ,  e  volendo  nascondere  il 
segreto  di  una  mossa  strategica,  non  si  mutasse  cammino  per  nascon- 
dere il  piano  di  guerra  stabilito. 

Nei  Crnni ,  per  provare  che  vero  fosse  il  tradimento  del  Cominato ,  e 
che  pel  tradimento  di  lui  gli  imperiali  perdessero  Padova,  alle  citate 
autorità,  tale  altra  si  aggiunge  alla  quale  dovrebbe  chinare  il  capo  ogni 
studioso  della  storia  nazionale  ,  quella  del  Muratori  che  si  appoggia  ad 
un  cronista  anonimo  padovano.  Dopo  che  nei  Cenni  è  parlato  della  im- 
presa ideata  nel  Friuli  (  p.  27  ) ,  vi  sono  le  parole  seguenti  «  Conclude 
il  Muratori ,  essere  credibile  sia  stato  Costantino  dai  saggi  Veneziani  se- 
gretamente guadagnato  se  non  imbeccato  dal  ponte^ce. 

Anche  qui  si  è  costretti  allo  ingrato  uffizio  di  riferire  intero  il  brano 
del  Muralori  ,  che  conclude  tutt' altro  di  quello  si  vuole  che  concluda 
[Annali  d'Italia,  anno  15<j9).  «  Fu  inviato  costui  (il  Cominato)  a  Pa- 
«  dova  colle  genti  imperiali.  Per  quanto  que'  Padovani ,  che  amavano 
•'  il  nome  imperiale,  lo  scongiurassero  di  non  ispogliar  la  città  dell' op- 
ti porluMO  presidio,  volle  egli  andare  a  campo  ad  Asolo.  Crebbero  le 
'(  apparenze  che  Padova  fosse  in  pericolo;  ma  per  quanto  anche  i  suoi 
«  capitani,  cioè  Pandolfo  Malatesta ,  Lodovico  e  Federigo  da  Bozzolo, 
«  il  Marchese  d'Ancisa ,  ed  altri  il  consigliassero  di  cacciarsi  in  Padova, 
«  troppo  sprovvista  di  truppe  ;  nulla  mai  volle  consentirvi.  Potrebbe 
«  essere,  che  costui  non  peccasse  d'infedeltà ,  ma  bensì  di  superbia  e  d'  im- 
«  perizia  nel  maneggio  della  guerra.  E  quando  mai  fosse  slato  reo  d' in- 
Il  fedeltà  sembra  più  verosimile  che  da'  saggi  Veneziani  fosse  egli  guada- 
«  gnato ,  e  non  imbeccato  dal  Pontefice ,  che  per  anco  non  avea  sposato 
«  gl'interessi  dei  Veneziani  ».  Quanto  suonino  diverse  le  parole  intere  del 
Muratori  dalla  cilazione  storpiata,  si  lascia  al  giudizio  ai  lettori.  Solo  si 
nota  che  qui  si  segui  la  integra,  e  per  questo  riputatissima  edizione 
degli  Annali  d'Italia  (voi.  xiv,  pag.  59-60)  del  1753,  Milano,  a  spese 
di  Giambatista  Pasquali  librare  di  Venezia,  edizione  seconda  riscontrata  coi 
manoscritti  dell'autore. 

Padova  fu  recuperata  dai  Veneziani,  e  le  soldatesche  loro  hanno  com- 
messo atti  di  ferocia,  che  nessuno  vorrà  scusare,  col  dare  il  sacco  alle 
case  dei  nobili  di  parte  imperiale,  a'  banchi  degli  ebrei,  che  per  la  igno- 
ranza delle  plebi  a  que'  tempi  si  tenevano  come  usurai.  E  nessuno  vorrà 
scusare  le  vendette  del  governo  veneziano  contro  coloro  che  teneva 
come  ribelli,  vendette  che  se  repugnano  alla  civiltà  presente,  non  re- 
[lugnavano  a  quella  di  allora;  e  la  civiltà  segue  lenta  il  suo  sicuro  cam- 
mino, e  per  giudicare  della  sua  condizione  bisogna  pur  sempre  riferirsi 
alla  qualità  dei  tempi ,  e  non  pretendere  che  la  civiltà  anticipi  il  suo 
corso.  Si  deve  però   osservare  che  dal   documento   N.  IV  consta  che  il 
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numero  di  coloro  ai  quali  ,  giusta  la  barbara  consuetudine  di  tulle  le 
legislazioni  in  ogni  paese  e  fino  quasi  ai  giorni  nostri,  si  confiscarono 
i  beni,  furono  quaranloUo,  fra  i  quali  i  quattra  dannali  nel  capo,  Alberto 
Trapolin,  Lodovico  Conte,  Bertuccio  Bagarotto  e  Iacopo  da  Lion.  Di 
quei  messi  a  confine  si  dice  il  nome  di  uno ,  Gianfrancesco  Fontano  re- 
legato in  Candia  ;  di  altri  molti  relegali  in  Dalmazia  il  nome  non  è  detto, 
mentre  si  nominano  otto  morti  in  carcere.  Lo  Spazzarin  prorompe  in 
parole  ferocissime  contro  i  Veneziani ,  naturalmente  uscite  dal  labbro 
di  chi  vide  sconfìtta  la  parte  che  seguiva  ;  ma  la  storia  dalla  narrazione 
di  lui  e  degli  altri  due  scrittori,  per  conoscere  la  verità,  deve  defalcare 
dalla  somma  delle  colpe  dei  Veneziani  tutta  quella  parte  che  spetta  alle 
concitate  pnssioni  degli  scrittori  stessi. 

Recuperata  Padova  dai  Veneziani  ,  il  Grilli  si  diede  a  lutt'uomo  a 
fortificarla  prevedendo  prossimo  un  assedio,  e  fu  validamente  coadiuvato 
dal  popolo  padovano.  Non  tardò  Massimiliano  a  procedere  verso  Padova 
con  esercito  robusto  ,  che  gli  storici  veneziani  affermano  essere  slato 
di  80  a  100,000  uomini,  il  Bruto  dice  di  50,000,  il  signor  Gloria  col 
Buzzacarini  non  crede  aver  sorpassalo  23  o  24,000  soldati  tedeschi,  fran- 
cesi ,  spagnuoli  e  pontificii. 

Per  comune  consentimento  di  tutti  gli  storici ,  per  quello  consta  da 
documenti  sicuri  ,  sebbene  si  sappia  che  Massimiliano  non  era  principe 
previdente,  pure  si  tenne  che  lo  assedio  egli  levasse  a  Padova  per  la 
validità  delle  difese,  per  il  coraggio  dei  difensori.  Ora  si  fanno  sbucar 
fuori  i  cronisti  padovani,  i  quali  si  vuole  che  abbiano  potenza  tale 
che  possa  smantellare  tutto  lo  edifizio  storico  che  pareva  avesse  incrol- 
labili fondamenti.  Come  aveano  attribuito  il  recupero  di  Padova  fatto 
dai  Veneziani  al  tradimento,  cosi  al  tradimento  atlribuiscono  la  sua 
liberazione  dallo  assedio.  I  tradimenti  sono  le  consuete  ragioni  apposte 
in  lutti  i  tempi ,  da  tulli  i  vulghi  ignoranti  e  concitati  da  passioni  vee- 
menti ,  alle  sconfitte  che  toccano  alla  parte  politica  seguila  da  quei  vul- 
ghi. Ecco  il  solilo  Buzzacarini  che  ricorre  al  solilo  traditore  Costantino 
Cominato,  che  sedotto  dai  Veneziani  fece  togliere  le  artiglierie  che  bat- 
tevano in  breccia  le  mura  della  città  verso  i  Carmini  già  sgominate,  e 
gli  assediati  ebbero  tempo  da  risarcire  i  danni. 

È  cosa  invero  strana  che  un  uomo  tanto  caldo  di  affetto  per  la  Ce- 
sarea Maestà  ,  tanlo  avverso  alla  Repubblica  quale  era  il  signor  Lo- 
ilovico  Buzzacarini,  conscio  del  primo  tradimento  perpetralo  a  Massimi- 
liano dal  Cominato  ,  non  Io  avvertisse  direttamente  o  indirettamente 
per  evitare  il  secondo.  È  impossibile  pure  che  Massimiliano  né  prima 
ne  dopo  si  accorgesse  che  nel  Cominato  si  teneva  a'  fianchi  un  tradi- 
tore. Eppure  nei  Cenni  ò  detto:  «  Onde  il  Buzzacarini,  che  attribuisce 
«  l'infelice  esito  di  (piesta  impresa  ai  felloneschi  consigli  di  Costantino, 
•(  esclama  con  ira  :  Sua  Maestà  non  se  acorzeva  che  il  sior  Coslanlino 
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«  non  glie  andava  con  fede,  imo  assassinava  Sua  Maestà:  in  vero  Sua 
«  Mneslà  fece  gran  male  a  non  el  fare  impiccare  in  su  la  porta  di  Pa- 
«  doa.  Questo  fo  cerio,  che  el  detto  sior  Costantino  fu  do  volte  dentro 
«  de  Padua  da  quando  la  Maestà  Cesarea  era  atorno  a  Padoa  con  l'eser- 
«  cito  ,  a  parlare  con  la  Signoria  di  ser  Andrea  Gritti  ». 

Noi  vivi,  e  in  tempi  ben  diversi,  udimmo  assai  volte  attribuire  la 
causa  delle  sconfìtte  ai  tradimenti  da  chi  teneva  il  partilo  che  dovette 
cedere,  e  lo  udimmo  bociare  e  lo  leggemmo  scritto  da  uomini  della 
qualità  stessa  del  Buzzacarini,  dello  Spazzarin  ,  del  Bruto. 

Ma  quasi  non  bastasse  a  guastare  la  impresa  di  Massimiliano  un  tra- 
ditore solo,  se  ne  accenna  un  secondo,  Fracassa  da  Sanseverino  che 
lo  sconsigliò  dal  venire  ad  un  assalto  generale,  il  quale  però  e  le  sol- 
datesche veneziane  e  il  popolo  padovano  erano  parati  a  respingere.  Si 
cita  il  Mocenigo.  Si  legga  pure  nella  traduzione  quello  si  narra  dal  Mo- 
cenigo.  «  El  veramente  non  si  diede  mai  battaglia  generale  (l'originale 
n  latino  dice  :  El  quidem  numquam  apud  Palavium  totis  viribus  res  gesta 
«  es^  ),  perchè  essendosene  parlato  sovente,  Fracassa  da  Sanseverino 
<(  disconfortava  Cesare  da  tale  impresa,  perchè  vide  che  i  Franciosi  non 
«  volevano  combattere  anzi  stavano  Ire  miglia  lontani.  Perchè  le  arti- 
«  glierie  delle  terre  in  modo  offendevano  il  nemico,  che  non  si  poteva 
«  abitare  presso  la  terra  sennon  nei  fossi.  Et  però  temensi  che  voltan- 
«  dosi  la  fortuna  a  Germania  contraria,  anche  da  Franciosi  fossero  as- 
«  saliti.  Et  appresso  diceva  che  avevano  a  morire  trenta  miglia  uomini, 
«  il  che  non  piaceva  a  Massimiliano,  il  quale  per  singolare  humanità 
«  non  può  patire  far  morire  gli  uomini  ».  Per  provare  il  tradimento 
di  Fracassa  bisognerebbe  provare  la  falsità  delle  ragioni  che  addusse, 
riferite  dal  Mocenigo. 

Se  mai  vi  fu  tempo  nel  quale  si  spiegasse  intiera  la  importanza  della 
storia  e  l'olTìcio  di  storico  dovesse  tenersi  come  un  sacerdozio,  gli  è  al 
certo  questo  tempo  nel  quale  viviamo.  E  invero  ai  giorni  nostri ,  piii 
che  in  qualsivoglia  età  passata  e  in  tutto  il  mondo  incivilito,  la  umanità 
si  affatica  al  grande  scopo  del  costituire  naturalmente  e  logicamente 
le  diverse  famiglie  che  la  compongono.  Ardua  opera,  in  vero,  ma  la 
quale,  richiesta  dalle  nazioni,  otterrà  il  suo  compimento.  La  umanità 
con  lunghe  fatiche  e  dolori  e  sangue  raggiunse  un  altro  grandissimo 
fine,  dal  quale  emana  la  sua  grande  opera  presente,  e  noi  vivi  udimmo 
proclamare  dal  trono  dei  monarchi  i  più  assoluti,  libertà  e  uguaglianza 
di  diritti  e  di  doveri  ,  e  furono  distrutte  le  inf.iuste  reliquie  di  tempi 
barbari,  e  la  umanità  poteva  salutare  novelli  destini. 

Che  la  storia  giovi  alla  grande  opera  del  ricostituire  le  nazioni,  è  su- 
perfluo il  dimostrare,  perchè  tutti  lo  intendono.  Superfluo  sarebbe  anche 
il  voler  dimostrare  quello  che  tutti  intendono,  le  qualità  cioè  che  lo 
storico  deve  [lossedere  :  mente  illuminata,  tranquilla  e,  per  quanto  è 
possibile  alla  natura  umana,   scevra   da  passioni  grandi  e  piccine,  da 
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Ogni  sorta  d'interessi  e  di  speranze,  non  bramosa  della  gloriuzza  di 
narrare  cose  nuove  di  tempi  vecchi,  distruggendo  i  fatti  passali,  inde- 
slruttibili.  La  verità  sola  si  deve  cercarla,  e  se  dalla  verità  provata  con 
documenti  ignoti  per  lo  addietro,  con  sicure  testimonianze  sincrone, 
sorger  potesse  che  le  credenze  inveterate  dovessero  alterarsi,  modifi- 
carsi, anche  mutarsi  interamente,  non  si  deve  punto  farsi  ostacolo  di 
falsi  pregiudizi  di  municipio  o  di  nazione.  Ma  se  la  critica  vera  non  usa 
indulgenza  per  accertarsi  della  verità  di  documenti  On  qui  ignoti,  tratti 
dalla  polvere  degli  archivi  e  delle  biblioteche,  la  critica  vera  mette  nel 
crogiuolo  le  testimonianze  sincrone  [)er  non  prestare  ciecamente  fede 
a  tutto  quello  che  passioni  veementemente  concitale  fanno  dire  a  cro- 
nisti quali  furono  il  Buzzacarini  ,  lo  Spa/zarin  ,  il  Bruto.  Per  le  asser- 
zioni dei  quali,  due  dei  più  grandi  fatti  della  stona  italiana  nel  se- 
colo XVI,  glorie  vere  della  nazione,  sfumerebbero:  il  ricupero  di  Padova 
da  estranea  dominazione,  e  la  sua  liberazione  dallo  assedio  che  ne  hanno 
tentato  milizie  tedesche  e  francesi  ,  e  per  sua  vergogna  quelle  di  un 
principato  italiano,  la  signoria  temporale  del  ponlefice.  E  sparirebbero 
le  generose  annegazioni  del  generoso  popolo  di  Padova  non  domato  dalla 
parte  che  teneva  per  la  signoria  straniera.  E  sfumerebbe  l'annegazione 
del  doge  Leonardo  Loredano ,  il  quale  non  disperò  mai  per  la  fortuna 
della  patria  ridotta  allo  estremo,  e  mandò  i  propri  figli  a  combattere 
sulle  mura  della  città  as'^ediata,  vietandolo  a  lui  l'antica  età;  e  furono 
seguili  dal  fiore  della  gioventù  veneta.  Andrea  Grilli,  che  la  nostra 
terra  saluta  come  uno  dei  suoi  figli  più  illustri,  acuto  politico,  guer- 
riero fortissimo,  sarebbe  mutato  in  asluto  e  abietto  Sinone ,  mastro  di 
codardi  tradimenti,  egli  che  poi  vinto  e  captivo  ebbe  onoranze  somme 
dai  suoi  stessi  nimici.  La  verità  bisogna  dirla  alla  propria  nazione,  e  se 
anche  possa  suonarle  dolore  e  vergogna  ,  dirla  intera  intera ,  schietta , 
senza  rispetti  umani,  e  sarebbe  reo  di  lesa  patria  chi  gliela  tacesse, 
e  adulando  i  suoi  non  porgesse  loro  esempi  e  ammaestramenti.  Ma  la 
verità  deve  essere  provata  luminosamente,  spassionatamente,  sincera- 
mente ;  e  cosi  scrivendo  di  argomenti  storici  ,  si  ottiene  lo  scopo  della 
storia  ,  e  le  glorie  della  propria  nazione  non  tornano  in  sua  vergogna 
e  in  onore  di  chi  le  fu  avversario. 

IL  * 

Epistolario  Carrarese. 

Scrillura  di  Marco  Foscarini  intorno  a  cose  di  llomn  e  Venezia.  -  Relazioni 
amichevoli  fra  la  repubblica  di  Venezia  e  tu  casa  di  Savoia.  -  Sulla 
famifjlia  Citfadell'i. 

Poiché  il  padre  della  sposa,  conte  Giovanni  Cittadella,  pubblicò   la 
sua   a|)plauilita  storia  della  dominazione  Carrarese  in  Padova  ,    fu    allo 
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corlese  quello  iisatO£;li  d;i  quattro  amici  del  presenlorlo  con  quattro  mani- 
poli di  lettere  dei  signori  da  Carrara  lìnora  sconosciute.  Si  tenne  da  tutti 
che  i  Veneziani  facessero  distrui;t;ere  ogni  parte  dello  archivio  di  quella 
famiglia;  ma  un  bel  codice  di  lettere  politiche  di  Francesco  Novello  si 
conserva  nella  biblioteca  Marciana  di  Venezia,  delle  quali  alcune  furono 
liate  in  luce  per  le  nozze  Papafava-Gittadella  Vigodarzere.  Nelle  nozze 
Giusti-Cittadella  ne  venne  in  luce  un  volumetto  che  accoglie  ven- 
luna  lettere  del  codice  Marciano  ,  un  altro  quaranta  ,  un  lerzo  due. 
Le  due  furono  stampate  anche  fra  le  quaranta  ,  con  questa  diversità 
che  la  lezione  delle  due  è  diversa  da  quella  che  hanno  le  quaranta  ,  e 
ilare  più  esatta.  Il  quarto  manipolo  di  lettere  Carraresi  venne  da  un 
archivio  di  Cividale  del  Friuli,  e  sono  dirette  a  quel  Comune  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  e  dal  Novello.  Queste  lettere  tutte  fanno  conoscere  la 
importanza  che  fosse  pubblicato  tutto  il  codice  Blarciano  ,  e  si  cercasse 
negli  archivi  d'Italia  per  rinvenirne  altre  che  darebbero  molta  luce 
alla  storia. 

Bellissimo  documento  diplomatico  è  la  relazione  al  Senato  di  Marco 
F"oscarini ,  al  quale  era  stato  commesso  studiare  negli  archivi  segreti 
intorno  a  quanto  è  opiiortuno  a  promoversi  per  onore  e  per  utile  della  re- 
pybblicn  veneta. 

Morto  papa  Innocenzo  XIII,  nel  1724,  gli  venne  sostituito  Benedet- 
to XIII,  Orsini,  che  si  mostrò  molto  propenso  alla  Repubblica,  e  il  Se- 
nato intendeva  cogliere  il  destro  della  benevolenza  del  nuovo  pontefice 
per  racquistare  diritti  che  aveva  perduti  e  ottenere  quelli  che  spettan- 
dogli, per  essere  considerato  come  testa  coronata  ,  gli  sarebbero  tornati 
in  vantaggio.  Il  Foscarini  nella  sua  scrittura  esamina  le  relazioni  civili 
della  repubblica  colla  curia  romana  in  ogni  tempo,  e  mostra  fosse  spesso 
trascurata  nella  nomina  dei  cardinali  ,  nel  non  avere  il  diritto  di  pre- 
sentare un  cardinale  come  le  altre  principali  potenze  cattoliche.  Viene 
poi  a  parlare  dei  benefizi  che  la  curia  voleva  sempre  avocare  a  sé  con 
danno  dello  slato  e  sulla  elezione  dei  vescovi.  Vorrebbe  che  l'ufficio  di 
)iunzio  a  Venezia  fosse  tenuto  come  posto  cardinalizio  e  non  come  di  se- 
condo ordine,  con  detrimento  della  maestà  del  governo,  e  il  papa  scri- 
vendo al  doge  non  si  servisse  del  titolo  di  diletto,  anziché  di  quello  di 
carissimo  usato  cogli  altri  regnanti.  E  poi  anche  al  tempo  del  Foscarini, 
la  vera  nazione  italiana  non  esistendo  che  nel  desiderio  di  pochi,  e  ogni 
parte  autonoma  della  penisola  considerando  sé  stessa  come  una  nazione 
separata  dalle  altre,  domanda  che  in  Roma  vi  sia  una  chiesa  nazionale 
veneta  dipendente  dal  Senato.  Sul  recarsi  dei  vescovi  novelli  ad  limina 
accenna  ,  e  non  dice  perchè  pochi  vi  si  recavano.  Importante  é  la  parte 
economica,  nella  quale  coi  documenti  e  la  storia  mostra  la  scarsità  dei 
soccorsi  che  la  curia  ha  dato  alla  Repubblica ,  sia  del  proprio ,  sia  col 
concedere  la  vendita  di  beni  ecclesiastici  esistenti  nello  Sialo  veneto  , 
anche   trattandosi    di    quelle   guerre  contro  ai  Turchi  che  si  tenevano 
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come  guerre  di  religione  e  che  erano  guerre  ili  politica,  quando  i  mo- 
narchi cristiani  aveano  paura  della  potenza  ottomanna  ,  allora  tanto  ro- 
busta quanto  ai  giorni  nostri  è  affralita,  e  mantiene  i  suoi  rimasugli 
perchè  non  mettendo  più  paura  ad  alcuno,  le  gelosie  reciproche  dei 
monarchi  cristiani  la  sostengono  nel  suo  vacillare.  La  vendita  di  dispense 
accordata  dalla  curia  alla  Spagna  colla  bolla  della  cruzada  ,  quantunque 
da  secoli  le  crociate  sieno  Hnite  ,  il  Foscarini  le  vorrebbe  a  prò  dello 
erario  veneto  o  qualcosa  di  simile.  Questo  lavoro  del  Foscarini  , 
ancora  giovane,  mostra  il  suo  intelletto  polente,  il  suo  cuore  di  citta- 
dino ,  e  giova  alla  storia  cosi  della  curia  romana  come  di  Venezia. 

Cinque  lettere  diplomatiche  di  Carlo  Emmanuele  I  duca  di  Savoia 
alla  Signoria  di  Venezia,  quantunque  non  abbiano  grande  importanza 
istorica,  pure  valgono  a  mostrare  le  buone  relazioni  che  passavano  fra  i 
due  soli  Slati  italiani  che  erano  in  Italia,  e  lasciano  deplorare  che  non 
siansi  insieme  congiunti  per  serbarla  incolume  da  tribulazioni  secolari. 

Da  un'opera  inedita  dello  storico  padovano,  Sertorio  Orsalo,  si  tras- 
sero notizie  intorno  a  quelli  della  casa  Cittadella  che  furono  capi  del 
municipio  padovano  dal  1561  al  1G63.  Si  discorre  intorno  alla  storia  della 
illustre  famiglia,  e  del  reggimento  delia  città  si  dà  conto  con  sodezza 
di  dottrina  storica  e  importanti  inediti  documenti.  Il  professore  Valsecchi 
alle  sue  belle  illustrazioni  non  appose  che  le  sole  iniziali  del  suo  nome. 

ITI. 

Due  testi  di  lingua.  -  Giuseppe  Fnustino.  -  Il  Tasfìoni  e  la  Secchia  Rapita.  - 
Interpretazione  di  Dante.-  Lettere  d'illustri noslri contemporanei.  -  Frate 
Giovanrii  da  Verona. 

Richiesto  il  professore  Roberto  de  Visiani  perché  volesse  fornire  ad 
amici  della  famiglia  Cittadella  modo  di  festeggiare  queste  nozze,  suggerì 
tre  scritture  del  buon  secolo  della  lintiua.  f.a  prima  e  la  seconda  tratte 
da  un  codice  della  Marciana  ,  colLuionato  con  altri  testi  a  penna  di 
Firenze,  sono  la  vita  di  Demostene  e  il  paralelio  fra  Demostene  e  Ci- 
cerone traili  dalla  traduzione  delle  vile  di  Plutarco,  citate  fra  i  lesti  a 
penna  dall'Accademia  della  Crusca,  e  che  [)er  giungere  a  (|ucslo  onoro 
fecero  il  curioso  viaggio  dello  esser  tradotte  ilal  greco  letterale  nel  vul- 
gare,  dal  volgare  greco  nel  casligiiano,  dal  casligliano  nello  idioma  no- 
stro, senza  che  per  quello  spetta  al  merito  intrinseco  ,  il  biografo  di 
Cheronea  possa  crescere  il  gaudio  dello  Eliso.  La  terza  scrittura  è  un 
arido  catalogo ,  fatto  a  modo  dello  3Utore ,  delle  magistrature  romane 
antiche.  Il  signor  Visiani  corredò  la  edizione  di  dotto  prefazioni  e  illu- 
strazioni; delle  (piali  qui  non  si  dice  ,  perché  di  pura  spellnnza  dolli 
filologia  e  non  della  storia. 
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Monsignor  Alessandro  Schiavo  da  Vicenza  pubblicò  una  sua  memoria 
intorno  a  un  grammatico  vicentino,  vissuto  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIV 
e  mono  nello  inizio  del  seguente.  Il  grammatico,  che  ebbe  nome  Giu- 
seppe Fauslino,  e  che,  seguendolo  andazzo  del  tempo,  mutò  in  quello  di 
Giosippo  Faustini ,  non  lasciò  alcuna  scrittura,  ma  eletta  schiera  di  di- 
scepoli notabili,  fra  i  quali  il  Pierio.  Il  Faustino  fu  maestro  a  Belluno, 
e  già  vecchio,  nel  loM,  dopo  varia  fortuna  venne  consegnato  come 
ostaggio  a  un  conte  di  Roggendorf  capitano  imperiale.  Avendo  dovuto 
questi  cedere  la  città  ai  Veneziani ,  trascinò  con  sé  gli  ostaggi  ;  e  le 
asperità    del    cammino,    i  patimenti   soCferli  a  Fauslino  tolsero  la  vita. 

Fra  le  scritture  pubblicate  per  queste  nozze  meritano  grande  enco- 
mio le  lettere  di  Alessandro  Tassoni.  Per  entro  a  queste  lettere  traspa- 
risce intero  il  Tassoni  della  Secchia  Rapita,  dei  Pensieri,  delle  Filippi- 
che, e  trattano  di  una  edizione  della  Secchia  Rapita,  che  doveva  farsi 
in  Padova  ,  raccomandata  alla  vigilanza  di  un  amico.  Le  lettere  del 
Tassoni  sono  dirette  ad  Albertino  Barisoni  dotto  patrizio  padovano, 
canonico  della  cattedrale,  professore  nella  Università,  morto  vescovo  di 
Ceneda,  amico  suo,  di  Galileo,  degli  uomini  più  illustri  del  suo  tempo, 
e  autore  degli  argomenti  ad  ogni  canto  della  Secchia  Rapita.  Nelle  let- 
tere ora  stampate  non  si  fa  cenno  a  chi  le  lettere  siano  dirette,  né  da 
dove  tratte.  Il  Mazzuchelli,  ricopiato  poi  dal  Vedova  ne'suoi  Scrittori  pa- 
dovani, e  dal  quale  trassero  notizie  gli  autori  di  altre  raccolte  biografiche, 
dice  esistere  lettere  del  Tassoni  presso  il  marchese  Albertino  Barisoni , 
la  eredità  del  quale  passò  nella  magnatizia  famiglia  Capodilista  di  Padova, 
poi  negli  Emo  patrizi  veneziani,  che  le  conservano.  Le  cita  anche  il  Barotli 
nella  prefazione  alla  edizione  della  Secchia  Rapila  (Modena,  1744).  Si  vor- 
rebbe qui  riferire   le  lettere  bellissime,  ma  non  si  può  che  accennarle. 

E  si  accennano  le  lettere  inedile  di  Giuseppe  Gennari  ,  Gaspero 
Gozzi,  e  del  Patriarchi  intorno  ad  un  passo  di  Dante.  Furono  tratte 
dalla  biblioteca  del  seminano  di  Padova  per  c'ura  di  Filippo  Fanzago, 
dotto  e  diligente  cultore  degli  studi ,  de!  quale  é  lieto  lo  annunziare 
che  presto  vedremo  un  suo  lavoro  intorno  a  un'Accademia  dantesca 
che  esistette  in  Padova  nel  secolo  passato. 

E  si  accennano  cinque  lettere  inedite  di  illustri  uomini,  nostri  con- 
temporanei ,  il  Sismondi,  Giuseppe  Barbieri,  1' Ozanam  ,  il  Rosini  ,  il 
Pezzana.  Bella  assai  è  quella  del  Sismondi  diretta  al  Barbieri,  e  impor- 
tante perchè  mostra  quanta  reverenza  professasse  al  I^Ianzoni,  e  come 
il  Manzoni  bene  s'  apponesse  nel  non  iscrivere  altri  romanzi  dopo  quello 
de' Promessi  Sposi.  La  lettera  del  Barbieri  a  suo  fratello  è  alquanto  una 
autobiografia  per  un'epoca  della  sua  vita  ,  quando  avea  tutl'allro  che 
prospere  le  sorli  e  doveva  ricorrere  alli  aiuti  di  un  nobile  e  generoso 
amico.  L' Ozanam  al  P.  Ponta  mostra  la  propria  indole  mistica,  dalla 
quale   usci   la    famigerata   congregazione    che    lutti    sanno;   quella  del 
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Bosini  porge  al  Baseggio  notizie  sul  Guraerra  poeta  drammatico  di  mez- 
zano ingegno,  e  allo  slesso  Baseggio  il  Pezzana  dà  conto  di  un  gram- 
matico e  retore  del  secolo  XVI,  Filippo  Sergiusli  da  Lucca,  che  mutò 
il  suo  nome  in  Dirceo. 

Quanto  splendido  nella  veste  tipografica  ,  altrettanto  import;inle   per 
la  storia  dell'arie  italiana  è  lo  scritto  del   signor   Giacomo  Franco,    in- 
torno a  frate  Giovanni  da  Verona,  monaco  olivetano,  e  intorno  alle  sue 
opere.  Il  signor  Franco  intendentissimo  di  belle  arti,  che  esercita  nobil- 
mente per  suo  diletto ,  fa  meglio  che  tutti  conoscere  il  suo  antico  con- 
cittadino,  architetto,  scultore  in  legno  e  in   marmo,  il  primo  che  alle 
sue  sculture  in  legno    accoppiasse  la    tarsia    levandola    al    sommo  del- 
l'arte. S'ignorano  il  casato,  il  nome,  come  secolare,  di  frate  Giovanni, 
e  l'anno  vero  della  sua  nascita  e  della  sua  morte.  Con   diligenti    inda- 
gini e  copia  di  documenti  il  signor  Franco  segue  frate    Giovanni  nelle 
sue  peregrinazioni  da  monastero  in  monastero  del  suo  ordine,  e  narra 
delle  opere  di  lui.  Sono  miseramente  perdute  quelle  esistenti  nella  badia 
di   Santa  Elena  in    Venezia,    le    altre  nella  badia  di  Lodi,    quelle    che 
erano  in  Roma,  e  una  parte  di  quelle  di  Siena.  Sussistono  il  campanile 
che  il  frate  architettò  per  Santa  Maria  in  Organo  di  Verona  ,    nel  coro 
della  qual  chiesa  sono  splendide  sculture  in  legno  e  tarsie,  e  il  leggio, 
come  nel  presbiterio  il  candelabro  pel  cero  pasquale,  opera  magnifica 
di  scultura  in  legno,    che  nessun'altra  è  che  soverchi  in  merito,    e  la 
spalliera  intarsiata  della  sagrestia.  Nel  coro  della  badia  di  Monte  Olivelo 
maggiore  presso  Siena  erano  le  magnifiche   tarsie  che  al  presente  cre- 
scono bellezza  alla  cattedrale  della  città  stessa:  vi  furono  sostituite  altre 
dello  autore  medesimo  che  erano  in  altro    monastero.  Al  frate  si  attri- 
buiscono il  candelabro  del  cero  pasquale  della  detta  badia,  una  statua 
di  N.  S.  in  marmo,  capitelli  di  colonne  di  pietra  tufacea,  un  bassorilievo 
in  pietra  dura.  Fra  Giovanni    architettò    due  logge  e  la  biblioteca  ,    la 
porta  della  quale  ornava  di  bellissime  tarsie.  E  lasciava  opere  sue,  tut- 
tora conservate  in  Napoli  ,  nel  monastero  di  Monte  Oliveto. 

Lo  scritto  del  signor  Franco',  veramente  degno  di  lode,  é  ornato  di 
tre  tavole.  La  prima  in  fotografia  ,  è  il  ritratto  di  frate  Giovanni  che 
visse  alla  fine  del  secolo  XIV  e  nel  seguente,  tratto  da  un  dipinto  a 
fresco  del  Morone  ,  esistente  nella  sagrestia  dr  Santa  Maria  in  Organo. 
Il  signor  Franco  disegnò  con  diligenza  e  dottrina  il  coro  di  Santa  Maria 
in  Organo  che  forma  la  seconda  tavola  ripetuta  colla  fotografia,  e  di- 
segnò anche  la  terza  rappresentante  la  porta  della  biblioteca  di  Monte 
Oliveto  maggiore,  colle  tarsie  che  l'adornano  e  fu  molli|)licala  litogra- 
ficamente .  e  posteriormente  vi  aggiunse  altre  tavole.  La  opera  del  signor 
Frarico  fa  ragione  al  detto  di  Plinio,  che  dell'arie  non  può  rettamente 
parlare  che  l'artefice. 

Giwjno  18(J3. 

S.uiiitnu. 
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Giuseppe  d'Alesi  o  la  Rivoluzione  di  Palermo  del  16*7,  Storia  e  documenti 
per  IsiDoao  LA  Lumia.  Palermo,  Lao ,  1863,  di  pag.  242. 

"  L'anno  1647  ò  reso  celebre  dal  nome  di  Masaniello  e  da' casi  di 
«  Napoli;  né  dovrebbe  meno  rammentarsi  in  Italia  per  un  nome  rivale 
«  ed  altri  casi  della  slessa  importanza  attenenti  alla  città  di  Palermo. 
«  Se  non  che  ad  illustrarli  e  alimentarne  1'  interesse  nei  posteri  sono 
«  mancate  le  tele  di  Salvatore  Rosa  e  1'  opera  viva  e  continua  di  scrit- 
«  lori  e  poeti.  Il  presente  lavoro,  che  concerne  la  Sicilia  in  quel  biz- 
«  zarro  periodo,  tende  a  svolgere  un  episodio  poco  noto  e  mal  com- 
«  |)reso  Un'oggi  della  storia  italiana  ».  Queste  parole  in  fronte  dei 
libro  n'espongono  compiutamente  l'intenzioni  e  la  natura  del  soggetto. 
L'autore  è  conosciuto  in  Italia  per  altri  lavori  storici  su  la  sua  isola, 
d'un  de'quali  io  stesso  ebbi  a  parlare  in  quesV  Archivio  ;  e  anche 
quello  raccontava  rivoluzioni  e  tumulti.  È  grandissimo  bene  per  la  sto- 
ria nazionale,  che  si  faccia  piena  luce  sui  fatti  siciliani;  ignorati  o 
frantesi  nelle  altre  provincie:  di  che  possono  nascere  dis|)rez/.i  imme- 
ritati 0  rancori  non  giusti.  E  forse  può  parer  oggi  (  decembre  63  )  che 
una  migliore  conoscenza  di  quel  passato  sarebbe,  non  che  ai  critici  e 
alli  storici ,  utile  ai  governanti.  La  rivoluzione  palermitana  contro  il  vi- 
ceré Los  Velez  qui  raccontala  ci  presenta  il  solilo  triste  spettacolo  di 
nobili  feroci  e  popolo  che  se  ne  lasciava  imporre;  mancando  l'ordine 
borghese  che  stesse  loro  a  petto  ,  come  in  altre  città  italiane.  Questo 
stesso  osservai  per  l'altro  raccorito  del  La  Lumia  su  Carlo  V  e  la  Si- 
cilia; e  la  fine  dolorosa  dell'Alesi,  ucciso  per  opera  dei  nobili  dal  po- 
polo, mostra  che  in  ciò  le  condizioni  dell'isola  erano  nel  XVII  quali 
nel  XVI  secolo.  Come  la  democrazia  venisse  ordinandosi  e  profittasse 
anche  in  Sicilia  della  esperienza  e  de'  nuovi  tempi  ,  sino  alle  insurre- 
zioni del  1820  e  del  48  (due  secoli  dopo  l'Alesi),  nota  opportunamente 
l'autore  nel  §.  XII,  che  è  l'ultimo  del  racconto.  Segue  una  appendice 
di  documenti. 

I.  Del  Lungo. 


NECROLOGIE 


G.  F.  BOHMEK. 

Per  la  morie,  avvenuta  a  Francoforte  il  (i'i  22  (iel  passato 
mese  d'ottobre  ,  di  Giovanni  Federigo  Bohmer  ,  la  Germania  ha 
perduto  uno  dei  suoi  storici  più  insigni  e  più  eruditi ,  quello  forse 
che  maggiormente  dominava  il  vastissimo  materiale  degli  annali 
dell'Impero,  dai  Carolingi  fino  al  principio  del  decimoquinto  se- 
colo. I  meriti  da  quest'uomo  acquistati  eziandio  colla  storia  d' Ita- 
lia ,  richiedono  che  se  ne  faccia  un  cenno  neW Archivio  Storico 
Italiano ,  che  più  volle  tenne  discorso  dei  suoi  lavori  e  lo  ebbe 
sempre  benevolo  e  attento  lettore.  Oltreché,  la  vita  di  lui  ,  sempli- 
cissima al  pari  dei  costumi,  è  tutta  nelle  opere.  Nato  a  Francoforte 
nel  1795,  ebbe  a  padre  il  direttore  della  cancelleria  di  quella  ricca 
quanto  bella  citt<^  libera  ,  a  cui  rimase  sempre  figlio  alfezionatis- 
simo  ,  e  tenace  delle  antiche  forme,  quantunque  nella  prima  gio- 
ventù ne  vedesse  cambiare  le  sorti  colla  dissoluzione  dell'impero 
mercè  la  creazione  della  infausta  Confederazione  Renana  ,  nella 
quale  Francoforte  entrò  come  capitale  di  un  neonato  granducato 
sotto  un  principe  primate.  H  copiosissimo  censo  ,  non  distoglien- 
dolo dagli  studi  ,  cominciati  in  patria  ,  continuati  nelle  università 
di  Ileidelberga  e  di  Gottinga,  gii  permise  di  dedicarsi  interamente  a 
quella  scienza  che  più  gli  andava  a  genio;  e  dopo  essersi  addottorato 
in  giurisprudenza,  si  diede  alla  storia,  che  non  abbandonò  fino  alla 
sua  morte.  iNel  1830  accettò  l'ufficio  di  primo  bibliotecario;  ullicio 
da  lui  rinuncialo  nell'anno  ullimamento  decorso  ,  allorché  gli  era 
venuta  meno  la  già  robustissima  salute;  ulìicio  in  cui  giovò  gran- 
demente a  quell'istituto,  il  quale,  unito  all'altro  di  belle  arti  che 
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porta  il  nome  del  l'ondalore  suo  Sliidel  ed  ebbe  il  Bòhmer  tra'  suoi 
amministratori  ,  e  al  museo  Senkenbergiano  di  storia  naturale, 
chiaramente  dimostra  come  nella  citlh  dei  ricchi  banchieri  non  sono 
capitate  male  le  scienze  e  le  arti.  Viaggiò  in  Germania  ,  nei  Paesi- 
Bassi,  nella  Francia  e  nell'  Italia  (da  lui  visitata  nel  1818  ,  allorché 
passò  un  anno  a  Roma,  ed  ultimamente  nel  1850  ),  rovistando  dap- 
pertutto biblioteche  ed  archivi ,  e  facendo  tesoro  di  libri ,  di  no- 
tizie e  di  copie  di  documenti. 

Dell'operosith  del  Bohmer  ,  che  fu  poco  comune  ,  non  si  vorrà 
giudicare  dal  numero  dei  volumi  da  lui  resi  di  pubblica  ragione, 
ma  dal  metodo  e  dal  contenuto  dei  medesimi.  Essi  spettano  parte 
alla  storia  dei  paesi  renani,  ed  in  particolare  della  citto  donde  trasse 
i  natali  ,  parte  a  quella  della  patria  in   più  largo  senso.   Ai  primi 
appartiene  il  codice  diplomatico  Francofortense    (voi.  I,  1836),  aiuto 
validissimo  e  guida  in  un  campo  nel  quale  mietono  ora  il  .Janssen,  da' 
Bòhmer  efficacemente  coadiuvato,  autore  di  un  libro  utilissimo  ad 
esser  consultato  anche  per  le    storie    italiane ,    sulle    relazioni  tra 
Francoforle   e    l'Impero  ,  e  sopra    quelle  tra  il  potere  centrale  del 
medesimo  impero  colla  Santa  Sede  e  coli' estero  nell'epoca  Lussem- 
burghese ,  e  il   Kriegk  ,  allievo  dello  Schlosser   e  collaboratore  suo 
nella   vasta  Storia  universale.   Sono  dedicate    ancora  a   simigliante 
materia    le    Regesta  dell'Elettorato  di  Magonza  ,    lavoro    pressoché 
compiuto  ma  non  paranco  pubblicato  ,  di  cui  nessuno    vorrà  con- 
testare l'importanza,    ricordandosi    della  parte  che  toccò  agli  arci- 
vescovi elettori  in  tutti  gli  affari  dell'Impero  ,  e  della  straordinaria 
mole  di  documenti,  alla  cui  pubblicazione  non   bastarono  le  opere, 
quantunque  pregevoli,  del  Wùrdiwein,  del  Bodmann,  dell'Hennes, 
e  d'altri.  Tra  i  lavori  spettanti  alla  seconda  classe  basta  nominare 
il  volume  sulle  leggi  dell'  Impero  dal  900  al  1400  (  Francoforte  1832) 
e  le  lìegesta  Imperli ,  onde  formarsi  un  concetto  del  loro  valore.  In 
varie  notizie    inserite  nella  presente  raccolta  (1)  ho  avuto  occasione 
di  accennare  alle  Regesta,  opera  classica  in  questo   genere,  e  che 
può  tener  luogo  di  un'intera  libreria,  per  la  somma  accuratezza, 
pel  metodo  ,  per  la  forma  dei  copiosi  ed  in  uno  succinti  estratti  di 

(Il  Arch.  star  ital  ,  Appendice  voi.  I'.,  pag.  5W  e  seg.  -Vedi  anche  :  Biblio- 
cjrafìa  dei  lavori  pubbl.  in  Germania  sulla  Storia  d' Italia  (Berlino  18o8),  a  p.  -19-23. 
Ollie  lille  Pegesla  Impera ,  le  quali  nel  Supplemenio  11  al  volume  che  dal  1246 
al  1313  conlengono  ancora  le  regesta  di  Ollocarre  re  boemo  e  dei  conti  e  duchi 
di  casa  d'.\sbiirgo  sin  a!  -1325,  il  Bòhmer  [(ubblicò  quelle  della  Casa  di  Baviera 
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migliaia  di  documenti.  Chi  sa  servirsene  ,  trova  in  questi  volumi 
l' intera  serie  dei  fatti  documentali,  dai  Carolingi  fino  alla  morte  di 
Lodovico  il  Bavaro,  cioè  dal  752  al  1347.  Non  tutte  le  parti  però 
sono  trattale  con  la  medesima  cura.  Dopo  di  aver  dato  nel  1831 
un  primo  saggio  col  volume  che  da  Corrado  I  giunge  sino  al  primo 
imperatore  Lussemburghese,  l'autore,  accorgendosi  delle  mancanze, 
rimise  mano  al  lavoro,  senza  rimontare,  per  allora,  al  principio 
del  medesimo  ;  dimodoché  tra  le  Regesta  Carolingiane  stampate 
nel  1833,  e  i  volumi  posteriormente  pubblicali,  che  principiano 
dalla  morte  di  Arrigo  VI  imperatore  1198,  rimane  una  lacuna  da 
riempirsi  da  un  abile  successore  di  quest'uomo  benemerito.  Le  pre- 
fazioni di  tali  volumi  sono  stese  da  mano  maestra.  Si  può  non 
dividere  le  opinioni  politiche  del  Bòhmer;  si  può  non  concordare 
con  lui  nei  giudizi  sugli  imperatori  Svevi,  ed  in  particolare  sopra 
Federigo  II  e  la  conlesa  sua  colla  Chiesa  (argomento  di  conlroversie 
interminabili  ,  alle  quali  ho  accennato  in  vari  luoghi  nel  presente 
Archivio  Storico,  e  in  cui  l'autore  delle  Regesta,  protestante  ma  di- 
fensore del  pontificalo  ,  ha  dalla  parte  sua  protestanti  e  cattolici  , 
tra  di  essi,  per  non  parlar  d'altri ,  il  Leo  e  l'HòQer)  ;  non  però  si  può 
disconoscere  il  merito  del  lavoro,  modello  ad  altri,  tra  i  quali  pri- 
meggiano la  Regesta  Pontifìcum  romanorum  di  Filippo  Jaffé  e  quelle 
che  il  Birk  aggiunse  allj  storia  della  casa  d'Absburgo  del  principe 
Lichnow.'ky;  modello  che  si  desidererebbe  veder  seguilo  dallo  Chmel 
nelle  Regesta  troppo  diffuse  di  Federigo  HI ,  destinate  a  far  seguito 
a  quelle  del  nostro  autore.  La  lodevole  operosilh  presentemente 
spiegata  nel  campo  della  storia  dell'  Impero  Romano-Germanico  , 
operosità  in  gran  parte  dovuta  all'  esempio  e  agli  incoraggiamenti 
dell'uomo  egregio  di  cui  parliamo,  oggi  largamente  aiutata  dalla 
Commissione  storica  creata  dal  re  Massimiliano  di  Baviera  sotto  la 
direzione  di  Leopoldo  Ranke  ,  accrescerà  ,  forse  e  senza  forse  ,  la 
suppellettile  pel  periodo  trattalo  dal  Bòhmer;  mentre  somigliante 
aumento  le  verranno  eziandio  dai  bei  lavori  delle  Deputazioni  di  sto- 
ria patria  nuovamente  istituile,  o  riformate  in  varie  parti  d'Italia, 
e  non  meno  per  altri  sussidj  scientifici,  tra' quali  basta  nominare  le 
pubblicazioni  intraprese  dalla  Soprintendenza  degli  Archivi  toscani. 
Ma  col  dar  complemento  all'opera  dell'illustre  Alemanno  ,  i  risultali 
di  tali  sludi  non  potranno  non  metterne  in  macgiore  evidenza  i 
rari  pregi. 

Membro  e  fino  dal  1823  segretario  della    Socielh    por   la  sloria 
medievale  della  Germania  istituita  col  consiglio  del  Barone  di  Stein  , 
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il  Bòhnipr,  (in  dai  primordj  da  quell'insigne  uomo  di  stalo  e  co- 
stanle  patriota  invitalo  a  cooperarvi,  giovò  grandemente  e  in  vario 
modo  ai  lavori  della  medesima,  e  alla  vastissima  opera  delle  Mo- 
numenta  Germaniae  hislorica.  Temendo  d'altronde,  non  senza  ra- 
t>ione ,  che  l'immensa  mole  di  essa,  e  il  prezzo  e  gli  indugj  inse- 
parabili da  pubblicazioni  di  tal  genere,  potessero  contribuire  a  ren- 
der meno  accessibile  siffatta  raccolta,  egli  ebbe  intenzione  di  stam- 
pare separatamente  i  documenti  imperiali  [Kaiser-Urkunden]  ;  ma 
non  accordossi  coll'editore  delle  Monumenta,  rispetto  alla  forma  da 
adottarsi.  Divulgò  però  una  scelta  di  storici  minori  del  medio  evo  , 
massimamente  della  Germania  meridionale,  col  titolo  di  Fontes  re- 
rum germanicarum  [  Stuttgarda  1843-53;  vedi  Bibliografìa  ec. , 
pag.  179]  :  volumi  pregevolissimi  e  pel  contenuto  e  per  la  critica 
del  testo ,  e  finalmente  per  l'economia  nella  forma  non  sempre 
conseguila  dalle  grandi  intraprese  ;  volumi  i  quali  vanno  di  conserva 
con  quelli  storici ,  con  nostro  dispiacere  non  abbastanza  numerosi , 
dal  Pertz  fatti  ristampare  secondo  il  testo  delle  Monumenta^  quali 
sono  Eginardo,  Nitardo,  Liutprando,  Richero,  Brunone  ,  Lamberto 
Hersfeldense,  la  cronaca  di  Novalesa,  ed  altri  che  si  vorrebbero  mag- 
giormente divulgati. 

Taie  ò  la  vita  letteraria  del  Bohmer.  Di  troppo  mi  dilungherei, 
ove  volessi  parlare  degli  aiuti  da  lui  prestati  a' letterati  e  ad  opere, 
dell'interesse  con  cui  teneva  dietro  a  tutto  ciò  che  si  produceva 
nel  canìpo  da  lui  percorso  da  tanti  anni ,  dello  sguardo  sicurissimo 
con  cui  abbracciava  tutto.  Molti  giovani  vennero  da  lui  indirizzati 
nella  carriera  delle  letiere  ,  ed  uomini  oggi  maturi  conservangli 
gratitudine  oltre  al  sepolcro.  A  parecchi  di  essi  egli  affidò  la  cura 
dei  suoi  lavori  rimasti  inediti ,  al  Janssen  già  nominato,  al  Fickrr 
oggi  profossore  a  Innsbruck,  dal  Bohmer  tenuto  carissimo,  e  favo- 
rito nelle  sue  ricerche  per  le  quali  venne  profìtto  anche  all'Italia 
[vedi  Bibliografia  ec. ,  pag.  71-73],  all'Arnold,  professore  in  Sviz- 
zera ,  autore  di  un  pregievole  esame  della  storia  delle  costituzioni 
delle  citta  libere  tedesche.  Non  limitossi  alle  cose  patrie.  Allorché  , 
per  citare  un  solo  esempio,  Francesco  Bonaini  accingevasi  alla  ri- 
forma, 0  per  meglio  dire  alla  fondazione  di  quell'Archivio  ,  da  pochi 
uguagliato  da  ninno  superalo,  di  cui  ora  godono  Firenze  e  V  intera 
dotta  Europa,  il  Bohmer  gli  fu  largo  di  savj  consigli.  iNè  cogli  anni 
eli  venne  meno  il  vigore  della  mente  e  l'amore  dello  studio.  Nell'ul- 
tima visita  ancora  che  gli  feci  a  mezzo  settembre,  allorché  ,  con- 
sunto dal  male  che  da  oltre  due  anni  lo  minava,  parlava  della  morte 
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vicina  ,  lagnandosi  che  da  lungo  tempo  gli  si  fosse  reso  impossi- 
bile qualunque  lavoro  ,  entrò  in  materia  intorno  alla  storia  del  Re 
Ruperto  ultimamenle  illustrala  da!  Janssen  e  dalTHòfler,  e  a  stento 
alzossi  per  cercare  nella  contigua  stanza  il  Gaffaro  pubblicalo 
dal  Pertz  nel  nuovo  volume  delle  Monumenta  ,  e  altre  novità  let- 
terarie. Ebbi  allora  occasione  di  giudicare ,  pur  troppo  l' ultima 
volta  ,  della  schiettezza  d'animo  di  quest'uomo  singolare.  Quasi 
le  ultime  parole  che  egli  ,  in  politica  avversario  appassionalo  della 
Prussia,  mi  disse,  erano  in  lode  dei  lavori  d'erudizione  promossi 
dal  governo  prussiano.  E  in  quel  medesimo  tempo  egli,  protestante 
fedele  alla  sua  confessione  religiosa,  commendava  gli  istituti  di  ca- 
rità della  chiesa  cattolica,  condannando  l'antagonismo  d'una  parte, 
la  freddezza  dell'altra,  che  contrastavano  siffatti  istituti  nella  saa 
città  natia  ^  e  teneva  presso  di  sé  un  frate  laico,  il  quale  instan- 
cabile l'assisteva  nella   lunga  quanto  penosa  malattia. 

Scevro  da  qualunque  ostentazione  e  colla  semplicità  della 
vita  ,  unita  a  indole  sincera  e  vivace  e  ad  operosità  priva  di  se- 
condi fini ,  il  Bòhmer  fu  vero  tipo  dell'antica  borghesia  ,  la  quale 
più  che  non  altrove  erasi  mantenuta  ,  ed  oggi  ancora  si  ritrova 
in  quelle  bellissime  città  alemanne  ,  che  bastando  a  sé  ,  in  mezzo 
alle  maggiori  commozioni  politiche  conservarono  l'autonomia  ,  non 
cadendo  se  non  coli' istesso  Impero,  dalle  cui  rovine  parecchie  di 
esse  sono  rinate  a  vita  operosa  ed  esistenza  più  splendida  ancora 
di  quella  dei  secoli  passati  ;  repubbiichette  ,  le  quali  ,  in  verità  , 
accusano  la  debolezza  della  costituzione  per  cui  frantumossi  quel 
vastissimo  Impero  ,  ma  che  insieme  fanno  fede  del  vigore  e  della 
potenza  della  vita  individualo,  avendo  appoggio  nelle  salde  radici 
della  vera  democrazia.  L'uomo  che  aveva  patrimonio  di  oltre  un 
milione  di  franchi  ,  viveva  come  il  più  modesto  cittadino  ,  non  per 
avarizia  ,  ma  per  essergli  ignote  le  esigenze  del  lusso.  La  casa  sua 
sqW^  II ir schgr abeti ,  dirimpetto  a  quella  in  cui  nacque  e  passò  gli 
anni  giovanili  Giovanni  Volfango  Goethe,  era  rimasta,  insieme  colle 
abitudini  della  vita  giornaliera,  quale  era  stata  ai  tempi  del  padre  e 
della  n)adre.  Celibe,  e  privo  di  prossimi  parenti  dopo  morto  l'unico 
fratello,  lasciò  cospicua  parte  dei  patrimonio  a  varj  istituti  pubblici 
e  ad  ultimazione  delle  sue  opere  non  peranco  terminate. 

Alle  opinioni  politiche  accennai  digià.  Al  pari  di  moltissimi 
appartenenti  alle  città  libere,  massimamente  della  Germania  me- 
ridionale ,  in  cui ,  distrutti  i  grandi  e  potenti  ducati  del  medio 
evo ,  non    v'era  rimasto    legame  intermedio    fra  il  municipio  e  la 
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potestà  imporialo,  Giovanni  Federigo  Bòhmer  era  tenerissimo  delle 
tradizioni  dell'linpero  ,  ed  insieme  di  quelle  della  c^sa  d'Absburgo, 
che  durante  più  secoli  tenne  la  diij;nitn  imperiale  pressoché  eredi- 
taria ,  se  non  di  diritto  almeno  di  fatto.  Si  sa  quanto  sono  vive 
e  radicate  tali  tradizioni  in  Germania  ,  e  nel  popolo  e  presso  gli 
eruditi.  Il  Kopp  ,  professore  a  Lucerna  ,  non  temè  di  contradire  al 
sentimento  popolare  nelle  valli  e  nei  monti  intorno  al  lago  dei 
quattro  Cantoni  ,  coll'esporre  io  scarso  fondamento  di  gran  parte 
della  storia  dei  priinordj  della  Confederazione  Elvetica,  e  col  farsi 
avvocato  (  non  gifi  coli' intento  di  Ur  risorgere,  nei  Cantoni,  la  po- 
testà di  Ridolfo  e  di  Alberto  !  )  dei  diritti  austriaci  ed  imperiali. 
Il  Bòhmer  minacciava  di  perdere  la  pacatezza  e  l'imparzialità 
dello  storico,  fin  anche  in  questioni  d'equilibrio  moderno  nelle  cose 
germaniche  ,  spingendo  l'indole  sua  di  conservatore  oltre  gli  stessi 
limiti  tracciatigli  dalla  scienza  di  cui  egli  fu  uno  dei  più  benemeriti 
e  dei  più  fedeli  cultori. 

Lamporecchio,  1.°  novembre  1863. 

Alfukdu  RI'.UMONT. 


GILÌSKPPE  LA  FARINA. 

Il  Necrologio  (ìflV Archivio  Storico  Italiano  non  potrebbe  tacere 
senza  noia  (li  sconoscenza  il  nome  di  Giuseppk  La  Farina,  perchè 
egli ,  cultore  operoso  delle  discipline  storiche,  fu  pure  collaboratore 
nostro  (1),  ed  anche,  se  torniamo  indietro  vent'anni  ,  eccitatore 
di  questa  nostra  impresa.  Infatti  ,  quando  cacciato  di  Sicilia  riparò 
a  Firenze  ,  portando  nel  giovane  petto  le  speranze  e  gli  sdegni 
dell'isola  nativa^  fu  tra' primi  che  incuorarono  G.  P.  Vieusseux 
ad  intraprendere  l'Archivio  Storico  italiano  ,  e  gli  si  offerì  corri- 
spondente per  Messina  sua  patria.  Il  suo  nome  si  legge  in  fronte 
ai  primi  volumi  deìVArchivio  ,  insieme  con  quello  di  molli  egregi 
uomini  d'ogni  parte  d' Italia  ,  i  quali  videro  con  compiacenza  che 


(1j  Vedi  naW'AppeiuHca  alla  (irinii  Serie,  le  sue  recensioni  sulla  Storia  dei 
Municipii  lialiani  di^l  Morbio ,  sulla  P3[)e?sa  Giovanna  del  Bi'ìnchi-Giovini  ,  e  su) 
He  Arduino  d'M  Prnvana. 
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a  Firenze  si  avesse  il  coragi^io  di  riprendere  il  concetto  del  Mura- 
lori  ,  con  intendimenti  di  critica  storica  conformi  ai  tempi. 

Il  La  Farina  peraltro,  più  che  a  diseppellire  cronache  e  diplomi 
che  illustrassero  la  storia  nazionale  ,  mirava  a  farsene  narratore 
egli  stesso;  perchè  a  lui,  insofferente  delle  umili  condizioni  della 
patria  ,  la  storia  pareva  potente  strumento  per  agitare  gli  animi 
coi  fantasmi  della  passata  grandezza.  Però  con  molli  studi  e  con 
ardore  giovanile  si  preparava  a  scrivere  le  vicende  fortunose  dei 
popoli  Italiani  ;  e  non  andò  molto  che  mandò  fuori  la  Storia  d' Ita- 
lia dal  968  a/  1815  ,  narrata  al  popolo  italiano.  Questo  libro  ,  come 
il  titolo  accenna  ,  era  scritto  per  andare  tra  le  mani  di  quella 
parte  della  nazione  che  ha  tanto  di  coltura  da  intendere,  e  tanto 
d'ozio  e  di  buona  volontà  da  leggere  parecchi  volumi.  L'autore 
peraltro  seppe  rispondere  assai  bene  al  suo  fine  ,  dettando  una 
storia  che  ha  di  filosofìa  quanto  basta  a  dare  eerte  ragioni  dei  fatti, 
e  procede  facile  e  piana  nell'esposizione  ,  con  siile  fluido  e  colorito 
che  alletta  i  lettori.  Di  questa  Storia  scrisse  pure  il  La  Farina  la 
continuazione  dal  1815  al  1850  ,  e  tutta  insiejne  la  compendiò  poi 
in  un  piccolo  volume  ad  uso  dei  fanciulli.  E  questo  libretto  è  gih 
in  mollo  uso  nelle  scuole  elementari ,  e  ci  pare  ben  fatto;  perchè 
né  arido  uè  prolisso  ,  istruisce  e  non  opprime  le  tenere  menti ,  ora 
massimamente  che  debbnn  reggere  a  sì  gran  peso  di  cose  insegnate. 

Gli  Studi  sul  secolo  XIII ^  la  Storia  della  rivoluzione  siciliana 
nel  1848  e  49  ,  e  la  Storia  delle  contenzioni  tra  la  potestà  ecclesia- 
stica e  la  civile,  di  cui  venne  in  luce  soltanto  una  parte,  com- 
piono il  novero  dei  lavori  storici  del  La  Farina  ;  e  chi  pensi  alla 
breve  vita  sua  che  non  passò  la  virilità  ,  ed  alle  agitazioni  della 
politica  nelle  quali  fu  sempre  ,  stupirà  che  egli  abbia  potuto  ba- 
stare a  tanto.  Ma  per  lui  lo  scrivere  era  Io  stesso  che  l'operare  , 
perchè  uno  era  sempre  il  fine  ultimo  d'ogni  suo  atto  e  d'ogni  suo 
pensiero,  la  liberazione  dell'Italia  dalla  servitù  straniera.  E  non  vuoisi 
negare  che  i  suoi  libri  storici  non  si  risentano  ,  dove  più  dove 
meno  ,  di  questa  condizione  morale  dell'autore  ;  la  quale  se  non  è 
capace  di  traviarlo  nel  giudizio  finale  dei  falli,  gli  fa  assumere 
però  qualche  volta  le  forme  di  retore  ,  ed  allo  storico  fa  prevalere 
il  giornalista.  Questo  diciamo,  più  che  a  biasimo  del  La  Farina  (il 
quale  nella  sua  natura  ardente  e  nelle  condizioni  di  vita  in  cui  si 
trovò,  ha  scuse  accettabilissime  dai  contemporanei  e  dai  posteri), 
ad  ammonimento  della  gioventù  nostra;  persuasi  come  siamo, 
che  se  nello  scrivere  di  storia  e  di  politica  ,  gì'  Italiani  non  fanno 
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divorzio  assoluto  da  quella  vieta  retorica  di  scuole  e  di  sètte  ,  che 
travisa  il  senso  delle  parole  e  muta  valore  alle  idee,  non  arrive- 
ranno mai  a  farsi  concetto  giusto  delle  cose,  e  gì' inorpellati  sofismi 
usurperanno  sempre  il  luogo  della  verità. 

Del  La  Farina  rammentano  i  biografi  anche  duo  Drammi  ed 
un  romanzo  storico  sugli  .4/6/(/es«,  e  scrittarelli  infiniti  di  argomento 
letterario  e  politico  ,  seminati  in  giornali  ed  opuscoli.  Ma  come 
scrittore  storico  .  se  il  suo  nome  viverà  ,  sarà  per  la  Storia  d'Ita- 
lia narrata  al  popolo  italiano  ,  che  è  veramente  lavoro  di  Iena  , 
ed  in  specie  per  ciò  che  tocca  al  medio  evo,  studiato  nelle  fonti,  sic- 
come dimostrano  gli  Studi  sul  secolo  XIII  che  ne  furono  preparazione. 
I!  giudizio  di  questo  nosiro  Archivio  (1)  gli  fu  piuttosto  favorevole 
fino  da  quando  videro  la  luce  i  primi  volumi  ;  né  ora  ,  ad  opera 
finita  ,  abbiamo  ragione  di  disdire  quello  che  allora  scrivemmo. 
E  come  la  lode  di  onesto  ci  parve  sempre  migliore  della  lode  di 
valente  scrittore,  così  volentieri  aggiungiamo,  che,  né  allora  né 
poi,  in  quel  che  leggemmo  del  La  Farina  ci  avvenne  di  notare 
nulla  che  offendesse  la  rettitudine  dell'uomo  e  dello  scrittore  ;  ed 
anche  quando  l'affetto  soverchia  ed  impenna  le  ali  alla  fantasia, 
potrà  forse  dirsi  che  lo  storico  esca  da  quella  temperanza  di  pen- 
sieri e  di  forme  che  si  addice  alla  verità  ,  ma  non  già  che  snaturi 
i  fatti  e  tiri  a  gabbare  il  lettore. 

Rimarrebbe  ora  a  dire  della  vita  politica  del  La  Farina  ,  se 
questo  non  fosse  affatto  fuori  dei  propositi  nostri  ,  giacché  in  que- 
sta breve  commemorazione  intendemmo  di  riguardarlo  soltanto 
come  scrittore  di  Storie.  Del  resto,  quando  si  è  detto  che  egli  ebbe 
mano  in  tutto  quello  che  si  tentò  e  si  fece  in  Italia  dal  1848  a 
oggi  ,  ognuno  può  ridursi  a  mente  avvenimenti  di  così  fresca  data. 
Ricorderemo  solamente  che  a  lui  come  ad  altri  toccò  di  vedersi 
fatto  segno  a  vituperii  e  calunnie  ,  più  dure  a  sopportare  quando 
vengono  appunto  donde  meno  si  sarebbe  temuto.  E  veramente 
egli  ne  rimase  tanto  al  vivo  ferito,  che  n'ebbe  forse  abbreviata 
la  vita.  Né  così  abietto  livore  parve  neppur  colla  morte  placato. 
A  riscontro  peraltro  di  queste  ignominie,  poniamo  i  funerali  so- 
lenni che  ebbe  a  Torino  per  carità  degli  amici ,  a  Messina  per 
carità  dei  concittadini  ;  perché  egli  morì  povero  ,  e  questa  povertà 
non  è  sicuramente  l'ultimo  dei  suoi  meriti  ,  e  torna  in  onore  di 
lui  e  dell'  Italia. 

I  Compilatori. 

(1)    Appendice  alla  prima  Sccic  ,  n.  4. 
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Vita  di  Fra  Jeronimo  Savonarola,  scritta  da  Bartolommeo 
Aquarone.  -  Alessandria,  Astuti-Gazzotti,  1857-58. 
Due  voi.  in  8vo. 

La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de'suoi  tempi,  narrata 
da  Pasquale  Villari,  co7i  l'aiuto  di  nuovi  documenti. - 
Firenze,  Le  Monnier,  1859-61.  Due  voi.  in  12!mo. 

Nuovi  Documenti. 


il 


Che  la  riforma  del  Savonarola,  qualunque  ne  sieno  stati  gli 
errori  e  i  difetti ,  avesse  a  fondamento  la  verità  ,  s'  ispirasse  a 
rette  e  generose  intenzioni ,  affrettasse  tempi  migliori  all'  Italia  e 
alla  Chiesa  ,  non  par  da  dubitare.  Or  come  fu  che  laddove  ogni 
riforma  onesta,  ogni  rivoluzione  legittima  è  con  assenso  e  plauso 
accolta  onorata  favorita,  né  a  sofiFocarle  vagliono  i  roghi  e  i  pa- 
tiboli ;  quella  del  Frate  non  solamente  fu  dai  potenti  percossa  e 
vendicata  in  lui ,  ma  dispersa  eziandio  delle  coscienze  umane 
(su  le  quali  i  potenti  non  possono),  cosicché  la  schiera  de'suoi 
seguaci,  incominciata  con  tanto  entusiasmo  da  un  popolo  intero  si 
ristringesse  poi  in  pochi  affezionati,  alcuni  devoti,  qualche  ammi- 
ratore 0  curioso?  Da  sì  solenne  e  terribile  principio  a  così  piccolo 
fine  !  Questa  domanda,  che  vien  naturale  a  chi  studia  le  vicende 
del  Savonarola  e  de'suoi  pensieri,  porta  dirittamente  a  cercare  quali 
fossero  le  cagioni  della  sua  rovina,  e  se  a  quelle  slesse  debba  ri- 
ferirsi lo  aver  mancato  d'effetto  i  vasti  e  animosi  disegni  di  lui. 
[|  Villari  (  lib.  IH,  cap.  4  )  ha  conosciuta  la  gravità  della  questione, 
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e  risponde  con  acutezza  e  verità.  De'due  fini  che  fra  Girolamo  si 
proponeva,  la  riforma  morale  della  Chiesa  e  la  libertà  di  Firenze, 
il  secondo  toccava  le  menti  e  i  cuori  con  troppo  maggiore  efficacia 
che  il  primo  ;  perocché  di  religione  schietta  mancava  ,  e  lo  abbiamo 
già  detto  ,  il  sentimento  negli  uomini  di  quel  secolo  cui  l'ateo  Vol- 
taire accusa  giustamente  d'ateismo  pratico  ;  onde  ciò  che  al  Savo- 
narola era  fine  massimo  e  principale,  la  riforma,  al  popolo  era  sol- 
tanto mezzo  che  si  favoriva  come  istromento  sperato  di  libertà. 
«  Sebbene,  prosegue  il  Villari  (I,  411-13),  il  Savonarola  volesse 
«  nasconderlo  a  sé  stesso ,  dovette  pure  più  volte  avvedersene. 
«  Moveva  allora  amari  rimproveri  contro  quel  popolo  che  tanto 
«  amava  ;  minacciava  la  terribile  ira  del  Signore  ,  e  diceva  che  le 
«  promesse  felicità  si  sarebbero  mutate  in  spaventosi  flagelli.  Ma 
a  aveva  troppo  bisogno  di  credere  e  sperare  in  quella  moltitudine; 
«  ed  il  corso  naturale  delle  cose  era  d'altronde  così  inevitabile,  che 
«  trascinava  fatalmente  anche  lui.  Egli  aveva  cominciato  a  parlare 
«  di  religione  e  di  morale,  ed  i  Fiorentini  s'erano  svegliati  all'amore 
«  della  libertà  ;  li  aveva  allora  secondati  col  consigliare  e  fondare 
«  la  nuova  repubblica,  e  subito  divenne  l'idolo  della  moltitudine; 
«  ma  quando  volle  che  la  politica  e  la  libertà  servissero  alla  reli- 
«  gione,i  Fiorentini  invece  facevano  servire  la  religione  alla  libertà. 
'(  Ogni  volta  che  il  Frate  perdeva  affatto  di  mira  la  politica  ,  l'at- 
«  tenzione  dell'  uditorio  lo  abbandonava  :  egli  veniva  quindi  co- 
«  stretto  a  proclamare  Gesù  Cristo  re  di  Firenze  ;  a  fare  che  la 
«  Vergine  consigliasse  sul  pergamo  la  nuova  costituzione ,  e  che 
(c  il  Signore  comandasse  1'  abolizione  dei  parlamenti.  Doveva  con- 
«  linuamente  paragonare  il  nuovo  governo  a  quello  delle  gerarchie 
«  angeliche ,  e  i  vari  giorni  della  rivoluzione  fiorentina  alle  sette 
«  giornale  della  creazione  !  In  sostanza  il  Savonarola  che  sem- 
<(  brava  essere  un  uomo  onnipotente  sui  Fiorentini ,  aveva  trovato 
«  un  ostacolo  insuperabile  nel  loro  indifferentismo  religioso  ,  il 
«  quale  era  la  sola  parte  dell'opera  dei  Medici  che  non  gli  potè 
a  mai  riuscire  di  distruggere  affatto.  Quel  popolo  correva  dal 
«  dubbio  al  fanatismo,  e  dal  fanatismo  ritornava  al  dubbio;  senza 
«  che  egli  potesse  mai  renderlo  veramente  religioso ,  per  quanto 
«  vi  si  fosse  adoperato.  E  questo  è  un  fatto  d' una  importanza 
«  gravissima,  che  merita  di  essere  seriamente  considerato;  perchè 
«  solamente  esso  potrà  darci  la  chiave  a  comprendere  lo  sciogli- 
«  mento  inaspettato  di  questo  singolare    dramma    della    vita    del 
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a  Frate.  Egli  volle  essere  il  rinnovatore  della  religione  ;  ma  il 
«  popolo  fiorentino  volle  in  lui  adorare  il  fondatore  della  repub- 
«  blica.  Lo  difendevano  con  tanto  ardore  contro  al  papa  ,  perchè 
«  questi  voleva  portare  i  Medici  a  Firenze ,  perchè  la  causa  del 
«  Frate  era  divenuta  la  causa  della  libertà.  Ma  il  giorno  in  cui 
«  Alessandro  Borgia  ,  il  quale  non  pensava  egli  stesso  gran  fatto 
<x  alla  religione,  fosse  riuscito  a  separare  T  una  cosa  dall'altra, 
«  il  Savonarola  non  avrebbe  potuto  piti  contare  sullo  stesso  ar- 
ce dorè ,  sul  medesimo  zelo  ;  il  terreno  avrebbe  tremato  sotto  ai 
«  suoi  piedi  ».  E  questo  giorno  fatale  giunse  presto  ,  affrettato  e 
preparato  dai  tanti  nemici  che  la  rivoluzione  del  94  avea  susci- 
tato contro  il  Frate. 

Suoi  nemici  erano  il  clero  corrotto  rappresentato  dal  Borgia  , 
e  i  principi  macchinatori  contro  le  libertà  italiane.  Del  clero  il 
Savonarola  avrebbe  trionfato,  appellandosi  (come  tentò  fare)  al 
Concilio  ;  né  Alessandro  avrebbe  bastato  a  scongiurare  quella 
riforma,  che  forse,  effettuata  pienamente,  impediva  la  luterana. 
Ma  de' principi  troppe  erano  le  forze  le  arti  la  scelleraggine,  per- 
ch'ei  non  dovesse  soccombere.  E  cosi  fu.  E  allora  si  colpì  in 
nome  della  religione  quella  eh'  era  vittima  designata  delle  tiran- 
nidi ;  potendosi  affermare  francamente,  che  se  il  Frate  non  toccava 
le  cose  d'  Italia  ,  e  soffriva  e  dissimulava  lo  strazio  della  libertà 
le  ambizioni  de'  s'gnori  italiani  la  prepotenza  straniera  ,  avrebbe 
avuto  dai  tempi  se  non  aiuti  alla  sua  riforma,  almeno  sicurezza 
dalla  vendetta  clericale.  Le  arti  usate  da' principi  a' suoi  danni  fu- 
rono di  staccar  da  lui  il  popolo  ,  spargendo  nel  terreno  pur  troppo 
disposto  di  Firenze  il  seme  fatale  delle  discordie  cittadine  ;  cosicché 
toltagli  quella  difesa,  unica  e  gloriosissima,  restasse  loro  facile  e 
certa  preda.  Ad  illustrare  questo  triste  racconto  degli  ultimi  anni 
di  fra  Girolamo,  porlo  in  luce  nuovi  documenti  dall'Archivio  di 
Stato  in  Milano  ;  i  quali  mi  furono  dati  a  pubblicare  dalla  vene- 
randa memoria  di  Giampietro  Vieusseux,  che  ne  curò  la  ricerca  e 
la  trascrizione.  E  qui  mi  giova  far  avvertito  il  lettore,  non  poter 
io  rispondergli  delle  molte  lacune  che  egli  troverà  in  questi  docu- 
menti ;  dovendo  servirmi  di  copie  che  li  riportano  cosi  mutilati, 
senza  aver  avuto  modo  di  consultarne  gli  originali. 

Sono  lettere  degli  agenti  di  Lodovico  il  Moro;  quella  sinistra 
figura  che  troviamo  dovunque  sia  un  tradimento  da  macchinare  , 
una  virtù  da  distruggere ,  una  scintilla    di    libertà    da    spegnere. 
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Il  quale  stretto  io  lega  (31  marzo  1495Ì  con  Venezia  col  Papa  e 
eoa  r  Imperatore ,  si  era  rivoltato  contro  re  Carlo  da  lui  condotto 
l'anno  avanti  in  Italia;  e  con  le  armi  apertamente,  di  nascosto 
con  le  insidie  ,  combatteva  i  governi  instaurati  in  quella  venuta 
de'  Francesi.  Nella  città  di  Firenze  ,  mentre,  aiutando  e  sostenendo 
Pisa  ribelle,  poneva  al  di  fuori  in  fiere  angustie  la  Repubblica,  in 
Firenze  avea  tirato  a  sé  i  malcontenti ,  di  qualunque  colore  si 
fossero;  e  vi  teneva  un  fidato  cancelliere,  Paolo  Somenzi  cremo- 
nese. Da  lui  e  da  Francesco  Tranchedino  ,  suo  agente  principale 
in  Bologna,  gii  era  rapportato  delle  cose  fiorentine  dì  per  dì  e  di 
quanto  si  faceva,  seguendo  gli  ordini  suol,  a' danni  del  Frate;  del 
quale  narra  il  Razzi  facesse  anco  attentare  alla  vita.  Questo  car- 
teggio, di  cui  il  •  Villari  (lì,  415)  avea  già  annunziato  prepa- 
rarsi la  stampa  dal  Vieusseux  (ed  egli  stesso  ne  ha  date  tre  let- 
tere )  (1),  mi  sembra  in  tanta  ricchezza  di  documenti  pubblicati 
aggiunga  tuttavia  qualche  cosa  alli  studii  savonaroliani,  illustrando 
compiutamente  la  caduta  e  la  morte  di  fra  Girolamo.  Che  se  molti 
de' fatti  raccontali  nelle  lettere  milanesi  sono  già  conosciuti,  se  di 
altri  la  esposizione  è  poco  fedele  (il  che  avverto  qui  a  risparmio  di 
note,  che  tornerebbero  ad  alcuni  superflue,  ad  altri  insufScienti), 
a  ogni  modo  piacerà  poter  seguire  in  esse  la  tenebrosa  e  vile  opera 
de' congiurati  contro  le  libertà  italiane;  piacerà  trarne  luce  a  spie- 
gare la  dolorosa  fine  d'  un  uomo ,  de'  cui  nobili  intendimenti  pos- 
sono forse  anch'oggi  giovarsi,  e  forse  oggi  più  ne  abbisognano, 
r  Italia  e  la  Chiesa. 


A  Lodovico  Maria  Sforza,  detto  il  Moro,  duca  di  Milano 
(1495-1498). 

I. 

Del  cancelliere  Paolo  Somenzi. 

Questo  frate  Hieronymo  da  Ferrara  va  pur  perseverando  in  la 

sua  pessima  disposinone  et  opera.  Per  la  qual  cosa  io  faccio  qualche  opera 

(1)  Appemìke,  XXII  i;  XLllI.  Vedile  fra'  nostri  documenti,  numeri  V,  XXX[[, 
XXXVII. 
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(le  farlo  inimicare  cura  questo  populo ,  et  de  far  intender  a  costoro , 
che  li  soi  effecti  sono  contrari!  a  la  sua  bona  disposinone,  la  quale  di 
continuo  el  predica  ha  verso  questa  Republica.  Et  spero  che  fra  pochi 
et  pochissimi  giorni  farò  intendere  et  cognoscere  cum  effecto  a  questo 

|)OpuIo,  come  epso  Frate  gli  è  inimico  et  ch'el  li  inganna Florea- 

liae,  die  27  januariì  4495. 


lì. 

Del  medesimo. 

La  praticha  contro  il  Frate  è  reducla  fin  al  presente  a  bono  ter- 
mine, et  spero  anchora  1' bavera  bono  fine  ,  secundo  el  desiderio Flo- 

rentiae,  die  8  februarii  -1495. 

nr. 

Del  medesimo. 

Illustrissimo  et  excellentissimo  Signore  mio  singularissimo  ,  Se  dubita 
che  questo  populo  habia  a  fare  garbuglio ,  ciò  è  che  se  habiano  a  dare 
su  la  testa  tra  loro  :  assai  se  ne  parla  per  la  ciptà.  Et  questo  procede 
per  le  discordie  quale  ha  messe  questo  frate  Hieronymo,  el  quale  governa 
questo  stato  a  suo  modo.  Lui  è  quello  che  fa  li  signori  come  li  piace  , 
et  similiter  tutti  li  altri  ufficii  et  magistrati.  Si  stima  che  presto  questo 
populo  habi  a  fare  novitade.  Io  credo  che  facendosi ,  la  parte  del  Frate 
vincerà  perche  l'è  più  assai:  sono  li  due  terzi  del  populo  in  favore 
del  Frate. 

Epso  ha  dicto  in  publico,  cioè  predicando,  come  questo  populo  non 
(lebbe  obedire  a  la  Santità  del  Papa  :  et  quando  bene  Sua  Santità  facessi 
una  inhibitione  a  questa  ciptà  che  non  se  li  potesse  celebrare  messa , 
che  la  non  si  debbo  observare  perchè  la  non  vale,  per  non  essere  lui 
vero  papa  (1).  Si  slima  che  la  sarà  facta  et  presto:  perchè  non  hanno 
voluto  questi  Signori  Otto  che  '1  cavallaro  de  Nostro  Signore  habi  pre- 
sentato la  inhibitione  al  Frate  che  non  possi  predicare,  ma  intendo 
che  r  hano  facto  accompagnare  fora  de  la  ciptà  (2).  Se  dieta  interditione 

(1)  Di  ciò  scrisse  il  duca  a  fra  Girolamo  rimproverandolo  ,  ed  egli  rispose 
(ViLLARi,  Appendice,  XXX)  scusandosi  di  questo  e  dell'altro  addebito  d'avere 
sparlato  di  lui. 

(2)  Nel  settembre  venne  il  breve  del  Papa;  il  quale  consentì  poi  a  fra  Giro- 
lamo la  predicazione  quaresimale  del  90. 
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sarà  facta,  subilo  se  farà  novità  in  questa  ciplà.  A  la  Celsitudine  Vostra 
mi    raccomando,   quae  felix  valeat  et  diu.  Florentiae,  18  martii   1495. 


IV. 

Di  Francesco  Tranchcdino. 

Mando  a  V.*  Celsitudine  lo  exempio  de  alchuni   sonetti  copiali 

qui ,  poi  che  è  data  fuori  una  letera  de  Frale  Hieronyrao  da  Ferrara 
scripta  in  slampa,  directiva  al  Roy  de  Pranza  (1);  in  la  quale  il  suo 
mantello  fratesco  non  ha  saputo  tanto  dissimulare,  ch'el  si  scopre  appas- 
sionato per  se  et  per  altri  :  et  demonslrando  parlare  de  bocha  de  Dio , 
presumendo  che  li  debia  esser  creso,  ha  dato  ad  altri  materia  cura  la 
temerità  sua  che  li  sia  ricantata  la  epistula  et  lavalo  il  capo  de  sapone 
da  extergerli  la  materia  de  testa.  Mi  raccomando  infinitamente  a  V.^  Cel- 
situdine. Bononiae  ,  die  vii  augusti  1495. 


Di  Paolo  Somenzi. 

Illustrissimo  et  Excellenlissimo  mio  Singularissimo,  Hoggi,  che  è  el 
giorno  di  carnevale,  se  è  facta  qua  una  festa,  alla  quale  non  se  ricorda 
che  mai  in  Firenza  ne  fusse  facta  una  simile;  et  è  facta  per  opera  di 
Frate  Hieronimo  de  Ferrara  ,  nel  modo  infrascripto.  Videlicet  :  sono 
circa  20  giorni,  ch'el  diclo  Frate  exortoe  tutto  questo  popolo  a  volere 
fare  che  li  suoi  fanciulli  facessino  li  altari  per  le  vie,  ponendovi  sopra 
la  imagine  del  Crucifixo,  et  dopoi  domandare  elimosine  per  li  poveri 
vergognosi  :  per  la  qual  cosa,  quasi  in  ogni  canto  di  via  per  Firenza 
era  uno  altare  dove  dimorava  gran  turba  di  fanciulli,  cum  le  bazinelle 
in  mano,  chiedendo  denari   per  li  poveri  vergognosi.   Ed  erano   tanto 


(1)  De' 26  maggio  1495.  Vedi  Villari  ,  Appendice  ,  XXI. 

(2)  Pubblicata  dal  Villari,  (Appendice,  XXII  )  con  la  data  del  95,  ma  nel  suo 
racconto  riferita  giustamente  a|  96.  Forse  è  error  di  slampa  o  di  copia,  se  non 
si  voglia  dire  che  il  cancelliere  cremonese  adoperasse  lo  slil  fiorentino  ;  che  non 
par  probabile.  La  lettera  è  certo  del  96,  perchè  risponde  all'ultimo  giorno  di 
carnovale  del  dello  anno,  e  alle  parole  del  Savonarola  nella  prima  predica  di 
quaresima,  citale  dal  Villari  (I,  373),  e  a  ciò  che  scrive  il  Tranchcdino  nella 
lellera  che  segue.  Gli  antichi  biografi  non  ricordano  questa  processione,  che  fu 
la  prima  fatta  da' fanciulli  ;  de' quali  però  al  Villari  sembra  esagerato  il  numero. 
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importuni,  che  con  faticha  si  poteva  passare  per  la  via,  se  non  seli 
daseva  qualche  quatrino,  et  maxime  le  femine,  et  più  alle  giovene  che 
alle  vecchie  ;  perchè  il  dicto  Frate  cosi  gli  haveva  proponuto  et  ordi- 
nato. Et  tenevano  bastoni  lungi  in  mano,  acciò  non  passasseno,  se 
prima  non  pagavano  qualche  cosa  ;  cura  la  quale  arte  hano  ragunato 
circa  300  ducati  (1).  Et  dopoi  dicto  Frate  hoggi  ha  fatto  fare  una  pro- 
cessione a  dicti  fanciulli,  li  quali  erano  circa  il  numero  de  X  mila;  el 
li  maggiori  non  passavano  li  14  anni  de  elade,  de  anni  6  fin  in  9  gene 
era  circa  4000.  Fenno  prima  dire  una  messa  in  la  Ecclesia  magiore,  cum 
grande  solennità  ;  et  dopo!  dicti  fanciulli,  separati  a  quartero  per  quarlero, 
cum  le  trombe  avanti,  in  "processione,  gridando:  Viva  Christo,  andorno 
alla  Nuntiata  et  a  molte  altre  ecclesie,  et  all'ultimo  a  Sancto  Martino,  a 
presentare  dicti  denari  acciò  si  dispensano  a  li  poveri  vergognosi.  Que- 
sta è  stata  la  festa  che  oggi  se  è  facta  a  Firenza ,  alla  quale  concorreva 
tutto  il  popolo  per  vedere. 

EI  dicto  Frate  ha  pubblicato  volere  predicare  tutta  questa  quadra- 
gesima, perchè  dice  bavere  havulo  licenlia  del  Sommo  Pontefice. 

Alla  Illustrissima  Signoria  Vostra  humilemente  mi  raccomando,  la 
quale  prego  Dio  mantenghi  lungamente  in  felice  stato.  Florentiae,  die 
16  febbruarii  149C. 


VI. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio,  Ho  comunicato  con  li 
magnifici  messer  Zuanne  et  messer  Antonio  Vinciguerra  (2)  le  littere  de  la 
presente  cavalchata  da  Fiorenza,  quali  se  hano  riso  non  pocho  de  la 
opera  et  versutia  de  frate  Gyronyrao  in  sapere  captar  gratia  appresso  de 
quello  populo  fiorentino.  Accerto  ben  la  Excelentia  Vostra  ch'el  non  è 
vero  che  l'habi  hauta  licentia  dal  Pontefice  di  poter  predicare,  come 
pare  1'  habi  havuto  ad  dire  ;  ma  se  la  folle  da  sé  ,  dove  li  è  permesso 
che  non  li  sia  devetata Ex  Bononia ,  20  februarii  1496. 


(1)  Era  l'usanza  dell!  siili,  come  chiamavano  que' bastoni,  co' quali  sbarra- 
vano la  via  a' cortei  delle  spose  novelle  per  averne  di  che  far  cene  e  baldorie. 
]|  Frate  accorto  volgeva  a  bene  li  sliunienli  di  corruzione  per  poi  toglietii 
affatto.  Anche  i  famosi  Iruciamenli  potrebber  credersi  ispirali  da  que'  capannucci 
carnevaleschi,  intorno  a  cui  1  ragazzi  ardevano  stipa  e  fascine,  ballandovi  pazza- 
mente d'intorno  e  giuocando  a' sassi. 

(2)  Giovanni  Benlivoglio  e  l'Oratore  Veneto  in  Bologna. 

AncM.  St.  Ital.,  J}/iiora  Seri,',  T.  XVIII,  I'.  II.  3 


IO  FJU   GIUULAMO   SAVONAROLA 

VII. 

Del  cardinale  A»canio  Sforza. 

Illustrissime  Princeps  et  Excellenlissime  Domine ,  domine  frater  et 
pater  observandissime ,  Ho  facto  intendere  a  Nostro  Signore  quello  mi 
scrive  Vostra  Excellentia  circa  al  deputare  un  Vicario  generale  nell'Or- 
dine di  S.'"  Francesco  de  le  Zoccole,  per  il  suspecto  ha  de  frate  Hiero- 
nymo.  La  quale  mi  ha  risposto  che  parendo  a  la  Ex.*  Vostra ,  scriverà 
uno  breve  {1)  ad  epso  frate  Hieronymo,  lo  quale  chiamerà  qui,  et  poi 
constituirà  Vicario  chi  piacerà  a  quella  :  la  quale  potrà  mandare  in 
scriptis  quelli  li  sono  confidenti Romae  ,  15  aprilis  1496. 

Vili. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Qui  se  ha  adviso  che  cura  Fiorentini  sono  conducti  il  conte  Bo- 
schetti, quale  soleva  essere  col  si^ore  de  Arimino  et  è  cosino  del  Conte 
Albertino,  et  cosi  Achille  de  Tyberti.  Ma  veruno  di  questi  conductori 
novi  fin  ad  questo  dì  non  hanno  toccati  dinari.  Né  anche  il  conte  Ge- 
rardo Rangone  ha  havuto  pur  uno  quatrino.  E  questo  ho  da  buono  locho. 
Et  chi  dice  che  questi  conductori  sono  fatti  cura  conditione  o  pacto  che 
siano  approbati  dal  Christianissimo  Re  di  Franza  ;  etiam  ,  che  parte  de 
loro  hanno  havute  littere  da  Sua  Maestà  di  raccomandalione ,  et  per 
alchuni  habi  interceduto  anchora  monsignore  de  Ays.  Se  tene  eh' e  Fio- 
rentini non  ponno  retrahere  dinari  ;  et  che  quando  se  movi  alchuno 
contro  de  loro,  mancho  ne  habiano  ad  retrahere  ,  etiara  che  '1  suo  frate 
Hieronymo  exclarai  cura  le  sua  prediche  :  et  forse  sequirà  in  quella  città 

qualche  tumulto 

Ex  Bononia ,  vni  junii  1496. 

(1)  È  a  slampa,  del  21  luglio  1495,  con  la  risposta  del  Savonarola  dell'ulti- 
mo di  luglio  (ViLLAni,  Appendice,  XXIV,  XXV).  Di  queste  pratiche  del  cardi- 
nale fratello  di  Lodovico  presso  il  papa  parlano  li  storici  (vedi  Villari,  lib.  Ili, 
cap.  Il  ). 
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IX. 

Del  medesimo. 

Si  han  anchora  da  Fiorenza  advisi  come  li  dinari,  quali  ha  portati 

Pelro  Capponi  ellecto  Comissario  in  campo,  sono  stati  dinari  levati  dal 
Monte  de  la  Pietà  di  quella  città  cum  el  mezo  de  frate  Gironymo,  non 
possendose  valer  Fiorentini  per  bora  de  altri  dinari,  et  che  in  epso  Monte 
li  poteria  essere  fin  alla  suraraa  de  xx  mila  ducati;  et  altri  sepie  milia 
ducati  hanno  retracto  dai  Zudei ,  quali  havevano  discacciati  ad  persua- 
sione del  Frate,  et  per  sua  opera  li  hanno  facti  ritornare,  havendo  pagato 
al  Comune  la  dieta  summa  de  VII  mila  ducati.  Pensi  1'  E.  V.  in  quanta 
extremità  si  pò  trovar  quella  ciptà  per  lo  inepto  governo  de  quelli  in 
mano  de' quali  la  se  retrova Ex  Bononia  ,  xx  julii  1496. 


X. 

Di  Paolo  Somenzi. 

Questi  Signori  non  danno  uno  quatrino  alla  gente  d'arme;  perchè 

non  ne  hanno,  et  non  se  accordano  a  metere  le  graveze,  perchè  stanno 
in  certa  contentione  tra  loro  de  non  volere  una  parte  che  '1  Frate  obtenga 
alchune  reforme  per  li  fanciulli  :  et  il  Frate  dice  che  se  non  se  obtene 
le  riforme,  che  non  se  obtinerà  nancha  la  graveza  deli  dinari.  Et  cossi 
se  ne  stanno  in  queste  contentione  ;  et  non  possono  provedere  a  fare 
de  le  provisione  opportune  circa  al  dinaro ,  corno  li  bisogneria  ;  et  an- 
chora in  parte  procede  perché  con  grandissima  difficulth  se  trova  el  nu- 
mero del  Consilio,  per  rispeclo  de  la  peste Florentiae,  xxii  julii  1496. 


XI. 

Del  medesimo. 

Ho  facto  intendere  a  questi  Signori  quanto  la  V.  E.  per  una  sua  de'  2S 
del  presente,  responsiva  ad  una  mia  et  continente  che  se  Sue  Signorie 
non  se  deportano  meglio  et  reusciscano  meglio  a  lassarse  intendere  che 
non  hano  facto  fin  qui ,  maximamente  per  li  soi  oratori  che  mandarono 
alla  Maestà  Cesarea  ,  non  farano  quello  che  ricerca  il  bisogno  loro  ;  pe- 
rò, che  se  attenderà  allo  effecto,  Dapoi  li  mostrai  li  scripti  intercepti  che 
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sono  de  frate  Hìeronimo  ,  subjungendo  che  debono  bora  considerare  in 
rlie  termino  se  trovino,  sotto  il  governo  de  uno  frate. 

Per  li  prefati  Signori  mi  fu  risposto  che  epsi  havevano  ordinato  man- 
dare li  loro  oratori  alla  Maestà  Cesarea,  li  quali  viva  voce  faranno  tale 
resposta,  che  se  la  sarà  judicala  senza  passione  sperano  deba  satisfare; 
et  se  anche  la  sarà  pigliata  et  judicata  per  Io  roverso ,  epsi  non  polrano 
farli  altro  :  subjungendo  che  loro  hano  sempre  parlato  chiaro  cum 
V.  E, ,  per  modo  che  non  saperiano  parlare  meglio ,  cioè  per  lassarse 
meglio  intendere,  se  non  gli  fusse  insegnalo  quello  havessero  a  dire. 

Circa  al  facto  del  Frate  ,  mi  rispondono  che  loro  non  sapevano  se 
(lieto  Frate  habia  scripte  epse  letere  :  ma  quando  ben  le  havesse  scripte, 
non  contenendo  altro  che  exhortare  la  Maestà  del  Re  Christianissimo 
ad  venire  in  aiuto  loro,  che  questo  non  saria  fora  de  la  voluntà  loro. 
Li  quali  non  vogliono  occultare  quello  si  sa  pubblicamente ,  ciò  è  che 
epsi  fano  continua  opera  perché  la  prefata  Maestà  venga  a  reintegrarli 
de  le  cose  loro;  et  che  in  questo  proposito  perseveravano  et  non  sono 
per  mancare  ;  et  che  se  persuadono  che  né  V.  E.  né  altri  habiauo  ad 
bavere  questo  per  male,  perché  non  lo  chiamano  se  non  per  rehavere 
le  cose  loro  et  non  per  fare  injuria  ad  altri  et  in  ispecie  V.  E. ,  a  la 
quale  hano  sempre  hauto  tanto  risguardo ,  et  alle  cosse  sue,  quanto  a 
loro  proprii.  A  questo  io  gli  resposi  che  se  Sue  Signorie  se  persuades- 
sino  che  V.  E.  non  dovesse  pigliare  questo  in  male  parte  el  ascriverlo 
alla  loro  mala  dispositione  verso  quella,  che  erano  in  grande  errore.  Il 
che  non  credeva  io  ;  ciò  è  che  fussino  cosi  ignoranti  el  de  così  poco  ju- 
dicio,  che  se  persuadessino  che  li  Francesi,  quali  (come  epsi  signori 
sano)  de  continuo  raenazzano  a  V.  E.  et  a  tutta  Italia,  potesseno  pas- 
sare de  qua  et  venire  a  reintegrare  epsi  Fiorentini  de  le  cose  loro , 
senza  che  la  prefata  E.  V.  et  tutta  Italia  ne  sustenesse  danno  et  incom- 
modo  assai  ;  et  che  .per  conseguente  era  più  presto  da  judicare  che  Sue 
Signorie  peccassero  per  propria  malitia  che  per  ignorantia 

Ho  parlato  a  frate  Hieronimo  et  facloli  intendere  quanto  mi  ha  com- 
misso  V.  E.  Epso  mi  ha  risposto,  epso  non  sapere  niente  di  epse  lettere, 
et  che  quando  lui  scrive  al  Re  de  Francia  che  li  scrive  pubblicamente, 
et  che  sono  molti  di  che  epso  non  li  ha  scripto,  et  che  queste  poteriano 
essere  state  facte  per  qualche  persona  che  cerca  de  darli  carico  apres- 
so V.  E.,  et  che  se  quella  manda  l'originale  che  se  vedarà  se  le  sono  sue 

lettere  o  non 

Florentiae,  28  augusti  1496  (1). 

(1)  Del  Moro  sappiamo  che  inlercetlò  le  famose  Lettere  ai  Principi  di  fra  Gi- 
rolamo per  la  convocazione  del  Concilio ,  o  le  mandò  a  vedere  al  papa  :  ma 
queste  non  furono  scritte  prima  del  marzo  1498,  E  qui  il  Somenzi  scrive  d'ago- 
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XII. 

Sommario  di  lettere  di  Fiorenza. 


Letere  de  2    et  Sseptembris:  Come  ha  facto  capitare  alle  mane 

de  l'oratore  francese  uno  scrlpto  de  li  intercepti  de  frate  Hieronymo  , 
perchè  parlava  in  carico  suo;  et  lui  vedutolo,  subilo  dixe  essere  scriplo 
dal  Frale.  Et  per  questo  mandò  a  ricercare  audientia  dalli  Signori ,  a  ciò 
se  potesse  justificare  inanti  a  loro  et  alli  Magistrali  ;  et  cossi  li  mandò 
il  Canzellero. 

Come  la  cosa  è  pubblicala  cum  gran  vergogna  del  Frale  ;  et  ultra 
questo,  l'oralore  francese  ha  giuralo  volerlo  vituperare  et  fare  intendere 
le  ribalderie  sue  et  hypocrisia  ,  se  ben  dovesse  montare  in  pergalo  a 
predicare  centra  de  lui. 

Come  crede  che  queste  lettere  del  Frate  saranno  messe  a  stampa 
per  i  nimici  soi. 

Come  el  diclo  Frate  per  mezo  del  cardinale  Gurcense  fece  pregare 
l'oratore  francese  che  non  volesse  dir  male  de  lui,  perchè  ruinaria  la 
bona  opera  sua  faceva  per  Francia  ;  el  l'oratore ,  havendoli  parlato  el 
cardinale,  dixe  che  l'era  hipocrita  né  era  vero   quello  ch'el  predicava. 

Come  l'oratore  francese  parendoli  non  essere  ben  justificalo,  andò 
lui  alli  Signori  et  Magistrati.  Et  havendo  diclo  assai  a  sua  justitìcatione , 
dicendo  parole  injuriose  verso  il  Frate  ,  pare  che  la  resposta  de  li  Si- 
gnori sia  stata  più  presto  in  favore  del  Frate  che  altramenti  ;  per  modo 
che  l'oratore  parti  corrociato ,  et  ha  deliberato  andare  in  Francia ,  et 
ha  facto  ricercarlo  che  l'impetri  salvacunduclo  dal  signor  Duca. 

Come  quelli  cittadini  fanno  opera  aciò  non  parla  ,  et  lui  dextramente 
opera  aciò  ch'el  parta;  el  crede  li  reuscirà,  perchè  li  è  diclo  che  s'el 
non  lassa  slare  il  Frate,  porla  pericolo  essere  tagliato  a  peza  :  et  cosi 
ha  rimandato,  instare  per  lo  salvacunduclo 


sto  96;  che  non  risponde  neanrhe  all'altra  lotterà  del  Frate  al  Re  di  Francia 
(ViLLARi,  Appendice,  XXI)  de' 26  maggio  93,  anch'essa  intercetta  da' suoi  ne- 
mici e  data  alle  slampe.  Onde  conchiuderei  che  non  mentisse  il  Savonarola  , 
quando  diceva  al  Somenzi  che  la  lettera  di  che'  era  domandato  non  era  sua 
ma  falla  da  altri:  e  forse,  se  si  p,esan  bene  le  sue  parole,  ei  sospettava  del 
Moro  stessa.  Però  è  debito  avvertire  che  questa  supposta  lettera  ,  per  quanto 
se  n'intende  dallo  risposte  della  Signoria  al  Somenzi  ,  somiglierebbe  assai  a 
quella  citata  del  05. 
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XIII 

Di,  Paolo  Somenzi. 

Li  oratori  di  questi  Signori  alla  Cesarea  Maestà  si  debbono  par- 
tire domani  o  l'altro  al  più  tardo,  per  venire  a  quella.  Altro  non  oc- 
corre per  bora  ;  excepto  che  questo  magnifico  oratore  francese  persevera 
in  la  dispositione  de  volersi  omnino  partire  di  qua  et  passare  in  Fran- 
cia,  ciò  è  havendo  el  salvacumducto  de  V.  E.  Et  ultra  cb'el  non  possi 
resistere  al  Frate  ,  intendo  che  anchora  è  constrecto  partirsi  per  non  es- 
sergli mandalo  el  modo  de  potergli  stare  ;  et  anchora  perchè  el  vede 
le  cose  di  Francia  rifredarsi ,  ciò  é  circa  al  passare  in  Italia  per  questo 
anno.  Et  però  intendo  che  per  epsi  respecti  ha  deliberato  omniuno  partirsi. 
Florentiae  ,  die  8  septerabris  1496. 


XIV. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Illustrissimo  principe  et  Excellentissimo  signore  mio,  Havendomi 
mandato  la  E.  V.  l'extracto  de  le  lettere  del  suo  segretario  da  Fiorenza, 
che  contenivano  la  contumelia  seguita  tra  l'oratore  francese  assistente 
là  et  frate  Gyronymo ,  perchè  lo  partecipi  cum  questi  magnifici  Reggi- 
mento et  raesser  Zuanne;  etiam  che  prima  con  epso  havessi  partecipato 
l'originali  di  quelle  lettere,  juxta  il  consueto;  nondimeno  a  la  presentia 
di  tutto  questo  Reggimento  ho  comunicato  epso  extracto  in  nome  di 
V.  E.  Et  cosi  hanno  inteso  voluntere  il  successo  et  tenore  di  tale  con- 
tumelia ;  parendoli  che  la  non  sia  in  pocha  gravezza  et  vergogna  del 
Frate  la  expositione  et  attestatione  ha  facto  il  prefato  oratore  franzese 
conlra  epso  Frate  alla  presentia  de  li  Magistrati  de  quella  Republica  di 
Fiorenza,  et  primo  al  conspeclo  del  Reverendissimo  cardinale  Gurcense. 
Ex  Bononia  ,  xvi  septerabris  1496^. 


XV. 

Del  medesimo. 

—  Per  via  el  relatione  di  uno  religioso  questa  matina  ci  è  adviso 
ehe  ad  Fiorenza  è  oblenuto  il  Concilio  de  li  80,  per  provedere  alli  biso- 
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gni  et  conservatione  de  quella  Republica:  dove  se  è  dicto  sonno  la  mag- 
gior parte  de  quelli  che  governavano ,  alias  al  tempo  del  magnifico 
Laurenlio.  Pur  questa  cosa  è  chi  dice  non  esser  stabilita ,  et  che  de- 
pende dalla  nova  ellectione  che  si  farà  de  li  Signori  et  Confalonero,  che 
si  elegerano  domane  et  intrarano  ad  queste  kalende  proxime.  Del  che 
la  Celsitudine  Vostra  deverà  bavere  particulare  adviso  per  lettere  del 
suo  segretario  da  Fiorenza;  et  però  io  non  ne  tocharò  allramenle. 
Ognuno  qui  stima  che  Fiorenza  bora  habi  ad  fare  novità  et  sia  neces- 
sario che  quella  llepublica  prenda  altra  forma  del  suo  governo:  et  è 
chi  afferma  che  rimanerano  d'accordo  cum  la  Cesarea  Maestà,  et  che 
ad  far  questo  li  consiglia  bora  il  venerabile  frate  Gironymo  secreta- 
meote,  poi  che  'l  Christianissimo  Re  di  Franza  neglexit  sequi  ejus  Consilia. 
Bononiae ,  28  ottobre  1 496. 


XVI. 

Di  Paolo  Someìisi. 

excepto  che  el  Frate  ha  predicato  in  questa  mattina  et  ha  dicto 

mirabilia.  Sopratucto  exhortò  questo  popolo  ad  volere  star  saldo  alla 
fede,  cioè  del  Re  de  Franza  (licet  ch'el  non  la  dica),  et  ha  affirmato 
che  tutto  quello  ha  predicto  de  le  cose  future  sarà  vero  senza  manche  : 
ciò  è  che  tucta  Italia  ha  a  minare,  excepto  Fiorentini  se  stano  saldi  a 
la  fede  ec.  Florentiae  ,  die  28  octobris  1496. 

XVII. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  signor  mio,  Le  letere  de  la  alligala 
cavalcata  de  Fiorenza,  havule  questa  matina,  ho  partecipate  cum  li  ma- 
gnifici messer  Zuanne  et  Secretario  veneto  ,  quali  ringratiano  la  Celsi- 
tudine Vostra  del  continuare  ad  partecipar  seco  tale  occurrentie;  repli- 
cando il  Segretario  veneto  quello  ho  significato  per  le  mie  precedente, 
che  se  debia  advertire  alle  versutie  de'  Fiorentini ,  quale  dixe  che 
horamai  doveriano  esser  cognosciute  dall' E.  V.  et  che  non  meritano 
la  humanità  che  li  ha  usata,  per  la  quale  si  pò  dire  che  siano  perse- 
verati in  quella  obstinatione  et  pertinacia  dove  anche  persistono  teme- 
rariamente. Et  di  quella  domanda  facta  del  salvaconducto ,  expressa- 
mente  si  pò  cognoscore  che,  sia  chi  si  voglia  che  1' habia  mossa,  non 
l'ha    facto  ad  altra  fine  che  de  exprcssa  malilia  :  cioè,  ode  valersene 
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ad  mandare  le  loro  robe  in  Pranza  et  sraallirle  ad  suo  proposito,  contro 
el  desiderio  de  la  Serenissima  Liga  ;  o  vero,  non  obtenendolo,  cura  questo 
ediQcare  maggiormente  quello  popolo  in  la  solita  sua  obstinatione.  Et 
non  è  da  dubitare  che  questa  è  industria  et  malitia  inducta  dal  Frate 
et  dali  adherenti  a  lui.  Et  recorda  epso  Secretarlo  veneto  de  novo,  ad- 
slringer  epsi  Fiorentini  per  manera  ,  che  cognoscano  boramai  con  chi 
hanno  ad  fare  ;  et  non  laxare  el  Serenissimo  Re  de'  Romani  ad  quella 
impresa  implicito  et  pasciuto  de  desegni  vani ,  per  li  quali  veneria  ad 
manchare  de  reputatione  :  et  forse  poi  haria  rasone  de  polerse  gravare 
de  chi  l'havesse  inducto  ad  questa  sua  impresa  :  non  ne  riuscendo  cum 

suo  honore  et  dignità  de  tutta  la  Serenissima  Liga 

Scrivendo  io  questa,  è  sopragionta  la  staffetta  con  una  de' xxx  da 
Fiorenza,  della  continentia  che  intenderà  Vostra  Celsitudine.  La  quale 
nova  io  dubito  assai  non  sia  ficticia  et  facta  raisleriosamente  ;  perché 
se  dubitava  fortemente  in  Fiorenza  de  novitate ,  et  quelli  Frateschi 
hariano  facilmente  possuto  pensare  et  far  questa  trovata  ad  qualche  suo 
proposito.  0  vera  o  non  vera  che  sia,  se  intenderà  presto  (1).  Io  non  l'ho 
comunicato  altramente  fin  ad  bora;  mi  governarò  secondo  judicarò  il 
meglio.  Ben  dico  da  sincero  suo  servitore,  che  se  quella  desidera  se 
reuscisca  ad  honore  di  questa  impresa  di  Toscana ,  per  ridurre  le 
cose  ad  beneficio  de  la  Serenissima  Liga  ,  credami  che  non  bisogna 
più  andar  cum  lusinghe  ne  dolceza  cum  quelli  che  hanno  il  pelo  asi- 
nino. Li  quali  quanto  più  sono  tollerati,  tanto  più  indurano  et  diventano 
più  pertinaci  ;  et  se  ridono  et  fanno  poi  beffe  de  chi  non  se  accorge 
de  le  loro  versutie.  Ex  Bononia  ,  ultimo  octobris  ^496. 

XVIIL 

Del  medesimo. 

Credami  l' E  V.    che  '1  Frale    non   li  attenderà   alcuna  bona 

promessa  che  li  faccia  :  perché  come  si  discosta  da  quella  sua  factione 
franzese ,  saria  spaciato  per  pubblica  bestia  in  Fiorenza-,  et  essendo 
cattivo  et  versolo ,  non  se  mutarà  de  proposito.  Un  pari  de  frate 
Mariano,  che  intendo  è  ritornalo  là  et  ha  comenzato  a  predicare  anche 
lui  con  grande  concorso  ,  sarà  meglior  mezo;  el  forse    inclinarla  cum 

(1)  La  contenenza  della  lettera  dei  30  ottobre,  ch'io  non  ho  fra  questi  docu- 
menti, era,  a  dispetto  del  Moro,  verissima;  poiché  certamente  era  la  notizia  dei 
soccorsi  d'arme  e  grani ,  che  si  aspettavano  di  Francia  ,  riusciti  quasi  per  mi- 
racolo a  entrare  in  Livorno  assediato  dall'  Imperatore  Massimiliano  (  il  Serenis- 
sima lìe  de'  Romani)  e  dalle  navi  veneziane.  L'assedio  fu  levalo  pochi  giorni  dopo. 
Vedi  ViLLARi,  1 ,  44b. 
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più  sincerila  a  quello  proposito  che  se  desidera  per  Vostra  Celsitudine  (I). 
Alla  qualle  me  ò  parso  racconiaiidarlo.  Bononiae  ,  vini  novenibris  i40r>. 

XIX 

Del  medesimo. 

Questa  raalina  mi  ha  trovato  uno  fiorentino  deli  amici  del  quon- 
dam mio  palre ,  che  mi  ha  facto  intendere  alcune  cose.  Tra  le  quali 
(juesto:  che  quella  loro  città,  se  non  intrava  l'armata  francese  nel  porlo 
di  Livorno,  quello  popolo  si  laxava  redurre  alla  volta  della  Liga  ;  ma 
che  questa  pocha  dimonstratione  ha  sublevato  tanto  li  frateschi  et  parte 
franzosa ,  circa  quello  hanno  poi  referto  Vitellozzo  et  Carlo  Ursino  (2ì 
et  che  si  persuadono  per  la  venuta  ad  Lyone  del  Re  dì  Pranza  ,  che 
epso  populo  et  governo  é  disposto  star  forte.  Et  mi  ha  diclo  che  li 
ambasatori  electi  alla  Cesarea  Maestà  hano  renunciato  de  volerli  andare 
per  do!  respecU  :  prima  per  la  obstinatione  in  la  quale  cognoscono 
perseverare  il  populo  pertinacemente;  poi  perchè  le  commissione  che 
li  volevano  dare  quelli  che  sustenevano  il  Governo  in  mane,  non  li 
pareva  loro  potessero  apportar  quelli  remedj  che  si  desiderariano  ad 
beneficio  di  quella  Republica.  Hami  anchora  facto  intendere  questo 
tale  citadino  che  in  Livorno  si  trovano  diverse  robe  di  mercantie, 
per  la  valuta  di  150  mila  fin  in  200  mila  ducati;  che  se  quella  terra 
se  perderà,  Fiorentini  ne  ricevaranno  una  grandissima  jaclura  :  le 
quale  si  cercava  far  levare  (se  non  tutte)  in  parte,  dalli  navilii  sopra- 
gionti  lì  de'Franzesi;  et  che  per  questo  Fiorentini  sollecitano  de  verso 
Franza  il  resto  dell'armata,  et  che  'l  Christianissimo  Re  di  Franza  omnino 
venghi  o  mandi  omne  suo  sforzo  per  terra  ;  et  che  hano  messo  quello 
balzello  per  potersi  reparare.  Ma  quando  la  serenissima  Lega  stringa  , 
comò  si  deve  et  si  pò  fare  ,  che  male  reusciranno  li  desegni  a  quelli 
frateschi.  Questa  persona  è  amico  di  casa  de'  Medici  ;  et  il  medesimo 
me  confirmano  alchuni  altri  del  medesimo  colore,  et  che  desiderariano 
che  quello  Stato  et  Governo  de  Fiorenza,  cum  salveza  de  la  loro  Repu- 
blica ,  riprendesse  la  forma   solita   da   poter   mantenere   bona  amicitia 

(1)  Il  Moro,  astutissimo,  si  valeva  volentieri  de' frati  por  comballore  il 
Frate.  Erano  d' allri  ordini,  francescani  o  agostiniani;  de' quali  il  più  celebre, 
e  primo  nemico  del  Savonarola  ,  fu  quel  fra  Mariano  da  Genazzano.  L'  Aqua- 
rone  (  lib.  Il  ,  cap.  IX)  rammenta  un  fra  Domenico  da  Ponzo  de' Minori  Osser- 
vanti ,  espressamente  invialo  dal  duca  a  Fiienze.  Anche  ,  vedi  fra  questi  docu- 
menti   (  VII  e  XXV HI  ). 

(2)  Vitellozzo  Vitelli  e  Carlo  Orsini ,  cundollicri  al  soldo  del  Re  francese.  No 
piarla  il  Savonarola  nel  processo  a  stampa  (  Villaiii  ,  n  ,  cclxmj  ). 

Aucii.  Si.  ITAL.,  D/uri'(i  Sene,  T.  XVHl,  l'    U.  •' 
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cum  la  E.  V.,  et  che  quella  se  ne  potesse  valere  ,  come  già  fece  lo  Illu- 
strissimo de  immortale  memoria  suo  patre.  Il  che  tutto  li  ho  voluto 
significare,  perchè  la  ne  prendi  quello  bono  subjecto  che  judicarà  ad 
suo  proposito.  Ex  Bononia  ,  xiii  novembris  1496. 

XX. 

Sommario  delle  lettere  ile"2  aprile  (1497). 

Como  li  XI  citadini  electi  sotto  nome  de  Pacieri ,  cioè  che  siano 
quelli  che  habiano  assettar  le  discordie  fra  citadini ,  famen  sono  ellecti 
ad  uno  effecto  che  li  reuscisse ,  cioè  al  Governo  de  lo  Stato  ,  et  sono  de 
ogni  sorte.  Ita  che  Petro  de'  Medici  non  bavera  più  fundamento  a  ritor- 
nare a  casa  ;  perchè  vorranno  più  presto  stare  liberi  et  esser  patroni 
loro,  che  operar  che  Petro  ritorni  per  esserli  sugeti.  Como  li  seguazi 
del  Frate  restano  scornati  né  sanno  più  che  dire  in  favore  de'  Francesi , 
veduto  che  non  gli  è  reuscita  la  impresa  contro  lo  illustrissimo  Duca 
di  Milano  (1). 

XXI. 

Sommario  de  lettere  di.  Fiorenza. 

Lettere  de' 4  maij  1497  comò  li  inimici  del  Frate  Hieronyrao  sono 
stati  a  parole  desordinate  cum  li  amici  soi,  perchè  non  volevano  ch'el 
predicasse;  fin  a  dire  che  ìui  cum  li  soi  seguazi  predicando,  se  ne 
pentiria. 

Che  molti  citadini,  per  fugir  scandalo,  hano  persuaso  al  Frate  ad  non 
predicare  ;  ma  lui  ha  voluto  omnino  predicare. 

Che  la  nocte  molti  gioveni,  aperta  una  porla  de  la  Chiesa  mazore, 
hano  imbratato  il  pulpito  di  sevo. 

Ch'el  Frate  nel  mezo  de  la  predica  dixe  ch'el  predicarla  pur  ad  di- 
speclo  de  chi  non  voleva  ;  et  per  questo  molti  gioveni  se  missero  ad 
battere  le  banche,  et  lo  populo  in  tumulto. 

Ch'el  Frale  nel  tumulto  alzò  una  crosetta  de  olone  ,  et  tutti  li  amici 
soi ,  circa  200,  aizorono  una  crosetta  rossa  de  legno;  per  il  che  ogniuno 
restò  alenilo,  et  fugiano. 

Che  li  amici  del  Frale  lo  conduxeno  fin  a  mezo  el  camino  de  S.*"  Mar- 
co ;  dove  essendo  nalo  uu  altro  tumulto,  lo  rinchiuseno  in  una  casa.  Et 
fra  poco  spalio,  non  sequendo  più  altro,  lo  accompagnorono  in  S.*"  Marco. 

(I)  Cioè,  non  era  liuscito  ;ii  Horentini  di    far  venire  nuovamenlc  ic  Curio 
in  Italia.  Vedi  doc.  XIX  o  {nu  i'XI. 
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Che  questo  aclo  iia  generalo  partialilk  in  la  ciplà  et  hodio  fra  loro , 
corno  saria  Guelpho  et  Guibelino. 

Manda  nota  de  quelli  se  sono  dimostrati  amici  et  inimici  del  Frale  : 
li  quali  inimici  fumo  quelli  medesimi  che  fumo  inimici  a  Pietro,  conlra 
ci  quale  se  armò  poi  da  800  in  mille  huomini  (1). 

Manda  il  nome  de  li  citadini  destenuti  comò  amici  di  Pietro,  el  noia 
de  altri  che  steteno  in  compagnia  loro  per  non  parere  fussino  destenuti. 


XXII. 

Di  Paolo  Somenzi. 

(  a  Bartolomeo  Calco,  segretario  del  Duca  ). 

Ulterius ,    mando  qua  alligata  una  copia  della  scomunica  che  è 

stata  pubblicata  contro  frale  Ilieronymo  (2),  acciò  che  parendo  alla  Ma- 
gnificentia  Vostra  la  possa  farla  presentare  alla  Excellenlia  del  Signore. 
Florentiae  ,  24  junii  1497. 

xxin. 

Del  medesimo. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  signor  mio  singularissimo ,  Per  altre 
mie  de'  6  del  presente  ho  significato  a  V.  E.  la  detenzione  de  uno 
Lamberto  de  l'Antella  ,  quale  haveva  bando  de  rebello  da  questi  Si- 
gnori ,  et  dappoi  la  detenzione  de  2  altri  citadini,  ciò  è  Zanoctio  Pucci 
et  Zoanne  Cambio,  et  comò  a  epso  Zovane  avevano  dato  della  corda. 
Hora  aviso  Vostra  Celsitudine  corno  dappoi  ne  hanno  facto  detenire  un 
altro  nominato  Fanlone  de'  Fantoni ,  citadino  et  cusino  de  uno  de  li  Si- 
gnori Dieci,  el  quale  era  a  Livorno  per  mandatario  sopra  li  grani  si 
fanno  condure  da  Provenza  per  questi  Signori  ;  et  1'  hano  facto  condurre 
qua  pur  per  queste  pratiche  di  Piero  de' Medici ,  come  per  l'altre  scripsi. 
Non    ho    polulo     intendere    altramente    che    pralicha    fosse    questa , 

(1)  Nel  tentativo  che  i!  Medici  fece  di  rientrare  con  buono  esercito  in  Firenze 
li  28  d'aprile  di  quell'anno.  I  nemici  a  un  tempo  e  del  Frate  e  di  Piero  erano  il 
partito  degli  Arrabbiati ,  che  non  volevano  né  popolo  né  Medici,  ma,  come  dice 
il  Sommario  precedente,  «  slare  liberi  et  essere  patroni  loro  ». 

(2)  K  il  Breve  de' 13  maggio,  da  me  ristampato  su  l'originale;  del  quale  l'ar- 
rivo a  Firenze  fu  rilardato  per  varii  casi,  e  la  iiubblicazione  solenne  si  fece  io 
Duomo  a'  22  di  giugno. 


20  FHA    GIKOLA.VKJ    SAV()NAROr,A 

f'xceplo  cli'el  si  iia  qualche  riscontro  che  hanno  prestalo  adjulo  a  Piero 
ile  dinari  ;  maxime  Zanoctio  Pucci ,  el  quale  è  il  primo  richo  de  casa 
sua.  Ho  inteso  che  li  prefati  Signori  gli  hanno  facto  dare  de  la  corda 
in  questa  sera;  cosa  la  quale  si  stima  qua  di  momento,  per  esser  lui 
l'homo  che  l'è.  Si  stima  che  molti  ne  siano  imbrattati  in  queste  cose 
(li  Piero,  et  tucti  de  li  principali  de  la  ciptà  ,  cossi  de  nobiltà  de  ho- 
meni  comò  di  facullà  :  vero  è  che  non  sono  tanti  comò  sono  li  adver- 
:arii.  lo  credo  che  Vostra  Celsitudine  ne  cognosca  una  gran  parte,  et  in 
ispetie  li  principali,  perchè  sono  li  più  famosi  et  homeni  pratici,  di 
grande  ingegno  et  prudenti  et  a  quella  devotissimi  servitori  (1).  Si  crede 
che  questa  cosa  habia  a  mettere  qualche  desordine  et  travaglio  in  la 
cipth ,  s'el  si  procederà  più  ultra  per  questi  Signori  ;  et  in  ispetie  per- 
chè el  se  intende  che  la  detenzione  de  quello  Lamberto  è  stata  facta  a 
mano  (2),  ciò  è  è  stato  facto  venire  a  posta  da  questi  Frateschi  per  extin- 
guere  la  parte  di  Piero  in  questa  ciptà,  per  rispecto  che  sanno,  tucti  li 
an)ici  di  Piero  essere  affectionati  a  V.  E.;  et  tanto  più  perchè  da  qualche 
di  in  qua  (lieti  amici  non  hanno  voluto  più  favorire  epsi  Frateschi ,  corno 
facevano  prima,  per  li  mali  andamenti  loro  circa  le  cose  de  Francia, 
corno  in  questi  di  scrissi  a  V.  E.  che  per  alcuni  di  epsi  amici  mi  era 
recordato  per  el  discorso  mi  feceno,  el  quale  significai  ad  epsa  (3).  De 
quello  ne  seguirà  darò  aviso  ec. Florentiae  ,  8  augusti  1497. 


XXIV. 

Del  medesimo. 

Hano  questi  Signori  deputato  allo  e.xamine  de   questi  detenuti 

18  persone;  cioè  lo  Cilicio  de'  Signori  Octo,  2  dell'Officio  de' Signori  Dieci, 
et  4  deirOfTìcio  eh' el  se   domanda  Collegio,  et  quatro  altri  citadini  :  li 

(-))  Notevoli  queste  ambigue  parole  del  cancelliere. 

(2)  A  mano  vale  con  inganno,  ad  arie.  Se  ne  cita  un  solo  esempio,  di  Malico 
Villani. 

(3)  Pare  voglia  dire  che  la  parte  ,  eh'  abbiamo  ricordala  ,  degli  Arrabbiali 
(  doo.  XXI  ),  non  Palleschi  ma  amici  di  Piero  sol  perchè  non  volevano  essere  col 
Frale  ,  favori.'ssero  i  frateschi  sol  perchè  «  concorrevano  con  essi  alla  parte 
francese  »  (  doc.  xxv  )  ,  che  dovea  salvarli  dalla  odiata  superiorità  medicea. 
(Oggi  questi  bruiti  connubii  si  chiamano  con  elegante  politezza  transa'-ioni  poli- 
tiche ).  Cadute  le  speranze  in  re  Carlo  (  doc.  xx  ),  il  vincolo  artificiale  fra  le  due 
parli,  naturalmente  avverse,  erasi  rollo.  E  i  frateschi  a  vendicarsi  delti  Airab- 
biati,  che  poi  sapevano  devoli  al  Moro  capital  nemico  di  fra  Girolamo,  procuraront) 
la  detenzione  dell'Antella,  ribelle  cui  rivelazioni  anche  li  Arrabbiati  aveano  a  temere. 
Tale  parmi  il  ppiisiero  del  Somenzi,  Sul  fallo,  vedi  Vii.laki  ,  lib.  iv,  cap.  3. 
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quali  18  tucti  sono  o  frateschi,  o  inimici  di  Piero  de' Medici  ;  el  nome 
de  li  quali  manderò  per  la  prima  cavalcata.  Me  è  parso  avisare  V.  E. 
parlicularmente  come  passano  queste  cose ,  aciò  l' intenda  in  che 
termine  è  riducta  la  ciplà  et  a  che  termine  l'è  per  venire  et  presto, 
se  Dio  non  ah  ripaedia.  Ho  inteso  che  in  questa  hora  li  prefati  Signori 
hano  mandato  per  madona  Lucrelia  sorella  di  Piero  de'  Medici ,  che 
era  in  villa  a  casa  del  marito  (1),  et  che  1' hano  facta  venire  in  Firenze 
perchè  la  veleno  aiichora  lei  examinare Florentiae  ,  xi  augusti  1497. 

El  nome  deli  citadini  sono  detenuti  per  conto  di  Piero  de' Medici, 
insino  alli  xi  agosto  1497; 

Nicolò  Ridolfi ,  Bernardo  del  Nero,  Lorenzo  Tornaboni ,  Zanoctio 
Pucci ,  Francesco  Martelli ,  Piero  Pitti ,  lacobo  Zanfigliazzi  ,  Zuvane  Cam- 
bio ,  Lamberto  de  l'Antella  ,  Fantone  de' Fantoni. 

Alcuni  altri  de  vile  conditione,  ciò  è:  uno  nominato  Cesena,  factore 
alias  de' Medici;  uno  nominato  Cresso,  factore  del  signor  Francescotto  , 
con  sua  moglie;  uno  farsetajo,  factore  di  Zuane  Cambio. 

Li  citadini  che  se  sono  absentati  :  Buti  de'  Medici ,  Pandolfo  Corbi- 
fìelli  ,  Galeazo  Sassetti. 

XXV. 

Di  Francesco  Trnnchedino. 

Qui  se  ha  adviso  de  più  cose,  che  mi  meraviglio  siano  omisse 

da  Paulo  de  scriverle;  maxime,  che  la  guardia  che  era  deputata  alla 
Piazza  si  è  resolla  ,  et  la  più  parte  delli  fanti  fugiti  lìn  martedì  passato, 
per  dubio  che  el  populo  non  si  levasse   ad  rumore. 

Messer  Angelo  Nicolino  fu  mandato  a  chiamare  per  la  Signoria  per 
farlo  destenere  :  quaie  mandò  ad  respondere  che  andarla,  ma  advisava 
comò  li  era  morto  il  fiolo  suo  magior  di  peste;  et  per  questo  non  fu 
arlalo  ad  andarli  altramente. 

Ben  40  homeni  del  sangue  et  strecti  parenti  de  Nicolò  Ridolfi ,  an- 
dorno  insieme  in  Pallazo  alla  Signoria  ad  dimandar  epso  Nicolò  che  li 
piacesse  relaxarlo,  perchè  sapevano  non  haveva  errato  contro  la  Re- 
pubblica. Alli  quali  fu  risposto  che  non  havendo  errato,  non  ricevaria 
altro  che  honor  et  cortesia  ;  ma  s'el  si  trovava  havesse  fallilo,  che  saria 
punito  come  li  altri.  Alcuni  de  li  soi  sogionsero  che  non  se  li  posseva 
imputar,  salvo  haver  parlato  honorevolmenle  de  li  parenti  soi,  et  che 
quello  havivano  fatto  tutti  ,  et  molti  altri  ;  che  per  questo  non  si  voria 
cercar  de  disfare  le  bone  case  di  Firenze  et  metterle  in  contumacia. 

(I)  Iacopo  Salviuli,  che  prese  poi  tanta  parte  alle  cose  pubbliche  solto  Cle- 
mente VII. 
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Madona  Lucretia  sorella  di  Piero  Cu  conducta  in  casa  di  Guglielmo 
tle'Pazi,  et  li  examinata  da  Guglielmo  et  da  tre  altri  del  numero  de 
li  examinatori.  La  usci  fori  el  dixe  animosamente  che  la  haviva  desi- 
derata et  desiderava  la  ritornata  de'  fratelli ,  perchè  non  erano  stati 
discacciati  per  loro  demeriti  ;  et  che  la  li  haveva  subvenuti  in  danari 
per  più  de  1300  ducali,  et  de  veslimente  per  la  valuta  de  500  ducali 
o  più;  et  che  fin  che  la  haveria  fiato ,  non  era  per  manchar  loro.  Uno 
de  quelli  tra  populari  o  frateschi  li  improperò,  cum  dire  che  la  ne  saria 
punita  anchor  che  fosse  dona;  ma  un  altro  de' loro,  di  casa  de' Cani- 
giani ,  gentilhomo  et  più  discreto,  la  commendò  et  dixe:  Madona,  non 
vi  saprei  dar  torto  né  imputationc  de  quanto  havete  dicto  et  facto.  Et 
quello  populare  pare  se  sgomentisse  tutto. 

Noti  la  S.  V.  che  Gulielmo  et  de  li  altri  Arabiati  concorrono  cum 
li  Frateschi  alla  parte  franzosa;  et  sono  uniti  cum  Francesco  Valori  (1)  ; 
maxime  Laurenzino  et  Zuanino  de' Medici  ,  benché  siano  absentali  , 
Alphonso  Strozi ,  Bernardo  Rucellari  et  Paulo  Antonio  Soderino ,  et 
alchuni  altri  che  trafficano  de  merchataulie  in  Pranza.  Alcuni  se  lene 
siano  in  secreto  reconciliati  con  Piero.  Io  ho  opinione  o  che  questa  cosà 
se  resolvarà  più  legera  che  non  si  dimostra,  o  la  puntarà  tanlo  che  se 

ne  risentirà  qualchuno  più  ohe  altri    non    si  pensi Ex   Bononia , 

xvnn  augusti  1497.  ' 

XXVI. 

Del  medesimo. 

Illustrìssimo  principe  et  Excellentissimo  Signore  mio,  Per  letere 
quale  ha  havuto  il  magnifico  messer  Zuanne  da  Lyone  de'  merchadanli 
bolognesi  che  sono  in  quelle  parte  ,  è  adv.sato  che  Monsignor  de  Hobi- 
gny  era  expedito  da  la  Corte,  insieme  cum  li  Napoletani  et  altri  regni- 
coli scacciati  et  partiti  dal  reame,  per  imbarcarsi  ad  Marsilia  et  venire 
ad  far  capo  ad  Livorno;  et  ad  fine  de  sostenere  Fiorentini,  maxime  la 
parte  fratesca  sive  franzosa  ,  ad  ciò  non  prenda  accordo  o  compositione 
alchuna  colla  Serenissima  Lega Ex  Bononia,  xxvi  decembris  1497. 

XXVII. 

Di  Paolo  Somenzi. 

Questi    Signori   hano  facto  uno  certo   ordine  de  potere  bavere 

denari  fora  del  contuelo,  in  questa  forma;  vidclicet  :  hano  messo  cento 

(1)  (Ino  de' più  ardenti  segunci  d(3l  .Sivonaiola  ,  e  forse  il  più  .-lulorcvole  ; 
allora  do'  Dieci. 
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cilacìini  notali  in  una  lista  ,  et  ordinato  che  a  cescliaduno  di  loro  sia 
tassato  500  ducati,  che  vengono  a  levare  la  summa  de  50  mila  ducali. 
Et  dappoi  hano  mandato  per  una  gran  parie  de  epsi ,  et  gli  hano  co- 
mandato che  se  subscrivano  et  obligino  pagare  dicli  500  ducati  per 
ceschaduno,  a  uno  certo  termine  de  quatro  mesi  avenire:  la  quale  sub- 
scriplione  et  obligatione  molti  l' hano  facta,  ma  molti  ne  sono  anchora 
che  non  la  voleno  fare  ;  per  il  che  ne  sono  detenuti  nel  Pallatio  de  epsi 
Signori  circha  25  citadini.  Et  la  causa  perchè  non  se  voleno  obligare 
a  pagare  dicli  500  ducali,  se  dice  non  essere  solum  per  non  volere  pa- 
gare ,  ma  perchè  dubitano  che  iion  gli  sia  sotto  qualche  inganno  ;  ciò  è 
per  abbattere  qualchedun  de  epsi ,  videlicet  la  parte  inimica  al  Frate. 
Et  questo  gli  dà  magiore  suspecto,  che  li  principali  de  la  parte  fratesca 
sono  quelli  che  sono  stati  citali  prima  che  l'altri  et  che  se  hanno  sot- 
loscripli  ;  et  però  si  crede  che  la  sia  una  cosa  facta  ad  arte.  De  quello 
ne  succederà  ne  darò  avviso  a  Vostra  (Celsitudine.  Questa  cosa  omnino 
insino  al  presente  ha  messo  qualche  poca  alleratione  tra  questi  citadini. 
Florenliae  ,  16  januarii  1498. 

XXVIII. 

Di  fra  Lauto  Bossi. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio,  Ritornato  io  da  Sena  et 
da  Volterra  a  Firenze  per  venire  a  la  Excellentissima  Signoria  Vostra, 
venne  a  me  la  sera  messer  Paulo  Somentio  ,  vostro  secretario  ,  occul- 
tissime,  et  me  fece  intendere  come  ad  alcuni  de  quella  cilà,  ciò  è  a  If 
frateschi,  era  stala  multo  suspecla  questa  mia  andata  a  Firenze,  et  cum 
molti  strani  discorsi  bavere  praticalo  de  ratenerme  et  volere  intendere 
le  pratiche  mie  ;  et  a  ciò  questo  Francesco  Valore  essersi  più  che  ni- 
sono  altro  dishonestato.  Io  observando  el  parere  et  molla  sollicito  con- 
seglio  de  messer  Paulo  et  temendo  di  me  in  simile  furiose  passione, 
me  levai  la  nocte  medesima  insieme  cum  dicto  messer  Paulo  da  Fi- 
renza  (1),  el  mi  sono  conducto  qua  a  Bologna  ;  dove  per  bavere  io  el  mio 
cavallo  tanto  malato  che  dubito  di  perderlo,  per  l'asperità  dei  monti 
nel  passare  la  nocle  ,  me  sarà  forza  aspeclare  duoi  o  tri  giorni.  Poi  ad 
ogni  modo  venerò  subito  a  la  Excellentissima  Signoria  Vostra  ,  el  a  la 
presenlia  de  quella  referirò  quanto  me  occorre;  il  che  non  me  pare  di 
commetterlo  in  iscripto.  Et  a  la  Excellentia  Vostra  humilmente  me  ra- 
comando.  Bononiae  ,  primo  februarii  1498. 

E.  V.,  Illus."""  D.,  servitor  devoliss.  fraler  Laurus  Bossius. 

(I)  il  vaioloso  cancelliere  fuggì  dunque  di  Firenze  ron  fra  Lauro  ;  e  da  qu(.'Sti> 
carteggio   p.in;   non   torn;i.sse  che   a  marzo  (doc.  xxx) ,  ijuando  la  nuova  Signoria, 
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XXIX. 

Del  cardinale  Ascanio  Sforza. 

Illustrissime  princeps  et  Excellentissime  Dora.*  Dora.*  frater  et  pater 
honorancle,  Nostro  Signore  questa  mattina,  essendo  io  presente,  disse  ali! 
magnifici  ambasciatori  della  Serenissima  Lega  et  del  Serenissimo  Re 
Federico  ec.  ec 

Lo  oratore  veneto  disse  che  era  notissimo  la  Illustrissima  Signoria 
bavere  tolto  la  protectione  de  Pisa  per  il  bene  de  Italia  ,  et  che  quando 
la  fosse  stata  in  mano  de'  Fiorentini  le  cose  de  Italia  non  sariano  al 
bon  loco  che  si  trovano ,  et  che  non  sapeva  che  securtà  se  potesse  bavere 
da'  Fioreniini  li  quali  erano  sviserati  francesi  et  falliti  ;  et  che  la  Illu- 
strissima Signoria,  per  declarare  eliam  meglio  la  sua  bona  mente, 
haveva  resposto  quello  che  li  occorreva  circha  la  reslitutione  de  Pisa 
cum  qualche  superiorità  de'  Fiorentini ,  per  non  dar  Pisani  in  preda  ai 
Fiorentini  et  non  farli  victime  holocausti ,  essendo  loro  stati  fidelissimi 
alla  Lega;  et  quando  se  havessino  ad  dar  per  victima  et  sacrificio.  Pi- 
sani haveano  declarato  alla  Illustrissima  Signoria  che  prima  pateriano 
de  lassar  la  città  et  incenderla  et  andare  dispersi,  che  ritornar  più  sotto 
Fiorentini ,  de  li  quali  non  poteriano  bavere  securtà  sufficiente  alla  sa- 
lute loro.  Et  che  la  Beatitudine  Sua  ora  per  molte  cose,  et  maxime  per 
le  ignominiose  predicatione  de  fra  Hieronimo  ,  si  doveva  pur  acorgere 
quale  era  l'animo  de'  Fiorentini  verso  la  Lega  et  Sua  Santità  ,  la  quale 
in  epse  predicatione  se  diceva  esser  ferro  rotto;  et  non  solo  erano  com- 
portate ,  ma  ,  ipsis  volentibus  ,  fra  Hieronimo  predicava  come  si  vedeva  ; 
et  se  la  Sua  Santità  haveva  vedute  epse  predicatione  :  concludendo  che 
scriverla  alla  Sua  Illustrissima  Signoria  quello  che  la  Beatitudine  Sua 
havea  replicato 

Dopo  li  quali  voti  predicti,  Sua  Santità  replicò  che  la  haveva  ben  inteso 
el  parlar  di  tutti 

cognoscendo  esser  verissinjo  che  la  bilancia  d'Italia  non  slava  ben  cosi , 
el  che  ogni    signore   d'epsa  temeva   lo  augumento  de  l'altro;  il  che  la 

tutta  nemica  al  Savonarola  ,  lo  faceva  sicuro.  Dall' Esamina  ri»  Andrea  Cambini 
nel  processo  savonaroliano  (Villari,  u  ,  cccxc  )  è  confermato  che  il  Valori 
prese  gran  sospetto  della  venuta  di  frale  Lauro  ,  e  lonicva  di  qualche  Irama  de- 
gli   Arrabbiati. 
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Beatitudine  Sua  haveva  experimentalo ,  non  essendoli  permisso  che  in 
casa  sua  la  potesse  castigar  uno  suo  baronetto,  dubitando  che  non  cre- 
scesse de  quatro  castellelte 

subjungendo  che  la  voleva  consentir  quello  che  el  magnifico  oratore  ve- 
neto haveva  dicto  ,  che  la  Illustrissima  Signoria  havesse  tolta  la  prole- 
ctione  de  Pisa  per  beneficio  de  Italia  ,  et  che  per  lo  medesimo  beneficio 
de  Italia  dovea  condescendere  alla  restitutione  ,  in  la  quale  non  haveva 
faticha  né  dispendio  come  haveva  in  la  protectione 

et  pigliare  exemplo  da  la  Santità  Sua,  quale  per  la  salute  comune  era 
contento  posponere  et  dimentichar  le  offese  che  li  erano  facte  da  uno 
fraticello  in  la  predicatione ,  le  quale  confessava  esser  etiam  sopportate 
dai  populo  fiorentino;  et  nondimeno  voleva  che  prevalesse  la  rasone 
et  il  beneficio  pubblico  allo  honore  et  interesse  suo  particulare,  non 
gli  parendo  bene  di  conchulcare  le  cose  pubblico  cum  le  private:  et 
che  ultra  questo  exemplo 

era  anchora  quello  della  morte  crudelissima  del  proprio  fiolo,  la  quale 
potria  dire  da  chi  era  facta  (1),  et  nondimeno   la  tollerava  per  il  bene 

de  Italia  ec.  ec 

Romae  ,  primo  martii  1498. 

XXX. 

Di  Paolo  Somenzi. 

Qua  vengono  de  continuo  avisi  che  la  Maestà  del  Re  di  Francia 

vole  omnino  passare  in  Italia.  Et  si  crede  che  una  parte  de  dicti  avisi 
siano  facti  venire  a  posta  per  questi  frateschi ,  quali  tengono  la  parie 
francesa  in  questa  ciptà,  per  potere  justificatamente  favorire  et  perse- 
verare nella  loro  parte  et  opinione.  Li  adversarii  loro,  che  sono  li  Dispe- 
rati (2) ,  me  hano  exhortato  a  volere  in  nome  loro  pregare  la  E.  V.  che 
voglia  dignarse  de  essere  contenta  prestargli  adjuto  et  favore  per  la 
via  de  Roma ,  acciò  che  la  Santità  de  Nostro  Signore  perseveri  contro 

(i)  Silenzio  prudente.  Gli  storici  dicono  che  il  duca  di  Candia  fosse  ucciso 
dal  Valentino  suo  fratello,  per  gelosia  della  sorella  Lucrezia.  Del  resto,  quella  di- 
chiarazione di  voler  din>enticare  le  offese  non  era  sincera;  bastano  a  smentirla 
le  lettere  che  1' ambasciator  fiorentino  scriveva  in  que'  giorni  a' Signori,  pubbli- 
cale dal  p.  Marchese  (Lettere  del  S.e  Documenti,  doc.  xx-xxiii,  Ahch.  Stoh.  1t  , 
voi.  8  deW  A[ipendice  )  ,  e  de'  nostri  il  don.  xxxiii. 

(2)  Cioè  li  Arrabbiati. 

Abcii.  St.  lr.\i„.  Nuora  Srric,  T.  .XLVllI,  V.  H.  4 
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del  Frale  con  fare  interdire  questa  ciptà  ,  attento  eh'  el  non  vole  obser- 
vare  la  scomunica  ;  perchè  dicono  che  ogni  volta  che  la  interdictione 
venisse ,  che  levariano  il  Frate  da  questa  ciptà  et  destruzariano  tutta 
la  sua  parte  che  è  alla  devotione  de  Francia.  La  qual  cosa  dicono  ceda- 
ria  anchora  a  beneficio  di  Vostra  Illustrissima  Signoria  ,  perchè  quella 

poterla  poi  disponere  de  questa  Repubblica  come  di  cosa  sua 

Florentiae ,  (1). 

XXXI. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Illustrissimo  principe  et  Excellentissimo  Signore  mio,  De  le  due  let- 
tere qui  alligate  ho  partecipato  cum  li  magnifici  messer  Zuanne  et  Se- 
cretarlo veneto  solum  la  lettera  sopra  la  trama  et  successi  del  Frate;  del 
che  ci  è  adviso  per  più  altre  vie;  et,  come  per  altre  mie  precedente 
havivo  scripto  ,  si  ha  opinione  che  per  questa  causa  in  quella  città  po- 
terla seguire  qualche  tumulto  o  scandalo  più  che  non  scrive  Paulo... 

Qui  se  ha  adviso  da  più  canti  come  hoggi  ad  Firenze  si  haviva  ad 
declarare  se  il  Frate  haviva  ad  essere  sostenuto  o  non  ;  et  che  in  Fi- 
renze la  parte  a  lui  favorevole  haviva  facto  andar  bono  numero  de  gente 
secretamente,  o  sia  per  deffenderlo  o  per  offender  alla  parte  contraria. 
Quale  se  procederà  che  sia  unita  cum  li  amici  de  casa  de'  Medici ,  po- 
tria  de  facili  sbactere  li  frateschi  ;  altrimenti ,  se  dubita  sarà  un  sogno 
come  fu  l'altra  volta  (2)  ,  et  un  altro  fomento  de  accender  li  animi  et 
reuscire  ad  un  altro  macello  ec.  ec.  Dio  voglia  che  cosi  non  segua.  Ex 
Bononia  ,  xviii  martii  1498. 

XXXII  (3). 

Del  medesimo. 

Il  Magn.  M.  Zoanne,    per   quanto  ha  udito,  o  da  quello  amico 

segreto  o  da  altra    persona,   pare  habi    adviso   che   ad  Firenze  bollino 

(1)  Riporto  alla  prima  metà  del  marzo  -1498  questa  lettera  ,  che  nell'originale 
lacero  manca  di  data.  L' U  di  febbraio  il  Frate  scomunicato  avea  ripreso  la  pre- 
dicazione in  Duomo;  il  2  di  marzo,  dopo  un  Breve  pontificio  a' canonici,  l'avea 
proseguita  in  san  Marco;  il  18  del  mese  stesso  cessava  (  doc.  xxxiv  )  per  inibizione 
della  Signoria,  I  nostri  documenti  mostrano  quanto  il  Moro  si  adoperasse  a  questo 
effello  presso  il  Pontefice. 

(2)  Nella  congiura  medicea  dell'anno  innanzi  (doc,  xxi  e  segg.),  alla  quale 
era  mancata  quella  unione  die  qui  desiderava  il  Tranchedino. 

(3)  Pubblicata  dal  Villari ,  Appendice,  XLUI. 
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l'animi  de  alcuni  de  quelli  principali,  che  hanno  fino  ad  hora  gover- 
nato; et  che,  per  questa  cosa  del  Frate  o  sia  per  altra  caussa,  fra 
pochi  giorni  se  ne  habi  a  riuscire  a  qualche  raoviraento  o  tumulto,  per 
mutare  forse  quel  Stato  in  altra  forma:  et  ognuno  tene  non  possi  durare 
il  presente  governo  ;  o  sia  perché  Franzesi  hanno  facta  pocha  dimostra- 
zione curarse  de' soij  amici  in  quella  città  et  altrove;  o  perchè  quello 
populo  sia  stracche,  et  si  accorga  che  le  cose  del  Stato  et  Republica  loro 
vanno  ogni  di  de  male  in  pegio,  et  corrono  pericolo  de  ruynare,  inco- 
menzando  accorgerse  de  la  hypocrisia  et  vanità  del  Frate,  et  di  molle 
altre  cose  simulate.  Qui  anche  si  è  dicto,  che  la  parte  Fratesca  ha  man- 
dato ad  Lyone,  per  rispondere  in  bona....  (1j  de  denari,  perchè  la  Mae- 
stà del  re  gli  habi  ad  mandare  soccorso:  la  quale  offeriva  mandarcelo  per 
mare,  et  fare  altri  movimenti,  se  Fiorentini  lo  subvenivano  de  200™  du- 
cati ;  quali  le  offerivano  darli,  s'el  si  moveva  per  forma,  che  ne  potesse 
riuscire  la  securezza  del  Stato  loro,  ciò  è  de  quelli  che  hanno  per  anchora 
il  governo  in  mano.  Io  non  credo  tante  cose;  che  nuovamente  hanno 
fatto  divulgare  essere  giunti  in  Asti  alcune  genti  d'arme,  et  un  thesoriero 
che  ha  incoramenzato  ad  dare  denari,  et  molle  altre  cose  vanno  facendo 
divulgare,  ad  designare  le  cose  ad  suo  proposito  (2).  Il  che  mi  è  parso 
dovere  significare  alla  Celsitudine  Vostra ,  alla  bona  gratia  della  quale 
indesinenter  mi  raccomando.  Ex  Bononia,  XX  martii  1498. 

XXXIII. 

Minuta  di  una  lettera  del  Duca, 

{  Domino  Cardinali  Vicecancellario  )  (3j. 

Ci  è  rincresciuto  grandemente  che  la  risposta  facta  da'  Fioren- 
tini al  primo  breve  de  Nostro  Signore  sii  stato  con  causa  de  alteratione 
de  Sua  Santità  (4).  Et  ultra  che  havessimo  scripto  questi  di,  havemo  re- 

('l)  Forse  quantità. 

(2)  Re  Carlo  si  preparava  veramente  a  tornare  in  Italia;  ma  i  .suoi  disegni 
furono  rotti  da  morte  ,  a'  dì  7  d'  aprile.  Vedi  Rosmini  ,  Storia  di  Milano,  tom.  ni, 
pag.  280. 

(3)  Il  mio  MS.  ha  Domino  Cardinali  Vicecomiti.  Ma  nessun  cardinale  Visconti 
registra  il  Ciacconio  (  Vitae  Pontifìcum  et  Cardinalium,  t.  iii  )  ;  e  questa  lettera  si 
sente  scritta  dal  Duca  al  fcalello  Ascanio.  Forse  il  copista  fu  tratto  da  qualciie 
nbbreviatura  a  legger  Vicecomiti  la  parola  Vicecancellario,  uflìcio  ctie  il  cardinale 
Sforza  tenne  sotto  Alessandro  VI  e  sotto  Giulio  II  fino  alla  morte,  che  fu  nel  i^Oli. 

(4)  Nel  doc.  XX,  fra  i  pubblicali  dal  p.  Marchese,  è  riforito  dall'  ambasciatore 
fiorentino  mèsser  Domenico  Bonsi  ai  Dieci  di  Balìa  ,  in  che  modo  il  Pontefice  ac- 
cogliesse la  risposta  falla  da' Fiorentini  in  difesa  del  Savonarola,  de' 4  marzo  98, 
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plicalo  de  presente  in  efficacissima  forma  a  Fiorenza  et  parlato  qui  allo 
oratore  fiorentino:  (1)  il  quale  ne  ha  risposto  che  ha  aviso  per  bona  via 
da  Fiorenza  ,  che  fra  Hieronimo  non  predicarla  più  et  se  haveria  rispeclo 
alla  volontà  et  honore  di  Nostro  Signore.  Et  però  la  Vostra  Reveren- 
dissima Signoria  ha  facto  sapientissimamente  a  non  intromettere  l'of 
licio  suo  per  placare  Nostro  Signore  ,  et  far  scriver  el  secondo  breve  ; 
però  che  da  questo  coraprehendemo  debii  esser  successo  la  mutatione 
facta  da' Fiorentini  in  accomodarse  alla  voluntà  de  Nostro  Signore,  ec.  (2). 
Genuae,  25  martii  1498. 


XXXIV. 

Di  monsignore  Stefano  Taverna. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio,  Havendo  lo  oratore  fio- 
rentino facto  intendere  a  Nostro  Signore  come  li  Signori  soi  hanno  inhi- 
bito  a  frate  Hieronymo  che  non  predichi  più  ,  la  Sua  Santità  li  ha  ri- 
sposto cum  parole  molto  amorevoli  et  grate,  affirmando  che  non  se  è 
per   manchare  alla  quiete  et  reinlegratione  delle   cose  loro   de   alcuno 

ufficio  et  studio  paterno  et  efficace 

Romae ,  25  martii  1498. 

Humilis  Servitor  Stephanus  Taberna 
EUectus  Parmensis  (3). 


che  è  del  medesimi  documenti  il  XIX  (  non  il  XXI ,  come  per  inavvertenza  an- 
nota il  eh.  editore,  pag..  167).  «  Ci  dixe  meravigliarsi  assai  di  tale  risposta ,  in 
sino  a  dire  che  li  pareva  una  trista  lettera  »  ;  e  seguitò  a  lamentarsi  che  il  Sa- 
vonarola lo  chiamasse /'erro  rodici,  lo  rimproverasse  della  morie  del  figliuolo,  spre- 
giasse la  censura:  le  medesime  cose  toccale,  dissimulando,  con  gli  ambasciadori 
della  Lega  (  doc.  xxixj. 

(1)  Francesco  Pepi,  giureconsulto  insigne.  Nell'aprile  fu  mandato  al  Duca  in 
sua  vece  Guid' Antonio  Vespucci  (doc.  xli). 

(2)  I  due  Brevi  dal  Duca  ricordati ,  de'  quali  il  secondo  decise  i  Signori  a  ini- 
bire al  Frate  la  predicazione,  sono  il  primo  de' 26  febbraio  (  pubblicato  la  prima 
volta  dal  Villari ,  Appendice,  XLii),  il  secondo  (Aquarone,  Documenti,  S.  )  non 
ha  data  ma  dovè  essere  scritto  poco  dopo  il  colloquio  col  Bonsi  de'  7  di  marzo. 
E  questo  ultimo  Breve,  fatale  al  Savonarola,  la  preziosa  minuta  ducale  ci  fa  sa- 
pere che /"u /bno  scrivere  al  Pontefice  dal  cardinale  Ascanio.  Altri  cardinali  aveano 
a  que'  giorni  intromesso  i  loro  ofjicii  a  placare  il  Borgia,  temendo  di  scandalo  (Vedi 
VlLLARl,  u,  88  ,  99). 

(3)  Di  nobil  famiglia  milanese,  vescovo  di  Parma  dal  1497  al  99,  nel  qual'anno 
mori  (Ugiijìlli,  Italia  Sacra,  t.  ji ,  col.  235).  Era  ambasciatore  del  Moro  presso 
il  Pontefice. 
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XXXV. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Illustrissimo  et  Excellenlissimo  Signore  mio ,  Retrovandomi  questa 
mattina  cura  il  magnifico  messer  Zoanne ,  mi  fece  intendere  da  Firenze 
esser  venuto  Zuan  Marco  suo  agente  in  quella  città  ,  quale  gli  ha  referto 
tra  le  altre  cose  che  Laurenzino  de' Medici  (1),  per  queste  controversie 
del  Frate,  omnino  haviva  deliberato  de  levarse  et  absentarse  da  quella  cit- 
tà ;  et  che  haveva  havuto  da  bon  loco,  che  epso  Laurenzino  era  disposto 
andare  alla  via  di  Francia.  Del  che  non  so  quello  mi  debia  credere. 
Ma  credo  ben  eh' el  Frate  li  sia  inimico,  per  quello  intendo  da  altro 
loco  ,  et  ne  dura  a  lui  ma  a  qualunque  si  mostra  voler  ingrandir  in  quel- 
la città  contro  il  proposito  de  li  suoi  seguaci.  Et  come  per  altre  mie 
scripsi  pochi  giorni  fa  alla  Celsitudine  Vostra  ,  assai  dubito  che  questo 
Frate  sarà  capace  di  qualche  altro  inconveniente  et  macello,  poi  che  é 
tollerato  ch'el  predichi  o  facci  predicare  per  altri  sui  subslituti ,  nel 
modo  et  forma  che  qui  se  ne  ha  noticia ,  conlra  l'honor  et  dignità  de 
la  sedia  apostolica.  Et  se  ben  sono  alchuni  che  se  li  dimostrano  adver- 
sarii,  nondimeno  per  chi  intende  è  indicato  che  tra  li  più  potenti  de 
quelli  hano  il  governo  in  mane,  el  Frate  sii  sostenuto  et  favorito;  (2)  che 
poche  estimi  le  minacele  del  Palazo  et  mancho  quelle  da  Roma,  fin  ad 
hora  :  che  pare  ad  ognuno  cosa  enorme  et  di  exempio  da  indurre  gran- 
de errore  et  schandalo,  non  li  advertendo  la  provvidentia  de    chi    ha 

potestate 

Bononiae,  xxviii  martii  1498. 

XXXVI. 

Di  Paolo  Somenzi. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio  Singularissirao ,  La 
E.   V.  debbe    bavere   inteso  per  altre  mie  li  progressi  de  questo  frate 

fi)  Lorenzo  e  Giovanni  di  Pierfrancesco  ,  nemici  di  Piero,  esuli  in  Francia 
avanti  il  9ì,  erano  degli  Arrabbiati,  com' abbiamo  veduto  poc'  anzi  (  doc.  xxv). 

(2)  Anche  alcuni  biografi  l'hanno  creduto,  giudicando  dall'ardore  con  che 
quella  Signoria  su' primi  di  marzo  scriveva  al  Pontefice  in  difesa  del  Frale; 
«ma  1  fatti  che  seguirono  poi  rendono  un  tal  dubbio  impossibile  »  dice  il  Villari 
(II,  93):  il  quale  suppone  o  che  quelle  lettere  fossero  nient' altro  che  arlifizii 
diplomatici,  o  che  i  Dieci,  favorevoli  a  fra  Girolamo,  s'adoperassero  per  lui 
presso  i  Signori. 
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Ilieronimo  da  Ferara.  llora  avviso  quella ,  come  non  potendo  predi- 
care lui  per  il  comandamento  gli  fu  fatto  da  questa  Signoria,  ha  di 
continuo  fatto  predicare  tre  altri  de  soi  frati,  quali  dichono  assai  pegio 
clie  lui ,  come  per  altre  mie  ho  scritto.  Tra  li  quali  c'è  uno  suo  com- 
pagno nominato  frate  Domenico  da  Pescia,  el  quale  non  è  tenuto 
tanto  prudente  et  sufficiente  predicatore  quanto  presumptuoso  et  bestiale. 
Et  perchè  per  dicti  tre  frati  ogni  di  se  predica  che  non  si  debbe 
obedire  alla  Sanctità  de  Nostro  Signore  ;  maxime  in  queste  scomuniche 
pubblicate  contro  frate  Hieronimo,  perchè  sono  false  et  di  nessun  va- 
lore ;  è  parso  ad  uno  frate  Francesco  de  1'  Ordine  de'  frali  Minori ,  qua- 
le predicha  in  Sancla  Croce  ,  respondere  in  le  sue  prediche  a  qualche 
parte  pertinente  a  qualunque  fedele  Christiane.  Per  il  che  dicto  frate 
Domenico  ha  hogi ,  cioè  questa  matina,  messo  fora  le  conclusione  notate 
nella  inclusa  cedula  ,  et  si  ha  sottoscripto  de  mano  propria,  et  simil- 
mente ha  facto  il  predicto  frate  Francesco  ,  comò  V.  E.  poterà  vedere 
per  la  dieta  cedula  et  exemplo,  el  quale  da  questa  mattina  in  qua  è 
stalo  facto  et  sotoscripto,  messo  in  slampa  et  pubblicato  (1).  Et  per  es- 
ser questa  una  cosa  de  qualità  et  sorte ,  che  dà  qualche  et  non  piccola 
alteratione  a  questo  populo ,  per  le  parte  sono  in  queste  trame  di  frate 
Hieronimo,  è  parso  a  questa  Signoria  volergli  portare  remedio  :  et  però 
hanno  mandato  per  dicto  frate  Domenico  et  frate  Francesco ,  et  li  han- 
no suso  nel  loro  Pallatio  in  questa  bora  che  è  la  prima  di  nocle,  et 
hanno  preveduto  che  non  vi  possi  andare  persona  alchuna  in  dicto 
Pallatio,  maxime  in  la  parte  di  sopra  dove  habitano  essi  Signori.  Per 
al  presente  non  se  pò  sapere  quello  veglino  fare  et  quello  habi  a  segui- 
re ;  ma  del  tuclo  ne  darò  aviso  a  la  E.  V.  per  altra  cavalcata.  Qua  si 
stima  questa  cosa  non  essere  di  pocho  momento,  videlicet  eh' el  porta 
pericolo  di  qualche  scandalo  ec.  A  Vostra  Illustrissima  Signoria  humil- 
raente  mi  raccomando.  Florentiae,  29  martii  1498. 


XXXVII  (2). 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Illustrissimo  Principe  et  Excellentissimo  Signor  mio,  De  la  alligata 
lettera  de  Paulo  de  Fiorenza,  ho  partecipato,  secondo  il  solito,  con  li 
Mag.*^'  Zoane  et  Segretario  veneto,  quali  ,  etiam  che  ci  sia  adviso  di 
([ueste  cose  del  Frate  per  altre  vie,  nondimancho  quello  che  ne  scrive 
Paulo  particiularmente  gli  è  gratissimo  intendere;  et  ne  ringratiano  ge- 

(1)  Vedi  P.  Marchese,  Doc.  cit.,  xxiv. 

(2)  Pubblicata  dui  Villari  ,  Appendice,  XLIII. 
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neralraenle  Vostra  Illustrissima  Signoria.  Pare  a  caduno  di  lor  cosa  di 
non  pocho  momento,  che  quella  città  di  Fiorenza,  per  causa  et  opera 
di  questo  Frate,  sii  in  tale  agitatione  et  pericolo  di  venire  a  qualche 
novi  scandali  et  inconvenienti  maggiori  che  li  passati,  come  per  una 
mia  de  beri  ho  in  parte  specificato  a  Vostra  Illustrissima  Signoria.  Et 
Dio  voglia  che  quella  Signoria  che  si  trova  essere  hora,  sappi  reuscire 
meglio  che  non  ha  facta  qualche  altra ,  ad  beneficio  di  quella  Repub- 
blica ;  saltem,  per  estirpare  la  mala  impressione  et  erronea  persuasione 
de  quello  loro  bon  Frate,  ad  modo  de  molti  de  loro.  Quello  ne  habi  ad 
seguire  non  credo  habi  andare  in  longo  ;  che  se  ne  vedranno  effecti,  se 
hanno  cervello  et  sentimento  quelli  a  chi  tocca  o  pò  tocchare.  Mi  rac- 
comando  sempre  et  humilmente.  Bononiae,  29  martii  1498. 


XXXVIII. 

Del  medesimo. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio  ,  Ho  partecipato  questa 
matina  cum  li  magnifici  messer  Zuanne  et  Secretario  veneto  il  tener 
de  la  alligata  de  Paulo  da  Fiorenza  sopra  il  successo  delle  trame  del  Frale 
et  di  quello  si  dimostra  fin  ad  hora  per  quella  Excelsa  Signoria  per 
rispecto,  si  pò  dir,  del  sommo  pontefice ,  che  così  piaccia  a  Dio  la  ne 
faccia  evidentissima  dimonstratione ,  per  honore  di  Santa  Chiesa  et  per 

salute  et    beneficio  di  quella   loro    Republica 

Bononiae,  ultimo  martii  1498. 

XXXIX.  (1) 

Di  Paolo  Somenzi. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio  Singularissirao ,  Per  altre 
mie  ho  facto  intendere  a  V.  E.  come  frate  Domenico  da  Pescia,  compa- 

(1)  Pe' documenti  che  seguono,  ne' quali  alle  trame  politiche  succede  la  nar- 
razione degli  ultimi  e  luttuosi  fatti,  preparati  da  quelle,  giova  ricordare  al  lettore 
r  avvertenza  da  me  posta  in  principio:  «  Molti  de'  fatti  raccontati  nelle  lettere  mi- 
lanesi sono  già  conosciuti ,  di  altri  l'esposizione  è  poco  fedele;  il  che  avvertiamo 
qui  a  risparmio  di  noie  ,  che  tornerebbero  ad  alcuni  superflue  ,  ad  altri  insufiQ- 
cienli.  »  Vedi  nei  Villari  gli  ultimi  cinque  capitoli.  Ma  anche  il  racconto  di  cose 
note,  da  certe  bocche,  ha  importanza  ;  e  dov'  ò  guasto  dalla  mala  fede,  e  dove  l'odio 
gli  presta  i  suoi  colori  sanguinosi  (  doc.  xlvh  ),  può  far  sentire  dietro  sé  nascosta  la 
verità,  anche  meglio  d'  una  critica  acuta  che  la  discuopra,  o  d'una  storia  sincera 
che  la  presenti. 
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gno  de  frate  Hieronimo  da  Ferrara,  haveva  messo  fora  alchune  conclu- 
sioni, in  approbalione  delle  quali  si  offeriva  di  volere  intrare  nel  foco 
et  uscirne  inleso  ;  et  che  per  il  contrario  vi  era  uno  frate  de  l'Ordine 
de' frati  Minori  de  Sanato  P'rancisco,  el  quale  se  offeriva  anchora  lui 
volere  fare  il  medesimo  per  aprovargli  che  quelle  conclusioni  erano 
cose  heretice  et  contra  la  fede  Christiana.  Per  la  quale  conlenlione 
tra'ciladini  si  facevano  gran  dispule  et  si  veniva  alle  volte  a  parole 
disordinale  ,  per  il  che  si  dubitava  de  qualche  schandalo.  Hora  aviso  V.  S. 
come  questi  Excelleniissimi  Signori  per  obviare  alli  inconvenienti  che 
alle  volte  poteriano  succedere  per  simile  controversie,  maxime  andando 
ognidì  questa  cosa  più  avanti ,  deliberarono  ieri  de  dargli  uno  fine.  Et 
però  mandarono  a  dimandare  li  dicti  frati  ,  videlicet  quello  de  Sancto 
Francisco  et  quello  de  Sancto  Domenico  ,  ciò  è  il  compagno  di  frale 
Hieronimo:  et  come  furono  alla  presenlia  di  Sue  Signorie,  gli  disseno 
se  perseveravano  in  proposito  de  volere  fare  lo  effecto  de  quello  an- 
dasevano  dicendo ,  ciò  è  volere  fare  experientia  col  fuoco  che  quello 
dicevano  era  vero.  Essi  frati  risposero  che  si ,  benché  frate  Dome- 
nico slessi  prima  un  pezo  a  contendere  avanti  ch'el  volessi  restare 
il' accordo.  Ma  instando  la  Signoria  che  omnino  volessino  fare  resolutio- 
ne  de  quello  volevano  fare  ,  alla  fine  se  resolveteno  di  volere  fare  lale 
experientia  al  piacere  de  loro  Signorie  ,  ciò  è  quando  volevano.  Epsi  Si- 
gnori disseno  volere  ch'el  si  facesse  hogi  tra  le  16  et  19  bore,  et  però 
che  si  dovessino  andare  a  preparare  per  fare  lo  dicto  effecto.  Dicti  fra- 
ti se  partitene,  che  fu  alle  bore  23.  Et  la  Signoria  cominciò  a  fare 
ordinare  che  si  facesse  in  mezzo  della  piazza  vicina  al  loro  Pallazo  una 
trabacha  di  legname,  a  modo  de  uno  solaro ,  alto  circha  brazia  3,  lar- 
go 8  et  lungo  circa  40  ,  sopra  il  quale  si  havesse  a  fare  uno  soUio  dop- 
pio de  matoni  non  cocti,  et  disopra  grande  quantità  de  arena  sive  sa- 
bione  ;  et  dappoi  di  sopra  si  havesse  a  mettere  grande  quantità  de  legne 
seche  così  grosse  come  minute  ,  mescolate  insieme  ma  messe  per  or- 
dine, per  modo  che  per  il  mezo  de  epsa  trabacha  vi  restasse  una  via 
larga  2  braza,  che  andassi  da  uno  capo  all'altro  de  epsa  trabacha:  per 
la  quale  via  ,  quando  el  foco  fossi  molto  bene  acceso  in  quelle  legne , 
dicti  frati  havessino  a  passare.  La  dieta  trabacha  fu  facla  in  questa 
nocle  la  più  parte  di  essa  ,  per  modo  che  la  fu  fornita  hogi  alle  ore  quin- 
dici :  la  quale  trabacha  bavera  due  intrate,  cioè  una  da  ogni  capo,  per 
modo  eh'  el  si  poterà  andare  suso  comodamente  a  modo  de  scale  de 
ligname  ,  et  lucta  facta  et  ordinata  come  è  dicto  di  sopra.  Prima  che 
io  proceda  più  oltra  ,  voglio  narrare  a  la  E.  V.  le  bone  provisioni  hano 
facto  fare  questa  Signoria  per  obviare  che  non  si  facessi  tumulto  né 
schandolo  nel  populo.  Mandorono  in  questa  nocle  cavallari  a  comanda- 
re a  lucie  le  gente  d'arme  et  fantarie  hano  in  ogni  locho,  cossi  alli  con- 
fin  de'  Senesi  corno  a  quelle  hano  in  campo  conlra  Pisani ,  che  non  fossi 
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lioiiio  di  loro,  .'1  pena  de  le  forclie,  che  si  movesse  da  li  loci  soi ,  uè  per 
comandamento  delti  Signori  X  della  guerra  ne  per  altra  persona  particu- 
lare  sive  pubblica,  fosse  chi  si  volesse,  excepto  se  non  vedessino  uno 
speciale  mandato  de  epsa  Signoria.  Et  similmente  mandarono  a  coman- 
dare a  lucti  li  vicarii  et  officiali  del  contado  ,  che  per  il  giorno  de  ogi 
non  mandassino  né  lasassino  venire  a  Fioreiìza  alcuna  quantità  di  ho- 
meni  a  pelitione  né  comandamento  di  magistrato  alchuno,  excepto  de  epsa 
Signoria.  Dappoi  hano  ordinato  che  li  l'orastieri  siano  subito  parliti  dal- 
la città  ,  sotto  pena  delle  forche.  Feceno  poi  in  questa  mattina  intrare 
nel  loro  Pallatio  alcuni  magistrali  nominati  li  Collegii  et  molli  cittadini 
delli  fidati  et  che  non  sono  suspecli  in  queste  parte  de  Frali,  per  guar 
dia  de  epso  Pallatio,  facendo  lenite  serrale  le  porle  per  modo  che  non 
vi  polea  entrare  persona.  Feceno  poi  fare  bando  ,  che  non  fussi  per- 
sona che  portasse  arme  ,  et  che  né  donne  ne  fanziuHi  potessino  stare 
in  Piaza  a  vedere  fare  quello  foco,  né  venire  in  processione  drelo  a 
quelli  frati  di  Sancto  Marco  quando  verriano  in  Piaza  ;  et  questo  solum 
per  obvìare  che  non  si  facessi  tumulto.  Feceno  dappoi  fare  slecchale 
de  travi  et  asse  a  lucie  le  vie  che  respondono  in  su  la  Piaza  ,  per  mo- 
do che  non  se  gli  poteva  inlrare  se  non  per  3  vie;  et  a  quelle  3  posto 
erano  deputati  li  provisionati  della  guardia  della  Piaza  ,  acciò  che  in 
Piaza  non  inlrassi  alcuno  con  arme.  Feceno  poi  armare  tucti  li  Gonfa- 
loneri  delli  quartieri  ,  che  sono  16,  videlicet  4  per  quartero,  li  quali  con 
le  loro  compagnie  armate  andavano  per  la  ciptà  facendo  bona  guardia 
acciò  che  il  populo  non  si  levasse  in  arme.  Questi  Gonfaloni  erano  ordinali 
nel  modo  e  forma  si  fece  quando  Piero  de'  Medici  venne  in  sulle  porle 
della  ciplà:  non  era  Gonfalone  che  non  havesse  da  20  in  25  huomini 
armali;  dappoi  vi  erano  molti  del  GoUegio  armali  a  cavallo,  quali  ve- 
nerno  in  Piaza  con  molli  armali  con  loro  per  guardia  del  Pallatio , 
et  per  tenere  il  populo  in  paura  acciò  non  si  levassi.  Deinde  li  prefati 
Signori  ord inorno  che  le  porte  della  ciptà  slesseno  serrate  ,  acciò  non 
potessi  inlrare  persona  ,  excepto  li  cavallari.  Et  dappoi  mandorno  per 
lucti  li  principali  capi  della  parte  fratescha,  videlicet  per  quelli  che  quan 
do  pur  ci  fesse  stato  qualche  ordine  sariano  stati  li  capi,  et  la  prefala 
Signoria  li  ritenne  in  Pallatio.  Queste  furono  le  provisione  le  quale  hano 
faclo  le  Sue  Signorie;  le  quali  invero  sono  stale  judicate  degne  di  gran 
commendatione  ,  maxime  essendo  facte  in  tanta  brevità  di  tempo.  Hora 
tornando  a  l'istoria  cominciata,  alle  bore  16  comparsa  in  Piaza  al  loco 
et  hora  deputali  el  frale  de  Sancto  Francisco  ,  acompagnato  da  molti 
frati  del  suo  Ordine,  quali  venneno  senza  alchuna  cerimonia  ,  ma  solum 
per  vedere  ;  et  lucti  si  misseno  dove  la  Signoria  haveva  deputato,  ciò  é 
solo  la  Logia  della  Piaza  dove  allogia  la  guardia.  Et  dappoi  alle  boro  IG 
e  meza  gionse  frale  Domenico  ,  con  il  quale  era  frale  llieronimo  con 
lucti  li  soi  frali  ,  videlicet  circa  200  ;  el  epso  haveva  in  numo  el  coriio 
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di  Christo ,  ciò  è  una  hoslia  consacrata  ;  et  in  compagnia  sua  vi  erano 
circa  100  ciladini  deli  soi  seguazi ,  tucti  con  le  torze  accese  in  mano, 
per  ordine  in  processione;  et  tucti  quelli  frali  cantavano  psaimi  et  al- 
tre oratione:  andarono  anchora  loro  a  mettersi  sotto  la  Logia,  ciò  è  da 
r  altro  canto.  Et  subito  la  Signoria  cominciò  a  mandare  dui  mazeri  con 
quattro  citadini  a  frate  Hieronimo,  per  intendere  se  il  suo  Frate  era  in 
puncto  per  fare  lo  effecto ,  perchè  quello  di  Sancto  Francesco  era  parato. 
Et  frate  Hieronimo  rispose  che  anchora  il  suo  era  parato,  ma  eh'  el  non 
si  voleva  mutare  de  panni ,  ciò  è  andare  nel  foco  con  la  pianeta  in  dosso 
et  portare  el  corpo  di  Christo  in  mano.  La  quale  cosa  alla  Signoria  et 
a  ceschaduno  altro  parve  inhonesta  et  nefanda  ,  et  però  disseno  li  pre- 
fati  Signori  che  non  gè  la  volevano  consentire.  Et  in  conclusione,  si  stette 
in  questa  disputa  dalle  hore  16  0  mezo  per  infino  alle  20  :  dappoi  vedendo 
la  Signoria  che  non  erano  per  fare  lo  etfecto  per  amore,  et  fargelo  fare 
per  forza  la  ciptà  portava  periculo,et  non  parendogli  di  tenere  più  il 
populo  in  spectaculo,  deteno  licentia  a  tucti  li  frati  et  li  mandarono  alli  lo- 
ro monasterii.  El  dappoi  feceno  aprire  le  porte  della  ciptà  et  disarmare  le 
compagnie  deli  Gonfaloni.  Et  cosi  el  padre  frate  Hieronimo  ha  ogi  delle- 
giato  questa  Signoria  con  tucto  il  populo;  per  il  che  si  comprende  che  l'è 
uno  grandissimo  ribaldo  ,  el  si  judica  che  omnino  ne  habia  a  sequire 
scandalo.  Me  è  parso  darne  particolarmente  aviso  a  V.  111.™^  Signoria; 
ad  la  quale  humilmenle  me  raccomando.  Florentiae.  7  aprilis  1498. 


XL. 

Del  medesimo. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio  Singularissimo  ,  La  E. 
V.  bavera  inteso  per  mie  lettere  di  questa  nocte  passata  quello  che  è 
successo  qua  fin  a  queir  bora.  Hora  avviso  Vostra  Cel-iludine  come 
ogi  alle  14  hore  questi  Excellentissirai  Signori  hanno  facto  detenere 
uno  frate  Silvestro  ,  el  quale  era  la  corniola  secreta  di  frate  Hiero- 
nimo, cioè  el  più  fidato  frate  che  l'havesse  appresso  di  sé.  Del  qua- 
le li  prefati  Signori  dicono  non  farsene  mancho  cunto  che  di  frate 
Hieronimo,  quanto  per  intendere  le  pratiche  erano  in  questa  setta 
fratesca.  Èssi  anchora  ritrovalo  uno  Andrea  Cambini,  el  quale  si  era 
fugito  et  nascosto  in  casa  de  uno  pover'  huomo,  per  paura  de  non  es- 
sere amazato  dal  populo  in  quella  furia  :  epso  Andrea  era  anchora  lui 
el  più  intrinseco  amico  et  compagno  che  havesse  Francesco  Valori  ;  et 
però,  non  polendosi  bavere  epso  Francesco  vivo,  si  è  facto  gran  cuncto 
della  trovata  di  costui.  Il  quale  alle  bore  18  è  stato  conduclo  hogi  nel 
l'allalio  delli  prefali  Signori  vivo,  con  la  magiore    faticha  del  mondo. 
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perchè  una  gran  parie  del  populo  lo  perseguitava  per  volerlo  taliare 
a  peze  a  modo  di  Francesco,  perché  epso  Andrea  non  era  manco  mal- 
voluto dalla  plebe  ch'el  dicto  Francesco  ,  per  li  soi  mali  deportamenti  : 
per  il  che  li  prefati  Signori  gli  hano  subito  facto  dare  de  la  corda. 

Questi  Signori  hano  facto  raetere  in  tutta  libertà  quelli  cittadini  et 
altre  persone  che  erano  alla  detfensione  del  monastero  de  Sancto  Mar- 
cho  ;  per  rispecto  che  li  commissarii,  furono  questa  nocte  mandati  a 
quella  impresa,  gli  decteno  la  fede  de  salvarli  tucti  inlesi ,  se  gli  davano 
frate  Hieronirao  et  frate  Domenico  nelle  mane  vivi  :  perchè  la  Signoria 
desiderava  per  ogni  modo  haverli  vivi  in  le  mane  ,  per  intendere  più 
cose  ;  et  per  questo  rispetto  sono  tucti  stati  messi  in  libertà. 

Si  dice  esser  morto  in  questo  tumulto  circa  xii  persone  in  tucto, 
tra  li  quali  non  c'è  homo  alchun  di  cunto  se  non  Francesco  Valori  :  lì 
feriti  sono  circa  25,  tra  li  quali  non  v'è  ancora  homo  di  conto  se  non 
lacobo  di  Nerli,  el  quale  fu  ferito  nel  viso  con  uno  spuntone  nel  volere 
entrare  in  Sancto  Marcho  per  forza  et  al  dispetto  de  quelli  lo  dififende- 
vano,  perchè  è  giovene  di  grande  animo  quanto  altro  sia  in  questa 
ciptà;  per  la  quale  ferita  porta  periculo  di  perdere  uno  ochio. 

La  ciptà  è  in  quiete,  et  la  brigata  hano  posate  le  arme  come  se 
mai  non  si  fusse  facto  tumulto  :  cosa  miranda  ,  che  veramente  si  pò 
dire  che  Nostro  Signore  Dio  ha  governalo  questa  impresa  per  sua  cle- 
mentia,  solam  per  extinguere  questa  heresia  et  morbo  contagioso,  per- 
chè non  ci  era  homo  che  mai  havesse  extimato  che  cossi  presto  si 
fussino  possale  le  arme.  Paulo  Antonio  Soderino  ha  hauto  gran  ventura 
ch'el  non  fu  ritrovato  beri,  perchè  el  saria  stato  taliato  a  peze  come 
fu  Francesco  Valori:  et  la  sua  casa  fu  per  esser  messa  a  sacho  ;  ma  la 
Signoria  gli  fece  tante  bone  provisione,  et  cossi  alcuni  soi  parenti ,  che 
la  fu  adiutata  con  gran  fatica  ,  che  già  vi  era  corso  la  brigata.  El  ve- 
scovo suo  fratello  (1)  è  retenuto  in  pallatio.  Messer  Francesco  Gualterotto 
è  sialo  liberalo  in  questa  sera  alle  bore  23  e  meza  el  andato  a  casa, 
non  senza  qualche  pericolo  de  essere  olfeso  da  la  plebe  ,  perchè  era 
fratel  giurato  di  Francesco  Valori  et  delti  primi  seguazi  del  Frate. 

Io  sono  andato  hozi  a  visitare  questi  Excellentissimi  Signori  in  nome 
di  V.  E.;  et  li  ho  confortati  ad  stare  di  bona  voglia  et  non  dubitare 
di  cosa  alcuna ,  perchè  V.  E.  non  è  per  mancare  al  beneficio  di  questa 
ciptà.  Sue  Signorie  mi  hanno  ringratiato  et  decto  che  tucta  la  speranza 
sua  r  hano  in  Vostra  Celsitudine;  la  quale  bora  si  debe  persuadere  che 
questo  Stato  sarà  al  suo  comodo ,  et  però  li  raccomandano  questa  ciplà. 
A  V.  E.  humilmente  mi  raccomando.  Florentiae  ,  9  aprilis  1498. 

(<)  Francesco  Sederini  ,  Vescovo  di  Volterra. 


30  FliA    GIROLAMO    SAV(;NAKOLA 

XLl. 

Del  medesimo. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio  singularissimo,  Questi 
Signori  liano  ogi  ragunato  el  Consilio  et  ellecto  uno  officio  de  li  Signori 
Octo,  quale  è  officio  deputato  a  tucte  le  cose  importanti  circa  al  fare  ius- 
litia  in  criminale  cosi  in  la  cipth  corno  in  contado  ,  corno  già  più 
volte  ho  scripto.  Li  prefati  Signori  hano  facta  questa  ellectione  al  pre- 
sente, perché  Granino  si  aproxiraava  il  tempo  di  farla;  ma  più  per  ri- 
specto  che  quelli  erano  al  presente  in  officio  sono  frateschi  et  non  pos- 
sono comparire  per  la  ciplà  ;  ma  por  il  contrario  questi  che  sono 
novamente  ellecti  sono  de  altra  opinione  ,  videlicet  devotissimi  di  V.  E. 

Si  crede  che  questi  Signori  levarano  quello  loro  oratore  è  apresso 
V.  E.,  el  gli  ne  mandarano  un  ailro  che  già  ne  hano  razonato ,  perchè 
ré   fratesco;  et  similmente  quello  é  a  Roma  (1). 

De  le  examine  del  Frate  questi  Signori  non  me  ne  hano  per  an- 
chora  voluto  dire  altro,  excepto  di' el  l'ha  confessato  eh' el  non  é  pro- 
pheta  né  mai  parlò  a  Dio  né  ad  angeli.  De  quello  ne  succederà  et  che 
poterò  intendere ,  ne  darò  noticia  a  Vostra  Illustrissima  Signoria. 

Qua  sono  arivali  alcuni  gentiihuomini  de  quelli  del  Reame  di  Napoli, 
videlicet:  el  conte  de  Consa ,  el  signore  Camillo  Carazo,et  il  conte  de 
Boriens,  con  alcuni  altri;  sono  in  tucto  de  25  persone,  le  quali  dicono 
volere  passare  in  Francia.  Essi  non  sono  stati  né  ben  veduti  né  acha- 
rezati ,  comò  forsi  si  persuadevano;  perchè  hora  non  si  parla  più  qua 
di  Franzesi ,  comò  si  faceva  per  il  passato  quando  governavano  li  fra- 
teschi. Altro  per  hora  non  me  occorre,  excepto  che  a  V.  E.  humilmenle 
mi  raccomando.  Florentiae,  xi  aprilis  1498. 


XLII. 

Del  medesimo. 

Questi  Signori  atendano  molto  a  le  examine  de  frate  Hie- 

ronymo  ,  et  dicono  lui  havere  confessato  cose  grande  et  mirande  ,  le 
quale  anzi  passino  3  giorni  me  le  notifìcherano.  Dicono  che  tutte  l'ope- 
re sue  si  estendevano  contra  la  Santità   de  Nostro  Signore.  Li    prefati 

(1)  A  Milano  dissi  che  fu  mandato  il  Vespucci  fdoc.  xxxiii)  ;  a  Roma,  in  luogo 
del  Densi,  Francesco  Gualterolli. 


tUA    GIROLAMO    SAVONAROLA 


87 


Signori    fano  penserò  de  farlo  ratitìcare  tuclo  il   processo  in  pubblico, 
presente  lucto  il  Consilio  Grande,  per  chiarire    tuclo  questo  popolo  de 

le   sue  scelerità.  Del  successo  darò  aviso Florentiae  , 

n  aprilis  1498. 


XLllI. 

Copia  de  uno  capitulo  de  una  letcra  de  Firenze  de  di  xxi  aprile  1498 

Non  è  da  dubitar  che  sono  gran  cose  queste  de  Fra  Girolamo  ,  che 
in  vero  per  la  sua  valentia  et  ingegno  grande  ,  soito  ombra  de  essere 
profeta  et  gran  servo  di  Dio,  à  inganalo  migliaia  de  huomeni.  Eà  tocho 
de  molta  chorda  :  in  ultimo  à  confessato  assai  cose  et  che  tutto  faceva 
per  venire  in  grande  reputalione  ,  et  desiderava  far  qui  un  duce  alla 
veneliana;  tutto  per  venire,  per  questo  mezo  del  favore  di  questa  terra,  a 
farsi  grande.  Stimava  far  gran  cose,  et  aveva  scripto  a  Re  de  Francia 
a  Re  de  Ispagna  e  a  Re  d' Inghilterra  e  a  Re  d'Ungheria  e  allo  Imperatore, 
e  finalmente  a  tutti  i  potentati  cristiani  ,  per  provocarli  adesso  al  Papa 
per  rinovar  la  Chiesa,  a  chagione  de' lor  portamenti  mali;  et  significava 
loro  et  dipingevali  gran  cose.  E  giovedì  in  nel  gran  Consiglio  a  lutto 
questo  populo  si  lesse  il  suo  processo,  che  fu  charle  23,  e  soltoscriplo 
di  sua  mano  e  di  dui  vescovi  et  di  sei  chanonici  (1);  e  tulio  di  fu 
processo  nuovo.  Concludendo  ,  à  confessato  e  con  sua  bocha  ratificato 
essere  vero  quanto  in  quello  si  contiene.  El  papa  il  domanda  ,  e  Fra 
Domenico  e  Fra  Silvestro,  ma  per  opinione  mia  non  si  li  darano  ; 
ma  se  voranno  mandar  qui  o  chomelter  a  prelati  per  examinarlo  di 
cose  echleziastiche ,  si  farà.  Conchiudo,  la  fine  sua  essere  chativa. 
A  dello  non  bavere  auto  mai  revelalione  alchuna  da  Dio,  ma  tutto  di- 
ceva di  sua  testa  e  trovato  il  populo  molto  al  suo  proposito.  Hora  ognuno 
è  chiaro,  che  invero  è  suto  gran  co.'sa  ;  dove  spero  ne  seguirà  bene 
chomune  di  questa  città. 


XLIV. 

Istruclio  egregii  lulii  Calanei  cancellarii , 
iluri  Scnis  el  Florentiae.  (  Mediolani ,  25  aprilis  1498.) 

tulio  ,  Essendo  li  di  proximi  successe    alcune  cosse   in  Fiorenza  ,  In 
intenlione  nostra  è  di  non  mancar  con   quella  excellenlissima  Repub 

(1)  ViLL.^ni,  Appendice,  L.  1. 
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l)lica  del  bono  ufficio  quale  recerca  l'amicilia  antiqua  tra  epsa  et  que- 
sto nostro  Stalo  et  cum  noi.  Et  però  te  imponemo  che  cum  dilligentia 
le  trasferiscili  ad  Florenlia;  et  colta  l'  bora  de  presentarti  a  quelli  Excel- 
lenlissinii  Signori,  col  mezo  de  P;iulo  Sotnentio  nostro  cancelliere  resi- 
dente apresso  loro,  presentale  le  lettere  nostre  credenliale,  facti  li  con- 
venienti saluti  et  conforti ,  li  dirai  essere  mandato  da  noi  per  visitarli, 
corno  ricerca  la  grandeza  dell'amor  mutuo  è  tra  noi.  Et  che  havendo 
inteso  le  cosse  facte  proxiniamente  in  quella  città  ,  laudamo  grande- 
mente che  circha  la  rechesta  facta  da  la  Santità  de  Nostro  Signore,  nel 
caso  de  frale  Hieronimo  da  Ferrara,  habiino  satisfacto  alla  Beatitudine 
Sua;  estimando  noi  che  ultra  ch'elsii  facto  quello  che  a  catolico  populo 
convene  verso  la  Sede  Apostolica,  anche  in  particulare  quella  Signoria 
non  porrla  haver  f.icto  cosa  meliore  a  questo  lempo,  comò  demonslrare 
reverenda  a  Nostro  Signore,  essendo  facte  da  Sua  Beatitudine  verso 
quella  città  quelle  paterne  demonstrazione  che  sanno.  Poi  li  subgiunge- 
rai esserne  rincresciuto  assai  se  desordine  alchuno  è  successo  in  que- 
sto facto;  ma  che  non  possendosi  rimediare  al  passato,  noi  confortamo 
quella  Signoria  ad  voler  adesso  attender  a  tener  ben  unita  et  concorde 
insieme  la  città  ,  perchè  in  lo  bon  consenso  et  unione  soa  consiste  el 
fundamefito  et  salveza  de  quello  Stato  ,  ec.  ec 


XLV 

Di  Paolo  Somenzi. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio  singularissimo ,  Per 
avere  V.  E.  significato  qua,  per  una  sua  de' di  8  del  presente,  quello  gli 
ha  comunicalo  el  Magnifico  Oratore  veneto  circa  lo  bavere  mandatola 
Sua  Signoria  uno  Segretario  in  Francia,  hauto  lettere  dalla  Maestà  del 
novo  Re,  et  la  ellectione  facta  delli  3  ambasatori  designati  alla  prefata 
Maestà  ;  non  mi  achade  fare  altra  risposta  a  V.  S. ,  per  quello  l'  ha  scripto 
per  una  sua  de'  i  directiva  a  raesser  lulio  et  a  me,  continente  la  venuta 
de  Nicolò  Alamani  in  Italia  et  progressi  soi  ;  excepto  che  domandando 
io  in  nome  di  V.  E.  a  questi  Signori  se  sapevano  la  causa  della  venuta 
de  epso  Nicolò,  mi  hano  risposto  che,  per  quello  hano  potuto  intendere 
loro  per  li  avisi  bauli  de  Francia,  la  venuta  sua  è  stata  cosa  mendicata. 
La  quale  cosa  era  st;ila  principiala  con  la  Maestà  del  re  Carlo  proxi- 
mamente  morto,  solamente  per  favorire  le  cose  di  frate  Hieronirao; 
per  il  quale  efifecto  epso  Nicolò  più  volte  é  andato  in  Francia  e  ritor- 
nato qua.  Et  per  esser,  comò  è  dicto,  fin  col  re  Carolo  sollecitata  questa 
sua  venuta  ,  benché  habino  poi  inlesa  la  ruina  del  Frate,  l'hano  omnino 
votulo  mandare  per  demonslrare  ch'el  non  si  mandava  epso  Nicolò  per 
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quello  effeclo  di  favorire  el  Frale  ;  et  per  dare  magiore  repulatione  alla 
cosa  ,  li  hano  subgiunto  le  lettere  directive  alla  Illustrissima  Signoria 
di  Venetia  (1).  Questo  è  quanto  da  questi  Signori  ne  ho  i>otulo  cavare,  ec. 
Florentiae  ,  xii  maii  1498. 


XLVI. 

Del  medesimo. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio  singularissimo,  La  San- 
tità de  Nostro  Signore  è  rimasta  contenta  che  questi  Signori  Facino  la 
.executione  merita  contro  frate  Hieronimo  et  compagni.  Per  il  che  Sua 
Beatitudine  manda  qua  el  Generale  del  suo  Ordine  di  Sancto  Domenico 
et  un  altro  suo  mandatario,  li  quali  habino  ad  intervenire  a  tutto 
quello  si  agitarà  in  dieta  executione  ;  li  quali  Generale  et  mandatario 
se  intende  che  già  sono  in  camino  per  venire.  Li  prefali  Signori  hanno 
penserò  de  farlo  brusare  in  pubblico  ,  per  levare  in  tucto  la  heresia  de 

questo  populo,  quale  epso  Frale   gli   haveva  messa 

Florentiae,  XII  raaij  1498. 


XLVII. 

Del  medesimo. 

Illuslrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio  singularissimo  ,  Questi 
Signori  hogi,  cum  licentia  et  voluntà  del  Commissario  del  papa  et  del 
reverendo  Generale  de  l'Ordine  di  Sancto  Domenico,  venuti  de  presente 
qua  corno  scrissi ,  hano  facto  fare  miracoli  al  venerando  padre  frale  Hiero 
nimo  da  Ferara  ,  achompagnato  dali  doi  soi  fidati  compagni  ,  cioè  frate 
Domenico  da  Pescia  et  frale  Silvestro  ;  in  questa  forma ,  v  idelicet  :  gli  hano 
facto  fare  uno  bello  capannuccio  in  mezo  de  la  piaza  de'  Signori ,  in 
quello  loco  proprio  dove  epso  frate  Hieronimo  due  volte  el  di  di  car- 
riasale  ha  facto  brusare  le  cose  vane,  come  scrissi  in  quelli  tempi. 
Et  ultra  di  questo,  li  prefali  Signori  hano  facto  fare  una  baltrescha,  sive 
solaro  de  legname  sopra  la  ringera,  che  è  uno  cerio  loco  eminente 
alachalo  al  loro  Pallatio;  dal  quale  loco  per  insino  al  capannuccio  pre- 
dicto  fu  f.icta  una  via  sive  ponte  di  legname,  parimenti  eminente,  alla 
dieta  baltrescha  et  al  solaro  del  diclo  capannuccio.  Sopra  la  quale  bal- 
li) Nel  pioce.sso  n  slampa  il  Savonarola  dice  di  aver  mandalo  per  mezzo 
fleil  Alamanni  imbasciate  ed  e.-oilazioni  a  re  Cario  (  Villari  ,  II,  centi). 
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trescha  in  presenlia  de  tucto  el  populo  furono  conducti  li  dicli  3  frali, 
e  in  quello  loco,  omnibus  illic  astantibus  ,  furono  disgradali  ,  secondo  il 
consueto  de  la  Sancta  Romana  Chiesa  ,  et  ledo  li  loro  processi  in  pre- 
sentia  loro.  Et  dappoi  lucti  3  furono  menali  sopra  quella  via  di  Ugnarne 
sive  ponte  fin  appresso  al  capannuccio,  acciò  che  ognuno  che  vi  era 
presente  li  potesse  vedere  ;  et  li  furono  fermati.  Et  i!  manigoldo  ne  pigliò 
uno  di  loro,  che  fu  frate  Silvestro,  et  lo  condusse  nel  capannuccio; 
et  dappoi  di  sopra  per  una  .scalla  in  loco  eminenlissimo  sopra  il  capan- 
nuccio alachala  ,  ad  una  coIona  di  legname  molto  alla,  che  era  proprio 
posta  in  mezo  del  Cipannuccio ,  lo  apicò  per  la  golia  ;  el  cosi  succes- 
sive li  altri  dui.  Et  ludi  3  li  atachò  in  pari  in  quello  loco  eminente 
sopra  il  capannuccio  ;  per  modo  che  la  brigata  che  vi  era  li  poteva  molto 
bene  vedere  et  cognoscere  1'  un  dall'altro.  L'ultimo  che  fu  impichalo 
fu  frate  Hieronimo  ;  el  quale  el  manigoldo  non  volse  strangolare,  ma 
solo  gli  atachò  el  capestro  alla  golia  et  lascilo  cadere  giù  piano  per  farlo 
più  stentare.  Et  dappoi  a  tucti  3  gli  misse  la  chatena  di  ferro  alla  golia, 
atachandoli  alla  colonna  dove  erano  impichati,  acciò  che  nel  brusare 
non  andasseno  cosi  presto  Et  facto  questo  ,  subito  el  diclo  manigoldo 
misse  fuoco  in  quello  capannuccio,  el  quale  era  molto  bene  ordinato  di 
legne  secce,  et  etiam  di  qualche  polvere  di  bombarda  acciò  eh'  el  facesse 
migliore  foco;  el  quale  fu  in  verità  molto  honorevole,  per  modo  che  il 
Profeta  con  li  compagni  se  arostirno  e  comincicrno  a  cascare  giù  a 
pezo  a  pezo.  La  brigata  del  populo,  ciò  è  li  fanciulli,  cessando  alquanto 
il  foco,  cominciorono  a  tirare  de'  sassi  in  quelli  3  corpi  cossi  brasati  , 
de  li  quali  la  parte  disopra  staseva  atachata  a  quella  colonna ,  perchè  vi 
erano  inchalenati  :  et  quello  gioco  del  tirare  de' sassi  durò  un  pezo, 
per  modo  che  a  frate  Hieronimo  le  viscere  ,  che  non  erano  ancora  arse, 
gli  furono  lapidale,  cioè  il  fegato  et  il  core,  che  gli  pendevano  giuso 
ancora  sanguanenti.  Ma  non  satiandose  la  plebe  di  questo ,  cerchavano 
per  ogni  modo  di  fare  cadere  quella  parte  di  quelli  corpi  ,  per  strasci- 
narli per  la  ciplà  :  per  il  quale  effetto  si  affatichorno  un  pezo;  ma  per 
essere  loro  atachali  in  allo,  che  una  lanza  non  gli  poteva  giungere, 
maxime  perchè  vi  era  ancora  un  grande  focho,  non  vi  si  potevano  troppo 
acostare  ;  et  essendo  l'hora  del  disnare  et  molto  tarda  ,  la  maggiore  parte 
della  brigata  si  parlile.  Et  dappoi  la  Signoria  mandò  a  ruinare  quella 
coIona  et  fece  portare  de  le  altre  legne,  per  modo  che  fecero  tucti  ((uelli 
3  corpi ,  con  l'ossa  ,  cenere  ;  et  similmente  feceno  brusare  le  loro  vesti - 
menta  con  quelle  ultime  reliquie  delli  corpi  ;  et  la  cenere  de  epsi  feceno 
mollo  bene  et  cum  grande  diligenza  coliere  el  gelare  nel  fiume  di  Arno, 
aciò  che  né  de  epsi  scelerati  frali  né  de  le  loro  vestimenle  né  de  la 
cenere  de  le  loro  ossa  se  ne  possi  trovare  reliquie ,  exceplo  che  non  se 
andasse  a  cercare  nel  fiume  de  Arno  con  le  rete.  Questi  sono  stati  li 
miracoli  del  Profeta  frale  Hieronimo,  el  quale    diceva   ch'el    faria   tali 
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segni  ch'el  faria  stupire  lucto  il  mondo.  Mi  è  parso  darne  dislinctamente 
aviso  a  V.  E.,  acciò  che  la  intenda  che  fine  è  stalo  il  suo  et  in  che  modo. 
A  quella  humiiraente  me  raccomando.  Florenliae  ,  23  maii   1498  (1). 


Ij^idoho  Del  LihNtio. 


(1)  Questa  orribile  lettera  ,  dove  il  canceliieie  l'infante  non  si  vergognò  di 
motteggiare  sul  supplizio  de'  tre  infelici  ,  chiude  degnamenlc  il  carteggio  ducale  ; 
che  si  aggiunge  a'  tanti  documenti  della  tristizia  del  Moro  ,  della  miseria  dei 
tempi ,  delle  civili  virtù  di  Fra  Girolamo. 


Aunii.  S".  \i  Al.,  Niii>r,i,  S'fir,    I.  Wlll. 


MONUMENTA  inSTOllICA 


AD    PnOVI.NClAS 


parmense™  et  placentinam  pertinentia 


CIIRONICA 

OnniNlS    MINORUM 

E\    CitniCE    BlBl.KITHECAE    VATICANAK    MINC    PKIMCM    EDITA. 

l'arma,  ex  nllirina  Petri  Fiarcailoii.  A.  MUCCCLVII 
(Volume  (li  paa;-  xiv  e  426j. 


(  Continuazione  e  fine  ). 

Se  quello  che  già  scrivemmo  della  Cronaca  di  Fra  Salimbene  (1) 
avrà  destato  nei  lettori  curiosità  e  desiderio  di  saperne  di  vantag- 
gio, noi  ci  liberiamo  dalla  promessa,  e  ne  continuiamo  l'esposizione. 

Dopo  avere  riferiti  ,  quanto  meno  incompiutamente  abbiam 
potuto,  i  giudizi  e  i  sentimenti  del  nostro  Cronista  per  ciò  che 
riguarda  il  papato  ,  il  clero  ,  i  frati  mendicanti  e  la  teologia  del 
suo  tempo;  l'ordine  che  ci  siamo  proposti  ci  conduce  a  ricercare, 
come  da  questa  singolare  scrittura  ugualmente  s'illustri  la  storia 
politica  e  civile. 

Il  Papato  e  l'Impero  sono  i  due  gran  fatti  intorno  ai  quali  s'in- 
treccia e  si  svolge  il  dramma  delle  vicende  italiane  nel  medio  evo. 
Abbiamo  già  visto  come  da  Innocenzio  III  cominciasse  la  seconda 
lotta  tra  le  due  potestà;  lotta  più  politica  che  religiosa,  proseguita 

(1)  V.  Arch.  stor.  ital  ,  Tom.  XVI,  Par.  I  ,  pag.  25  e  segg. 
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con  lenaciih  e  con  ardore  dai  successori  di  quel  Papa  ;  i  quali 
sebbene  tanto  minori  di  lui,  pur  seppero  camminare  risoluti  sulle 
sue  orme  ;  tanto  è  facile  anco  ai  mediocri  seguire  i  concetti  del 
genio  ,  e  farsi  esecutori  di  ciò  che  da  sé  soli  non  sarebber  bastati 
a  pensare.  Ora  dobbiam  dire  de!  grande  avversario  di  questi  Papi, 
e  delle  citth  guelfe,  e  di  tutto  quel  moto  d'idee  e  di  passioni  che 
fa  meravislioso  il  secolo  decimoterzo. 


IX, 


Federigo  II  per  la  madre  Gostanza  ,  ultimo  rampollo  dei  re 
Normanni ,  teneva  il  reame  di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  per  l'elezione 
all'Impero,  aveva  sul  resto  d'Italia  quella  signoria  mal  definita 
e  male  esercitata  ,  che  col  prestigio  del  nome  romano  si  perpetuò 
tra  noi ,  né  per  guerre  né  per  paci  si  seppe  mai  annientare.  Gio- 
vane e  ambizioso,  gli  pesava  trovarsi  confinato  in  quell'ultima 
Italia,  in  soggezione  del  Papa;  il  quale  avrebbe  voluto  che  o  s'im- 
brogliasse in  quel  ginepraio  delle  cose  germaniche  ove  s'eran  per- 
duti i  suoi  predecessori,  o  si  sbizzarrisse  in  Oriente  colla  Crociata. 
Ma  Federigo  né  l'una  né  l'altra  cosa  voleva  fare  ;  e  tanto  si  pia- 
ceva di  questa  Italia,  antica  ammaliatrice  di  stranieri,  che  diceva 
di  anteporla  alla  terra  promessa  degli  Ebrei  {Salhnh.,  p.  317),  e 
qui  voleva  stabilire  la  sede  dell'impero.  A  queste  sue  ambizioni 
due  ostacoli  si  opponevano:  il  Papa,  che  per  nessuna  ragione  vole- 
va che  il  dominio  di  lui  in  Italia  si  estendesse  oltre  il  reame;  e  i 
diritti  delle  città  Lombarde  riconosciuti  dalla  pace  di  Costanza  ,  e 
fino  allora  rispettati ,  per  volontà  o  per  impotenza  dai  successori 
del  Barbarossa.  Come  accade  di  tutte  le  anime  ardenti  ,  Fede- 
rigo da  questi  stessi  impedimenti  trasse  stimolo  a  perdurare  con 
maggiore  tenacità  nei  suoi  propositi;  e  per  una  fatale  successione 
di  casi  ,  fu  condotto  a  quelle  contradizioni  di  atti  e  di  sentimenti 
che  resero  poi  cos^  incerto  il  giudizio  dei  posteri  sul  conto  suo. 
Ed  infatti,  mentre  osteggia  in  Sicilia  la  baronìa  e  favorisce  le 
libertà  dei  Comuni,  dando  nome  e  forza  nello  .slato  alia  citta- 
dinanza ;  mosso  da  contrari  interessi  ,  contro  queste  stesse  libertà 
muove  in  Lombardia  una  guerra  spietata  ,  col  soccorso  di  baroni 
della  risma  di  Ivzelino  da  Romano  e  di  Uberto  Pelavicino  ;  colla 
scomunica    addosso,  va  in  Oriente  crocesignato ,  onde  gli  è  inler- 
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detta  fino  l'entrata  nella  chiesa  del  Sepolcro  di  Cristo;  occupa  le 
terre  del  Papa,  e  poi  lo  aiuta  d'armi  per  contenere  i  Romani  ribelli 
alla  sua  dominazione  ;  brucia  eretici  fino  a  farsi  dire  da  Grego- 
rio IX  di  non  correr  tanto,  e  poi  cade  ei^Ii  stesso  in  eresia  ed  è 
condannato  e  deposto  dal  concilio  di  Lione. 

Queste  contradizioni  ,  se  per  una  parte  dimostrano  la  grande 
confusione  che  ern  a  quei  tempi  in  ogni  cosa  ,  ci  danno  indizio 
sicuro  dall'altra  ,  che  per  Federigo  tutti  i  mezzi  erano  buoni  per 
trarsi  d'impaccio,  e  che  nella  sua  natura  non  sentiva  repugnanza 
ad  adoperare  i  più  opposti.  E  la  doppiezza  dell'  ingegno  e  le  arti 
d'una  politica  subdola  e  crudele  ,  venivano  in  lui  dall'  indole  nativa 
ed  anco  dalle  condizioni  nelle  quali  si  svolse  la  sua  giovinezza. 
Nato  in  Italia  di  sangue  tedesco,  educato  nella  Curia  di  Roma  e 
tra  i  Saraceni  di  Lucerà  ,  conoscente  delle  lettere  pagane  per  sapere 
di  greco  e  di  latino  ,  in  fondo  non  era  né  italiano  né  tedesco  ,  né 
credente  né  ateo  :  troppo  epicureo  per  essere  un  buon  condottiero 
di  guerra  ,  troppo  letterato  per  sottostare  alle  matte  suprestizioni 
de' suoi  tempi,  troppo  tedesco  per  capire  le  aspirazioni  degli  Ita- 
liani. Ebbe  genio  civile  sopra  i  principi  di  quell'età  ,  attivila  feb- 
brile ,  ambizione  indomabile  ;  ecco  tutto.  Ma  delle  sue  rare  qualità 
e  del  tanto  suo  affannarsi  ,  non  rimase  nulla  per  lui  e  per  la  sua 
schiatta ,  meno  che  nulla  per  l'Italia.  Paragonandolo  a  Filippo 
Augusto  di  Francia  contemporaneo,  la  sua  figura  impiccolisce;  né 
Germania  ,  né  Italia  ,  hanno  verso  di  lui  nessuno  dei  titoli  di  rico- 
noscenza che  ebbero  verso  il  le  Filippo  i  Francesi. 

I  giudizi  degli  storici  nostri  sopra  Federigo  II  sono  stati  sempre 
non  pur  diversi  ma  contrari.  Fra  gli  antichi  ,  pochi  ve  ne  ha  che 
gli  siano  ossequenti  :  non  così  tra  i  moderni ,  i  quali  gli  hanno 
attribuito  intendimenti  politici  che  egli  non  ebbe  sicuramente  ,  e 
da  questi  gli  han  derivato  un'  aureola  di  postuma  gloria.  E  la  sua 
vita  multiforme  ed  i  suoi  alti  si  prestano  a  queste  tardive  riabi- 
litazioni. I  partigiani  dell'uniià  nazionale  ad  ogni  costo  ,  quelli  che 
l'avrebbero  accettala  da'  Longobardi  e  da'  Franchi ,  lo  predicano 
grande  perchè  tentò  d'unire  il  regno  siculo  alla  rimanente  Italia  , 
togliendo  di  mezzo  la  signoria  territoriale  dei  Papi;  e  non  s'av- 
vedono che  questa  era  unità  tutta  germanica  e  feudale ,  che 
avrebbe  sepolto  l'elemento  Ialino,  allora  appunto  risorgente,  au- 
spice di  nuova  e  nostra  civiltà.  Per  altri  l'amore  alle  lettere  e 
l'aver  piena  la  corte  di  trovatori    e  di  giullari ,  ne  fa  una  specie 
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di  Lorenzo  il  Magnifico  del  secolo  XIII  ;  quasi  che  una  lelteratura 
nazionale  si  fornai  per  comando  di  re,  e  con  lui  nasca  e  muoia. 
1  regulisli,  leiigendo  quello  che  ecli  facea  scrivere  dopo  la  scomu- 
nica ai  re  ed  ai  principi  della  cristianità  ,  ammonendoli  dei  peri- 
coli che  correva  il  principato  civile  se  non  si  frenavano  le  esorbi- 
tanze della  Curia  romana  ,  e  scongiurandoli  a  far  causa  comune 
con  lui  per  difesa  dei  diritti  regali ,  lo  rappresentano  come  precur- 
sore di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  L  Chi  legge  in  altre  sue  difese 
mandate  attorno  per  scongiurare  le  ire  papali  «  quia  semper  fuit 
noslrae  volnnlatis  intentio  .  clericos  ciijiisque  ordinis,  prcwcipue  maxi- 
mos  ,  ad  illuni  slatum  reducere  quales  fuerunt  in  Ecclesia  primitiva , 
apostolicam  vitam  duceides  et  umilitatem  dominicam  imitantes  ;  ed 
altrove,  talibus  istis  mbtrahcre  noceiites  diuitias  opus  est  char itati s  , 
sente  da  lontano  la  riforma  religiosa  ,  e  pone  Federigo  alla  par» 
di  Giovanni  Hus  e  di  Lutero.  Ora  peraltro  colla  Historia  diplomatica 
Friderici  secundi ,  raccolta  con  singolare  diligenza  da  Ifuillard- 
Bréholles ,  mercè  la  muniticienza  del  Duca  di  Luyiies ,  è  agevole 
ridurre  queste  opinioni  al  loro  giusto  valore. 

Fra  1  cronisti  antichi  le  differenze  non  stanno  in  queste  recon- 
dite interpretazioni.  Coinè  l'Italia  era  divisa  in  due  campi  armati 
l'uno  contro  l'altro  ,  così  gli  storici  si  distinguono  in  parziali  ed 
avversi.  E  le  parole  così  degli  uni  come  degli  altri  suonano  acerbe 
quanto  l'odio  che  le  ispirava  ,  e  quella  stessa  reltorica  immaginosa 
che  tanto  piace  a  quelli  scrittori  ,  manda  suono  di  spade  battute 
sulle  cervelliere  di  ferro  ,  di  pugnali  arrotati  nel  mistero.  Ma  le 
storie  sincrone  che  accusano  Federigo  sono  molte  più  di  quelle  che 
lo  difendono  ;  sia  perchè  la  parte  guelfa  ,  che  era  il  fiore  della 
nazione,  ha  più  scrittori  della  ghibellina  ,  tutta  composta  di  baroni 
e  di  gente  più  atta  a  maneggiar  la  spada  che  la  penna  ;  sia  per- 
chè, malgrado  le  sue  rare  (]ualit'd,  Federigo  non  trovò  in  Italia 
altro  che  animi  repugnanti  ,  segno  [)ur  (luesto  che  egli  voleva 
dominarla  con  quei  modi  che  a  quel  tempo  si  chiamavano  mores 
germanici ,  e  che  tutto  quello  che  e'  era  di  libero  e  di  civile,  ab- 
borriva  da  lui.  Dante  slesso  ,  pel  c|uale  Federigo  doveva  rappre- 
sentare l'ideale  del  suo  Impero  colla  sede  in  Italia  ,  non  gli  fu 
pietoso,  ed  appena  lo  nomina  fra  la  turba  degli  eretici  oscuri. 
L'anonimo,  pubblicato  dal  Muratori  (/{.  /.  S  ,  tutu.  XVI.  pag.  2oG), 
ne  conchiude  il  panegirico  con  queste  paroh;:  flic  Vridericvs  fuit 
in  omnibus  f/loriosus  .  .  .  .  Mortilo  Friderico.  ninuis  JusliUa  cuin  ipso  est 
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sepulta  ,  quotiiam  frenum  Ecdesiae  et  tyramnorum  omnirnodo  depra 
vatum  est ,  laliter  quod  equs  ad  placilum  ubicunque  potest  currere 
et  ad  corum  libitum  omnia  concttlcare.  Età  dell'oro  non  conseDtita 
dHll'Alii;hieri,  \h  dove  dice  nel  Canto  XVI  del  Purgatorio: 

[n  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga, 

con  quel  che  segue;  e  mollo  meno  dal  nostro  Salimbene,  il  quale  fa 
una  pittura  lacrimevole  della  Lombardia  dopo  quella  guerra  di  quin- 
dici anni  che  tutta  la  disertò.  Senza  perdersi  in  amplificazioni  rettori- 
che,  ci  descrive  la  terra  lombarda  reducta  in  solìtudinem. .  eo  quod  non 
esset  nec  cultor.  nec  transiens  per  eam...  .  Nec poterant  homines  arare, 

nec  seminare,  nec  metere,  nec  vineas  facere,  nec  in  villis  habitare 

Verumtamenpì^ope  civitates  laborabant  homines  cum  custodia  militum... 
Et  hoc  oportebat  fieri  propter  berruarios  et  praedones  qui  multiplicati 
crani  nimis.  Et  capiebant  homines  et  ducebant  ad  carceres  ut  se  redi- 
merent  prò  pecunia....  Et  ita  libenter  videbat  homo  hominem,  tem- 
pore ilio,  euntem  per  viam,  sicut  libenter  videret  diabolum  [  p.  1\  ). 
E  rammenta  i  lupi,  le  volpi  ed  altri  animali  selvaggi  spinti  dalla  fame 
fin  presso  le  mura  della  città  ,  e  i  tormenti  crudeli  dati  dai  ribaldi 
impuniti  a  chi  cadeva  loro  in  mano  per  estorcerne  moneta,  e 
conchiude  questa  luttuosa  descrizione  con  parole  che  ne  attestano 
la  verità:  nullus  posset  credere,  nisi  vidisset,  sicut  ego  vidi,  hor- 
ribilia  quae  fiebant  tempore  ilio,  tam  ab  hominibus  quam  a  besliis 
diversimodi  generis  (  p.  72  ). 

E  di  quella  scellerata  guerra  Fra  Salimbene  nota  molti  parti- 
colari ,  segnatamente  per  ciò  che  riguarda  I'  assedio  di  Parma  e 
la  memorabile  rotta  che  vi  toccò  Federigo  nel  1248,  in  quella 
stessa  nuova  città  che  egli  s'  era  dato  a  fabbricare  nel  pomerio 
parmigiano ,  forse  per  contrapporla  ad  Alessandria  della  paglia 
che  ricordava  la  prima  lega  Lombarda  e  papa  Alessandro  HI  ;  e 
l'avea  chiamata  Vittoria,  come  per  auspicio  del  buon  successo  del- 
l' impresa  {presagiuni  futurorum,  p.  74  )  (1).  Questo  bel  fatto,  che 

il)  Aggiunge  il  Salimbene,  che  ci  doveva  essere  una  chiesa  inl.ilolala  a  San 

'  ViU'irio,  e  che  vi  si  coniavano  monete  dette  Vittorini  (p.  74).  Il  Chronicm  Par- 

moìsc  racconta  inoltre  corfte  la  nuova  città  fosse  presto  disposila  cum  dominibus, 

l'dìnlii^  Pi  hitvgis.  Pi  reple'a  ahilatnrihus  et  morcfitorlbm  (p    ■")3t  );  el  iltrovc  , 
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colla  eroica  difesa  di  Brescia  e  colla  battaglia  del  Panaro  vinta  dai 
Bolo£?nesi,  abbellisce  di  un  po'di  valore  patrio  quella  guerra  di  ma- 
snadieri, ha  nel  Salimbene  la  data  del  i8  di  febbraio,  duodecima  die 
exeunte  fehruario  in  die  martis  (  p.  HO  )  e  pare  che  debba  starsi  al 
detto  suo.  Fu  preso  il  Carroccio  dei  Cremonesi  alleati  di  Federigo, 
e  portato  nel  battislerio  di  Parma  ;  ed  anche  il  tesoro  imperiale 
cadde  in  mano  dei  vincitori.  La  corona  fu  trovata  da  un  po- 
polano chiamato  per  soprannome  Cortopasso  ;  il  Comune  la  com- 
prò da  lui  per  200  lire  ed  una  casa  per  giunta,  e  la  pose  come 
offerta  votiva  alla  Vergine  nella  chiesa  maggiore.  Narra  il  nostro 
cronista  che  questa  corona  era  magni  ponderis  et  valoris ,  et  tota 
ex  auro  et  lapidibus  praetiosis  intexta  ,  multas  habens  imagines 
fabrefactas  et  elevatas.  ut  caelatura  putares  :  grondis  erat  sicut  una 
olla;  magis  prò  dignitate  et  thesauro  quam  prò  capitis  ornamento: 
e  soggiunge;  hanc   habtii  in  manibus  meis  (  p.  81). 

Monumento  di  questa  vittoria  dei  Parmigiani  son  pure  i  Cantus 
Triumphales.  edili  nel  1858  dal  benemerito  L.  Barbieri  in  più  cor- 
retta lezione  che  non  fosse  quella  data  dall' HòQer  ,  ed  arricchiti 
di  molte  illustrazioni  tratte  in  gran  parte  dal  nostro  Cronista.  (1) 
Questi  canti  tessuti  con  molte  amplificazioni  e  parafrasi  del  Salterio 
biblico  ,  e  giuochi  di  parole  e  bisticci  che  allora  si  tenevano  per 
finezze  d'  ingegno  ,  sono  una  storia  fedele  della  rotta  e  della  fuga 
di  Federigo  e  della  liberazione  di  Parma  ,  di  cui  si  dà  merito  a 
Maria  Vergine.  Come  può  credersi ,  nessuna  contumelia  è  rispar- 
miata al  vinto  Imperatore,  e  della  vittoria  s'invitano  a  rallegrarsi, 
Brescia  (ipsum  hostem  .  Brixia ,  quae   prior  fugasti) .  Milano,  Ge- 


come  vi  fossero  già  burgos  cum  domibus  muratis  et  cupalis,  faciens  ibi  foveas  ma- 
gnas  et  palancata,  bitifredos  et  breteschas  et  ponles  levatores ,  et  molendina  ponens 
in  canale  Navilio  (p.  19).  Sebbene  l'assedio  durasse  dagli  ultimi  di  giugno  del  1247 
tìno  al  12  febbraio  1248,  pure  è  poco  credibile  che  la  nuova  ciltà  di  Federigo 
fosse  a  tanto  condolla  :  probabilmente,  di  molte  parti  s'eran  cavati  i  fondamenti 
e  dati  i  nomi  agli  edifizi  da  erigersi  ,  come  anch'  oggi  vediamo  praticare  nei 
nuovi  quartieri  che  si  aggiungono  alle  vecchie  ciltà.  In  questo  concetto  ci  con- 
ferma il  fatto  narrato  dal  Salimbene,  che  dopo  la  fuga  di  Federigo,  tutti  i  pro- 
prietari dei  terreno  ove  doveva  sorgere  Vittoria,  agevolmente  riconobbero  i  loro 
confini  ;  lo  che  trattandosi  di  vigneti,  che  sono  proprietà  molto  divise,  non  era 
facile  se  la  edificazione  fosse  stala  portata  tanto  innanzi  (  p.  82). 

(1)  Cantus  triumphales  in  Impera tìrcm  Fridericum  II  de  Victoria  urbe  expu- 
gnata, prodeuìtl  ex  editione  Siulgardiensi  C.  Ho/ler  emendatiores  et  nolis  monu- 
mcnfisqxic  auili.  -  Parmac  MliCCCLVlII  (  Ivlizionp  di  soli  venti  esemplali). 
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nova  ,  Piacenza  ,  Bologna  (  honorum  Bononia  bona  nacione  ),  Man- 
tova ,  Venezia  ,  [exuìtet  Venetia  cìvitas  electa)  ,  Ancona;  e  il  Mar- 
chese Malaspina  \  belli  dux  insirjnis).  e  il  conte  di  San  Bonifazio 
{ Comes  benedictus)  e  il  marchese  d' Esle  { fidelis  Ecclesiae  marchio 
alhleta).  Poi  vengono  gì' improperii  alle  ciilà  ghibelline,  Pavia  [Ve. 
ve'.  Cristi  Bahilon  ,  civitas  Papiae  ) .  Pisa  {()  Pisani  perfidi ,  sodi 
Filati  -  Vos  fecisti  iterum  Crucijixum  pati),  e  Cremona  (  Cremona 
cremabitur  reatu  reorum).  L'autore  sconosciuto  di  (luesli  canti 
trionfali  dice  di  essere  stato  tra  i  Prelati  presi  dai  Pisani  in  mare 
mentre  andavano  al  concilio  di  Lione  (  qui  fui  minimus  de  captivis 
istis),  e  questo  cenno  dà  luce  al  Barbieri  per  riconoscere  nel  poeta, 
Guglielmo  da  Gattatico  ,  che  era  vicecancelliere  della  Curia  ap- 
punto ai  tempi  di  lonocenzio  IV;  e  questa  congettura  ci  pare  da 
tenersi  per  vera. 

La  rotta  di  Parma  fu  fatale  a  Federigo,  che  uon  potè  più  rile- 
varsene. Egli  cosi  astuto  pur  sapendo  che  papa  Innocenzio  teneva 
a  Parma  parentado  numeroso  e  potente ,  avendovi  maritate  tre 
sorelle  ,  una  a  Guarino  da  San  Vitale  (  p.  25  ),  l'altra  a  Gherardo 
de' Rossi ,  la  terza  a  uno  de'Botteri  (  p.  74),  non  aveva  potuto  im- 
pedire  l'anno  innanzi  (  1247)  che  per  impeto  improvviso  dei  fo- 
rusciti  ,  forse  aiutati  da  segreti  accordi  con  quei  di  dentro  ,  la 
città  tornasse  alla  parte  Guelfa  ;  ed  ora  facendo  il  maggiore  sforzo 
e  chiamando  all'  impresa  tutti  i  Ghibellini  di  Lombardia  (  p.  74  ) , 
non  solo  non  era  stato  buono  a  ricuperarla  ,  ma  vi  si  era  fiaccato. 
Sebbene  d'animo  indomabile  ,  pure  sembra  che  si  scoraggisse  a 
tanta  avversità  di  fortuna  ;  perchè  nella  guerra  non  fece  più  nulla 
di  conto ,  e  tornato  in  Puglia  poco  appresso ,  morì  il  giorno  di 
S.  Cecilia  del  1250  (  22  di  novembre),  quel  giorno  stesso  in  cui 
treut'anni  prima  aveva  ricevuto  la  corona  imperiale  (  p.  166  )  (1). 

Il  ritratto  che  il  Salimbene,  con  quel  suo  stile  pittoresco  ed 
arguto,  ci  ha  lasciato  di  Federigo,  è  notabile  e  vuol  esser  qui 
riferito;  de  fide  nihil  habebai :  callidus  homo  fuit:    versulus ,  bixu- 

(4)  Il  Muratoci,  suU'aulorità  di  molli  cronisli,  pone  la  morte  di  Federigo  il 
giorno  di  S.  Lucia  (13  dicembre).  Il  Salimbene  ripete  in  più  d'un  luogo  la  data  di 
S.  Cecilia  ;  sennonché  ,  a  p.  166  ,  notando  l'opinione  di  coloro  che  lo  facevano 
morire  il  13,  non  la  comballe,  ma  dice,  si  verumfuit,  non  vacai  mislerium ;  il  qual 
mistero  sarebbe  il  trentennio  compito,  la  coincidenza  della  morte  colla  incoro- 
nazione nello  stesso  giorno.  Questa  osservazione  toglie  ogni  valore  alla  sua  data, 
che  conlradirebbo  a  quella  6c\   maggior  numero  degli  storici  sincroni. 
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riosus,  malitiosHS,  iracundiis  :  et  valens  homo  fuit  interdum,  qìiando 
voluit  bonitates  et  curialitates  suas  ostendere  ;  solatiosus ,  jocundus  . 
mdustriosus:  legere ,  scribere  et  cantare  sciebat ,  et  cantìlenas  et 
cantiones  invenire....  multis  lingids  et  variis  loqui  sciebat;  et  ut  bre- 
viter  me  expediam ,  si  bene  fuisset  catholicus....  paucos  habuisset  in 
imperio  par es  ...  pulcher  homo  et  bene  formatus ,  sed  mediae  statiirae 
fuit.  Vidi  enim  eum  et  aUquayido  dilexi  (p.  166,  167).  Poi  viene  a 
dire  di  alcune  sue  suprestitiones ,  come  egli  le  chiama,  quali  sa- 
rebbero: di  un  notare  a  cui  fece  tagliare  il  pollice  perchè  in  luogo 
di  Fridericus  avea  scritto  Fredericus  ;  di  alcuni  fanciulli  allevati 
fuori  del  consorzio  umano  ,  per  conoscere  in  che  lingua  avrebbero 
parlato  ;  di  due  uccisi  ,  uno  dopo  la  caccia  l'altro  dopo  il  sonno  , 
per  sapere  chi  avea  fatto  miglior  digestione;  ed  altre  stranezze 
già  note,  nelle  quali  si  travede  l'arroganza  d' insegnare  tormentando, 
e  certa  curiosità  inquieta  e  crudele  di  scoprire  i  segreti  della  natura 
per  via  di  esperimenti.  Soggiunge  infine  che  egli  era  epicureo  et 
quicquid  poterat  invenire  in  divina  Scriptura,  per  se  et  per  sapientes 
suos  ,  quodfaceret  ad  ostendendum  quod  non  essetalia  vita  post  mar- 
lem,  totum  inveniebat....  (  p.  169).  Quanto  alle  sue  intenzioni  sulla 
Chiesa ,  dice  ricisa mente  essere  stato  suo  concetto  che  tam  papa 
quam  cardinales,  ceterique  prachti,  pauperes  essent  et  pedites  irent  : 
et  hoc  non  intendebat  facere  zelo  divino  (  che  in  questo  caso  pare 
anche  da  altri  riscontri  ,  che  il  severo  Minorità  non  se  ne  sarebbe 
scandalizzato) ,  sed  quia  muUum  erat  avarus  et  cupidus.  et  volebat 
habere  divitias  et  thesauros  Ecclesiae  sibi  et  filiis  suis  ..et  hoc  ref'ere- 
bat  quibusdam  ex  secretar iis  suis  (p.  163).  E  questo  consuona  colle 
dichiarazioni  stesse  dell'imperatore  che  abbiamo  più  sopra  riferite: 
se  non  che  anche  di  più  acerba  accusa  lo  aggrava  in  più  luoghi, 
dicendo  che  Federigo  cum  principibus  suis  conabatur  subvertere  eccle- 
siasticam  libertatem  et  corrumpere  fidelium  unitatem  (  p.  2'i3  )  ;  alle 
quali  estreme  conseguenze  forse  lo  avrebbe  tratto  ,  più  che  il  pro- 
posito suo,  la  stessa  forza  delle  cose  e  l'ostinazione  dei  suoi  nemici, 
quantunque  nulla  ci  autorizzi  a  credere  che  già  vi  fosse  arrivalo. 

X. 

Dei  seguaci  di  Federigo  tanto  nel  regno  quanto  in  [.ombardia,  fa 
il  Salimbene  lunga  enumerazione  (p.  <i23),  dalla  quale  si  rileva  che  con 
lui  era  soltanto  l'aristocrazia  feudale  straniera  di  sangue  all'  Italia, 

AiKH    Si.  lr\r.  .  lYitotu  Sene,  T.  XVIK,  1'.  11.  7 
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e  che  da  essa  e  dalle  masnade  tedesche  e  dai  Saraceni  di  Lucerà  , 
non  libertà  e  indipendenza  nazionale  potevano  aspettarsi  gli  avi 
nostri,  ma  servitù  durissima  e  crudelissima.  Far  guerra  al  Papa, 
non  era  allora  liberare  Italia ,  come  alcuni  pensano  ;  ma  torle  ogni 
difesa  per  averla  tutta  in  sua  balìa  ,  e  farne  provincia  sommessa 
all'Impero  germanico.  E  l'inconseguenza  è  anche  più  grande,  quando 
lo  stesso  storico,  che  pur  magnifica  la  prima  Lega  lombarda,  nulla 
trova  di  grande  e  di  nazionale  nella  seconda  ,  e  vorrebbe  vedere  i 
figliuoli  dei  vincitori  di  Legnano  inchinarsi  al  successore  del  Barba- 
rossa  ,  sol  perchè  sa  di  greco  e  di  latino  ,  arieggia  i  filosofi  del 
secolo  XVIIl,  e  sberta  Cristo  e  Maometto.  L'Italia  del  secolo  XIII 
non  era  sicuramente  nel  campo  imperiale,  sebbene  vi  fossero  le 
insegne  dei  Pavesi ,  dei  Pisani ,  dei  Cremonesi  e  di  altri  Comuni 
ghibellini;  e  di  quel  popolo  risorgente  che  aveva  nominato  i  con- 
soli e  sanciti  i  primi  statuti  ,  e  che  portava  seco  i  fati  della  na- 
zione ,  anco  a  testimonianza  del  Salimbene  ,  erano  con  Federigo 
omnes  qui  erant  in  angustia  constituti  ,  et  oppressi  aere  alieno,  et 
amaro  animo  (  p.  68)...  perversi  et  pestilentes  homines  et  latroci- 
nanles  (  p.  87  ). 

Il  nostro  Cronista  non  tace  dei  figliuoli  di  Federigo  ;  e  di  Arrigo 
re  che  gli  fu  ribelle  in  Alemagna  ci  dh  alcuni  particolari  degni  di 
nota.  Si  sa  che  fu  condotto  prigione  in  Italia  e  che  perì  mise- 
ramente; ma  il  Salimbene  aggiunge  ,  che  mentre  dal  castello  di 
S.  Felice  era  trasferito  io  altro  castello  (  di  Martorauo,  come  si  ha 
da  Riccardo  da  S.  Germano),  a/fectus  taedio  et  tristitia.  praecipitavit 
seipsum  per  quoddam  praecipitinm  .  et  mortuus  est.  Narra  poi  dei 
funerali  splendidi  per  gran  seguito  di  baroni,  di  militi  e  di  giudici, 
e  dice  che  frale  Luca  di  Puglia  ,  come  è  uso  del  paese ,  predicò 
al  mortorio  ,  prendendo  per  tema  le  parole  del  Genesi  :  ahripuit 
Abram  gladium  ut  immolaret  filium  suum  Gli  astanti,  udito  il  testo, 
meravigliati  dicevano  tra  sé  ;  va'che  questo  frate  oggi  dirà  cose 
onde  l'Imperatore  gli  faccia  mozzare  il  capo  !  Ma  il  frate  la  sapeva 
lunga,  e  celebrando  la  giustizia  della  pena,  fece  tal  sermone  che 
piacque  allo  stesso  Federigo  (  p.  45  ). 

Di  Enzo  re  di  Sardegna,  bastardo  di  Federigo,  è  noia  a  tutti  la 
lunga  prigionia,  che,  con  esempio  più  unico  che  raro  in  quei  tempi, 
durò  quanto  la  vita  del  prigioniero.  In  una  cronaca  bolognese  inedita, 
troviamo  che  egli,  quando  seguì  la  rotta  degli  imperiali  a  Parma, 
era  sui  monti  ad  impedire  che  giungesser  viveri  agli  assediati.  Dopo 
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il  disastro  del  padre  ,  ritrattosi  a  Modena  con  alcune  bande  di  Te- 
deschi, gli  fu  profferte  di  assalire  i  Bolognesi,  coi  quali  i  Modenesi 
avean  ruggine  antica  e  recenti  offese  da  vendicare.  Accettò  l'impre- 
sa ,  ma  i  Bolognesi  lo  vinsero  sul  Panaro,  e  lo  menarono  prigione 
con  Buoso  da  Dovara  ed  altri  capi  ghibellini.  Aveva  ventiquattro 
anni,  era  bello  della  persona  ,  di  faccia  angelica,  con  capelli  biondi, 
lunghi  Sno  alle  ascelle.  Entrò  nella  citth  sopra  un  muletto  tra  gente 
infinita  ,  e  i  Bolognesi  lo  chiusero  nel  palagio  del  Potestà,  ove  una 
nuova  sala  gli  fu  fabbricata  apposta,  e  due  cittadini  erano  tratti  a 
sorte  ogni  giorno  per  conversare  con  lui.  ed  addolcirgli  la  f)rigionia. 
Quando  passò  di  Bologna  Innocenzio  IV  reduce  da  Lione  ,  chiese 
che  fosse  liberato  Buoso  da  Dovara  che  pur  era  iniquissimo  uomo, 
e  i  Bolognesi  assentirono  :  ma  di  Enzo  non  pare  che  neppure  si 
curasse. 

Gli  storici  bolognesi  menan  vanto  di  questa  prigionia  quasi  re- 
gale,  come  di  pietà  generosa  a  nemico  vinto;  ma  se  tale  fu  in 
principio,  sembra  che  tutti  i  ventidue  anni  che  durò  non  fosse  così; 
perchè  il  Salimbene  racconta  che  un  giorno  frate  Albertino  da  Ve- 
rona,  sapulo  che  per  malo  animo  dei  custodi  il  prigioniero  mancava 
di  cibo  ,  riuscì  con  sottile  astuzia  a  fargliene  dare  ,  e  di  questa  sua 
carità  fu  assai  commendato  (p.  156).  Del  resto,  il  nostro  cronista 
fa  di  questo  re  infelice  benigno  giudizio  .  dicendo  ,  inter  omnes  filins 
quos  huhuit  imperntor  Fridericiis  ,  secunditm  meum  judicium  ,  plus 
vaìnit  Encius  rex  Sardiniae  (  p.  244  ). 

Più  severo  con  Manfredi  ,  che  maledice  ad  ogni  tratto,  pur  con- 
fessando che  aliquas  habuil  bonitates ,  rantrnenta  fra  i  suoi  seguaci 
domimis  Joannes  de  Procida,  potens  et  magmts  in  curia  Manfredi,  et 
fertur  quod  fuit  ille  qui  dedit  venenum  regi  Conrado  ,  ad  instantiani 
ipsius  Maìifredi  fratris  sui  (  p.  245  ). 

Di  Corradiuo,  ultimo  del  sangue  degli  Svevi ,  oltre  le  cose  note, 
naira  la  sua  calata  in  Lombardia  cwn  magna  militia  Iheutonicorum... 
ad  recuperandam  lerrain  patrum  snorum  :  e  lo  dice  jiwenis  liile- 
ratus  qui  latinis  verbis  optime  loquebatur.  A  malgrado  che  la  parte 
(iuelfd  avesse  allora  il  disopra  per  le  vittorie  di  Carlo  d'  Anjou  , 
pure  nullum  habuit  impedimenlum.  usque  ad  locum  conflictxs  (  p.  247 
e  248):  e  trovò  assai  partigiani  che  ne  seguirono  la  fortuna, 
tanto  pareva  accettabile  ogni  bandiera  che  di  fuori  venisse.  Anzi 
senìbra  che  si  avesse  da  molli  fiducia  nel  buon  successo  dell'im- 
presa ,  et  pkriqur  factiun  rcgis  K arali  prò  dcspcrato  habercnt .  lum 
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propter  Conradini  exercitns  muUitudì'nem.  tum  propter  regni  Sìciliae 
pene  totius  il  belilo  nem  ;  sebbene  aliri  più  accorti  ritenessero  che 
Corradino  tamqitam  ad  victimam  Apuliam  intraturìim  {  p.  249  ). 

Innanzi  di  lasciare  gli  Svevi ,  un'avvertenza  notabile  è  da  fare 
sopra  dm  consiglieri  di  Federigo  ,  Taddeo  da  Sessa  giudice  impe- 
riale e  Piero  delle  Vigne  Logoteta.  Lo  storico  Rolandino  è  solo  a 
narrare  che  l'imperatore  mandò  questi  due  personaggi  al  Concilio 
di  Lione,  perchè  si  facessero  espositori  delle  sue  difese  {Muratori, 
Annali,  an.  1245).  Il  Salimbene  non  solo  conferma  questo  fatto,  ma 
ci  dà  la  r^igione  della  disgrazia  di  Pier  delle  Vigne,  che  dagli  sto- 
rici e  dai  commentatori  di  Dante  è  stata  spiegata  soltanto  per 
congetture.  Egli  racconta  che  Federigo  inviò  con  altri  a  Lione 
Teddeo  giudice  e  Piero  delie  Vigne  da  lui  amalo  grandemente  e 
posto  sopra  lutti  nella  curia  imperiale  ,  perchè  procurassero  che 
papa  Innocenzio  non  precipitasse  la  sua  deposizione:  e  loro  comandò 
che  r  uno  non  si  abboccasse  col  Papa  senza  che  I'  altro  vi  fosse  , 
o  presenti  altri  testimoni.  Quando  tornarono  ,  i  compagni  accusa- 
rono Piero  delle  Vigne  che  più  volte  avea  parlato  col  Papa  da  solo 
0  solo.  E  l'Imperatore  lo  fece  pigliare  e  morire  di  mala  morte  (  p.  79). 
Questa  narrazione  ci  sembra  più  verosimile  delle  altre  che  corrono 
sul  conto  di  quell'infelice  ministro,  e  come  il  Salimbene  qualifica 
di  cabmniosa  la  denunzia  dei  Legati ,  così  trova  conferma  nelle  pa- 
role del  nostro  cronista  la  pietosa  protesta  che  pone  in  bocca  a 
Piero  l'Alighieri,  là  dove  dice  : 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

AI  mio  signor 

/«/■.,    Canio  XIII. 

Il  ministro  e  il  suo  signore  erano  gih  morti  ,  quando  il  vitto- 
rioso loro  avversario  Innocenzio  IV,  recatosi  a  Napoli  a  prender 
possesso  dell'agognalo  regno  ,  mori  nel  palazzo  stesso  olim  domini 
Petri  de  Vineis  .  come  lasciò  scritto  Fra  Niccolò  da  Curbio ,  cap- 
pellano e  storiografo  del  Papa;  né  ci  pare  questo  un  giuoco  di 
fortuna,  ma  alto  insegnamento  di  Provvidenza  (  Bahiz-.  ,  Misceli.  , 
t.  I,  p.  194). 
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XI. 

La  casa  Sveva  ,  potentissima  in  Alemai^oa  ,  rifinita  io  pochi 
anni  tutta  in  questa  Italia  divoratrice  de'  suoi  oppressori  ;  Rodolfo 
imperatore  che  guarda  da  lungi  la  fatale  terra  latina,  e  non  cura 
di  passare  le  Alpi  per  cingere  in  Roma  la  corona  di  Carloma- 
gno  ;  i  Comuni  guelfi,  rafforzati  dalle  vittorie  e  fatti  ricchi  dai 
commerci  ;  1'  italianità  risorgente  dappertutto  nelle  leggi  e  nella 
coltura  ;  e  che  mancava  ai  nostri  maggiori  per  essere  liberi  e 
per  fondare  stabilmente  l' indipendenza  ?  Non  vogliamo  essere 
ingiusti  verso  quella  generazione  di  forti ,  noi  tanto  minori  di  loro 
per  fede ,  per  coraggio  ,  per  virtù  di  operare ,  di  soffrire  e  di 
perseverare.  Se  la  potenza  imperiale  era  venuta  meno  in  Italia  , 
un'altra  dominazione  straniera  ne  aveva  preso  il  luogo,  forse 
con  maggior  danno  ;  perchè  era  venuta  in  sembianza  d'amica  e 
di  alleata  della  parte  guelfa  ,  che  era  la  parte  nazionale.  Carlo 
d'Anjou,  chiamato  dai  Papi,  poco  fidenti  nei  Guelfi  italiani,  per 
abbattere  Manfredi,  fondò  una  signoria  nell'Italia  meridionale,  che 
ai  popoli  soggetti  fu  più  dura  a  sopportare  della  imperiale,  ed  alla 
rimanente  Italia  cagione  di  mali  grandissimi  ;  perchè  divisa  più 
tardi  cogli  Aragonesi ,  diede  origine  alle  pretensioni  della  Francia 
e  della  Spagna,  che  nel  secolo  XVI  consumarono  la  rovina  della 
nostra  patria.  Tanto  è  vero  che  questo  gran  secolo  XllI  ha  in  sé 
quasi  tiitti  i  germi  delle  seguenti  fortune  d'Italia ,  che  dallo  studiarlo 
e  accuratamente  dipende  l' intelligenza  storica  dei  secoli  posteriori. 

Della  parte  di  faccendiere  che  prese  Carlo  d'Anjou  nelle  cose 
della  Curia  romana  e  dei  Comuni  guelfi ,  ap[)ena  vinti  gli  Svevi  e 
fatto  sicuro  nel  regno,  abbiam  detto  di  sopra  ;  ora  vogliam  cercare 
come  ne  giudichi  il  nostro  cronista.  La  prima  volta  che  s'abbatte 
in  lui  è  quando  descrive  la  visita  che  fece  il  santo  re  Luigi  IX  al 
convento  dei  Minori  di  Sens.  I  particolari  di  questa  descrizione 
sono  molti  e  curiosi  ;  ci  duole  di  non  poterli  tutti  qui  riferire. 
11  re,  accompagnato  da' suoi  tre  fratelli,  tutti  in  veste  di  pelle- 
grini, slette  coi  frali,  e  desinò  con  loro:  e  il  Salimbene  ci  conta 
le  vivande  di  quel  parco  mangiare  ;  prima  ciliege  e  pan  bianco  , 
poi  fave  fresche  cotte  nel  latte,  e  pesci  e  granchi,  e  pasticci  d'an- 
guille, e  riso  condito  con  latte  di  mandorle  e  con  polvere  di  cinna- 
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Miouio.  Suliaiilo  il  viuo  gli  parve  diynum  magwficeniia  regia  et 
ahundans ...  et  juxta  morem  Gallicorum,  erant  multi  qui  nole/ites 
invitarent  et  cogerent  ad  hihendum  (  p.  96).  11  giorno  appresso,  men- 
tre ii  Ile,  accouiialalosi  dai  frali  ,  era  per  salire  a  cavallo  e  segni- 
lare  la  sna  via  ,  gli  fu  dello  che  Carlo  conte  di  Provenza  si  trat- 
teneva in  chiesa  a  pregare.  Et  rex  gaudebat  et  patienter  expectabat 
fratreni  urantem.  nec  ascendebat  equuin..  .  et  ego  videbam  Karolum 
ferventer  ornntem  et  facientem  miiltas  genuflessiones  ad  altare. .  . .  et 
'  mullmn  fui  aedificatus  fp.  97).  La  quale  divozione^  così  vistosa  in 
quei  nionnenlo  ,  ci  dà  un  po' da  pensare  sul  suo  carattere,  e  non 
ci  rassicura  gran   fallo  sulla  schiettezza  della  sua  fede. 

Quanto  alle  inriprese,  Fra  Salimbene,  che  pur  le  dice  grandi 
e  degnissime  di  lode  (p.  94),  nulla  ofl're  di  notabile  sopra  gli  altri 
cronisti.  Osserveremo  soltanto  come  da  lui  sia  confermalo  il  fallo 
della  venula  in  Toscana  del  re  Carlo  e  dell'assedio  di  Poggibonsi 
nel  12G7,  che  Ricordano  Malispini  narrò  [cap.  195),  e  che  il  Re- 
pelli tnise  in  dubbio.  Dice  inoltre,  c\xQ  ibi  obiit  uxor  ej us  .  Beatrice 
di  Provenza;  ma  il  non  trovar  cenno  di  questa  morie  nei  cronisti 
toscani  ,  fa  dubitare  della  verità  della  notizia  (p.  247).  Nel  magnifi- 
care il  valore  e  il  coraggio  dell'Angioino,  lo  mette  alla  pari  del  suo 
avversario  Pietro  d'Aragona  ,  e  dell'uno  e  dell'altro  racconta  strane 
cose  che  sanno  di  leggenda.  Se  non  che,  rispetto  al  re  Carlo,  ag- 
giunge :  hacc  omnia  passus  est  Karolus  atque  substinuil  prò  conservando 
Gullicorum  honore:  nolebat enim  quod  aliquis  Lombardus  in  fortitudine 
fortior  Gallicis  diceretur  (p.  356).  Ma  dove  il  nostro  cronista  fa 
tacere  ogni  afietto  guelfo  ,  e  prorompe  con  ira  sul  mal  governo 
degli  Angioini,  è  quando  narra  la  sconfìtta  navale  che  del  1287 
toccarono  i  Francesi  nell'acque  di  Napoli,  la  vigilia  di  San  Giovan 
Battista  ,  dalla  flotta  aragonese  comandala  da  Ruggieri  di  Lauria. 
11  lesto  della  cronaca  è  qui  monco,  ma  quello  che.  e' è  basta  a 
chiarire  raninio  dello  scrittore.  Dopo  aver  detto  che  in  quella  bat- 
taglia rin-.asero  uccisi  o  accietali  gli  avanzi  del  primo  esercito  di 
re  Carlo  ,  soggiunge  :  quod  dignum  et  justum  fuit...  superbissimi 
enim  suiit ...  et  stultissimi  et  homines  pene  ....  maledicti ,  et  qui 
omnes  naiiones  de  mundo  contemnunt,  et  specialiter  Anglicos  et  Lom- 
bardos;  et  inter  Lombardos  includunt  omnes  italicos  et  cismontanos  : 
et  ipsi  revera  contemnendi  sunt,  et  ab  omnibus  contemnuntur  ...  Et 
a/fligrhaìit  regnicolas  et  Thuscos  et  Lombardos.  qui  in  regno  Apuìiac 
hahit(dnint,  etc  (p.  399).  Queste  parole,  tanto  sdegnose  che  di  tali  non 
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ne  scrive  coulro  i  Tedeschi  di  Federigo,  sono  fedele  espressione  (ie'ia 
rivolta  contro  l'arrogante  signoria  angioina  ,  e  mostrano  che  il  Salim- 
bene,  dopo  veut'anni  di  dura  esperienza,  aveva  ben  capito  i  mali  che 
n'eran  venuti  all'Italia.  E  quando  il  sentimento  nazionale  offeso, 
si  risveglia  nel  suo  animo  ardente  ,  egli  non  bada  più  a  Papi  o  a 
Legati  pontificii  benedicenti  a  quelle  scellerate  guerre,  ma  percuote 
e  maledice  senza  pietà  ,  e  col  suo  rozzo  latino  s'inalza  a  quella  elo- 
quenza che  viene  dal  cuore.  Allora  egli  non  è  più  né  frate  né 
guelfo  ,  ma  unicamente  italiano. 

All'indignazione  di  Fra  Salimbene  fanno  riscontro  i  terribili 
Vespri  di  Sicilia  ,  raccontati  da  lui  brevemente  senza  particolarità 
degne  di  nota;  ove  pure  non  sia ,  il  tacersi  affatto  di  Giovanni  da 
Precida.  Papa  Martino,  tutto  tenero  di  Carlo  d'Anjou,  mandò  il  car- 
dinale Gerardo  Albo  (Maestro  Alberto  da  Parma)  in  Siciliam  ad  re- 
vocandmn  Siculos  ad  praecepta  Ecclest'ae  (p.  281) ...  Cui responderunt. 
quod  mandatis  Ecclesiae  libenteì'  obedire  volebant ,  sed  superfluum 
dominivm  Gallicorum  penitus  recusabant  (p.  282).  La  quale  risposta 
prova  come  i  popoli  ,  pur  serbando  la  loro  fede  religiosa  ,  ripu- 
gnavano dal  sottostare  a  quella  brutta  mescolanza  di  religione  e  d' in- 
teressi mondani ,  di  cui  si  ebbero  allora  deplorabili  esempi  ;  come 
la  scomunica  dei  Veneti,  prò  eo  quod  cantra  Petrum  Aragonum  regi 
Karolo  succursum  dare  nolebant  (p.  3 IO),  e  tre  annate  di  decima, 
imposte  a  tutte  le  chie.se  prò  recuperarìda  Sicilia  de  potestate  et 
dominio  et  servitute  Petri  Aragonum,  qui  eam  cantra  vobintatent 
Ecclesiae  detinebat  (p.  350). 

Le  ambizioni  di  Carlo  d'Anjou  ,  coperte  col  pretesto  di  favorire 
e  difendere  la  Chiesa  ,  non  trovarono  luogo  nell'animo  pio  del  fra- 
tello suo  Luigi  IX  re  di  Francia.  Egli ,  zelatore  della  giustizia  e 
della  concordia,  s'era  più  volte  interposto  paciere  tra  Federigo  e 
il  Papa;  egli,  devoto  alla  Chiesa,  aveva  pur  dovuto  frenare  ne'suoi 
Capitolari  le  esorbitanze  dei  chierici  ;  e  quando  papa  Martino  IV 
gli  offerse  pel  fratello  Conte  di  Provenza  la  corona  di  Napoli,  esitò 
lungamente  fra  i  dubbi  d'una  coscienza  timorata.  Bella  e  nobile 
figura  di  re  cristiano  in  mezzo  a  tante  nefandigie,  volentieri  lo  sto- 
rico si  ferma  a  contemplarla,  e  gl'ispira  venerazione  ed  affetto.  Un'ani- 
ma pura  siccome  quella  del  santo  re  Luigi  ,  doveva  sentir  ri- 
brezzo di  vivere  in  quel  mondo  di  violenti  ,  di  doversi  mescolare 
in  opere  di  sangue  ;  e  non  fa  meraviglia  se  fra  tutte  le  imprese 
che  erano  allora  possibili;  scegliesse  quella  che  la  fede  e  la  cavai- 
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leria  raccomandavano  ai  prodi  d'ogni  nazione  cristiana.  Egli  prese 
la  crocH  colla  fede  d'un  anacoreta,  coirenlusiasmo  d'un  martire, 
e  due  volte  passò  il  mare  col  fiore  dei  cavalieri  francesi  per  la 
liberazione  del  sepolcro  di  Cristo.  Ed  invano  al  primo  passaggio  , 
papa  Innocenzio ,  che  temeva  di  Federigo  ,  lo  fece  scongiurare  da 
Fra  Giovanni  da  Carpi,  perchè  rimanesse  a  sua  difesa  ;  il  re  ,  obsti- 
nato  animo  et  irrevocabili  proposito  ,  ac  mente  prompta  atque  devota, 
rimettendo  al  giudizio  di  Dio  la  contesa  tra  il  Papa  e  Federigo  , 
non  volle  indugiare  la  partenza  (p.  87).  A  tutti  è  noto  l'esito  lacri- 
mevole di  quelle  imprese,  nell'una  delle  quali  il  re  rimase  prigione, 
nell'altra  lasciò  la  vita  sulla  spiaggia  di  Cartagine.  Chi  peraltro 
paragoni  la  crociata  del  re  Luigi  IX  con  quella  di  Federigo  li ,  e 
chi  ricordi  come  Carlo  d'Anjou  ,  quando  la  flotta  dei  Grocesignati 
si  perde,  per  violenza  del  mare,  sulle  coste  di  Napoli,  volesse 
attribuirsi  iniquamente  tutte  le  spoglie  dei  naufraghi  [Murai.,  Ann., 
an.  1270],  vedrk  agevolmente  la  differenza  fra  chi  s'immola  per 
un  affetto  e  chi  traffica  d' ipocrisia. 

11  Salimbene,  sotto  l'anno  1271  ,  racconta  di  Filippo  Augusto 
che  traversò  la  Lombardia  ,  riportando  in  Francia  il  corpo  del  re 
martire,  in  una  capsa  conditum  cum  aromatibus  (p.  2-57);  e  dice  della 
gente  che  traeva  a  fargli  onore  ed  a  pregarlo  come  santo  ,  e  dei 
miracoli  che  a  Parma  ed  a  Reggio  fecit  Deus  per  eum  (p.  258). 
Racconta  inoltre,  che  il  disastro  de' Crociali  produsse  in  Francia 
grande  ira  contro  gli  Ordini  religiosi  ,  i  quali  avevano  predicato 
l'impresa;  e  la  gente  stolta  che  aveva  inleso  alla  lettera  la  relto- 
rica  di  quei  predicatori  ,  quando  spacciavano  quod  mare  aperiri 
debebat,  ora  bestemmiando  Dio,  se  la  pigliavano  coi  frati,  et  stride- 
baili  dentibus  super  illos,  e  dicevano  Maometto  più  potente  di  Cri- 
sto (p.  225).  E  questa  è  pittura  del  tempo,  o  meglio  del  misero 
orgoglio  umano,  che  in  ogni  tempo  si  fa  Dio  a  propria  immagine, 
e  lo  vorrebbe  aiutatore  de' suoi  conati,  complice  delle  sue  passioni, 
e  pronto  rimuneratore  d'ogni  atto  che  dice  di  fare  a  gloria  sua. 

Xll. 

Ora  che  ci  siamo  spediti  dei  principali  personaggi  di  questo 
gran  dramma  di  tremendi  conflitti  che  riempie  il  secolo  XIII , 
l'ordine  delle  idee  ci  conduce  a  parlare  dei  Comuni,  nei  quali  era 
veramente  la  vita  della  nazione  che  si  andava  svolgendo  in  forme 
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sue  proprie,  e  procedeva  tra  l'elemento  latino  rappresentalo  dai 
Papi  e  l'elemeato  germanico  propugnalo  dagli  Injperatori.  L'urto  di 
questi  due  elementi  era  cominciato  in  Italia  poco  dopo  Ih  maleaugu- 
rala  rislaurazione  dell'Impero  ,  al  quale  papa  Stefano  aveva  potuto 
dare  il  nome  di  romano  e  di  santo  ,  ma  che  in  sostanza  era  rimasto 
pagano  e  germanico.  Gi^  fino  dal  primo  risvegliarsi  della  nazione, 
né  saputa  governare  né  abbastaza  dppressa  dai  successori  di  Carlo- 
magno,  anche  l'albore  di  quella  civiltà  che  rompeva  le  tenebre  del 
secolo  X,  bene  appariva  che  avrebbe  mandato  luce  latina;  perchè  le 
tradizioni  latine  serbate  in  gran  parte  dalla  Chiesa  romana,  erano 
i  soli  sussidi  morali  di  cui  potessero  valersi  le  nuove  generazioni 
per  uscire  dalla  barbarie.  A  questo  si  aggiunga  una  ripugnanza 
invincibile  che  hanno  sempre  avuto  tra  loro  il  genio  italiano  e  il  ge- 
nio germanico;  un  certo  orgoglio  di  schiatta  antica,  rinato  negli 
Italiani  quando  videro  i  re  Franchi,  sebbene  potentissimi,  adire  a 
Roma  r credila  dei  Cesari,  quasi  titolo  civile  per  aver  nome  nel 
mondo;  le  rovine  magnifiche  dei  monumenti  romani  sparse  per 
tutta  la  terra  ilaliauaj  che  facean  dire  ogni  giorno  a  quelle  moltitudini 
di  aldii  e  <li  servi  :  eppure  eran  grandi  coloro  che  inalzarono  queste 
moli  ,  e  noi  veniamo  da  loro  !  Quando  poi  ia  Lega  lombarda  ebbe 
consacrato  la  lotta  colla  vittoria  ,  e  il  volgare  inalzandosi  a  dignità 
di  lingua  dava  origine  ad  una  letteratura  nazionale,  e  le  scuole  di 
legge  risalivano  alle  fonti  romane  del  gius,  non  era  più  dubbio 
che  la  civiltà  italiana  nelle  sue  manifestazioni  religiose,  politiche 
ed  artistiche  ,  non  dovesse  svolgersi  col  predominio  degli  elementi 
latini.  D'allora  in  poi  l'Italia  potè  essere  conquistata  ,  oppressa  dalla 
forza  ,  ma  non  mutata  nel  suo  indirizzo  morale  ,  ormai  determi- 
nalo da  queir  impronta  originale  che  costituisce  il  carattere  di 
ogni  nazione. 

La  Germania  avea  dato  all'Italia  quello  che  il  suo  genio 
aveva  prodotto,  la  feudalità;  la  quale  in  Francia  ed  in  Ale- 
magna  congiunta  a  monarchie  nazionali ,  diede  forma  ad  una  par- 
ticolare civiltà  che  non  vogliamo  qui  analizzare.  Ma  in  Italia  la  mo- 
narchia e  la  feudalità  erano  cose  straniere,  e  lungi  dal  connatu- 
rarsi nel  terreno  ove  si  eran  volute  trapiantare ,  n'erano  respinte 
con  invincibile  contraggenio.  Quanto  all'Imperatore  ,  certi  idealisti 
che  sognavano  le  glorie  di  Roma  antica  ,  e  colla  clamide  latina 
credean  coprire  la  scure  teutonica,  l'avrebbero  accettato  ,  purché 
in  Italia   ponesse  la  sede    dell'  Impero  e  governasse  col  codice   di 

Ar!(  H.  .Sr.  iTAi...  Niioin  A\'rir.  T.  XVIII.  P.  II.  ^ 


o8  DELLA    CUnXACA    DI    [■lìA    SALLMBENE 

Giustiniano  ;  ma  della  feudalità  nessuno  volea  saperne  ,  e  nei  mar- 
chesi ,  nei  conti,  nei  militi,  nei  cattani,  tulli  vedevano  gente 
forestiera  e  violenta  che  voleva  comandare  senza  freno  di  legge  , 
per  diritto  di  conquista  e  sotto  la  dipendenza  nominale  d'un  Impe- 
ratore lontano.  Alla  monarchia  feudale  alemanna  ,  gì' Italiani  del 
secolo  XII  contrapponevano  libertà  popolare  e  indipendenza  de! 
Comune;  due  concelti  che  non  avean  nulla  di  germanico,  ma 
che  ripullulavano  spontanei  sulla  terra  latina  ,  da  antiche  radici 
non  morte.  Se  in  quei  Irmpi  si  fosse  potuta  dare  monarchia  altri- 
menti che  feudale  ,  e  .«e  in  Italia  avesse  avuto  sede  una  famiglia 
reale  anche  straniera,  un  mutamento  di  dinastia  avrebbe  compiuto 
la  rivoluzione  nazionale  d'un  colpo.  Ma  questo  non  fu  e  non  poteva 
essere;  e  gli  Italiani  costretti  dalla  necessità  delle  cose,  doverono 
sbarazzarsi  degli  eleménti  stranieri  che  contrastavano  allo  svolgimen- 
to della  nuova  civiltà  di  genio  latino,  in  doppia  maniera;  combat- 
tendo cioè  ad   un  tempo  la  feudalità  e  1'  impero. 

La  feudaVdà  era  una  milizia  privilegiata  sparsa  su  tutto  il  ter- 
ritorio italico,  annidata  sui  monti  in  castelli  muniti ,  padrona  nella 
pianura  dei  passi  dei  fiumi  e  delle  vie,  ma  senza  capo  e  senza 
esercito:  bisognava  combatterla  alla  spicciolata,  andarla  a  cercare 
nei  suoi  ricoveri.  Però  naturalmente  le  si  trovò  di  fronte  il  Comune, 
che  rappresentava  la  forza  elementare  della  nazione;  e  come  in 
un  combattimento  disordinato  ogni  soldato  adocchia  il  suo  nemico  e 
con  lui  si  misura  ,  così  in  quella  gran  lotta  ogni  Comune,  per  pic- 
colo che  fosse  ,  appena  vendicato  in  libertà  ,  corse  in  armi  ai  ca- 
stelli del  suo  contado  e  li  distrusse.  Fu  una  bella  e  buona  guerra 
nazionale,  che  non  ebbe  battaglie  campali,  ma  piccoli  combatti- 
menti infiniti  ,  con  unità  di  scopo  forse  allora  non  appresa  neppur 
dagli  stessi  combattenti. 

La  guerra  coli'  Impero  aveva  ben  altra  natura  ;  e  se  la  sede 
dell'  Impero  fosse  stata  in  Italia  ,  forse  i  Comuni  non  erano  possi- 
bili, perchè  a  combatterlo  occorrevano  eserciti  poderosi,  sforzo  di 
nazione  intiera  non  di  piccole  frazioni.  Ma  l' Impero  avea  sede 
in  Alemagna  ,  e  si  mostrava  in  Italia  di  quando  in  quando , 
sia  che  gli  Imperatori  venissero  a  Roma  a  incoronarsi  ,  sia  che 
calassero  per  far  sentire  agli  Italiani  che  non  erano  imperatori 
per  nulla.  E  venivano  con  danari  pochi  ,  ma  oon  numerose 
masnade  di  buoni  soldati  tedeschi.  Allora  si  dava  tregua  alla 
piccola    guerra    feudale  ,  e  si  cominciava  la  guerra    grossa  contro 
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l'Impero;  e  come  a  questa  non  bastava  più  un  Comune  solo  per 
ijrande  che  fosse  ,  si  giuravano  leghe  nelle  quali  si  riuniva  buona 
parie  delle  forze  nazionali  per  f^ir  testa  agli  eserciti  imperiali.  Gli 
Imperatori,  peraltro,  che  in  Italia,  o  vincitori  o  vinti,  non  si  senti- 
vano mai  in  casa  propria ,  sia  per  impotenza  sia  per  stanchezza,  se 
ne  tornavano  in  Alemagna  ;  ed  allora  le  leghe  si  scioglievano  ,  ogni 
Comune  riprendeva  la  sua  libertà  di  azione,  si  tornava  di  nuovo 
a  combattere  la  feudalità.  Questa  intermittenza  d'otTese  ,  questa 
mancanza  d'un  ostacolo  forte  e  permanente  da  vincere,  e  la  poli- 
tica dei  Papi  intenta  sempre  a  disfare  dopo  la  vittoria  la  forza 
tutelare  cercala  nell'ora  del  pericolo,  furono  a  nostro  credere, 
le  ragioni  per  le  quali  dalle  leghe  dei  Comuni  non  venne  mai  una 
forte  costituzione  nazionale  federativa.  L' Impero  era  un  nemico 
forestiero  che  compariva  ad  intervalli  e  suscitava  leghe  temporarie 
che  non  duravano  oltre  la  necessità  che  le  avea  fatte  nascere  ; 
la  feudalità  era  un  nemico  domestico  che  non  ripassava  le  Alpi  , 
che  vinto  nelle  campagne  tornava  a  farsi  minaccioso  nelle  città;  ed 
i  Comuni  si  mantennero  finché  durò  la  necessità  di  questa  guerra 
di  partigiani. 

Il  Papato  si  trovò  naturalmente  avvolto  in  questa  lotta  nazionale 
dell'  Italia,  ed  i  suoi  interessi  lo  consigliarono  a  volgersi  piuttosto 
dalla  parte  dei  Comuni  che  dalla  parte  ioìperiale  ;  perchè  con  sicuro 
istinto  presentiva  che  l'avvenire  era  per  questo  popolo  risorgente 
che  lo  invocava  liberatore;  e  perchè,  dopo  la  grande  contesa  per  le 
investiture,  tra  la  Chiesa  e  l'Impero  erano  stale  sempre  cagioni  di 
discordia.  A  tutti  è  nota  la  parte  che  prese  Alessandro  IH  alla  Lega 
Lombarda,  e  meno  nota  ma  pure  importante  è  la  lega  promossa 
nel  1197  da  hinocenzio  III  tra  le  città  Toscane,  di  cui  toccammo 
in  principio:  nella  quale  non  doveva  entrare  né  imperatore .  né  re, 
0  principe,  o  duca,  o  marchese,  e  lo  stesso  Papa  e  i  cardinali  do- 
vevano restarne  esclusi,  si  non  fecerinl  et  adimpleverint  ea  omnia 
quue  statuta  sunt  prò  eis  et  eorum  parte  etc.  (1).  Per  questa  lega  il 
moto  nazionale  che  nella  Toscana  era  stato  fino  allora  solamente  an- 
tifeudale, diventò  anche  antimperiale,  come  era  già  nella  Lombar- 
dia, nella  Romagna  e  nella  Marca,  per  eCFelto  della  prima  lega  con- 
tro Federigo  1  ,  alla  quale  la  Toscana  non  avea  partecipalo.  Cosi 
quando  Federigo  li  volle  tornare  ai  tentativi  del  Barbarossa,  e  la- 

(1)  Vedi  il  fiociuiii'titd  nella  Sloria  ilei  Conli  Guidi   f|(!ll'.\mmiia(o  il  Giovane. 
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cerare  colla  spada  i  patti  di  Gostanza,  si  trovò  solo  colla  feudalità 
dirimpetto  all'Italia  collegata  tra  sé  ed  unita  al  Papato,  meno  il 
regno  e  qualche  città  che  gli  era  tenuta  in  fede  dai  suoi  partigiani 
feudali  che  la  dominavano. 

Ma  dalla  guerra  di  Federigo  e  dalla  parte  che  i  Papi  vi  presero 
da  Innocenzio  III  a  Urbano  IV,  gravi  perturbazioni  derivarono  alla 
costituzione  nazionale  dell'Italia,  non  abbastanza  avvertite  dagli  sto- 
rici nostri.  Fino  allora  nella  lotta  che  la  civiltà  latina  risorgente 
sosteneva  contro  il  predominio  germanico,  le  parti  erano  nssai  bene 
definite;  da  un  lato  l'Impero  e  la  feudalità,  dall'altro  i  Comuni 
liberi,  spesso  diretti  e  sostenuti  dai  Papi.  Cosi  nelle  sue  origini  la 
parte  Guelfa  era  schiettamente  italica  e  nazionale,  la  Ghibellitia 
germanica  e  straniera  d'origine,  o  fautrice  di  straniera  dominazione. 
Di  questo  punto  di  storia  abbiamo  parlato  altra  volta  (1),  né  vo- 
gliamo tornarci  sopra  se  non   per  richiamare  le  idee  allora  esposte. 

Una  guerra  lunga  di  quindici  anni,  come  fu  quella  di  Federigo  II 
in  Italia,  combattuta  da  lui  con  le  sue  masnade  tedesche;  e  sara- 
cene e*cogli  aiuti  dei  signori  feudali,  ed  aiutata  colle  arti  d'una 
diplomazia  accorta  e  volpina  da  disgradarne  il  secolo  XVI,  scom- 
paginò le  parti,  confuso  le  idee,  eccitò  passioni  ferocissime  seiìza 
nobile  scopo.  Oggi  un  popolo  che  fa  guerra  per  difesa  della  sua  in- 
dipendenza, combatte  con  eserciti  ordinati,  tratta  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori,  ordina  le  cose  interne  per  mexzo  del  suo  go- 
verno. Allora  nulla  di  questo:  la  guerra  si  combatteva  per  tutto; 
ogni  Comune  ,  olire  a  dare  il  suo  contributo  alia  lega,  volea  farla 
per  conto  suo  ;  e  come  nemici  in  casa  ce  n'  erano  ovunque,  o  stra- 
nieri 0  parteggiatori  di  stranieri,  contro  (]uesti  si  avventava;  e  se 
vincitore,  allargava  il  proprio  contado;  se  vinto,  s'accomodava  alla 
meelio,  o  perdendo  la  libertà  o  facendo  accordi  dn  sé  solo  che  distur- 
bavano l'azione  comune.  Le  leghe,  che  erano  V  unico  vincolo  che 
stringesse  le  forze  nazionali  contro  il  nemico  di  tutti,  elBcaci  in 
guerre  corte  e  felici,  erano  impotenti  a  guerra  lunga  e  fortunosa.  Di 
piii,  non  pochi  signori  feudali,  visto  l'Impero  pericolare  e  le  forze  po- 
polari minacciose  contro  di  loro,  cominciarono  a  piegare,  a  porsi  in 
servigio  dei  Comuni,  in  una  parola  a  farsi  guelfi  con  animo  ghibel- 
lino. E  i  Comuni  li  accolsero,  li  fecero  condottieri  delle  milizie,  pole- 


(Ij  Verli  la  rocen-ione  sul    Veltro  dei  GhibeUiui   di  Carlo  Troya  ,  in   (jiiosla 
Seconda  Sdii!  dcH'Arctiivio  Sloiico  llaliano,  T    iv  ,  p.  lOo. 
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sia  ,  li  riconobbero  capiparte  ;  sembrando  loro  di  fare  grande  acqui- 
sto, e  senza  accorgersene  si  annidarono  la  serpe  in  seno;  perchè 
questi  signori  insofferenti  della  vita  civile,  empirono  le  cittf»  di 
violenze,  angariarono  il  popolo,  il  quale  non  sapeva  più  chi  fossero 
i  suoi  difensoii  e  i  suoi  nemici. 

E  come  se  questi  sviamenti  fossero  pochi  ,  quando  papa  Urba- 
no IV  investì  del  reame  di  Napoli  Carlo  d'Anjou,  e  questo  for- 
tunato ,  sulle  mine  degli  Svevi ,  salì  a  maravigliosa  potenza  ,  la 
parte  Guelfa,  che  fino  allora  s'era  tenuta  stretta  alla  Chiesa ,  si 
trovò  ad  avere  anche  un  altro  capo,  e  si  divise  in  due  ;  una 
rimanendo  costante  nell'antica  fede  guelfa,  che  era  insieme  fede 
nazionale  e  religiosa;  l'altra  facendosi  più  laica  e  più  monar- 
chica ,  ed  accostandosi  alquanto  ai  Ghibellini  meno  ardenti ,  pen- 
sava di  acquistar  forza  alleandosi  ai  reali  di  Napoli.  Questa  trasfor- 
mazione faceva  dire  a  Dante  {  Farad.,  c-àulo  VI),  che  alcuno  dei  suoi 
al  pubblico  scf/no  dell'  Impero  opponeva  i  gigli  gialli ,  cioè  si  univa 
ai  Guelfi  ,  fautori  deirAugioino. 

Per  tutte  queste  cagioni  si  fece  in  Italia  tanta  e  così  strana 
confusione  d'idee,  di  sentimenti  e  d'interessi,  e  tanto  si  sviò  il 
moto  nazionale  dal  suo  vero  concetto  ,  che  anche  i  nomi  delle  parli 
non  rappresentavano  più  altro  che  particolari  inimicizie  di  Comuni 
e  di  famiglie;  e  venne  un'anarchia  sanguinosa  di  guerricciole  ^  di 
uccisioni ,  di  ruberie ,  che  dispersero  le  forze  della  nazione  e  resero 
impossibile  la  libertà  e  mal  sicura  l'indipendenza.  Così,  sebbene 
la  parte  Guelfa  e  il  Papato  rimanessero  vittoriosi  nella  lotta  con 
Federigo  li  ,  pure  ne  uscirono  ambedue  moralmente  più  deboli. 
I  Papi  impigliati  in  quel  ginepraio  del  reame  ,  ed  avviliti  dal  patro- 
nato angioino,  finirono  coll'andarsene  in  Avignone;  e  la  parte 
(iuelfa  ,  perduto  di  mira  il  gran  fine  dell'  indipendenza  nazionale  , 
si  disfece  nelle  discordie  civili  ;  e  se  bastò  ancora  a  contrapporsi 
felicemente  all'  Impero  ,  quando  più  tardi  tornarono  a  calare  in 
Italia  Arrigo  VII  e  Lodovxo  il  Bavaro,  fu  più  in  grazia  della  loro 
debolezza  che  della  sua  forza. 

XIH. 

Queste  cose  abbiam  voluto  discorrere  un  po' distesamente  , 
non  tanto  perchè  sono  illustrazione  necessaria  alla  storia  del  se- 
colo XKl  ,  anzi  ,  se  non  c'inganniamo,  le  danno  un  senso  che  non 
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si  ha  dalla  nuda  cognizione  dei  falli  ,  ma  ancora  perchè  ci  parve 
che  nella  Cronaca  di  Fra  Salimbene  ,  Irovassero  non  poche  e  sin- 
golari conferme.  Egli  slesso,  teslimone  oculare  dei  casi  che  narra, 
sgomenlo  dalle  conlradizioni  e  dalla  confusione  grande  di  quei 
parlili  che  denlro  la  citlà  e  nei  contadi  si  laceravano  [intrinseci  et 
extìi/ìseci ,  interiores  et  exteriores)  ,  sovenle  si  sofferma  a  dare 
spiegazioni  ut  lahyrintus  amodo  cognoscatur  (p.  71).  Quella  divi- 
sione che  entrò  nella  parie  Guelfa  dopo  Carlo  d'Anjou  ;  divisione 
che  a  Firenze  produsse  i  Bianchi  e  i  Neri  e  l'esilio  di  Dante  ,  la 
troviamo  poco  avanii  (1284)  già  falla  in  Lombardia  :  nam  in  Regio  , 
praeter  partem  imperialem  quae.  diu  exterius  erat  pulsa  ..  dìiae  par- 
tes  surrexerunt .  ex  parte  Ecclesiae  puUulatae  ;  quurum  ima  diceba- 
tur  superior  .  alia  inferior  censebatur  (p.  300);  e  d'ambedue  enu- 
mera il  Salimbene  i  capi  e  i  seguaci:  e  poi  soggiuniie  :  in  Parma 
auiem  erat  ista  divisio  ;  concludendo  saviamente  ,  poìJipae  et  am- 
bitiones  istae  sunt .  et  penitus  abjiciendae  et  contemnendae  ab  komini- 
bus  habentibiis  sensum  (p.  301).  Di  tutte  queste  divisioni  che  fecero 
perdere  il  frutto  della  vittoria  ,  il  nostro  cronista  incolpa  Federigo 
imperatore,  il  quale  di  tanti  mali  se  non  cagione  diretta,  fu  sicu- 
ramente prossima  occasione.  Ornnes  supradictas  partes  et  schismata 
et  divìsiones  et  maledictiones  ,  tani  in  Tuscia  quarn  in  Lombardia  , 
tam  in  Romagnola^  quam  in  Marchia  ancìionitana  ,  tain  in  diarchia 
triuisina ,  quam  in  tota  Italia,  fecit  Fridericus....  et  ideo  valde  bene 
juit  punitus....  (p.   193  e  348). 

Chi  volesse  entrare  più  addentro  nei  particolari  di  queste  fa- 
zioni ,  e  vedere  gli  uomini  che  le  componevano  e  gli  affetti  ed  i 
costumi  loro  ,  troverebbe  nel  Salimbene  di  che  sodisfarsi  ;  tanto  la 
sua  cronaca  abbonda  di  nomi  propri  e  di  notizie  sopra  uomini 
noli  ed  oscuri.  Né  i  suoi  giudizi  possono  aversi  per  passionali  è  poco 
sinceri,  perchè  se  i  sentimenti  guellissimi  che  ha  nell'animo,  lo  fanno 
severo  colla  parte  contraria,  non  gì' impongono  blandimenti  per 
i  suoi  consorti.  Per  saggio  anco  di  (luesio  studio  poniamo  qui 
alcune  citazioni,  forse  non  inutili  alla  storia. 

Quello  che  aveva  di  proprio  la  parie  Guelfa,  oltre  il  fine  politico, 
ci  sembra  che  stesse  in  queste  tre  cose  ,  che  ai  Ghibellini  più  o 
meno  facean  difello:  spirilo  religioso,  democrazia,  tendenza  a 
ordinarsi  e  a  disciplinarsi  per  crescere  di  forza.  E  queste  ,  come 
ognun  vede  ,  erano  belle  e  rare  qualilà  ,  buone  non  solo  a  dar 
vita  ad  un  partilo  ,  ma  a  costituire  bene  e  megli")  la  nazione     La 
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parte  Guelfa  ,  che  usciva  veramente  dalie  viscere  del  popolo  italiano 
e  teneva  per  capo  il  Papa  ,  era  essenzialmente  religiosa  ,  e  nella 
liberazione  della  patria  vedeva  l'esaltazione  della  Chiesa.  Questo 
carattere  l'ebbe  fin  da  principio,  ma  si  fece  anche  più  spiccalo  nella 
lotta  contro  Federigo  II ,  t\ella  quale  il  Papa  trovandosi  più  diret- 
tamente impegnalo  e  facendosi  questione  d'eresie  e  di  scomuniche, 
i  Guelfi  erano  i  naturali  difensori  della  Chiesa  ,  alleali  di  tulli  i 
frati  e  preti  perseguitali  dall'  Imperatore  come  nemici ,  obbedienti 
ai  legali  del  Papa  ,  come  a  legittimi  rappresentanti  d'una  autorità 
riconosciuta.  Il  Salimbene  ,  ogni  volta  che  parla  de' Guelfi  ,  dice, 
qui  erant  ex  parte  Ecclesiae:  e  mostra  che  in  tutti  i  loro  alti  po- 
nevano dichiarazioni  amplissime  di  fede  cattolica  ,  e  tutte  le  loro 
vittorie  attribuivano  alla  Vergine  e  ai  Santi.  Quanto  durassero 
queste  divozioni  e  queste  obbedienze,  non  è  qui  lungo  a  dire;  e 
anche  quando  erano  in  fervore  ,  non  è  da  credere  che  contro  i 
loro  avversari  fossero  più  pietosi  e  più  cristiani  ;  ed  il  Salimbene 
racconta  in  più  luoghi  le  loro  atrocità  ,  e  segnatamente  quando 
cacciarono  da  Cremona  Buoso  da  Dovara  e  il  Pelavicino  ;  intrantes 
vero  Cremonenses,  qui  erant  ex  parie  Ecclesiae,  reddiderunt  eis  viccm 
prò  vice  ,  destruendo  turres  et  domos  eoricm  et  palalia,  et  occupando 
terras  et  possessiones  eoru-n ,  more  lomhardico  [p.  222).  Notabile  è 
pare  uno  statuto  di  Reggio  contro  il  clero  ,  fatto  nel  1260  dai  di- 
fensori del  popolo,  e  poi  ratificalo  dal  consiglio  generale.  N'  era 
stala  cagione  la  decima  che  si  voleva  esigere  dal  vescovo  Guglielmo 
in  troppo  larga  misura;  e  lo  statuto  prescrisse  che  nullns  deheret 
solvere  [clericis)  aliquam  decimam ,  nec  dare  eis  consilium,  adjutorium 
vel  favorem,  nec  cum  eis  ire  ad  cvmedendum  .  nec  cum  eis  stare  ad 
serviendum  ,  nec  cum  eis  facere  mercationes .  nec  loqui  eis ,  nec  stare 
in  domibus  eorum ,  nec  super  mezadriis  eorum,  nec  eis  dare  bibere . 
vel  comedere  nec  eis  molere ,  nec  panem  in  furnum  coquere^  nec 
barbam  radere,  eie.  (  p.  278).  Questa  specie  d'interdizione  dell'acqua 
e  del  fuoco,  brulla  copia  delli  interdetti  canonici,  ci  sembra  incre- 
dibile ,  sebbene  il  cronista  aggiunga  che  lo  statuto  durò,  malgrado 
la  scomunica  ,  e  che  molli  furono  puniti  per  avervi  mancato.  Ri- 
corda soltanto  avvertitamente  che  fra  i  difensori  del  popolo  che  fe- 
cero quello  statuto  e'  erano  sette  uomini  di  legge  ,  forse  per  dar 
ragione  di  tanta  animosità  contro  il  clero. 

La  vera  forza  della  parte  Guelfa  era  peraltro  nel  seguilo  popolare 
che  aveva  ,  come  rappresentante  delle  plebi  italiane  insorte  contro 
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l'aristocrazia  militare  e  feudale  straniera.  E  in  quelle  plebi  armate, 
le  quali,  appena  costituito  il  Comune,  s'eran  gettale  col  furore  dello 
schiavo  che  rivendica  la  sua  libertà,  sulle  ròcche  munite  dei  loro 
oppressori,  era  veramente  il  ceppo  della  nazione  italiana  che  sarebbe 
uscita  da  quella  lottH.  I  maggiorenti  della  cittJi ,  antichi  avanzi  di 
genie  latina  n>anomessa  dai  vincitori,  quel  popolo  vecchio  del  Ma- 
lespini ,  r  ovile  di  San  Giovanni  di  Dante,  meno  inculli  e  più  pre- 
veggenti, insieme  ai  Legali  pontificii,  guidavano  quando  e  come 
meglio  potevano  queste  plebi  intolleranti  di  supremazie ,  e  col 
favor  della  Chiesa  le  aizzavano  contro  l' Impero  e  contro  i  satelliti 
suoi,  dando  così  alla  guerra  nazionale  il  carattere  di  guerra 
di  religione,  come  fu  ai  tempi  di  Federigo  II.  Alla  mancanza  di  capi 
riparavano  peraltro,  secondochè  sogliono  i  deboli,  coli' unire  le 
forze,  e  si  stringevano  in  consorterie,  in  società,  in  collegi  per 
la  comune  difesa  ,  e  per  tal  modo  si  disciplinavano  alla  vita  civile 
e  militare  tanto  e  quanto  allora  potevasi.  Queste  associazioni  costi- 
tuivano a  dir  vero  governi  nel  governo  del  Comune,  e  producevano 
gran  confusione:  ma  siccome  allora  poco  si  governava,  e  gli  sta- 
tuali erano  nelle  città  guelfe  quasi  tutti  di  parte  popolare,  non 
era  quel  male  che  oggi  sarebbe.  E,  più  che  alla  difesa  esterna,  le 
consorterie  popolane  intendevano  a  guanìare  gli  associati  dalle 
violenze  e  dai  malefici  dei  magnati  ,  i  quali  non  è  a  dire  quel 
che  osassero  nelle  città  e  nei  contadi  contro  i  deboli  e  contro  gli 
inermi  :  e  avvezzi  a  comandare  da  secoli  per  (iiritlo  di  conquista  , 
mr)l  soffrivano  questi  artigiani  che  volevan  farla  da  liberi  citta- 
dini, ed  invocavano  l'Imperatore  che  li  rimettesse  al  dovere. 
Parlare  di  statuti  e  di  leggi  a  costoro  era  lo  stesso  che  niente: 
e  però,  per  punirne  alcuno,  bisognava  che  il  popolo  si  armasse  e 
facesse  quelle  tremende  esecuzioni  che  pigliavano  aspetto  più  di 
guerre  che  di  giustizie. 

Celebre  è  la  storia  dei  Collegi  delle  Arti  di  Firenze,  ma  esempi 
non  meno  singolari  ci  offre  il  Salimbene.  Egli  racconta  come  nel 
1250  essendo  i  Parmigiani  travagliali  da  ruberie  e  uccisioni  per 
cagione  di  Uberto  Pelavicino  che  dominava  Cremona  ed  aveva 
aderenti  anche  in  Parma,  la  quale  si  reggeva  a  parte  Guelfa,  un 
|)overo  sarto  ,  Giovanni  Barisello  ,  fatta  un  giorno  una  radunata  di 
cinquecento  popolani  armati  ,  prese  una  Croce  e  i!  libro  de'Vangeli  , 
e  andò  alle  case  dei  Ghibellini  sospetti  ,  e  ad  uno  ad  uno  li  fece 
giurare  praeccpta  donmii  Popae  et  Ecclesiae  parfem  .,  echi  non  volle 
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giurare  fu  cacciato  dalla  città  (  p.  187).  Cosi  tornò  la  sicurezza, 
e  i  Parmigiani  grati  al  popolano,  lo  fecero  ricco,  gli  diedero 
per  moglie  una  fanciulla  nobile ,  vollero  che  fosse  sempre  del 
Consiglio  anche  senza  elezione ,  e  lo  abilitarono  a  mantenere 
quella  buona  compagnia  in  servigio  del  Comune.  E  si  mantenne 
infatti  parecchio  tempo  ;  finché  Carlo  d'Anjou ,  che  voleva  mestare 
nelle  cose  dei  Comuni  guelfi  di  tutta  Italia  .  mandò  a  dire  ai 
Parmigiani  che  questa  società,  e  altre  se  ve  ne  fossero,  unissero 
insieme,  e  formassero  la  gran  Compagnia  dei  crociati  in  difesa  della 
Chiesa,  E  i  Parmigiani  assentirono ,  e  Carlo  fu  scritto  il  primo 
a  lettere  d'oro  sul  libro  dei  Crociati  ,  e  dichiarato  loro  capitano , 
princeps  et  dux  comes  et  rex ,  et  magnificus  tryumphator  (  p.  189  ). 
Questa  società  crebbe  mirabilmente ,  e  gli  associati  si  difendevano 
mutuamente  sicut  apes  :  e  se  alcuno  qui  de   ista  societate  non  est 
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eius  usque  ad  fundamentum,  et  ita  radicitus,  quod  nec  lapillus  repe- 
ritur  in  ea  (  ivi  ).  Noti  il  lettore  quanto  abilmente  1'  Angioino  cer- 
casse col  pretesto  della  Chiesa  di  farsi  partigiani  in  Italia,  e  quanto 
meno  civile  e  meno  cristiana  di  quella  del  Barisello  fosse  la  sua 
compagnia  :  sotto  la  condotta  del  povero  sarto ,  si  esiliavano  dalla 
città  i  contrari  ;  in  nome  del  magnifico  re  e  della  croce  di  Cristo 
si  abbattevano  le  case  dai  fondamenti  ! 

Una  compagnia  popolare  per  sicurtà  delle  persone  contro  il 
prepotere  dei  militi,  fu  pure  costituita  a  Bologna  nel  1271  ,  e  si 
chiamò  della  giustizia;  ed  il  nostro  cronista  ci  dice  che  erat  valde 
magna  societas  de  honis  et  melioribus  de  popiilo  dictae  civitatis ,  et 
posuerunt  octoginta  de  militibus  in  confinio  propter  bonum  statum 
Bononiae  (  p.  257  ).  Ma  la  pena  del  confine  sembra  che  non  va- 
lesse a  frenare  le  violenze,  giacché  nel  1287  troviamo  che  bo- 
nonienses  populares  gravia  statuta  ordinaverunt  contra  milites  siios 
et  contra  omnes  nobiles  civitatis  suae.  E  gli  statuti  portavano  che 
chiunque  milite  o  nobile  avesse  offeso  alcuno  ascritto  ad  una 
compagnia  popolare ,  ita  deleretur  tam  in  villis  quam  in  civitate  . 
in  domibus ,  a/fris  et  arboribus ,  ut  non  remaneret  in  omnibus  bonis 
eius,  nec  lapillus  quidem  ex  eo.  Et  in  hac  maledilìone  primo  impe- 
gerunt  filii  domini  Nicolai  de  Bazeleriis ,  qui  totaliter  a  populo  sunt 
deleti.  E  da  ciò  nacque,  dice  il  Salimbene,  che  i  militi  bolognesi, 
per  paura  del  popolo,  abbandonarono  la  città  e  si  ritrassero  nelU 
loro   possessioni  .    secondo    il  costume  dei    Francesi  ;  e    i  popolani 
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che  rimasero  nella  città  ,  poterono  ben  chiamarsi ,  come  s'  usa  in 
Francia,  borghesi  (  p.  391,  392).  Questa  narrazione  è  notabile 
per  più  conti  ;  e  il  paragone  dei  francesi ,  suggerito  all'autore  dal- 
l'esperienza acquistata  noi  suoi  viaggi  ,  la  illustra  mirabilmente  ; 
e  mostra  come  i  milites  contro  ai  quali  si  scatenavano  i  furori  po- 
polari ,  e  che  ricorrono  tanto  spesso  nei  documenti  storici  del  se- 
colo XII  e  XIII ,  erano  tra  noi  quello  che  in  Francia  i  conti  e  i 
baroni;  cioè  l'aristocrazia  armata  ,  venuta  colla  conquista  straniera. 
Sola  differenza  in  questo;  che  fra  noi  mancava  una  monarchia  che 
desse  unità  e  sostegno  a  queste  forze  disgregate  ,  per  cui  non 
ressero  alla  guerra  popolare  dei  Comuni ,  e  doverono  subire  nel 
secolo  XIII  quella  trasformazione  che  toccò  alla  aristocrazia  fran- 
cese sugli  ultimi  del  secolo  XVIII. 

XIV. 

Partito  aristocratico ,  i  Ghibellini  non  avean  bisogno  di  aiutarsi 
cogli  argomenti  dei  Guelfi.  Però  tra  essi  non  compagnie  ,  non  leghe, 
non  capi  accettati,  tranne  l'Imperatore  ed  i  Vicari  imperiali:  cia- 
scuno era  qualcosa  per  sé  solo  ,  aveva  forze  proprie  da  adoperare  , 
e  in  caso  di  disfatta,  una  calata  dell'Imperatore,  una  buona  ma- 
snada tedesca  mandata  a  tempo  da  un  suo  Vicario ,  lo  rilevava  in 
potenza.  Tutti  avevano  un  superbo  disprezzo  per  le  plebi,  che  li 
avevano  obbediti  per  secoli  avvilite  e  sommesse;  e  quando,  per  con- 
cessioni strappate  alla  debolezza  imperiale,  videro  queste  plebi  al- 
zarsi alla  dignità  di  popolo  libero  ,  si  sentirono  divisi  da  loro  per 
diversità  di  sangue,  per  odio  d'antica  oppressione,  ed  accettarono 
una  guerra  disperata.  L'ordinamento  feudale  sul  quale  allora  eran 
costituiti  li  stati,  dava  loro  il  vantaggio  della  legalità  sociale:  erano 
i  Guelfi  che  aggredivano  quell'ordine  di  cose  in  nome  dei  diritti 
imprescrittibili  dell'  umanità  conculcata  e  del  cristianesimo  ;  i  Ghi- 
bellini difendevano  la  costituzione  stabilita ,  opponendo  a  quei  di- 
ritti i  diplomi  d' infeudazione  ,  e  in  mancanza  di  questi,  una  buona 
spada  ,  colla  quale  forse  i  loro  maggiori  venuti  in  Italia  con  Alboino, 
con  Carloraagno  o  cogli  Ottoni ,  aveano  già  molto  prima  risposto 
agi'  Italiani,  a  cui  toglievano  le  terre,  i  servi,  gli  armenti.  Tra  i  Ghi- 
bellini adunque  non  è  da  cercare  istituzioni  o  legami  artificiali. 
È  il  partito  delle  grandi  individualità  ;  ed  anche  il  Salimbene  non 
ci  offre  su  questo  altra  materia  di  studio. 


DELLA   CRONACA    DI    FRA   SALLMBENE  67 

I  Ghibellini  in  geDerale  erano  empi ,  di  quella  empietà  pratica 
che  non  fa  scisma  o  eresia  dogmatizzando ,  ma  leva  tutti  gli  scru- 
poli ,  fa  parer  buoni  tutti  i  mezzi  e  tutti  i  fini ,  e  procede  nell'azione 
fredda  e  spietata  ,  facendo  a  meno  anche  dell'  ipocrisia.  Ci  si  po- 
trebbe opporre  Dante  ;  ma  oltreché  le  sue  convinzioni  prime  dalle 
quali  scaturisce  la  vena  più  pura  della  sua  poesia  ,  furon  guelfe  ; 
egli  era  un  ghibellino  idealista,  che  sognava  l'impero  di  Roma,  e 
ci  parrebbe  una  profanazione  mescolare  il  suo  nome  a  quelli  che 
verremo  citando.  I  Ghibellini  che  non  pensavano  a  Roma  antica  , 
né  a  un'  Italia  imperiale  ,  ma  solamente  a  difendere  i  frutti  della 
conquista ,  erano  altra  gente  ,  e  nulla  han  di  comune  col  sommo 
poeta. 

Un  recente  scrittore  francese  vuole  indagare  donde  i  Ghibellini 
traessero  le  loro  dottrine,  e  dubita  che  qualcosa  attingessero  dal- 
l' Oriente  colle  Crociate.  A  noi  non  soccorrono  alla  memoria  fatti  o 
testimonianze  di  scrittori  che  avvalorino  cotesto  dubbio;  e  piutto- 
sto sarebbe  da  vedere  se  negli  errori  dei  Patarini  e  d'  altri  eretici 
di  quel  tempo  vi  fosse  nulla  che  i  Ghibellini  avesser  preso  :  ma  è 
materia  oscurissima,  sulla  quale  neppur  si  possono  azzardare  con- 
getture. Ridotti  però  a  dover  ragionare  la  cosa  senza  alcun  sussi- 
dio storico;  a  nostro  avviso,  se  si  tratta  di  dottrine  religiose,  esse 
erano  di  pura  negazione,  e  non  c'era  bisogno  di  pescarle  in  Oriente, 
perché  lo  spirito  umano  ne  ha  sempre  avuta  la  miniera  in  sé  stesso  ; 
se  poi  si  tratta  di  dottrine  politiche ,  quando  i  Ghibellini  pensarono 
a  farsene  una  meno  brutale  della  conquista  (il  che  non  fu  presto), 
la  trovarono  bella  e  fatta  nella  giurisprudenza  imperiale  romana  che 
risorgeva  nelle  scuole,  e  s'ingegnava  di  dare  origine  storica  e  ti- 
tolo legittimo  alle  loro  pretese.  Quasi  tutti  i  Dottori  del  medio  evo 
sono  stati  Geri  ghibellini  e  sostenitori  dei  diritti  imperiali.  Inoltre, 
non  bisogna  pensare  che  nel  secolo  XIII  le  parti  avessero  ciascuna, 
come  oggi  si  direbbe,  un  programma  definito  e  accettato.  Anche 
non  contando  l'azione  individuale,  che  allora,  massime  tra  i  Ghi- 
bellini, era  grandissima,  per  tutto  c'erano  più  passioni  che  idee, 
più  interessi  che  principii.  C'era  poi  la  stranezza  di  certi  argomenti 
tratti  dalla  Scrittura ,  di  cui  tutti  i  partiti  ugualmente  abusavano. 
A  mo'd' esempio,  narra  il  Salimbene  che  il  Salinguerra ,  fortissimo 
ghibellino  il  quale  teneva  Ferrara  per  conto  suo  e  della  sua  parte , 
sebbene  Ferrara  fosse  terra  della  Chiesa,  ripeteva  spesso  il  detto 
del  Salmista  ;  Coelum  coeli  domino,  terram  miteni  dedit  filiis  homi- 
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/mm  (p.  5^);  argomento  risibile,  ma  che  pur  vale  quanto  il    terra 
in  aelernum  stai  opposto  più  tardi  al  Galileo. 

II  Salimbene  ci  ha  lasciato   molti  ritratti    di   questi    violenti  , 
sempre  vestiti  di  cotta  e  maglia  ,  cupidi   della  signoria  delle  città 
e  della  rapina  dei  contadi.   Tacendo  di  Ezelino  e  di   Alberigo    da 
Romano ,    notissimi ,   quantunque  la  cronaca    sia  piena    di    molti 
particolari    su    questo  tema ,  giacché  il    nostro  autore    ci  avverte 
che   poteva   comporne  un  gran  libro  si  tempus  sufficeret  et  perga- 
menam    habereni    (  p.    182);    dopo   questi   due   scelleratissimi,    i 
quali  saranno  stati  un'eccezione  anche  tra' loro  partigiani,  come 
erano    nella    natura  umana  ,    il    più   riputato    tra   i    capi  ghibel- 
lini   di   Lombardia    era  sicuramente    Uberto    Pelavicino.    Signore 
di  parecchie  città  ,  i  Parmigiani ,  prima  che  potessero  mostrargli  i 
denti  ,  redimebant  vexationem  suam,  dando  ei  annuatim  duo  mil- 
lia  librarum  imperialium  (  p.  iGS).  11  Salimbene  ce  lo  dipinge  già 
vecchio ,  gracile  e  monoculo ,  perchè  da  piccino  un  gallo  lo  beccò 
nell'occhio  e  glie  lo    fece    schizzare.  Per  le  vittorie  dei  Guelfi  pri- 
valo d'ogni  signoria  ,  gli  furono  abbattuti  i  palagi  che  aveva  nelle 
città  ,  e  confiscate    le  ville.   Ritiratosi  nei  suoi  castelli  dell'Appen- 
nino,  nel  1269,  inveteratus  dieì'um  malorum.  mortuus  est  in  mon- 
tibus,  in  amariludine  animae  et  dolore  (  p.  251  ).  Fra  Gherardino  da 
San  Giovanni  in  Persicelo   andò  di  suo  a  confortarlo  nelle  ultime 
ore ,  e  sul  testo  dei  Proverbi ,  discurre .  festina  et  suscita  amicum 
tuum,  gli  fece  una  molto  divota  esortazione.  Ma  il  Pelavicino  rispose 
imperturbabile  :  non  habeo  remorsum  cotiscientiae ,  quod  habeam  de 
alieno   aliquid ,   né  altro  volle  dire,    onde  il  frate  se  ne  andò  la- 
sciandolo in  marni  consilii  sui. 

Tra  i  Ghibellini  meno  noti  troviamo  Guido  da  Bibbianello,  che 
per  la  linea  paterna  veniva  da  quei  di  Canossa  ,  uomo  di  molta 
letteratura  ,  giocondo  ,  liberale  ,  arguto  e  grande  sparlatore  di  frati. 
Questi  s'era  cacciato  in  capo  quod  si  praedestinatus  ad  vitam  eter- 
nam  habendam,  haberet  illam  quantuncumque  peccaret  ;  et  si  prae- 
scilus  ad  dannationem  eternam  ^  haberet  similiter  illam  ^  quantum- 
cumque  bene  faceret  (  p.  370  ).  E  il  Salimbene,  che  era  suo  familiare, 
ebbe  un  beli' affaticarsi  a  trarlo  da  questa  comoda  dottrina,  che 
egli  crollando  il  capo,  lo  lasciò  dire  e  non  si  smosse.  Prode  soldato 
e  gran  tiratore  di  lancia  era  Negro  di  Leccaterra  ,  il  quale  entrato 
co' suoi  nel  castello  di  Magreta,  messe  fuoco  alla  chiesa  della  Ma- 
donna, dicendo  :  modo  defende  te  si  potes,  Sanata  Maria  { p.  349  ). 
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Più  feroce  Guido  da  Sesso ,  il  quale  a  certi  poveri  guelfi  falli 
prigioni  nel  castello  d'Arola  e  dannali  a  morte ,  che  chiedevano 
di  confessarsi,  duramente  rispose:  non  habetis  nccesse  confiteri . 
quia  vos  estis  sancti ,  curri  sitis  ex  ■parte  Ecdesiae ,  et  statirn  ibiiis 
in  paradiso;  e  senz'altro,  volle  che  fossero  appiccati  (  p,  157). 

Alcuni  poi  tra  i  Ghibellini  che  non  avevano  animo  ad  opere  così 
nefande,  piuttosto  che  sottostare  ai  popolari,  abbandonavano  la  pa- 
tria; siccome  quel  Marchesupulo  di  Soragna,  il  quale  se  ne  andò  tra 
i  Greci  di  Romania,  perchè  cum  csset  nobilis  et  magnifici  curdis ,  de- 
dignabalur  et  aegre  ferebat  quod  quilibet popularis  homo,  burgensis 
atque  ruralis,  misso  nuntio  cum  infula  rubea,  trahebat  eum  ad  Com- 
munis  Palatium ,  ubi  eum  poterat  in  judicio  convenire  (  p.  192).  Ver- 
gogna insopportabile  per  un  signore ,  ubbidire  a  un  messo  del  Co- 
mune a  render  ragione  a  un  popolano  !  Ma  a  chi  ben  guardi ,  in 
questa  breve  narrazione  del  Salimbene ,  si  compendiano  le  cagioni 
principali  che  mossero  in  Italia  il  grande  rivolgimento  dei  Comuni. 
Il  popolo  non  volle  esser  più  ucciso ,  malmenato ,  rubato  impune- 
mente  dai  conti ,  dai  militi  e  dagli  altri  potenti.  Esso  invocò  la 
libertà  per  avere  giustizia  ;  e  fece  statuti  pei  quali  il  malefizio  e 
il  danno  fosse  punito  ugualmente  in  tutti  ,  e  creò  i  Potestà  per 
farli  eseguire.  Innanzi  peraltro  che  coloro  i  quali  erano  avvezzi  ad 
opprimere  i  deboli  e  a  vivere  senza  freno  di  legge ,  si  adattassero 
air  uguaglianza  civile ,  quanto  sangue  fu  sparso  e  quante  genera- 
zioni passarono  consumandosi  nell'odio  1  Ma  i  nostri  maggiori  che 
lottarono  per  la  vittoria  del  principio  cristiano  dell'eguaglianza  di 
tutti  innanzi  alla  legge  ,  tanti  secoli  innanzi  ai  filosofi  e  al  Codice 
Napoleone,  meritano  la  nostra  ammirazione  e  la  nostra  riconoscenza. 

Ai  tempi  del  Salimbene  l' applicazione  severa  delle  leggi  era 
meglio  un  desiderio  che  un  fatto.  11  più  dei  delitti  dei  potenti  anda- 
vano impuniti,  0  si. punivano  con  violenze  che  erano  nuovi  delitti. 
Quando  si  punivano,  il  nostro  cronista  se  ne  rallegra;  et  bene  fece- 
runt  Parmenses  tenendo  justitiam  (p.  362)  ;  e  spesso  dà  per  cagione  ai 
tumulti  civili  l'impunità  dei  malefizi  ;  et  causa  divisionis  istiiis  quae- 
dam  homicidia  exliterunt,  quae  malitiose  et  lurpiter  et  disconvenienter 
facta  surit  ;  de  quibus  nulla  fuit  pitnitio  veljustitia  observata  (p.  298). 
E  qui  è  da  notare  al  solito,  che  gli  omicidi  erano  stati  commessi  dai 
militi  ghibellini  esuli  da  Parma.  Qualche  volta  contro  i  grandi  si  fa- 
ceva un  simulacro  di  giudizio,  più  a  ludibrio  che  a  sodisfazione  di 
giustizia.  Quello  slesso  Guido  da  Bibbianello  che  teneva  quella  singo- 


70  DELLA   CRONACA    DI    FRA   SALIMBENE 

lare  dottrina  sulla  predestinazione  di  cui  parlammo  più  sopra,  caval- 
cava un  giorno  alla  campagna  coi  fratello  Bonifazio  e  colla  cognata 
Giovannina.  AH'  improvviso  s' incontrano  in  gente  armata ,  che  uc- 
cide i  due  fratelli  e  lascia  la  vedova  errante  col  suo  palafreno  per 
vie  mal  note.  Il  potestà  di  Reggio  fece  inquisizione  del  malefìcio,  e 
dovè  porre  al  tormento  Guido  di  Albereto  padre  dell'abate  di  Ca- 
nossa^ che  era  accusato  dell'uccisione.  Gran  tumulto  si  fece  a  Reg' 
gio,  occasione  islius  magni  domini  qui  tormentabatur ,  e  quasi  ne 
andò  sossopra  la  città.  Il  Potestà  peraltro  faceva  intendere  a  Guido 
che  male  libenter  talia  sibi  inferret;  e  quando  si  venne  al  tormento, 
volle  esser  solo  con  lui,  e  fu  detto  che  per  tutto  martorio  lo  ponesse 
a  sedere  sopra  una  stadera.  Fatto  è  che  Guido  usci  di  Palagio  facen- 
dosi reggere  come  avesse  le  membra  dislocate,  ma  se  n'andò  a  casa 
di  quei  di  Canossa,  ove  tutto  il  giorno  si  fece  gran  baccano  e  si 
b^evve  e  si  mangiò  in  allegria  ;  e  cos\  la  cosa  ebbe  fine  (p.  369). 

Non  sempre  peraltro  si  trovavano  Potestà  così  parziali  dei  gran- 
di, e  quelli  singolarmente  che  venivano  da  città  ove  il  principio  po- 
polare aveva  trionfato  di  buon'  ora ,  procedevano  risolutamente 
senza  rispetti.  I!  Salimbene  ricorda  due  Potestà  fiorentini  che  ren- 
devano rigorosa  giustizia  a  tutti.  Uno  fu  Lambertesco  de'  Lamber- 
teschi  potestà  di  Reggio  nel  1242,  qui  libenter  faciebant  justitiam 
et  rationem  hominibus. .  .  .  ideo  quidam  de  Regio  fecerunt  rithmos 
de  eo  dicentes  : 

Venuto  è  'l  Itone 

De  terra  fiorentina 

Per  lenire  raxone 

In  la  cilà  regina  (p.  58).  ' 

L'  altro  fu  Bonaccorso  de  Bellincioni  ugualmente  potestà  di  Reg- 
gio nel  1266,  il  quale  fuit  utilis  prò  pauperibus  et  malus  prò  nobili- 
bus  ;  et  ideo  expulerunt  eum  nobiles,  quia  bene  recuperabat  jura 
CommuniS)  et  bene  tenebat  justitiam  (p.  248). 

XV. 

Domata  e  non  distrutta  1'  aristocrazia  feudale  dei  magnati  e  dei 
militi,  la  quale  soltanto  per  violenze  popolari  sottostava  alle  leggi, 
vinto  r  Impero  ma  i  frutti  della  vittoria  non  sanzionati  da  nes- 
sun trattato  ;  la  condizione  dei  Comuni  italiani  alla  metà  del  se- 
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colo  XIII  non  dava  garanzie  di  libertà  e  di  indipendenza  dure- 
revoli.  E  come  nei  rivolgimenj^i  politici  quando  si  è  conseguito  an- 
che in  parte  il  fine  proposto,  e'  è  subito  chi  vorrebbe  fermarsi  e 
godere  riposatamente  del  bene  acquistato,  senza  curarsi  del  resto; 
cosi  anche  tra  i  popolari  si  cominciava  a  trovare  chi  si  accomo- 
dava alla  signoria  tutelare  d'una  famiglia  o  d' un  capoparte,  per 
aver  tregua  alle  discordie.  Il  Salimbene  ci  dà  uno  stato  delle 
città  di  Lombardia,  della  Romagna,  e  della  Marca  nel  1250, 
dal  quale  si  apprende  che  in  quasi  tutte  e'  era  già  una  famiglia 
potente  che  esercitava  una  supremazia  accettata  dalla  propria 
parte,  sia  che  la  fosse  al  governo,  o  aspirasse  a  tornarvi.  Questa 
ci  sembra  lontana  preparazione  a  quei  principati  domestici  che 
più  tardi  sorsero  coi  capitani  di  ventura  e  coi  parenti  de' Papi 
sulle  rovine  dei  Comuni.  È  notabile  peraltro  come  di  tutte  le  fami- 
glie rammentate  dal  Salimbene,  neppur  una  arrivasse  al  dominio 
quando  fu  spenta  la  libertà,  ma  tutte  perirono  in  quei  primi 
conati  di  tirannide. 

Che  specie  di  signoria  esercitassero  allora  queste  famiglie  mag- 
giorenti ,  né  dalla  Cronaca  né  da  altre  storie  si  rileva  chiara- 
mente ;  ma  è  assai  probabile  che  non  avessero  altro  titolo  fuori 
della  potenza  derivata  dalle  ricchezze  e  dalle  clientele,  né  altro 
fondamento  tranne  l'acquiescenza  del  maggior  numero.  Forse, 
se  non  ci  inganniamo,  a  questo  periodo  storico  si  applicano  le 
seguenti  teoriche  del  Bartolo  nel  trattato  de,  Tyramnia,  e  ne  sono 
genuina  illustrazione.  Secundum  velamen  est.  quia  quidam  tyramni 
faciunt  sibi  fieri  aliquem  titulum,  cui  nulla  quasi  jurisdiclio  inest  ;  puta 
facit  se  creavi  vexilliferum  sive  conf'alerium,  vel  facit  sibi  committi 
custodiam  civitatis ,  vel  facit  se  fieri  capitatieus  stipendiariorum ,  vel 
gentis  armigerae;  et  ex  hoc  non  dicunt  se  esse  tyramnos,  cum  od  ty- 
7'amnum  debeat  spectare  omnis  jurisditio.  sicut  ad  regem;  non  enim 
potest  dici  principalis,  quia,  nullam  vel  modicam  jurisditionem  habent. 
certe  ex  ilio  titillo  Tyramnus  non  est.  sed  hoc  quandoque  in  tantam 
venit  potentiam,  quod  officium  civitatis  ordinai,  prout  vult,  quod  ofifi- 
ciales  ei  obediunt  ut  domino  {Bari. ,  Op.  cit.,  n.  41  ). 

Per  la  Toscana  il  Salimbene  non  ha  fuorché  poche  parole  di  com- 
pianto sulle  discordie  che  la  travagliavano ,  anche  più  fieramente 
delle  altre  parti  d'Italia  (  p.  193).  Racconta  a  lungo  la  rotta  che 
i  Pisani  toccarono  dai  Genovesi  alla  Meloria  ,  il  dì  1.3  di  ago- 
sto  del   1284;  e   con  pietose  parole  ricorda    le  donne  pisane  che 
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andavano  a  Genova  a  visitare  i  mariti,  i  figliuoli  o  i  fratelli  pri- 
gioni ,  ed  ai  custodi  delle  carceri  chiedevano  piangendo  dei  loro 
cari,  ed  essi  duramente  rispondevano;  ieri  ne  morì  trenta,  oggi 
quaranta,  e  gli  abbiamo  gettati  in  mare.  E  quelle  meschine  torna- 
vano a  casa  disperate  di  tanta  crudeltà.  Il  frate  guelfo  soggiunge 
che  questa  calamità  fu  gastigo  di  Dio  per  1  Prelati  che  i  Pisani 
presero  in  mare  ai  tempi  di  Federigo  ;  e  come  già  parecchi  anni 
eran  trascorsi  da  quel  fatto,  ci  appropria  un  proverbio  parmigiano 
che  diceva,  la  vendetta  venire  a  tempo  anche  dopo  treni' anni 
(p.  304).  Più  umana  è  la  conclusione  del  racconto  ;  quatuor  an 
nis  habitavi  in  convenlu  pisano,  in  ordine  fralrum  Minorum ....  et 
ideo  de  Pisanis  contristar  et  Pisis  compatior  (p.  306)  ;  e  più  innanzi, 
con  minore  affetto  e  con  maggior  eloquenza  :  quis  enim  sine  tristi- 
tia  et  magno  fletit.  referre  potest  vel  etiam  cogitare^  qualiter  illae  duo 
ìiohiles  civitates  (Genova  e  Pisri),  ex  quibus  nobis  italicis  omnium 
honorum  copia  veniebat,  mutuo  sunt  destructae.  ex  qmbitione  tantum  ... 
qua  una  aliam  superare  volebat ,  quasi  mare  navigantibus  non  suffice- 
ret?  (p.  305). 

In  questa  rassegna  delle  città  italiane ,  il  nostro  cronista  trova 
occasione  di  giudicare  delle  qualità  morali  dei  diversi  popoli  dell'  Ita- 
lia ,  e  spesso  in  pochi  tocchi  li  dipinge  con  arguta  malizia.  Rife- 
riamo qui  alcuni  de'  suoi  giudizi ,  e  il  lettore  vedrà  se  siano  fon- 
dati sul  vero  ,  anche  per  quel  che  era  nel  secolo  XIII.  I  Fiorentini 
chiama  homines  solatiosi  et  maximi  tntfatores,  che  di  nulla  piglia- 
vano scandalo  ,  canzonatori  di  frati ,  e  poco  crede^nti  ;  e  narra  di 
Fra  Diolisalvi  che  rispondendo  per  le  rime  a  certi  motteggiatori  , 
questi,  senza  sdegnarsene,  gli  dissero:  Benedicatur  ipse  quia  de  no- 
stris  est.  Soggiunge  che  a  Firenze  non  faceva  caso  che  taluno 
uscisse  dall'ordine  dei  Minori,  ma  piuttosto  lo  scusavano  col  dire: 
miramur  quod  tantum  ibi  stetit;  cum  fratres  Minor es  sint  homines 
desperati f  qui  diversimode  se  aijligunt  (  p.  40  ).  Dei  Lombardi ,  che 
Federigo  imperatore  non  potea  tenere  né  per  armi ,  né  per  accordi , 
dice  :  obliqui  enim  sunt  valde  et  lubrici ,  dum  aliud  locuntur  et  aliud 
agunt ,  ut  si  velis  anguillam  aut  murenulam  strictis  tenere  manibus  , 
quanto  fortius  pr esser is ,  tanto  citius  elabitur  (  p.  163).  Anche  più 
severo  è  coi  Veneziani  ;  ma  dalle  sue  acerbe  parole  si  rileva  come 
fin  d'  allora  apparisse  che  avevano  ambizioni  più  alte  che  non  il 
rimanente  dei  popoli  italiani  ,  intesi  a  disfarsi  1' un  l'altro:  Veneti 
avari  homines   sunt  el    tenaccs  et  superstiliosi ,   et    totum   mundum 
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vellenl  snbjngare  sihi .  si  posserd\p.  252).  Racconta  inoltre ,  che 
quando  il  conte  Rogerio  da  Ikiguacavallo  avea  dominio  in  Ravenna  , 
i  Veneziani  ,  da  lui  che  era  loro  benevolo  per  la  moglie  veneta  , 
ebbero  concessione  di  fare  una  torre  sulla  riva  del  Po  allo 
sbocco  delle  valli,  per  difesa  del  loro  naviglio,  obbligandosi  di 
pagare  ogni  anno  al  Comune  cinquanta  lire  di  Ravenna.  La  torre 
che  doveva  esser  di  legno  fu  poi  murata,  e  la  concessione  che  dovea 
esser  temperarla  prese  carattere  di  perpetua  ,  facendo  padroni  i 
Veneziani  delle  foci  del  Po.  A  questa  scaltrezza  aggiunsero  poi 
l'altra  di  tenere  a  loro  spese  in  Ravenna  unum  hominem  quem 
vicedominum  appellante  cujus  officium  est ,  quia  dehet  considerare 
sollicite  cum  diligentia  maxima  et  cautela ,  ne  lìavennates  contra 
Venetos  aliquid  tractent  nocivum  seu  ordinent,  eie.  (p.  253).  Esempio 
chiarissimo  della  istituzione  dei  moderni  Consolali ,  di  cui  già  si 
sapeva  che  i  Veneziani  erano  stati  inventori. 

Ma  tra  le  istituzioni  civili  e  religiose  del  medio  evo  che  nella 
cronaca  del  Salimbene  trovano  illustrazione,  nessuna  più  se  ne 
vantaggia  dell'Ordine  dei  Cavalieri  gaudenti ,  almeno  quanto  alle 
sue  origini-,  dichiarate  con  sufficiente  ampiezza  nella  Cronaca  ,  e 
con  lievi  difiFerenze  nel  Memoriale  potestatum  lìeginensium  ;  riscontro 
anche  questo  notabile ,  per  attribuire  ambedue  i  documenti  allo 
stesso  autore.  Già  abbiamo  detto  come  il  Federici  si  valga  della 
testimonianza  di  Fra  Salimbene  nella  sua  Storia  di  quest'ordine  (1), 
sebbene  poi  quando  non  gli  torna  ,  lo  tratti  di  ghibellino  (  !  )  marcio 
e  putridissimo  [Tom.  Il,  p.  4).  Ed  il  motivo  di  tanta  ira  è,  perchè 
il  noslro  cronista  afferma  che  questa  religiosa  milizia  aveva  poco 
credilo  nella  Curia  romana ,  e  ne  dà  le  ragioni ,  le  quali  poi  si  ri- 
ducono a  questo  :  quia  non  video  ad  quid  deserviant  in  Ecclesia 
Dei,  nisi  forte  quia  salvos  faciunt  semetipsos ,  quae  a  Ifieronimo 
sancta  rusticitas  appellalur  (  p.  242).  Che  poi  questi  nobili  cavalieri 
non  abondasscro  iu  opere  pie,  quia  multa  aliena  ahstulerunt  per 
rapinam,  more  potentum,  nec  restiiuerunt  male  oblata  (  p.  241  ),  saiìi 
facilmente  credibile  quando  si  pensi ,  che  uscivano  per  la  più  parte 
da  quella  aristocrazia  feudale  usata  a  colali  violenze,  e  che  un  abito 
bianco  da  Domenicani  con  una  bella  croce  rossa ,  non  li  poteva  a 

(I)  o  11  Salimbene  ci  servirà  di  guida  per  assicurare  le  nostre  proposizioni  e 
«  condurle  olla  verità  dei  fatti.  »  Fkdeuici,  Prefuz.  i5  Vili.  Anclm  il  Sigonio  quando 
scrive  dei  Cavalieri  gaudenti,  non  cita  altre  fonti  sioriclie  oltre  il  nosU  o  ciouista. 
Anca.  St.  lTAL.,iV/;fjm  S'-rii'j  T.  XVIII.  P.  II.  io 
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un  tratto  trasformare  in  mansueti  cenobiti.  L'esempio  dei  due  Cava- 
lieri gaudenti  venuti  a  Firenze  pacieri  nel  1266,  e  di  lì  a  poco  cacciati 
con  ignominia  dal  popolo ,  lasciando  la  città  in  più  tristo  stato 
che  non  era  ,  conferma  questo  concetto.  Troviamo  ancora  nella 
Cronaca  nostra  altri  cavalieri  capiparte  nelle  città  di  Romagna  ,  e, 
a  quanto  sembra  non  prò  bono  pacis:  così  frate  Alberigo  degli  Al- 
berghetti a  Faenza,  e  dopo  lui  frate  Zambrasino  degli  Zambrasi  , 
fratello  naturale  di  quel  Tebaldello  che  tradì  la  città  ai  GuelB  (p.  184). 
Né  le  invettive  del  Federici  ,  né  i  suoi  due  volumi  di  storia ,  ba- 
stano adunque  a  contradire  i  giudizi  del  Salimbene  ;  e  il  nome  di 
Gaudenti  dato  dal  popolo  per  derisione  a  questi  frati  cavalieri ,  li 
ha  fatti  passare  alla  posterità  quali  egli  ce  li  rappresenta  fino 
dalle  origini:  isti  a  rusticis  trufatorie  et  derisive  appellantur  Gaiiden- 
tes ,  quasi  dicant,  ideo  [adi  sunt  fratres  quia  nolunt  communicare  aliis 
bona  sua,  sed  volunt  tantummodo  sibi  habere  (  p.  241). 

Né  qui  hanno  fine  le  spigolature  di  minuta  erudizione  che  può 
offerire  allo  studioso  la  Cronaca  del  Salimbene.  Occorrono  spesso 
memorie  di  uomini  già  noti  nella  storia,  che  non  sarebbe  senza 
frutto  raccogliere.  Vogliamo  trasceglierne  alcuni  che  posson  tentare 
la  curiosità  dei  lettori. 

Abbiamo  già  detto  che  quando  il  nostro  cronista  era  frate  no- 
vizio nel  convento  di  Fano,  per  sottrarlo  alle  ricerche  del  padre, 
fu  mandato  per  alquanti  giorni  dai  suoi  superiori  in  casa  domini 
Martini  qui  erat  doìninus  legum  (p.  14).  Di  Martino  da  Fano  celebre 
giureconsulto,  della  famiglia  del  Cassaro,  discepolo  di  Azzone  e  con- 
temporaneo di  Balduino  e  di  Accursio,  scrissero  il  Sarti  e  il  Savi- 
gny  ;  anzi  il  primo  trasse  dal  Salimbene  non  poche  notizie  della  sua 
vita,  sebbene  non  si  accordi  in  tutto  con  lui.  Narra  il  Salimbene 
che  quei  di  Reggio  avendogli  data  facoltà  eligendi  veruni  sapientem, 
de  quacumque  parte  vellem,  qui  de  quodam  negotio  cimi  Bononiensibus 
concordare  Reginos  (p.  14),  egli,  memore  dell'ospitalità  ricevuta, 
elesse  Martino  da  Fano  ;  il  quale  compito  1'  ufficio  con  sodisfazione 
dei  Reggiani,  passò  a  salario  dei  Modenesi  ut  legeret  scholaribus,  e 
dopo  andò  potestà  a  Genova.  Entrato  poi  nell'  ordine  dei  Predica- 
tori, laudabiliter  vitam  suam  complevit  (p.  15).  Pare  che  volesse 
farsi  dei  Minori  ;  ma  Taddeo  Buonconte  che  già  e'  era ,  e  veniva 
•  molestato  dai  frati  perchè  rendesse  il  mal  tolto,  lo  sconsigliò,  facen- 
dogli temere  uguali  molestie;  ed  egli  si  fece  de' Predicatori.  Que- 
sto racconto  spiace  al  Sarti ,  e  a  dir  vero  ,  non  fa  onore  a  Martino  , 
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il  quale  della  roba  d'  altri  non  pare  che  avesse  le  mani  nette  ;  ma 
non  può  rifiutarsi  la  testimonianza  del  Salimbene ,  informatissimo  di 
queste  ciarle  di  conventi,  quand'anche  poco  caritatevole  alla  me- 
moria dell'  ospite  e  dell'  amico. 

Dei  nominati  nella  Divina  Commedia,  molti  particolari  si  leggono 
di  quel  povero  indovino  parmigiano 

Che  avere  inteso  ai  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe ,  ma  tardi  si  pente. 

Inferno,  Cant.  XX.  ' 

Egli  si  chiamava  maestro  Benvenuto,  e  il  soprannome  di  Asdente  gli 
era  dato  non  perchè  fosse  absque  dentibus,  ma  anzi  perchè  gli  eran 
cresciuti  grossissimi  e  torli,  tanto  da  averne  impedita  la  parola.  Ai 
dire  del  Salimbene  questo  ciabattino  {faciebat  enim  subtellares  )  erat 
pauper  homo....  ■purus  et  simplex,  timens  Deum  et  curialis,  idest  urba- 
nitatem  habens  (1  ),  et  illitteratus  ;  sed  illuminatum  valde  intellectum 
habebat,  in  tantum  ut  intelligsret  scripturas  illorum  qui  de  futuris 
praedixerunt  (p.  284).  Soggiunge  poi,  che  egli  non  si  invaniva  del 
suo  profetare,  né  le  profezie  diceva  in  modo  affermativo,  ma  col 
mi  pare,  col  cosi  la  intendo  ;  e  se  avveniva  che  gli  si  leggesse  alcun 
passo  di  Merlino,  della  Sibilla  e  dell'abate  Gioachino  ad  arte  alterato, 
egli  subito  se  ne  avvedeva  (p.  303).  Da  ogni  parte  venivano  a  in- 
terrogarlo, messi  di  città,  vescovi  e  gente  d'  ogni  maniera  ;  ma  non 
sembra  che  le  profezie  gli  fruttassero  più  della  misera  arte  sua. 
Abitava  in  capo  del  ponte  presso  il  pozzo,  nella  strada  che  mena  al 
Borgo  di  S.  Donnino  (p.  285).  Forse  per  la  popolare  celebrità  che 
ebbe  da  vivo,  e  perchè  il  suo  profetare,  come  si  vede  dagli  esempi 
recati  dal  Salimbene,  era  avverso  ai  Ghibellini,  Dante  lo  trasse 
dall'  oscurità  nella  quale  anche  la  nostra  Cronaca  lo  avrebbe  lasciato. 
Fra  i  personaggi  danteschi  vuoisi  pur  notare  quel  Guido  da  Ca- 
stello, che  ai  tempi  di  Federigo  era  tra  i  pochi  lombardi  in  cui  la 

(1)  La  parola  curialis  che  tante  volle  ricorre,  èqui  definita.  Quanto  alla  sua 
origine  storica,  trovandosi  usala  fino  dai  tempi  di  Boezio  (De  Cons.,  cap.  IV, 
p.  72),  probabilmente  venne  dalle  Curio  latine,  a  cui  era  addetto  il  fiore  della  cit- 
tadin.onza  ;  poi  si  applicò  alla  Curia  romana,  che  accoglieva  la  parte  più  eletta 
del  chiericato  ;  finalmente  quando  i  gentili  costumi  e  le  belle  maniere  proserò 
posto  nelle  corti  dei  principi,  fu  surrogata  dalla  parola  cortese,  che  entrò  sola 
nelle  lingue  volgari. 


76  DELLA   CRONACA    DI   FRA   SALIMBENE 

vecchia  età  rampognava  la  nuova  {Purg.^  Cant.  XVI).  Sappiamo  dalla 
nostra  Cronaca  che  egli  avea  nomo  Guido  Gaio,  era  de'  Roberti  di 
Reggio,  e  moriva  nel  1272  (p.  261-273). 

Ma  per  non  perderci  tra  oscuri  o  men  noti ,  ricorderemo  il  Pri- 
masso, arguto  e  bizzarro  ingegno,  di  cui  narra  il  Boccaccio  una 
piacevole  avventura  occorsagli  coll'abate  di  Cluoy  (Decani.,  giorn.  I. 
nov.  7).  Gran  disputare  si  è  fatto  sul  tempo  in  cui  visse  questo  sin- 
golare uomo,  ed  il  Grimm  lo  pone  sotto  il  primo  Federigo.  Il  Salim- 
bene  lo  direbbe  vissuto  sotto  il  secondo  {fiiit  his  temporibus,  1233); 
e  se  l'abate  di  Cluny  fosse  Guglielmo  di  Pontoise,  come  dubita  con 
molta  ragione  il  Bertani  nella  prefazione  al  Salimbene,  la  testimo- 
nianza del  novelliere  concorderebbe  con  quella  del  cronista  ;  il  quale 
dice  essere  stato  Primasso  canonicus  Coloniensis,  magnus  trutannus 
et  magnus  trufator ,  et  maximus  versificator  et  velox  ;  qui  si  dedis- 
set  cor  suum  ad  diligendum  Deum,  magnus  in  literatura  divina  fuis- 
set  et  utilis  valde  Ecclesiae  Dei  (p.  41)  ;  e  soggiunge  di  aver  letto  di 
lui  l'Apocalisse  ed  altre  scritture.  Riferisce  alcuni  epigrammi  ed 
altri  versi  bacchici,  ed  un  ritmo  assai  lungo,  nel  quale  il  lepido 
Canonico  fa  la  sua  difesa  all'Arcivescovo  di  Colonia  per  tre  accuse 
che  gli  erano  state  mosse,  de  luxuria,  de  ludo  et  de  taherna.  La 
poesia  è  facile  e  non  senza  grazia,  e  sa  d'improvvisatore;  ma 
svela  un  epicureo  crapulone,  che  non  solamente  conviene  delle  cose 
appostegli ,  ma  quasi  ne  mena  vanto  ; 

Ecce  mee  proditor  —  pravitatis  fui 

De  qua  me  redargmmt  —  servienles  tui  ; 

e  ritorce  le  accuse  ai  suoi  accusatori,  e  li  sfida  a  gettargli  la  pie- 
tra, se  si  sentono  senza  peccato  : 

Jam  nunc  in  praesentia  —  Praesulis  beali 
Mittat  in  me  lapidem  —  neque  parcat  vati 
Cujus  non  est  animus  —  conscius  peccati. 

Sembra  che  egli  fosse  stato  a  Pavia,  ed  ivi    non  avesse  mostrato 
gran  fortezza  contro  le  tentazioni  del  senso . 

Quis  in  igne  positus  —  igne  non  uratur? 

Quis  Papiae  commorans  —  castus  habeatur  ?  . . . . 

Si  ponas  Ypolitus  —  hodie  Papiae 

Non  crii  Ypolitus  —  in  sequenti  die  (p,  43). 
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Manco  male  che  alla  fine  si  mostra  pentitoe  fa  proposito  di  mutar  vita: 

Electe  Coloniae  —  parce  penitenti 
Et  da  penitentiam  —  culpae  confitenti. ... 
Jam  virtutes  diligo  —  vitiis  irascor 
Rcnovatus  animo  —  spirilu  renascor. . . . 

Il  lettore  si  rammenterà  di  quel  maestro  Buoncompagoo  tio- 
rentino  schernitore  dei  miracoli  di  fra  Giovanni  da  Vicenza  ,  di 
cui  fu  detto  nella  prima  parte  di  questa  esposizione.  Or  non  è 
dubbio  che  egli  non  sia  l' autore  del  Liber  de  obsidione  Anconae 
auctore  magistro  Boncompagno  de  Florentia,  pubblicato  dal  Mura- 
tori nel  Tomo  VI  della  sua  grande  collezione  istorica.  Dopo  quella 
pubblicazione ,  al  catalogo  già  ricco  degli  scrittori  fiorentini  si  ag- 
giunse un  nome ,  a  quello  dei  professori  dello  Studio  di  Bologna 
un  maestro  di  grammatica  ;  giacché  il  Buoncompagno  insegnò  pub- 
blicamente a  Bologna  ciò  che  allora  dicevasi  literalis  scientia ,  come 
egli  stesso  ci  avverte  nel  Gap.  XXVI  della  sua  narrazione  anconi- 
tana, e  come  testimonia  lo  storico  Rolandino  che  fu  suo  scolare.  Que- 
stione è  tra  il  Muratori  ed  il  Sarti  se  fosse  primo  ad  avere  questo 
insegnamento  come  egli  spaccia,©  scaltri  già  lo  avessero  preceduto; 
né  il  Salimbene  dà  alcun  lume  per  definire  la  disputa.  Quello  che 
dice  serve  per  altro  a  distruggere  una  congettura  arrischiata  dal 
Muratori,  il  quale,  trovato  questo  maestro  Buoncompagno  professore 
a  Bologna  ,  credè  di  poterne  fare  lo  stipite  di  quei  Buoncompagni 
dai  quali  uscì  papa  Gregorio  XIII.  Il  nostro  cronista  ,  pur  confer- 
mando che  Buoncompagno,  magmis  magister  in  grainatica  in  ci- 
vitate  Bononie  fuit  (p.  38),  quando  ci  narra  che  factus  jam  senex 
ad  tantam  devenit  inopiam  ,  quod  oportiiit  eum  apud  Florentiam 
in  quodam  hospitali  vitam  finire  (  p.  39),  manda  in  fumo  tutte  le 
congetture  genealogiche. 

La  storia  delle  origini  della  lingua  e  della  poesia  volgare  trova 
nella  Cronaca  del  Salimbene  un  poeta  sconosciuto  ,  il  quale  sarebbe 
fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  Xlll.  Gerardo  Pateclo  o  Patecelo, 
ò  sovente  citato  dal  nostro  autore  ,  e  riferiti  pur  sono  qua  e  là 
alcuni  suoi  versi ,  che  per  quanto  rozzi ,  pur  ci  fanno  deplorare 
che  nulla  di  più  ci  sia  rimasto  di  lui.  Si  apprende  dalla  Cronaca 
che  egli  era  di  Monferrato  (  p.  41 4  )  ,  che  a  Cremona  da  Martino 
di  Ottolino  de  Stefani  ,  zio  del  nostro  autore  ,  solaUusus  homo, 
suavis  cA  jucundus.  lihenter  hihins  inniim  .  maximus    cunlator  ciun 
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instrumeiitis  musicis  (  p.  21  ) ,  gli  fu  fatta  una  burla  che  ben  gli 
stette  ;  e  che  scrisse  un  libro  dei  Tedj  ;  cioè  di  quelle  cose  che  te- 
diano e  danno  mala  disposizione  di  animo.  Né  altro  sapemmo  rin- 
venire di  questo  poeta  negli  storici  delle  lettere  italiane  :  che 
alcuni  ne  danno  soltanto  il  nome ,  come  il  Bossi  ;  i  più  ,  neppur 
questo. 

Tra  i  versi  citati ,  alla  pari  delle  altre  autorità  infinite  sacre 
e  profane  di  cui  è  infarcita  la  Cronaca  ,  alcuni  sono  ad  illustra- 
zione di  qualche  fatto  ;  come  quello  riferito  a  proposito  delle  ri- 
forme tentate  in  Lombardia  dal  cardinal  Latino  sul  vestire  delle 
donne ,  le  quali  allora  portavano  strascichi  lunghissimi ,  caudas 
vestimentorum  trahehant  per  terram  longas  per  brachium  et  dimi- 
dium;  de  quibus  Patecelus 

Et  drappi  longhì  ke  la  polver  menna  {  p.  54.  ); 

altri  esprimono  sentenze;  come  il  seguente  tratto  dai  Tedj ,  nel 
quale    oltre  alle  parole  che  toscaneggiano ,  è  notabile  il  metro. 

Cativo  hom  podhesta  de  terra , 

E  povero  superbo  ki  voi  guerra , 

E  senscalco  k'  intro  'l  desco  me  serra , 

E  villano  ki  fi  messo  a  cavallo  , 

E  homo  ke  zeloso  andare  a  ballo , 

E  r  intronar  de  lesta  quande  fallo  , 

E  avar  hom  ki  in  onor  avenlura  ; 

E  tutti  quanti  de  solazo  no  cura  (p.  402). 

Di  un  solo  medico  troviamo  fatta  menzione  dal  Salimbene,  mae- 
stro Giovannino  da  Reggio^  che  esercitava  l'arte  sua  a  Venezia  ubi 
habebat  salarmm  (  p.  .367  ).  Questi ,  pietoso  uomo  ed  a'  suoi  con- 
cittadini affezionato,  nel  1286  essendo  grande  mortalità  dì  uomini 
e  di  animali ,  scrisse  ai  Reggiani  che  per  tutto  maggio  non  man- 
giassero erbaggi ,  né  uova  ,  né  pollami  ,  se  volevano  campare  dal 
morbo:  umano  consiglio  di  salutare  previdenza  venuto  spontaneo 
da  chi,  lungi  dalla  patria  ,  pur  pensava  a  lei  e  voleva  scongiurarne 
i  pericoli. 

Abbiamo  speso  assai  diligenza  per  cercare  nella  nostra  Cronaca 
notizie  che  alle  arti  si  riferissero ,  ma  poco  o  nulla  si  è  potuto 
raccogliere.    Né  di  scultori ,    né  di  pittori ,    né  di  architetti  è  me- 
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moria  alcuna  ,  sebbene  si  parli  sovente  di  nuove  chiese  ,  e  di  ponti 
e  di  palagi  edificati  :  segno  che  in  queste  opere  il  pensiero  del- 
l'artefice scompariva  ,  e  rimaneva  soltanto  il  genio  del  tempo. 
Quando  Parma  era  assediata  da  Federigo ,  i  Parmigiani ,  per  segno 
d'essersi  posti  sotto  la  protezione  della  Vergine,  fecerunt  peri  imam 
civitatem  totam  argenteam  ,  quam  vidi...  et  erantibi praecipua  aedi- 

ficia  civitatis  fabrefacta  totaliter  de  argento....  ut  major  ecclesia 

baptisterium ,  palatium  episcopi  et  coniunis....  atque  beatae  Virginis 
obtulerunt  et  donaverunt  (  p.  76  ).  Questa  simbolica  offerta  nei 
supremi  pericoli ,  è  assai  antica ,  e  se  ne  trova  esempi  anco  nel 
Pontificale  di  Agnello  ravennate  ;  ma  nel  caso  di  Parma ,  quanto 
alla  qualità  del  lavoro ,  non  pare  che  dalle  parole  del  Salimbene 
possa  ricavarsi  alcuna  particolarità  notabile. 

Di  pitture  è  discorso  in  due  luoghi  ;  la  prima  quando  si  ricorda 
Iacopo  da  Enzola  potestà  di  Modena  ,  il  quale ,  morto  in  ufficio , 
fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore  ,  et  in  tumulo  in  equum  ad  modum 
militis  fuit  depictus  (p.  361  );  la  seconda  per  occasione  di  un  certo 
castellano  che  da'  suoi  scherani  faceva  pigliar  la  gente  nelle  strade 
per  guadagnare  il  ricatto ,  e  per  questa  ribalderia  tanto  era  ve- 
nuto in  odio,  ut  in  palatio  Comunis  depictus  esset,  quali  poena  si 
caperetur  punivi  deberet  (  p.  827  ).  E  da  questo  passo  della  Cronaca 
si  vede  chiaro  che  l' uso  di  queste  pitture  infamanti  vigeva  in 
Italia  anche  prima  dell'esempio  che  ne  diede  Firenze  dopo  la  cac- 
ciata del  duca  d'Atene.  Di  pitture  sulle  facciate  delle  chiese  si 
parla  ancora   per  incidenza,    nel    ricordare  Guidolino  da  Enzola , 

homo dives  et  inclitus  valde  et  multum  ecclesiasticus ,   il  quale 

abitando  presso  il  duomo  di  Parma ,  non  pativa  che  i  ragazzi 
tirassero  sassi  contro  al  duomo  o  al  battisteri© ,  con  danno 
dei  tabernacoli  e  delle  pitture  (  caelaturas  et  picturas  )  ;  e  se  si 
avvedeva  che  lo  facessero,  correva  loro  addosso  e  li  picchiava,  non 
altrimenti  che  se  fosse  incaricato  di  farla  da  custode  (  p.  263  ). 

Più  ampie  notizie  si  trovano  qua  e  là  sparse  sul!'  arte  della 
musica,  e  sopra  alcuni  cantori  celebri  del  tempo,  frati  Minori  i  più. 
Si  ragiona  del  canto  fermo  e  del  fratto  o  mudulato  (  p.  64)  ;  del 
secondo  canto  o  concanto,  come  lo  chiamavano,  che  pare  fosse  un 
accompagnamento  vocale  melodiato,  con  gradazioni  di  tuoni  per  dar 
risalto  al  canto  principale  (p.  65-66). 

In  un  luogo  si  parla  di  lenti  fatte  ad  acuire  la  vista ,  oix  po- 
Lcrat  ìcgi  epilaphium  cum  cristallo .  proptcr  scripLurac  anliquitatem  . 
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(p.  291),  ed  il  fatto  a  cui  si  riferisce  questa  circostanza  è  del  1283; 
per  cui  se  fosse  luogo  da  ciò,  vorremmo  iodagare  che  specie  di 
cristalli  potessero  essere  quelli  che  il  Salimbene  dice  adoperati  per 
leggere  il  titolo  del  sepolcro  di  Santa  Maria  Maddalena  scoperto  in 
Provenza  nell'anno  predetto  (1). 

Chi  poi  fosse  vago  di  raccogliere  notizie  sul  corso  delle  stagioni, 
suU'  avvicendarsi  delle  epizoozie  e  dei  contagi ,  sulle  carestie  e  sui 
prezzi  delle  cose  negli  anni  di  caro,  troverebbe  nel  nostro  Croni- 
sta di  che  sodisfarsi.  Perchè  egli  nota  sempre  con  diligenza  il  freddo 
e  il  caldo,  quando  passa  la  misura  consueta;  le  grandi  piogge  e  le 
nevi  e  i  loro  eCFetti  ;  le  specie  di  animali  che  ammalano,  i  prodotti 
della  terra  che  mancano,  e  le  miserie  tutte  onde  era  l'umanità 
tribolata  a  quei  tempi.  Il  freddo  intenso  sembra  che  ricorresse  fre- 
quente, trovandosi  spesso  memoria  di  olivi  e  di  viti  seccate,  e 
d'  alberi  spaccati  nel  tronco  per  violenza  di  gelo  ;  e  del  Po  gelato 
da  parte  a  parte,  tanto  che  i  carri  vi  passavano  all'  asciutto,  e  sul 
ghiaccio  si  facevan  danze  e  lorneamenti  :  e  frequenti  pure  le  ca- 
restie, seguite  da  pestilenze. 

Né  minor  lume  può  derivarne  chi  scriva  la  storia  delle  fami- 
glie, perchè  il  Salimbene  non  si  lascia  cadere  dalla  penna  il  nome 
d'uomo  illustre,  senza  entrare  a  discorrere  della  gente  ond'era 
uscito,  dei  suoi  maggiori  e  della  sua  discendenza. 

Ed  anco,  se  non  c'inganniamo,  la  storia  idraulica  della  pia- 
nura lombarda  si  dovrebbe  avvantaggiare  delle  notizie  sparse  in 
questa  Cronaca ,  di  canali  e  di  tagliate  (  taleata  seu  incisa  p.  5  ) 
fatte  a  spese  pubbliche  per  deviare  le  acque  del  Po,  o  per  addi- 
rizzare il  corso  di  questo  o  di  altri  fiumi  minori.  Tutte  queste  cose 
accenniamo  per  mostrare  quanto  sia  ricca  la  miniera  storica  da  noi 
poco  più  che  esplorata,  e  per  invogliare  chi  abbia  tempo  e  mente, 
a  fare  sul  Salimbene  e  sulle  altre  cronache  di  autori  sincroni  del 
secolo  XIII ,  quello  studio  accurato  e  paziente  del  quale  gli  stra- 
nieri ci  danno  tutto  giorno  esempi  bellissimi,  ma  sventuratamente 
da  noi  poco  imitati  (2). 

{^)  Si  ha  pure  notizia  dell'arte  di  raschiare  le  pergamene  f  radere  chartas], 
e  sembra  che  si  insegnasse  nei  Conventi ,  non  tanto  per  avere  pergamena  da 
scrivere,  quanto  per  distruggere  scritture  scandalose  o  riprovate  (p.  235). 

(2)  Si  è  molto  disputato  se  di  lettere  greche  si  avesse  notizia  tra  noi  nel  se- 
colo XIII.  Agli  argomenti  che  stanno  per  l'affermativa  si  può  aggiungere  la  testi- 
monianza del  Salimbene  il  quale  sotto  l'anno -1287,  scrivendo  di  frate  Benvenuto 
modanese  teologo  e  predicatore,  aggiunge  graecum  novit  et  lalinum  (p.  389). 
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Ormai  dalla  nostra  esposizione  comunque  manchevole  e  disor- 
dinata, deve  apparire  manifesto  ai  lettori  che  questa  Cronaca  non 
è  una  di  quelle  narrazioni  sconsolate  che  s'  incontrano  dopo  il 
mille,  e  nelle  quali  lo  scrittore  quasi  annientato  dall'  universale 
sconquasso  di  tutte  le  cose,  non  trovando  via  di  salute ,  si  sgo- 
menta e  teme  la  fine  del  mondo.  Ai  tempi  del  Salimbene  l' Italia 
aveva  presa  la  sua  via,  sapeva  quel  che  voleva,  e  innanzi  all'azione 
collettiva  0  individuale  e'  era  un  fine  da  conseguire  ;  non  erano 
colpi  dati  nell'aria  e  all'oscuro,  ma  diretti  in  piena  luce  contro 
r  ostacolo  che  si  voleva  abbattere.  Questa  condizione  morale  del 
secolo ,  unita  alla  virile  tempra  dell'  uomo ,  dà  al  nostro  Cronista 
quella  sicurezza  di  sé  e  quella  indipendenza  di  giudìzi,  che  mo- 
stra intelletto  armalo  di  criteri  generali  che  dominano  i  fatti. 
Vede  i  mali  del  suo  tempo,  totus  mundus  in  perturbatione  est  et 
positus  iti  maligno  (  p.  307  ),  ma  non  dispera,  ed  ha  fede  inconcussa 
nel  trionfo  della  giustizia.  E  questa  giustizia  sociale  riferisce  a 
Dio  stesso,  e  la  vede  anco  sulla  terra  eseguita  inesorabilmente. 
Però ,  quando  gli  avviene  di  narrare  le  opere  de'  malvagi ,  non  ne 
abbandona  più  gli  autori;  li  segue  per  tutta  la  vita,  finché  possa 
dire  che  del  mal  fatto  ebbero  punizione  :  percussìt  eum  Deus,  -  haec 
sunt  judicia  Dei.  E  se  i  colpevoli  vivono  ancora  impuniti ,  ammo- 
nisce i  posteri  a  non  perderli  d'  occhio ,  perchè  la  pena  presto  o 
tardi  verrà.  Per  il  Salimbene  la  giustizia  deve  essere  il  fine  delle 
azioni  umane ,  la  pena  necessario  effetto  del  male  ;  e  cosi  ove  le 
offese  alla  giustizia  non  sieno  riparate  dalle  leggi  degli  uomini,  sono 
inevitabilmente  e  sulla  terra  punite  da  Dio  stesso.  Questo  rigoroso 
adempimento  della  legge  morale ,  questo  intervento  diretto  della 
Provvidenza  nelle  cose  umane,  adoperati  come  criteri  storici,  forse 
non  garberanno  a  molti.  Per  noi  valgono  sicuramente  la  cieca  dot- 
trina del  fato  che  vediamo  riapparire  nella  storia;  o  quella  della 
forza  dello  cose,  per  cui  i  fatti  debbono  esser  ragione  di  sé  stessi. 

Malgrado  la  tonaca  di  frate  Minore  e  gli  spiriti  guelfi,  non  è 
da  pensare  che  nel  profondo  dell'  animo  del  Salimbene  taces- 
sero affatto  i  sentimenti  della  sua  orìgine  signorile.  Nato  da  un 
gentiluomo  (  miles  )  ghibellino,  qualche  volta  il  desiderio  di  co- 
mandare  lo  tenta  ;   come  quando  ,  per  un  canale    mal    fatto   dai 
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Parmigiani  ,  esce  a  dire  :  melius  ego  scirem  navigium  ordinare  ad 
Parmensium  utilitatem,  sì  haberem  dominium  totum  plenum  (p.  291). 
Aathe  quella  sfrenata  libertà  popolare  non  sempre  lo  persuade  ;  ed 
a  proposito  degli  eccessi  democratici  dei  Bolognesi  scrive  questa 
sentenza  :  populares  et  rustici  sunt  per  quos  destruitur  mundus ,  et 
per  milites  et  nobiles  conservatur  (  p.  392  ). 

Ma  anco  questa  schiettezza  ha  il  suo  pregio,  perchè   non   di- 
vide l'uomo  dallo  scrittore,  anzi  per  noi  lontani,  anco   dei   sen- 
timenti dell'  uomo  fa  storia  a  meglio   conoscere   i   tempi.    Né   gli 
esempi  citati  sono  soli.  In  più  d'  un  luogo,  e  segnatamente  là  dove 
scrive  dei  compagni  di  Fra  Giovanni  da  Parma,  il  racconto  prende 
forma  di  leggenda  e  ricorda  i  Fioretti  di  S.  Francesco.  Allora  egli 
non  è  più  1'  uomo  dei  terribili  sdegni  e  delle  fiere   invettive ,  ma 
sa  ispirarsi   a  quella    fede  che  le  più   strane    cose    abbellisce  di 
grazia  infantile.  Quando  poi  narra  le  sue  visioni,    riportandosi   ai 
primi  fervori  ascetici  del  suo  noviziato,  con  grande  ingenuità  con- 
fessa, Visio  quam  supra  posuimus  vera  fuit ,  non  habens  aliquam 
falsitatem,  sed  aliqua  verba  addimus  ad  eimdeìn  materiam  pertinentia 
(  p.  19).    Parla   anche    delle  sue  penitenti,  come   di    pie  donne  e 
caritatevoli ,    comunque   belle    e  di   grande  stato  nel  mondo.   Di 
Mabilia  moglie  del  Marchese    Azze   d'  Este  pur  sua  devota ,    di(5e 
non  aver  mai  visto  signora  che  così  al  vivo  gli  rappresentasse  la 
Contessa  Matilde ,  almeno  come  egli  se  la  figurava  ;    e  seguitando 
queste  sue  immaginazioni  soggiunge,  tre. sole  donne  essergli  sem- 
pre sembrate  valde  amabiles ,  quae  forte  ab  aliis  non   reputantur  ; 
Elena  madre  di  Costantino ,  Galla  Placidia  madre  di  Valentiniano, 
e    Matilde  Conlessa  (p.  192).  Colla   stessa  naturale  sincerità  con 
cui   manifesta    questi   suoi    affetti    di    fantasia  ,  racconta  d'  aver 
conosciuto  monaca   una  figlia    naturale   del    Cardinale    Ottaviano 
degli    Ubaldini,    la   quale   sotto    specie    di  divozione   lo   tentò  di 
amore  {paulatim  volebat  me  inducere  et  sibi  attrahere  ut  diligerem 
eam    (  p.  196);  ed  egli  se  ne    cavò  fuori   con    un  verso  di  quel 
Pateclo ,  poeta  volgare  di  cui  parlammo  più   sopra.  Il  verso    per 
verità  non  ò  troppo  spirituale ,  e  non  torna  bene   in    bocca  d'  un 
fraticello  ;  ma  1'  ingenua  confessione  non  saprebbe  volgersi  a  riso, 
quando   si    pensi   che    forse   quella   infelice  scontava  in   un  chio- 
stro  la   colpa   del  nascimento ,    e    Dio  sa   che   storia  di  martirio 
si  nasconde  nelle   poche  parole  d'el  Salimbene  sulla  monaca  inno- 
minata. 
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Quantunque  dai  molti  tratti  della  Cronaca  intercalati  a  studio 
in  questa  relazione ,  il  lettore  abbia  gib  dovuto  conoscere  quale 
sia  il  dettato  dello  scrittore  ,  e  che  specie  di  latino  tra  il  barbaro  e 
lo  scritturale  egli  adoperi ,  pure  non  sarà  inutile  fare  anche  su 
questo  qualche  breve  considerazione.  Tra  la  barbarie  del  latino 
prima  del  mille ,  e  la  barbarie  del  latino  del  secolo  XIII ,  ci  pare 
che  corra  questa  differenza:  allora  la  lingua  aveva  perduto  sì  ogni 
specie  di  eleganza  e  di  proprietà  ,  ma  nella  testura  delle  frasi  e 
dei  periodi  avea  conservato  alcun  che  del  suo  genio.  Più  tardi  quando 
prendon  forma  i  nuovi  volgari  parlati  dalle  plebi  ed  anche  timi- 
damente scritti  da  qualche  inculto  versificatore  ,  il  latino  perde 
affatto  il  suo  carattere  ;  le  parole,  i  costrutti ,  i  modi ,  tutto  si  al- 
tera ,  e  par  quasi  che  lo  scrittore  traduca  litteralmente  il  verna- 
colo ,  stroppiando  la  latinità  piuttosto  che  piegare  ad  essa  quel  lin- 
guaggio inculto  nel  quale  egli  ha  pensato.  Impotente  ad  alzare  il 
volgare  alla  dignità  del  latino,  abbassa  questo  all'  umiltà  di  quello. 
E  da  ciò  ci  parrebbe  conseguire  che  non  dal  latino  corrotto,  come 
alcuni  opinarono ,  siansi  formati  i  volgari  italici ,  ma  che  piuttosto 
dalla  prevalenza  di  questi  al  rialzarsi  delle  plebi  rustiche  ed  urbane 
che  già  li  avevano  in  bocca,  ripetesse  il  latino  le  sue  maggiori  cor- 
ruzioni. Nel  Salimbene  come  in  quasi  tutti  gli  scrittori  di  quel 
tempo ,  tranne  forse  i  legisti,  si  vede  chiara  questa  trasformazione. 
Ma  nel  nostro  Cronista  si  vede  inoltre ,  che  di  tutti  i  volgari  italici 
che  allora  sorgevano ,  il  volgare  toscano  era  quello  dal  quale  la 
latinità  veniva  maggiormente  corrotta  ;  e  questo  condurrebbe  a 
ricercare  se  tra  le  cagioni  per  le  quali  prevalse  fra  noi  come  lingua 
nazionale  il  volgare  toscano ,  si  debba  tenere  tra  le  principali  la 
sua  maggiore  affinità  col  latino;  e  se  ciò  fosse,  bisognerebbe  dire 
che  la  profonda  corruzione  portala  dal  volgare  toscano  nella  lati- 
nità ,  servì  di  mezzo  affinchè  tutta  la  parte  eulta  della  nazione 
conoscesse  e  si  appropriasse  un  dialetto,  parlalo  e  scritto  solamente 
in  una  provincia. 

Il  Salimbene ,  tuttoché  parmigiano ,  non  sciupa  il  suo  latino 
col  dialetto  della  sua  città  ,  che  per  lui  era  lingua  materna  ,  ma 
col  toscano  il  più  volgare.  Di  parole  derivate  da  dialetti  lombardi 
abbiam  trovato  repcujulo  per  chiavistello  o  saliscendo  (  p.  373  )  ; 
cazara  per  eretica,  strega  ;  laguna,  forse  lasana,  per  lasagna ,  e  poche 
altre.  Le  parole  e  i  modi  di  diro  prettamente  toscani  sono  infiniti. 
Per  darne  qualche  esempio ,  citiamo  i  modi  jaccre  nauseam  (p.  56), 
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habere  prò  malo,  aver  per  male  (p.  208),  timere  pelli  suae,  temere 
per  la  sua  pelle  (p.  216),  recomendo  me  vobis  (  p.  321  ) ,  bona  et 
honesta  persona ,  bona  domina ,  ec.  ;  e  le  parole ,  fundicum  per  fon- 
daco, bottega  (p.  19  )  (1),  vocem  grossam  (  p.  64),  lisignolus  per 
usignolo  (p.  66),  oculos  cerpiosos  per  cisposi  (  p.  92),  bigotium 
per  bigoncio  (p.  94  ),  artista  per  artigiano  (p.  70  )^pedes  patitos  per 
dolenti  (p.  174),  repe,  forse  rephe,  per  refe  da  cucire  (p.  188), 
doniatores  per  donnaioli  (  p.  215  ),  mezenae  porcinae,  per  mezzanale, 
sconficta  e  disconfìcla  (  p.  248),  segetes  minuta  per  granaglie  mi- 
troglio  { p.  303  ),  flasconem  per  fiasca  (  p.  407  )  ,  raviolos,  ravioli 
(283),  traulus  per  troglio  (p.  314),  runcinellus,  ronca  o  roncola 
(p.  367  ),  spias,  spie  (  p.  383),  pullulationès ,  polloni  (  p.  280  ) ,  gra7i- 
tias  per  grancia,  granaio  (p.  373  )  ;  e  i  verbi  regratiatus  est  (p.  347), 
portati  fuerunt  (p.  264),  pixavit ,  pinzò,  punse  (  p.  164). 

Si  potrà  opporre  che  il  Salimbene,  stato  quattro  anni  in  Toscana , 
ne  poteva  aver  familiare  il  dialetto  ;  ma  questa  circostanza  non 
basta ,  a  nostro  avviso  ,  a  render  ragione  di  un  fatto  che  non  è 
particolare  a  lui  solo,  ma  che  più  o  meno  si  estende  a  quasi 
tutti  gli  scrittori  di  quella  età.  Piuttosto  ci  sia  concesso  di  opinare 
che  nel  secolo  XIII  e  prima ,  i  dialetti  italiani  avessero  ciascuno 
più  lingua  comune  e  più  strette  affinità  col  dialetto  toscano  che  non 
ebber  dappoi  ;  quando  le  diverse  province  dell'  Italia  presa  persona- 
lità di  stati  separati,  coltivarono  i  loro  dialetti  come  altrettante  lin- 
gue distinte.  Per  noi,  quanto  più  l'Italia  andò  dividendosi  e  smi- 
nuzzandosi politicamente  al  prevalere  dei  principati,  e  più  crebbero 
le  differenze  dei  linguaggi.  La  divisione  dell'epoca  dei  Comuni  era 
ben'altra  cosa;  la  nazione  si  sentiva  sempre  moralmente  unita,  né  il 
ceppo  latino  era  affatto  schiantato  dalle  signorie  forestiere.  Però  anco 
il  legame  delle  favelle  più  stretto  che  non  si  crede  ,  e  il  latino 
scritto  giovava  sicuramente  a  dar  forme,  se  non  comuni,  almeno  non 
affatto  diverse  anche  ai  linguaggi  parlati.  L'esempio  di  quel  Pa- 
teclo  di  Monferrato  che  sembra  vissuto  in  Lombardia ,  e  che  scri- 
veva versi  non  in  mooferrino  né  in  lombardo  come  oggi  sono 
questi  dialetti ,  ma  in  rozzo  toscano  quale  era  scritto  a  quel  tempo, 
proverebbe  il  nostro  assunto.  Del  resto,  diamo  queste  idee  come 
dubbi  e  non  altro  ,  utili  a  proporre  per  la  storia  della  lingua ,  che 
è  vergogna  nostra  il  non  avere  finora  neppur  tentata. 

(1)  Dico  che  era  parola  usala  dai  Pisani. 
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Giunti  al  termioe  di  questa  esposizione,  vogliamo  richiamare 
un'  idea  che  abbiamo  accennata  sul  principio  e  farne  conchiu- 
sione  al  nostro  discorso  :  la  Cronaca  di  Fra  Salimbene  rappresenta 
il  secolo  XIII  nella  sua  nuda  verità  storica,  e  così  giova  assai  a 
ridurre  ai  termini  del  vero  i  giudizi  avventati  sul  medio  evo  di  al- 
cuni moderni  declamatori. 

Sicuramente,  chi  guardi  a  certa  fiacchezza  dei  tempi  nostri ,  nei 
quali  in  poco  sforzo  d'  azione  si  consuma  1'  energia  operatrice,  e 
resta  una  stanchezza  inquieta  che  non  sa  rassegnarsi ,  né  ripigliare 
i'  opera  ;  chi  guardi  a  questa  mancanza  di  fede,  in  Dio  che  non 
si  cerca  ,  in  noi  stessi  che  ci  sentiamo  impotenti ,  negli  altri  che 
si  tengono  inetti  o  perfidi  ;  a  questa  insofferenza  di  sacrifizio,  che 
i  beni  morali  vorrebbe  come  un  soprappiù  dei  godimenti  del  senso  ; 
a  questo  consumo  di  idee  e  di  affetti  piìi  presto  svaporati  che  nati  ; 
a  questo  sterile  lavorìo  d'intelligenze  che  si  perde  in  un  cicaleg- 
gio  volgare  ;  alle  paure  del  domani  ,  che  sempre  tolgono  il  senno 
per  far  giusto  giudizio  dell'  oggi  ;  ai  mali  sociali  ingranditi  a  studio 
per  spacciare,  a  modo  de' saltimbanchi ,  rimedi  di  pazze  utopie; 
alla  indifferenza  codarda  che  tutto  accetta  e  nulla  difende  ;  all'  ipo- 
crisia che  contende  coli'  empietà  per  gabbare  la  gente  ;  chi  guardi 
a  queste  e  ad  altre  magagne  del  mondo  moderno  e  ne  faccia  pa- 
ragone col  medio  evo ,  non  è  da  stupire  se  si  senta  preso  da  entu- 
siasmo per  quei  tempi  di  fede  e  di  azione  potente ,  per  quelle  gene- 
razioni di  forti ,  le  quali  colla  longanimità  del  patire ,  col  disprezzo 
della  morte,  colla  tenacità  del  combattere ,  sui  rottami  della  civiltà 
antica  ponevano  i  fondamenti  della  nuova. 

Finché  queste  ammirazioni  si  tengono  nei  confini  di  quella  poesia 
che  vive  di  memorie  ed  evoca  i  fantasmi  del  passato  per  bisogno  del- 
l'arte, poco  e'  é  da  dire;  ma  quando  invaso  il  campo  della  storia,  si 
traducono  in  teoremi  di  scienza ,  allora  possono  derivarne  errori 
funesti.  Ad  alcuni  pubblicisti  parve  bello  e  invidiabile  1'  ordina- 
mento sociale  del  medio  evo  :  il  Papa  arbitro  universale  della  mo- 
rale e  del  diritto  ;  l'Imperatore  rappresentante  la  monarchia  cristia- 
na ;  e  sott'a  queste  due  massime  potestà,  il  resto  delle  genti,  ordinate 
e  strette  insieme,  in  regni,  in  feudi,  in  comuni,  in  monasteri,  in 
consorterie  d'artigiani,  e  tutte  animate  da  uno  stesso  spirito,  sorrette 
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da  una  slessa  fede.  Né  questo  bastò;  perchè  altri  più  ardili  aperta- 
mente sostennero  essere  questo  il  tipo  ideale  delle  società  cristiane , 
e  ad  esso  dover  tornare  presto  o  tardi  tutte  le  nazioni  moderne,  tra- 
vagliate oggi  e  guaste  dalla  miscredenza  e  dalla  libertà.  A  noi  queste 
sentenze  ,  che  dottrine  non  osiamo  chiamarle  ,  sanno  di  paradosso  ; 
e  senza  occuparci  di  vedere  quello  che  hanno  di  fatuo  nella  parte 
razionale,  le  crediamo  storicamente  false  ,  anche  senza  uscire  dalla 
storia  d' Italia. 

Quando  i  Papi  restaurarono  l'impero  d'Occidente  è  assai  proba- 
bile che  ad  altro  non  intendessero  se  non  a  creare  un  potere  che 
li  salvasse  dagl'Imperatori  bizantini,  i  quali  col  loro  dispotismo 
teologico ,  volean  soggetta  la  Chiesa ,  (;  le  loro  eresie  imponevano 
ai  popoli  colla  spada.  Non  corse  però  gran  tempo  che  anche  col- 
r  Impero  franco-tedesco  il  Papato  venne  a  conflitto  ;  ed  allora  ,  poi- 
ché l'Impero  non  si  potea  disfare,  si  volle  averlo  indipendenza; 
e  dalla  cerimonia  dell'incoronazione  si  derivò  una  intiera  dottrina 
di  vassallaggio ,  dedotta  alle  sue  estreme  conseguenze  da  papa 
Innocenzio  IH  ;  il  quale  disse  ricisamente  alla  faccia  del  mondo , 
interest  Apostolicae  Sedis  diligenter  et  prudenter  de  Imperli  romani 
provisione  traciare ,  cum  imperium  noscatur  ad  eam  principaliter 
et  finaliter  pertinere ,  perchè  dal  Papa  solo  riceveva  l'Imperatore 
eletto  la  corona  e  l' investitura  ,  ah  eo  benedicitur  ^  coronaiur ,  et 
de  imperio  investitur  {]].  Noi,  che  pure  ammiriamo  il  Papato  anche 
nelle  sue  ragioni  meramente  umane,  come  ordinatore  primo  delle 
nazioni  cristiane  col  diritto  canonico  ,  e  come  conservatore  e  pro- 
pugnatore in  Italia  del  principio  latino  ,  non  sappiamo  esaltarci  di 
questa  teocrazia ,  che  contrastò  inutilmente  l'emancipazione  del 
laicato  al  costituirsi  delle  nazioni,  e  per  la  quale  la  religione  si 
contaminò  di  tutte  le  umane  passioni;  ne  sappiamo  vedere  che 
bene  ne  venisse  ai  popoli.  Non  si  diede  pace  al  mondo  ,  non  si 
impedì  un'  ingiustizia,  non  si  parò  una  guerra;  anzi  tutto  si  empì  di 
discordie,  di  conflitti  e  di  confusione. 

E  r  Impero,  questa  sintesi  anticipata  dell'  Europa  cristiana,  che 
si  sfasciò  appena  uscito  dalle  mani  poderose  di  Garlomagno,  e  che 
in  Italia,  ad  esercitare  un'autorità  sempre  contestata,   dovè   rin- 


(1)  Episl.  Iniwc.  HI,  apud  Balutium ,  t.  1,  p.  097  ;  documento  di  capitalo  im- 
porlanza  ripubblicalo  da  Huillard  Bréliolles  con  iliuslrazioni ,  nel  t,  I  ,  pag.  70  , 
della  sua  Hisloria  diploma  ti  ài  Fridcrici  Secundi. 
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novare  per  ogni  generazione  le  calamità  d'  una  nuova  conquista, 
che  altro  fu  mai  se  non  un  titolo  storico  trovato  fra  i  rottami  del 
paganesimo,  perpetua  occasione  di  contese  ora  politiche,  ora  reli- 
giose, ora  r  uno  e  l'altro  insieme,  da  Arrigo  IV  a  Carlo  V? 

I  feudi,  lo  abbiamo  visto,  erano  la  conquista  straniera  organiz- 
zata ,  e  ne  derivava  la  prepotenza  dei  pochi  sui  molti  :  le  società 
popolari,  i  collegi  delle  arti,  unioni  di  deboli  per  difesa  e  per  of- 
fesa, col  presidio  delle  forze  comuni.  Il  medio  evo  è  tutto  una  grande 
e  continua  battaglia ,  e  le  sue  istituzioni  in  fondo  non  sono  altro  che 
macchine  di  guerra.  Le  ineguaglianze  sociali  non  si  adeguavano  al- 
tro che  col  ferro;  la  rivendicazione  di  un  diritto,  la  sua  difesa  dopo 
rivendicato,  era  sempre  a  prezzo  di  sangue. 

Che  tutto  questo  accadesse  allora  per  dura  necessità  delle  cose, 
ben  s'intende,  né  vogliamo  farla  da  accusatori;  ma  sostenere  oggi 
che  questo  regno  della  violenza,  del  quale  il  Salimbene  ci  ha  lasciato 
così  vera  e  lacrimevole  pittura,  sia  il  tipo  ideale  della  società  cri- 
stiana, ripugna  insieme  alla  ragione  ed  al  Vangelo;  e  fa  sospettare 
che  i  detrattori  della  presente  civiltà  ,  i  quali  la  ripudiano  come  em- 
pia, sognino  i  tempi  degli  aldiì,  dei  coloni  e  dei  poveri  sfamati  dai 
conventi ,  perchè  in  quell'  ordine  di  cose  si  augurerebbero  di  essere 
almeno  conti,  marchesi  o  abati,  per  riavere  così  il  privilegio  della 
ricchezza  e  della  potenza. 

Si  vorrebbe  far  credere  che  allora  la  religione  suppliva  alle 
leggi ,  ed  era  tutela  ai  deboli  e  freno  ai  potenti  ;  e  veramente  la 
religione  che  oggi  andiamo  a  cercare  in  chiesa  ,  allora  era  per  tutto  ; 
nella  famiglia,  nella  scuola,  nel  campo,  nello  stato  come  nel  con- 
vento ;  e  questo  era  benefizio  inestimabile,  del  quale  pur  troppo  le 
età  susseguenti,  e  più  la  nostra,  sentirono  il  difetto.  Ma  neppur 
di  questo  bene  si  vogliono  esagerare  gli  effetti  ;  perchè  anche  in 
quella  atmosfera  di  santuario,  che  delitti,  che  ingiustizie,  che  cru- 
deltà inaudite  !  C  erano  di  quando  in  quando  spettacoli  di  peni- 
tenze vistose;  o  collettive ,  come  i  Flagellanti;  o  singolari,  come 
quella  narrata  dal  Salimbene  di  Bernardo  Bafolo ,  miles  (litissiìmis 
ctfamosus,  il  quale  legato  alla  coda  di  un  cavallo,  si  faceva  flagel- 
lare per  le  vie  di  Parma,  gridando  :  date  latroni,  date  latroni  (p.  364)  ; 
ma  ciò  non  scemava  gli  orrori  di  quella  tragedia  quotidiana.  Gli 
stessi  Ordini  dei  frati  mendicanti,  sebbene  mirassero  ad  una  per- 
fezione morale  che  è  da  pochi,  e  che  col  crescere  di  numero  facil- 
mente si  perde,  pure  anche  allora,  nel  fervore  della  prima  istitu- 
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zione ,  non  nascondevano  le  nascenti  cupidigie  ;  e  il  Salimbene, 
tanto  severo  cogli  altri  e  tenero  della  ricca  povertà  del  Vangelo, 
fa  una  intemerata  a' suoi  concittadini  e  li  minaccia  dell'ira  di  Dio, 
perchè  non  lasciavano  ai  frati  né  usavano  con  loro  sufficienti  lar- 
ghezze- Il  passo  è  a  p.  353 ,  e  meriterebbe  più  lungo  commento.  Della 
religione  c'era  spesso  più  la  forma  e  i  passeggieri  entusiasmi  che 

10  spirito,  e  col  meraviglioso  più  si  eccitavano  le  immaginazioni 
che  non  si  piegassero  le  volontà.  Esempi  non  dubbi  ce  ne  offre  il 
nostro  Cronista  nella  narrazione  dei  miracoli  di  Fra  Giovanni  da 
Vicenza  e  di  Alberto  da  Cremona  (p.  34  e  275) ,  sui  quali  è  da 
vedere  la  differenza  che  corre  tra  lui  che  ritraeva  dal  vero  e  certi 
storici  moderni  che  idealizzano.  Ed  anco  per  mostrare  certe  con- 
Iradizioni  di  costumi ,  vuol  esser  citata  la  descrizione  di  una 
quaresima  di  baccanali  che  fecero  1  Reggiani  nel  1287;  scandalo 
che,  al  dire  del  Cronista,  si  ripeteva  sovente  in  altre  città  di  Lom- 
bardia (p.  377). 

Considerata  però  la  religione  nella  sua  sostanza  ,  senza  fermarsi 
alle  apparenze,  la  società  moderna  apparisce  più  cristianamente 
ordinata  che  nel  medio  evo  non  fosse  ,  sebbene  affetti  di  aver 
dimenticalo  le  origini  tutte  cristiane  di  quella  civiltà  di  cui  si 
vantaggia  e  si  onora. 

Spesso ,  leggendo  nel  Salimhene  gli  orrori  del  secolo  XIII ,  non 
rappresentati  a  gran  tratti  e  per  generalità  ,  ma  descritti  nei  par- 
ticolari della  vita  delle  famiglie  e  degli  individui ,  avvezzi  come 
siamo  a  sentir  gridare  ai  dì  nostri  per  ogni  rumore  che  ci  turbi 
il  sonno,  la  società  è  in  pericolo,  abbiamo  domandato  a  noi  stéssi, 
come  mai  in  tanta  anarchia ,  non  solo  non  si  avesse  dissoluzione  so- 
ciale ,  ma  si  instaurasse  una  civiltà  nuova  e  splendidissima.  A  que- 
sta domanda  abbiam  trovato  una  sola  risposta  :  la  libertà  salvò 
tutto.  La  natura  italiana ,  ricca  di  genio  e  di  potenza  intellettiva , 
trovò  nella  libertà  la  sua  compiuta  esplicazione  ,  e  la  necessità 
della  lotta  ne  centuplicò  le  forze,  i  patimenti  ne  purificarono  lo 
spirito.  La  stessa  religione  si  aiutava  della  libertà  ;  e  senza  op- 
primere la  ragione,  alle  anime  elette  schiudeva  un  orizzonte  infi- 
nito, ove  la  scienza  e  la  fede  si  abbracciavano,  ed  ispirava  la  poesia 
di  Dante,  la  filosofia  di  S.  Tommaso,  1'  arte  di  Giotto  e  di  Arnolfo. 

11  Montalembert  esprime  felicemente  questa  condizione  morale  del 
medio  evo  quando  dice ,  la  religion  dominait  tout  mais  elle  n'  ctouff'ait 
rieri  (  Les  Moines  cn  occidente  t.  I,  p.  244).  Quando  poi    la   libertà 
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fu  perduta  e  la  religione  dovenlò  ioquisizioae  ,  non  tardarono  ^n 
effetti  contrari  ;  eia  poesia  scese  fino  alle  Arcadie,  la  filosofìa  cri- 
stiana fino  ai  Casisti ,  l'  arte  fino  alle  corruzioni  del  secento. 

Ma  finché  la  libertà  e  la  fede  dominarono  quella  sanguinosa 
anarchia,  ci  sembra  che  V  Italia  del  secolo  XIII  dia  la  più  alta 
espressione  dell'  individualità  umana  che  fosse  mai.  Da  Ezelino  ai 
Ciompi,  dalla  tirannia  più  efferata  d'un  solo,  al  regno  collettizio 
dell'  ultima  plebe,  tutto  fu  provato,  nulla  sgomentò.  Si  combatteva 
l'Impero,  si  combàtteva  1'  aristocrazia  feudale,  si  insanguinavano 
le  città  colle  guerre  civili;  i  vinti  andavano  in  bando,  vedevano 
bruciate  le  case,  distrutti  i  poderi  ;  ma  non  si  perdevano  d'animo, 
non  stancavano  il  mondo  con  querimonie  inutili  ;  soffrivano,  tace 
vano  ed  operavano  per  rifarsi.  Tutti  capaci  di  uccidere  il  proprio 
nemico,  nessuno  si  uccideva  per  disperazione  codarda.  Tra  l' im- 
menso numero  di  morti  violente  notate  dal  Salimbene  ,  oltre  Piero 
delle  Vigne,  s'incontrano  due  soli  suicidi  :  una  Monaca  vinta  dal 
dolce  cantare  d'  un  frate  (  p.  67  );  un  Converso,  per  follìa  (  p.  17  ). 

E  bisogna  pur  dire  che  le  più  belle  figure  storiche,  le  più 
nobili  intelligenze  di  quel  secolo  meraviglioso ,  le  troviamo  tra  i 
Guelfi  :  uomini  della  risma  dei  Ghibellini  tutti  i  tempi  ne  danno. 
Nei  Guelfi,  che  rappresentano  il  gran  partito  nazionale,  è  sempre 
più  onestà  di  sentimenti ,  più  alto  concetto  religioso  ,  più  puro 
amor  di  patria  ,  più  ripugnanza  al  dominio  forestiero.  E  anco  negli 
scrittori  queste  differenze  si  mostrano  ;  e  la  semplice  bontà  del 
Villani  e  la  ruvida  schiettezza  del  nostro  PYa  Salimbene  ci  piac- 
ciono più  della  retorica  faziosa  del  Compagni  ;  il  quale  conchiude 
la  sua  cronaca  invocando  contro  i  suoi  avversari  V Imperatore,  che 
per  terra  e  per  mare  li  farà  prendere  e  rubare;  mentre  il  nostro 
umile  fraticello,  scrivendo  delle  signorie  straniere  in  Italia,  arri- 
vato alla  quinta  che  allora  si  temeva,  si  sofferma,  e  gli  esce  dal 
cuore  un  utinam  ultima!  {  p,  82).  E  in  questo  sospiro  amaro  che 
egli  mandava  nel  1247  ,  e  che  vorremmo  che  non  si  potesse  ripetere 
anch'oggi,  sta,  a  nostro  avviso,  il  segreto  dei  suoi  affetti,  ed 
una  delle  ragioni  che  diedero  vera  superiorità  morale  alla  sua 
parte. 

M.  Tarar  RI  NI. 


Ahcii,  St.  Jial.,  A'«of«  S<'ric,  T.  WMI,  1'.  11. 
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A  Tarquinio  Prisco ,  spento  per  odio  antico  dai  figli  di  Anco  Marzio 
che  da  lui  credevansi  spossessati  del  regno  ,  succede  quel  re  che  la 
leggenda  e  la  tradizione  storica  appellano  Servio  Tullio.  Varie  le  favole 
che  in  Roma  corsero  della  sua  origine  ,  e  che  l'A.  pretende  sabine. 
Una  davagli  padre  il  Lare  della  casa  reale ,  0  in  quella  vece  Vulcano  : 
altra  lo  faceva  nascere  da  una  donna  di  Corniculutn  per  nome  Ocrefia 
(  la  montanara  )  il  cui  marito  saria  morto  in  guerra  contro  Tarquinio,  e 
che  caduta  prigioniera  in  tempo  di  sua  gravidanza,  divenne  ancella 
della  regina  Tanaquil  e  partorì  Servio  Tullio.  Diversamente  di  lui 
parlavano  gli  Annali  etruschi,  riferiti  da  Claudio  imperatore,  e  autore 
che  lu  di  libri  xx  di  storia  etrusca ,  in  quel  suo  discorso  al  senato  che 
in  tavole  di  bronzo  tuttavia  si  conserva  in  parte  a  Lione  di  Francia. 
Secondo  questi,  un  Mastarna ,  compagno  fedelissimo  di  un  condot- 
tiere  etrusco  chiamato  Cele  Vibenna ,  tutte  ne  seguitò  le  prospere  e  le 
ree  venture  ;  e  cacciato  per  varii  casi  fuor  della  Etruria,  con  gli  avanzi 
del  Celiano  esercito  si  posò  su  quello  dei  sette  colli  (il  Querquetulanoj, 
che  dal  nome  del  morto  duce  appellò  Celio,  e  finalmente,  sotto  nome  di 
Servio  Tullio,  pervenne  al  soglio  di  Roma.  Dopo  gl'immortali  lavori 
del  Niebuhr,  il  quale  richiamò  gli  animi  a  tenere  nel  dovuto  conto  il 
discorso  di  Claudio,  il  maggior  numero  degli  eruditi  ed  anche  il  nostro 
Ampère  vede  in  Servio  Tullio  un  re  di  origine  etrusca  :  la  quale 
credenza  fu  di  recente  avvalorata  da  un  monumento,  non  ancor  bene 
esaminato  allorché  venne  in  luce  l'opera  di  che  si  tratta.  Accadde  or 
sono  circa  sette  anni ,  che  il  compianto  nostro    concittadino    Francois 
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ed  il  sig.  ìso'òì  des  Vergers  tentassero  nuovi  scavi  presso  la  etrusca 
Vulci ,  e  s' imbattessero  in  sepolcro  nobile  le  cui  pitture  parietali  furono 
disegnate  e  pubblicate  poscia  a  cura  del  sig.  Noel  des  Vergers ,  e  tra  le 
quali  una  tirò  a  sé  l'occhio  sagace  del  prof.  0.  Jahn  di  Bonn,  siccome 
quella  che  pareva  rappresentare  un  qualche  storico  fatto,  mostrando 
tre  guerrieri  che  stanno  sovra  tre  altri  in  atto  di  trucidarli,  e  poco  di 
li  discosto  altro  guerriero  in  atto  di  sciogliere  un  prigioniero  dai  lacci 
onde  avea  legato  le  mani  :  or  questi ,  come  ben  seppe  rilevare  il  pro- 
fessore di  Bonn,  reca  sotto  di  sé  scritto  in  etrusco  il  nome  di  Cele 
Vibenna,  e  quegli  che  lo  discioglie  il  nome  ha  di  Maslarna.  Di  Cele 
Vibenna  vuoisi  che  patria  fosse  Vulsinio  ;  trovarsi  il  nome  del  prò  Ma- 
starna  in  un  dipinto  vulciente  lo  arguisce  figlio  di  Vulci:  Volsinio  e 
Vulci ,  città  di  nomi  si  somiglianti ,  da  far  credere  che  ,  tra  i  due  popoli , 
aflBnità  e  società  maggiore  vi  fosse  di  quella  che  dovè  pur  correre  tra 
i  dodici  popoli  della  lega  etrusca.  Ad  ogni  modo,  la  narrazione  di 
Claudio  ricevè  solenne  conferma  in  quella  parte  almeno  che  concerne 
l'amistà  e  la  fede  di  Maslarna  per  Cele  Vibenna  ;  ondechè  non  piccola 
autorità  consegue  quanto  egli  aggiugne,  dietro  pur  sempre  agli  etruschi 
annali ,  che  con  le  reliquie  del  Celiano  esercito  Mastarna  riparasse  in 
Roma  e  ne  ascendesse  in  seguilo  il  soglio.  E  la  stessa  romana  leggenda 
una  traccia  sembra  serbare  della  etrusca,  nel  chiamare  Ocresia  (fosse  o 
non  fosse  Corniculana  )  la  madre  del  sesto  Re  di  Roma  ;  soccorrendo 
cotesto  nome  {Verse}  in  varii  monumenti  etruschi,  talché  lo  si  può  dire 
etrusco  meglio  assai  che  sabino.  Ma  torniamo  alla  romana  leggenda. 

Come  in  un  antico  Lucumone  etrusco  e  in  Osto,  avo  di  re  Tulio  Osti- 
lio, ella  ci  rappresenta  ausiliari  di  Romolo,  ed  in  Tarquinio  Prisco  un 
ausiliare  di  Anco  Marzio  ,  cosi  pur  anche  in  Mastarna  o  Servio  Tullio 
ci  addita  un  ausiliare,  un  amico  dì  Tarquinio  Prisco,  e  tanto  gradito  che 
egli  se  lo  fece  genero  e  suo  luogotenente  ,  il  quale,  per  arte  di  Tana- 
quii,  che  finse  ferito  si  e  non  morto  il  marito,  potè  radunare  il  Senato 
in  grazia  di  sua  luogotenenza,  vuoi  come  tribuno  dei  Celeri ,  vuoi  come 
prefetto  della  città  (  Custos  urbis)  nella  assenza  del  re  per  causa  di 
sue  ferite  ;  e  spalleggiato  quivi  dalla  fazione  regia  che  avea  la  maggiorila, 
svelata  la  morte  del  re  «  primus  (  cosi  Tito  Livio  )  injussu  populi  volun- 
tate  patrum  regnavit  :  »  altaiche  Virgilio,  opportunamente  ricordato  dal- 
l'Ampère, risguardando  Servio  come  usurpatore,  sdegnò  noverarlo  tra  i  re 
legittimi  di  Roma;  né  senza  causa,  perchè  all'astuzia  dovè  andar  com- 
pagna la  violenza;  e  la  volontà  dei  padri  ,  se  pur  concorse,  dovè  essere 
coatta,  ognorachè  non  si  tentò  nemmeno  di  ottenere  quella  legge  curia- 
ta «  de  imperio  »,  mercè  cui  il  vecchio  popolo  de' patrizi ,  la  cui  volontà 
non  poteva  se  non  raramente  essere  disforme  da  quella  degli  anziani 
tolti  dal  suo  seno  medesimo  ,  si  obbligava  a  prestare  obbedienza.  Ma 
checche  piaccia  credere  dei  modi  da  esso  tenuti  per  ascendere  al  trono, 
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niun  re  fu  nini  si  benemerito  di  Roma  al  pari  di  Servio  Tullio  ;  onde 
se  credi  a  Livio,  ed  hai  per  esagerali  o  ingiusti  gli  scrupoli  di  Virgilio, 
nel  seguito  degli  anni  Servio  sarebbe  giunto  a  ottenere  con  infinito 
|)lauso  del  vecchio  popolo  de'patrizi  ,  nelle  sue  curie  assembrato  ,  la 
legge  necessaria  a  legittimarne  l'impero.  E  difatti  il  buon  re  poco  alla 
guerra  ma  più  che  altro  intento  a  procacciare  sicurezza  ,  civiltà  ,  pace 
e  potenza  alla  città,  tutti  in  un  recinto  solo  di  munimenti  e  mura 
seppe  racchiuderne  i  sette  colli ,  tantoché  da  lui  (  come  sagacemente 
avvisa  l'Ampère)  ebbe  veramente  vita  quella  Roma  che  ammirasi  nella 
storia;  egli  di  fronte  al  vecchio  popolo  de'patrizi  ordinò  in  un  corpo,  e 
chiamò  a  parte  della  cittadinanza  ,  come  vedrem  tra  poco,  la  disgregata 
e  pericolosa  moltitudine  dei  vinti  latini  che  tante  mai  cose  oprò  sotto 
il  nome  di  plebe;  egli,  templi  elevando  e  riti  religiosi  imponendo,  seppe 
utilmente  collegarvi  ordini  di  polizia,  come,  ad  esempio,  sincerare  il  nu- 
mero delle  nascite,  de'matrimonii  e  delle  morti  dei  cittadini  ;  agevolò  le 
industrie  e  i  IraJRchi ,  battendo  il  primo  nella  città  moneta  che  recasse 
impronta  ;  e  se  dei  templi  da  lui  costrutti,  memore  dei  favori  che  n'eb- 
be ottenuti  e  di  sua  etrusca  origine,  due  ne  innalzò  alla  Dea  Nortia 
sotto  il  romano  rispondente  nome  della  Fortuna  ,  altro  ne  edificò  sul- 
l'Aventino alla  dea  Diana,  e  sagacemente  lo  accomunò  ai  latini  popoli, 
per  lui  confederati  a  Roma  con  quel  trattato  che  ai  (empi  ancora  di 
Augusto  tuttavia  serbavasi  nel  tempio  medesimo,  e  mercè  cui  da  un 
lato  primeggiava  Roma  in  quanto  che,  sola  con  le  sue  tribù  consegui 
grado  e  potestà  pari  a  quella  che  di  fronte  a  lei  teneva  la  lega  intera 
delle  trenta  latine  città;  e  dall'altro  cessò  il  pericolo  che,  atteso  la 
comunanza  della  stirpe ,  soccorso  in  loro  trovar  potesse  la  plebe  nelle 
lotte  da  paventarne  contro  il  predominante  popolo  de'patrizi.  Delle  quali 
instituzioni  tutte  re  Servio  si  rendè  capace  non  solo  per  grandezza 
d' ingegno  e  d'animo  ,  ma  eziandio  perchè  ,  secondo  una  conghiettura 
molto  lodevole  dell'Ampère  ,  egli  nel  tempo  di  sue  venture  uno  si  fu 
<li  coloro  i  quali  coi  valore  e  col  senno  contribuirono  a  fondare  la  terza 
Etruria  nel  mezzogiorno  della  Italia  ,  e  contemplati  i  saggi  ordinamenti 
onde  reggevansi  le  città  della  Magnagrecia,  lumi  ed  esempli  potè 
ritrarne  per  la  nuova  costituzione  della  città  sulla  quale  imperiò;  chiaro 
e  indubitato  dall'altra  parte  e  da  lutti  consentilo  essendo,  che  molte 
delle  instituzioni  da  Servio  in  Roma  introdotte  ti  si  parano  innanzi 
come  imitazione  di  quelle  che  allor  fiorivano  nelle  anzidette  greche  città. 
Dei  mutamenti  da  Servio  indotti  nella  costituzione  della  città,  ancor- 
ché a  lutti  notissimi ,  mi  è  giuocoforza  rammentare  in  brevi  parole  i 
due  più  solenni  ,  siccome  quelli  che  se  in  vista  temperati  e  modesti , 
partorirono  in  seguito,  per  la  esplicazione  loro,  que' maravigliosi  elTetti 
ond' ebbe  movimento  e  vita  la  grandezza  di  Roma.  Vedemmo  già  che 
se  il  vecchio  popolo  della  città  ,  prima  si  costituì  di  due  e  poscia  di  tre 
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tribù  gentilizie  ;  e  se  dentro  queste  Tarquinio  Prisco  ingerì  numero  gran- 
dissimo di  famiglie  che  prima  fuori  Destavano,  tante  insomma  da  rad- 
doppiare il  numero  di  loro  centurie  ;  nondimeno  uno  e  solo  era  pur 
sempre  il  popolo  che  voce  aveva  nella  città,  e  quanti  non  eran  veramen- 
te membri  di  quelle  tribù,  di  quelle  centurie,  o  erano  semplici  clienti 
e  applicati  dell'una  o  l'. altra  gente,  o  una  disgregata  moltitudine  che 
ninna  parte  aveva  nel  diritto  pubblico  della  città.  Non  cosi  Servio  Tullio. 
Cominciò  egli,  come  fu  già  accennato,  per  ordinare  in  corpo  sotto  il 
nome  di  plebe,  e  collocar  di  fronte  al  vecchio  popolo  de' patrizi,  quella 
disgregata  e  pericolosa  moltitudine  di  uomini  delle  già  vinte  città  latine  , 
distribuendola  in  trenta  tribù  locali  fcome  trenta  erano  le  curie  del 
vecchio  popolo),  26  di  campagna  (rusticac)  e  4  di  città  {urbanae),  ove 
non  difettavano  terreni  ancora  da  coltivare,  ciascuna  avente  a  capo  un 
tribuno,  cassa  comune  e  giure  di  assembrarsi  almeno  per  provvedere 
alle  sue  proprie  bisogne;  l'altro  e  di  gran  lunga  maggiore,  di  racco- 
gliersi tutte  insieme  in  que' comizi ,  che  si  ch'i'dvaarono  tributi  per  istare 
a  competenza  di  quelli  curiati  del  vecchio  popolo ,  non  apparendo  chiaro 
se  non  se  nei  tempi  delia  Repubblica:  onde  per  opera  di  Servio  Roma 
ebbe  allora  nel  suo  seno,  come  poi  s'ebbero  le  nostre  repubbliche  del 
medio  evo  (né  primo  sono  ad  avvisarlo),  un  Popolo  ed  un  Comune. 
E  perché  tolte  non  avessero  da  suscitarsi  nella  città  tra  i  due  ordini  e 
condurla  in  rovina  ,  e  1'  uno  e  l'  altro  avvantaggiò  con  altra  sua  prov- 
visione; instituendo  il  censo  ed  i  comizi  centuriati  comuni  a  entrambi 
e  fondati  sul  censo  degli  averi  e  delle  persone  secondo  il  sesso,  la  età, 
la  condizione;  misura  che,  dovesse  essere  non  tanto  di  un  tributo  oc- 
correndo, quanto  e  più  principalmente  del  peso  che  da  tutti  si  dovè 
portare  del  militare  servizio.  Vantaggio  de' patrizi ,  del  vecchio  popolo , 
era  che  mentre  desso  e  le  sue  centurie  erano  già  le  sole  a  uscire  in 
guerra  ,  epperó  venivano  di  continuo  ad  assottigliarsi ,  il  maggior  carico 
della  guerra  veniva  adesso  a  cader  sulla  plebe:  vantaggio  di  questa, 
che  non  solo  fosse  chiamata  ai  centuriati  comizi  per  ordinarsi  alle  bat- 
taglie ,  ma  eziandio  a  render  voto  ognorachè  o  leggi  sancire  o  magistrati 
eleggere  ,  o  di  guerra  o  pace  si  dovesse  decidere  ,  e  cosi  a  partecipare, 
poco  se  vuoisi  perchè  una  conferma  si  doveva  attendere  dal  vecchio  po- 
polo raccolto  ne'  suoi  Curiati  Comizi ,  ma  pur  sempre  a  partecipare  del 
giure  pubblico  della  città  ;  alla  quale  ora  che  vive  e  deste  se  ne  tene- 
vano tutte  le  forze  .  venne  in  siffatta  guisa  aperta  la  via  di  crescere  a 
(|uella  grandezza  che  rende  anche  ne' di  nostri  attonite  le  menti  degli 
uomini.  Come  poi  que' centuriati  comizi,  conciossiachè  fondati  sul  censo  , 
fossero  ordinati  in  forma  che  non  il  numero  delie  persone  ,  ma  prepon- 
deranza avessero  i  voti  di  coloro  i  quali  dovevano  procedere  armati  di 
armi  più  costose  e  migliori  e,  più  facoltosi  essendo,  rischi  maggiori  cor- 
revano ove  non  si  diporla.ssero  virtuosamente  in  guerra  e  in  pace  ,  è 
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notissimo.  Di  fatti ,  levate  dai  più  ricchi  delia  plebe  dodici  centurie  di 
cavalieri,  ossia  degli  obbligati  di  militare  a  cavallo,  come  già  lo  erano  le 
sei  centurie  de' cavalieri  patrizi  ai  quali  vennero  cosi  accostati  i  plebei, 
Servio  distribuì  tutti  gli  altri  in  cinque  classi,  nella  prima  delle  quali 
entravano  distinti  in  80  centurie  quanti  facoltà  godessero  non  inferiori 
a  100,000  assi,  e  nelle  quattro  susseguenti  ,  che  in  tutte  numeravano 
90  centurie,  quanti  avessero  un  bene  di  7o,000,  di  §0,000  ,  di  25,000,  di 
12,500  assi:  degli  altri  poi  che  fortuna  avessero  minore  alquanto  di 
12,500  assi  fece  una  sesta  classe,  ma  di  una  centuria  sola  ;  ed  a  coloro 
che  non  possedevano  se  non  poco  o  nulla  ,  ma  pur  servigio  potevano 
per  l'arte  loro  rendere  in  campo  [accensi ,  velali ,  fabri,  cornicines ,  tu- 
bicines),  assegnò  alcune  spicciolate  centurie  ,  sul  cui  numero  variano  gli 
eruditi  :  certo  pur  sempre  rimanendo  che  ,  nei  Comizi  in  parola  ogni 
centuria  contando  per  un  sol  voto,  se  ai  voti  ognoraché  conformi  delle 
80  centurie  della  prima  classe  si  fossero  accostati  quelli  delle  xn  cen- 
turie de' cavalieri  plebei  e  quelli  altresì  delle  vi  centurie  dei  cavalieri 
patrizi  { sex  suffragia  ),  questi  98  voti  dei  cittadini  più  facoltosi,  ancorché 
non  molti  di  numero,  vincevano  il  partito,  e  quindi  si  rendeva  inutile 
ricevere  il  voto  delle  altre  più  numerose  classi  e  delle  spicciolate  cen- 
turie. Ai  comizi  centuriati  che  tenevansi  nel  campo  di  Marte  procede- 
vano tutti  quanti  in  forma  e  ordine  di  esercito,  anche  allorquando  tratta- 
vasi  di  render  voto  nonché  di  mostrarsi  in  assetto  per  andare  in  guerra  ; 
caso  nel  quale  i  romani  storici  ci  danno  avviso  come  gran  peso  avessero 
le  tribù  urbane ,  il  che  riesce  duro  a  comprendere  ai  moderni  eruditi 
e  alcuni  ne  conduce  a  trasmodare  nelle  loro  divinazioni.  Ma  se  mi  fosse 
lecito  arrischiare  una  conghiettura  in  proposilo  ,  direi  che  le  tribù  ur- 
bano della  plebe,  per  quanto  anch' esse  locali ,  nondimeno  atteso  le  spe- 
cialità de' luoghi  ove  risiedevano,  quartieri  che  erano  delle  città,  un 
qualche  particolare  ufBcio  prestar  dovessero  nelle  pubbliche  occorrenze 
in  grazia  del  sito.  Per  evitare  adunque  confusione  e  disordine ,  strano 
non  sembra  il  credere  che  alle  tribù  rustiche  ,  allorquando  dovevano 
inurbanarsi  per  di  poi  procedere  nel  campo  di  Marte,  fosse  sin  da  prin- 
cipio ed  una  volta  per  sempre  assegnato  come  ritrovo  o  1' uno  o  l'altro 
(juartiere  della  città  ;  tanto  potendosi  inferire  dal  saper  noi  con  certezza, 
che  quando  almeno  tratlavasi  di  minori  leve  e  di  spedizioni  militari  per 
le  quali  sarebbe  riuscito  soverchio  convocare  le  tribù  tutte,  quelle  sol- 
tanto si  convocavano  delle  rustiche  che  rispondevano  alla  urbana  o  ur- 
bane dell'uri  quartiere  o  1'  altro  della  città  (Liv.  IV,  46)  (1).  Ora  non 

(1)  Mi  sia  permesso  avvertire  che  quando  gli  Statuali,  i  veri  citladini  di  Ro- 
ma, erano  distinti  in  Ire  tribù  gentilizie,  i  tre  luoghi  ove  queste  tribù  risiedevano 
liartitamente  ,  il  Palatino,  il  Quirinale,  il  Celio  e  loro  dipendenze,  dovevano 
(,'sscre  considerali  come  Terzieri  delia  città.  Ma  quaildo    Servio    n'  ebbe  di  tanto 
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solamente  per  le  spedizioni  militari,  ma  per  ogni  altro  assembramento 
delle  centurie  nei  loro  comizi,  ragione  non  difettava  per  chiamare  le 
tribù  urbane  alla  prestazione  del  medesimo  ufficio.  Ancorché  difatti  i 
romani  scrittori  non  siano  concordi  nel  rappresentare  il  numero  delle 
centurie,  nondimeno  si  può  andar  sicuri  non  fosser  meno  di  193,  nu- 
mero preferito  dal  nostro  A.,  e  forse  ancora  195.  Ove  pertanto  si  ponga 
mente  che  al  disbrigo  dei  negozi  sia  di  privato ,  sia  di  pubblico  giure, 
tempo  utile  non  si  considerava  se  non  quello  che  dal  sorgere  del  sole 
si  stende  infino  al  tramonto ,  ben  si  comprenderà  che  se  le  trenta  tribù 
si  fossero  presentate  alla  rinfusa  nel  campo  di  Marte  ,  gran  perdita  di 
tempo  saria  costato  1'  ordinarle  in  classi  e  centurie  ,  mentre  non  poco 
ed  anzi  maggiore  ne  addimandava  il  raccoglierne  quel  grande  numero 
di  suffragi.  Ma  se  ritengasi  che  le  varie  tribù  rustiche  cominciassero 
per  adunarsi  di  buon  mattino ,  e  sotto  la  ispezione  dei  loro  tribuni  si 
ordinassero  per  classi  e  centurie  in  un  con  le  urbane  del  quartiere  cui 
rispondevano  ,  e  che  cosi  raccolte  tutte  quante  erano  in  sole  quattro 
distinte  brigate,  venissero  a  incontrarsi  nel  campo  di  Marte,  e  quindi 
dette  brigate  si  consociassero  in  quel  procedere  che  facevano  ordinata- 
mente per  classi  e  centurie  ,  molto  non  occorreva  tempo  per  disporle 
tutte  in  forma  di  un  solo  esercito,  e  udita  la  proposta  del  magistrato 
chiamarle  a  rendere,  e  lo  dovessero  pur  tutte  quante,  il  suffragio. 

Al  vecchio  popolo  de'  patrizi  non  potè  riuscir  grato  il  vedere  di  fronte 
a  sé  costituita  in  corpo  la  plebe;  corpo  non  ignobile,  conciossiachè  den- 
tro vi  slessero  eziandio  le  famiglie  illustri  e  facoltose  delle  vinte  città, 


ampliato  il  pomerio,  che  delle  30  tribù  plebee  quattro  v' ebbene  stanza,  i  quattro 
distinti  luoghi  da  ciascuna  di  esse  tenuti ,  e  che  divennero  altresì  ritrovo  delle 
26  tribù  rustiche  ,  i  nuovi  Quartieri  insomma,  doverono  mandare  in  dimenticanza 
gli  antichi  Terzieri  ;  come  appunto  in  seguito  le  tribù  locali  della  plebe  manda- 
rono in  oblio  le  tre  gentilizie.  Ma  ciò  non  ci  sforza  a  dire  con  Livio  ,  che  per 
aver  Servio  così  distinta  in  quattro  regioni  la  città  ;  sole  quattro  fossero  in  ori- 
gine le  tribù  plebee,  e  che  questo  nome  provenisse  dal  tributo  che,  al  biso- 
gno, dovevano  prestare;  ma  si  ritenne  invece,  o  perchè  di  già  usitato  e  vol- 
gare ,  o  perchè  in  sostanza  le  trenta  tribù  plebee  locali  rispondevano  esattamente 
alle  trenta  centurie  di  terreni,  locali  parimente,  proprietà  che  erano  una  per  cia- 
scuna delle  trenta  curie  delle  tre  tribù  gentilizie,  lequali  in  tal  rispetto  presentavano 
pur  esse  un  3  X  l^j  ancorché  poi  dalla  voce  «  tribù  »  nascesse  quella  di  «  tri- 
buto » ,  ed  i  grammatici  cadessero  in  una  etimologia  prepostera.  Non  che  per 
altro  al  perdere  che  fecero  le  residenze  loro  la  vecchia  qualità  di  Terzieri,  le 
tre  gentilizie  tribù  perdessero  pur  anche  la  sì  distinta  e  varia  loro  qualità  di 
origine  ;  conciossiachè  soltanto  a  grado  a  grado,  con  lo  scemare  di  numero  e 
con  divenir  più  deboli  di  fronte  alla  plebe  ,  vennero  a  scomparire  quelle  dilTc- 
renze  di  schiatta  e  onoro  che  già  correvano  tra  loro,  ed  a  viepiù  ristringersi 
nella  comune  e  uguale  qualità  di  patrizi. 
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non  che  quanti  erano  robusti  cultori  di  terre  o  proprietà  loro  ab  anli- 
co  0  dal  re  assegnate  a  quanti  ne  avessero  patito  difetto  ;  nondimeno  finito 
avrebbe  per  acquetarvisi.  Ma  quando  videsi  re  Servio  Tullio  insiituire 
comizi  centuriati  affinchè  i  plebei  o  cittadini  romani  non  statuali  do- 
vessero non  solamente  sottostare  al  militare  servizio ,  ma  eziandio  par- 
tecipare coi  loro  voti  nelle  più  rilevanti  bisogne  della  città  al  pari  di 
loro  statuali;  i  patrizi  tutti,  Sabini  o  non  Sabini,  quanti  erano,  non 
seppero  altrimenti  por  freno  alle  ire  ,  e  mercè  queste,  stimoli  si  accreb- 
bero alla  scellerata  figlia  di  Servio  e  all'ambizioso  genero  Tarquinio  il 
Superbo  per  usurpare  il  regno  e  consumare  quella  domestica  tragedia 
che  desta  orrore  pur  anche  ai  di  nostri ,  e  suscitò  quel  popolare  com- 
pianto di  che  nella  romana  leggenda  ,  dal  nostro  autore  ritratta  nel  suo 
«  ebani  de  la  parricide  ».  Al  quale  canto,  e  dopo  che  due  re  etru- 
schi avevano  ormai  signoreggiato  in  Roma ,  piacque  a  lui  che  un  capo 
(xix)  tenesse  dietro  ove  discorre  qual  popolo  fossero  gli  Etruschi ,  e  quali 
e  quanto  delle  instituzioni  elrusche  in  Roma  si  traducessero  dai  re  di 
quella  nazione. 

Al  proposito  mio  non  si  affa  ripetere  quanto  da  altri  variamente  fu 
detto  intorno  alle  instituzioni  etrusche  ricevute  nella  città  ;  dirò  .solo  che 
il  nostro  autore  ne  tratta  con  sufficiente  ampiezza ,  novità  e  sagacia  : 
sennonché  a  me,  nato  in  Toscana,  colpa  sarebbe  non  mettere  una  pa- 
rola almeno  intorno  a  quanto  per  lui  si  crede  della  origine  e  della  pro- 
venienza di  quel  popolo  illustre.  Ritiene  adunque  l'Ampère  che  si  for- 
masse della  colonia  Lidia,  ossia  de' Tirreni  Pelasghi  e  degli  UmViri  vinti, 
i  quali  sappiamo  che  prima  degli  Etruschi  signoreggiarono  gran  parte 
di  quella  terra  che  poscia  Etruria  si  dimandò;  e  per  quanto  fede  non 
rifiuti  a  'i'.  Livio,  i!  quale  ai  Reti  ancora  attribuisce  indubitata  origine 
etrusca  (  v,  33,  34),  punto  non  crede  che  per  loro  si  contribuisse  a 
fondare  nella  Italia  media  un  popolo  etrusco,  come  altri  pensano,  at- 
teso ancora  la  somiglianza  che  scorgono  tra  il  nome  di  Reti  e  quello  di 
Raseni ,  che  proprio  a  sé  vendicavano  gli  Etruschi.  Né  io  mi  tengo  di 
tale  e  tanta  dottrina  da  venir  fuora  e  dire  se,  come  e  quanto  monta- 
nari della  Rezia  partecipassero  a  formare  il  glorioso  popolo  etrusco  ;  se 
Reti  e  Raseni  sieno  o  non  sieno  in  fondo  una  medesima  voce  :  ripeterò 
soltanto  quella  avvertenza  da  me  già  fatta  al  dotto  etruscista  e  vene- 
rato amico  mio  sig.  conte  G.  G.  Conestabile  ,  cioè  che  nel  nome  di 
Arezzo  comunque  dagli  Etruschi  si  pronunziasse,  e  che  dalle  romane 
orecchie  si  converti  in  Ar-ret-ium ,  la  radice  {ret)  accenna  ai  Reti ,  e  che 
in  prossimità  di  Arezzo  da  un  lato,  e  là  dove  il  Casentino  incomincia, 
tu  incontri  Rassina  ,  terra  e  torrente  ;  dall'altro  ,  parte  di  quel  monte 
che. si  vede  ascendere  verso  la  valle  Tiberina,  appellasi  Rassinata  ;  no- 
me che,  proseguendo  per  quella  via  ,  ricorre  altresì  al  confine  della  già 
odierna  Toscana,  cioè  nella  fu  Contea    di    Carpegna  :    Rassina  e  Rassi- 
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nata  ,  che  sembrano  ricordare  il  nome  dei  Raseni ,  come  appunto  la  ra 
dice  del  nome.  Arezzo  sembra  accennare  al  popolo  della  Rezia  (1).  Veda- 
no pertanto  i  dotti  Qlologi  se  più  presto  al  caso  o  ad  una  slorica  rimem- 
branza sia  da  riferirsi  quella  convenienza  di  nomi  antichi  e  moderni  : 
e  se  pur  anco  un  altro  nome  tra  noi  serbato  meriti  chiamare  a  sé  la 
loro  attenzione.  Vedemmo  già  come  l'Ampère  porti  opinione  che  i  Pri- 
sci  fossero  popolo  affine  dei  Sabini;  mentre  chi  stia  alla  formula  del 
gius  feciale  riferita  da  Livio  (i,  32)  non  può  non  crederlo  strettamente 
affine  e  congiunto  ai  Latini.  Anzi  l'Ampère  mette  altresì  in  campo  la 
opinione  che  Prisci  e  Casci  sieno  un  medesimo  nome;  posciachè  l'uno 
e  l'altro  nel  correre  dei  secoli  significarono  ugualmente  vecchiezza.  Fos- 
sero peraltro  un  solo,  o  due  popoli  diversi  ,  come  i  due  diversi  nomi, 
ancorché  in  seguito  tradotti  ad  un  medesimo  significato ,  portano  più 
facilmente  a  credere,  non  mi  sembra  dover  mandare  in  silenzio  che  i 
Casci  stipite  fossero  di  quella  medesima  italica  famiglia  ,  parte  della 
quale  sendo  rimasta  ad  abitare  nei  monti  ossia  nella  originaria  sede, 
se  ritenne  l'antico,  nome  eziandio  ricevè  di  Aborigeni,  e  l'altra  essendo 
scesa  ad  abitare  i  piani  uliginosi  il  nome  tolse  di  Umbri  ;  gente  che 
gli  antichi  storici  appellano  antichissima,  come  ancor  più  antica  e  au- 
toctona vogliono  quella  degli  Aborigeni  ;  e  cosi  la  via  ci  aprono  a  com- 
prendere come  ,  smarrito  il  primiero  e  retto  ,  al  significato  di  vecchiezza 
si  piegasse  il  nome  dei  Casci.  Ora,  che  gli  Umbri,  i  quali  si  slargarono 
anche  in  Toscana ,  fossero  o  ramo  o  una  cosa  istessa  dei  Casci ,  o  que- 
sti in  un  con  quelli  vi  fermassero  sede ,  sembrano  attestarlo  i  non  po- 
chi nomi  di  luoghi  ,  di  lerre ,  di  corsi  di  acqua  nel  Val  d'Arno  supe- 
riore e  inferiore  (Cascia,  Cascese  ,  Casciana,  Cascina  ec.  )  (2),  che 
tuttavia  ne  serbano  ricordanza ,  e  quindi  che  altresì  da  loro  si  contri- 
buisse a  formare  l'etrusco  popolo  non  che  la  lingua  da  lui  parlala.  On- 
dechè  se  a  quei  filologi ,  i  quali  si  consacrarono  allo  studio  dello  etru- 


(1)  Non  vuoisi  mandare  in  silnnzio  che  nelle  elrusche  lapidi  il  nome  genti- 
lizio re3tt(Relius)  in  un  con  le  varie  sue  declinazioni  non  è  punto  raro;  come  altresì 
l'altro  di  rasraai,  rasnè,  che  accenna  ai  Raseni.  Cf.  A.  Fabretti  Glossarium,  eie. 
Fase.  X,  lit.  P  (  R  )  ;  ed  anche  nella  eia  romana  e  nella  lingua  dei  vincilo!  i 
tuttavia  ne  dura  il  nome  nella  voce  Rasinius.  Cf.  Gamurrini,  Le  iscrizioni  degli 
antichi  vasi  fìtlili  aretini,  P.  II ,  30. 

(2)  Dei  Casci,  come  popolo,  e  dietro  Ennio,  pochi  o  nessuno  avea  parlalo 
prima  del  Niebuhr.  Gli  eruditi  adunque  della  Toscana  crederono  già  di  riferire 
alla  via  Cassia  i  nomi  di  Cascia  e  di  Cascese  del  Val  d'Arno  superiore.  Con- 
fessano è  vero  d' ignorare  qual  parie  di  delta  valle  quella  via  percorresse:  ma 
non  dovevano  dimenticare  che  gli  altri  nomi  di  Cascina  ,  Casciana  ec.  spettano 
al  Val  d'Arno  inferiore  non  solcalo  mai  dalla  Cassia. 

Aneli. St.  Ital,  ,  Nu0va  Serù-,  T.  XVHI ,  i'.  11.  i| 
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»co  e  degli  antichi  parlari  italici ,  piacesse  andare  qua  e  là  spigolando 
quelle  vive  voci  (né  poche  sono)  che  non  pervennero  a  noi  né  dai  la- 
lini,  né  dai  barbari  stanziati  nelle  nostre  contrade  dopo  la  mina  dei 
romano  imperio,  epperò  mettono  la  loro  radice  in  quelli  ;  dovizia  ri- 
trarrebbero di  più  sincere  interpretazioni  da  queste  storiche  reliquie, 
che  non  dai  si  remoti  idiomi  orientali ,  e  si  agevolerebbero  fors'anco 
la  via  di  penetrare  un  po'  più  addentro  al  misterioso  etrusco  linguaggio. 
Ma  ritorniamo  al  seguito  della  Storia. 

Se  quando  un  sabino  avria  dovuto  ascendere  il  soglio  ,  Servio  Tul- 
lio etrusco  occupò  la  signoria ,  e  al  dire  della  leggenda ,  regnò  per  un 
tempo  almeno  «  injussu  populi  »  ma  tuttavolta  «  voluntate  patrum  »  ; 
di  Tarquinio  il  Superbo  che ,  con  le  mani  insanguinate,  continuò  nella 
usurpazione  a  danno  dei  Sabini  ,  narrasi  che  regnò  sempre  «  injussu 
populi  ncque  auctoribus  patribus  »  ,  il  che  vuol  dire  con  aperta  violen- 
za. Cominciò  egli  per  mettere  in  un  canto  parte  almeno  di  quella  ri- 
forma che  da  posteriori  storici  si  riferisce  ai  coramentarii  di  Servio 
Tullio;  quella  parte  cioè  onde  i  Romani  tutti  patrizi  e  plebe  erano  chia- 
mati a  render  volo  intorno  ai  più  rrlevanti  negozi  dello  stato  ne' cen- 
turiati  Comizi;  ancorché,  re  guerriero,  dovè  dell'altra  avvantaggiarsi, 
che  al  censo  ed  al  servigio  militare  obbligava  ogni  ordine  di  cittadini. 
Il  che  non  potè  non  esser  grato  ai  patrizi  :  sennonché  dei  senatori 
quanti  si  erano  mostrati  più  amici  a  Servio,  tanti  ne  uccise,  o  fuori 
ne  cacciò  dalla  Curia,  e  si  di  questi  come  di  parecchi  altri,  nei  casi  di 
vacanza,  il  posto  non  riempi,  con  grave  offesa  dell' una  o  l'altra  patrizia 
gente  che  avrebbe  avuto  dritto  a  riempierlo,  o  vi  collocò  sue  creature; 
e  si  afforzò  di  guardie  e  di  spie.  Seguitando  nella  lega  con  la  f^era- 
zione  latina,  se  non  inslitui  celebrò,  primo  dei  re,  sul  Monte  Albano  le 
ferie  latine  nel  tempio  di  Giove  Laziare ,  né  già  per  chiudere  ai  Latini 
il  tempio  di  Diana  sull'Aventino  come  crede  l'autore,  ma  perché,  per 
lettera  del  trattato,  essendo  a  patti  uguali  la  lega  tra  Roma  e  la  fede- 
razione latina  ,  dovea  la  festa  comune  avvicendarsi  tra  l'un  tempio  e 
l'altro  in  segno  della  uguaglianza.  Che  poi  Tarquinio  Superbo ,  re  as- 
soluto ,  con  la  strage  di  Tulio  Erdonio  rutulo  di  Ardea ,  e  maritando 
una  figlia  in  Ottavio  Mamilio  di  Tuscolo  (entrambi  al  solito  giudicati 
dall'autore  di  schiatta  sabina) ,  facesse  a  prò  suo  piegare  la  bilancia  di 
fronte  ad  una  federazione  di  città  maisempre  solita  a  tentennare,  non 
dee  recar  maraviglia.  Qual  sorte  sperimentasse  Gabii  per  gl'inganni  da 
lui  tessuti  con  Sesto  il  figlio ,  uopo  non  é  ricordare.  Guerreggiò  Sabini 
e  Volsci,  e  fondò  colonie  in  Segni  e  in  Circei ,  che  lo  inviare,  secondo 
il  costume,  300  coloni  nell'una  e  l'altra  città  ,  non  ispopolava  lo  stato  ;  e 
ii  trattato  con  Cartagine  di  li  a  pochi  anni  fermato,  mostra  come  quei 
luoghi  fossero  in  soggezione  di  Roma  ;  e  col  bottino  inoltre  de'  Volsci 
innalzò,  ma  non  compiè,  quel  tempio  a  Giove  Capitolinole  cui  fonda- 
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menta  eransi  gettate  dal  Prisco  e  che  ,  se  credi  all'Ampère  che  ne 
adduce  non  inferme  ragioni,  surgeva  là  dove  oggi  ammirasi  Ara  Coeli, 
ma  secondo  altri  sull'opposto  lato  che  ora  appellasi  Monte  Caprino.  F;j- 
stoso  {superbus)  all'ultimo  segno,  compiè  il  circo  ,  il  muro  di  Servio  Tul- 
lio e  la  stupenda  Cloaca  massima  :  monumenti  che  troppo  caro  costa- 
vano al  popolo,  costretto  anche  a  prezzo  della  vita  di  lavorarvi  attorno 
per  comandate  ;  onde  sinistri  rumori  incominciarono  a  serpeggiare  per 
la  città  contro  il  tiranno  ;  e  a  que'  rumori  si  aggiungevano  portenti  an- 
cor più  sinistri.  Muti  i  libri  della  Sibilla  da  lui  mercati  a  caro  prezzo , 
ambasciatori  avrebbe  inviato  il  tiranno  per  consultare  l'oracolo  di  Delfo, 
tra' quali  dice  a  ragione  l'autore,  non  potè  trovarsi  Giunio  Bruto,  uomo 
grave  che  meditava  mollo  e  parlava  poco,  e  direi  fu  quindi  paragonato 
ai  bruti,  e  n'ebbe  cognome;  e  massime  perchè,  tribuno  dei  Celeri,  e 
come  tale  luogotenente  del  re,  non  è  da  credere  potesse  dilungarsi 
tanto  dalla  città.  Ma  le  miserie  e  il  romoreggiare  del  popolo  non  avreb- 
bon  forse  bastato  a  cacciare  dal  trono  il  Superbo  ,  se  ,  quando  egli  as- 
sediava Ardea,  Sesto  suo  figlio  non  avesse  posto  alla  misura  il  colmo 
col  famoso  e  turpe  attentato  su  Lucrezia  moglie  di  Collatino  il  Tarqui- 
nio.  Anche  Lucrezia  vuoisi  dal  nostro  autore  che  fosse  sabina  e  non 
romana,  e  sarà  stata  ;  ma  non  mai  perchè  a  sua  detta  ,  anche  S-io  anni 
dopo  la  origine  della  città ,  mogli  di  venturieri  e  di  briganti  ,  e  con)e 
tante  baldracche,  sieno  da  qualificare  le  romane  del  Palatino;  argo- 
mentando dalle  favole  popolari  intorno  la  nutrice  di  Romolo,  e  quasi 
non  fossero  pur  elleno  progenie  delle  rapite  sabine  !  E  non  solamente 
Yalerio,  il  che  per  ventura  è  certo,  ma  anche  Bruto  che  con  lui  fu 
primo  e  principale  vendicatore  della  morte  di  Lucrezia,  ha  da  essere  sa- 
bino in  grazia  del  prenome  e  del  cognome  e  conseguentemente  patri- 
zio ,  conciossiaché ,  altrimenti  ,  né  saria  stato  congiunto  di  sangue  ai 
Tarquinii  né  tribuno  dei  Celeri.  Ma  i  Tarquinii  giammai  non  furono 
troppo  teneri  del  patriziato  Sabino;  e  nella  plebe,  testimoni  gì' Icilii ,  i 
i  Licinii ,  non  difettavano  famiglie  doviziose  ed  illustri  :  e  se  di  queste 
ancora,  da  Servio  Tullio  in  poi ,  cavalieri  si  traevano  per  la  milizia,  non 
ci  ha  da  muovere  le  maraviglie  se  uno  di  loro  si  fosse  scelto  dal  re 
per  capitanarli  come  tribuno  dei  Celeri;  in  quella  guisa  appunto  (né 
sono  il  primo  a  rilevarlo)  che  il  Magistcr  eqiiiiiwi ,  succeduto  poscia  in 
quel  medesimo  grado  ,  si  potè  scegliere  tra'  cavalieri  plebei  dal  dittatore, 
che  parimenti  raccoglieva  in  sé  tutto  quanto  il  regio  potere.  Ad  ogni 
modo ,  non  vuoisi  dimenticare  che  ,  Giunio  Bruto  morto  ,  dei  tanti  Giunii 
quanti  soccorrono  nella  storia,  niuno  mai  più  figura  di  gente  patrizia: 
e  quando  vogliasi  nonpertanto  che  tale  in  origine  fosse  la  Giunia  biso- 
gnerebbe averla  non  per  sabina  ma  per  una  di  quelle  minori,  grate 
al  Superbo  (  Liv.  i,  47),  e  formala  di  famiglie  che  scaddero  nei  primi 
■tempi  della  repubblica  e  si  confusero  nella  plebe. 
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Caccialo  adunque  che  fu  dal  trono  il  Superbo,  due  magislrali  annali 
vedonsi  preposti  alla  repubblica  (I)  secondo  i  Commentarli,  come  di- 
cono, di  Seivio  Tullio;  talché  può  credersi  essere  stata  allora  richiamata 
per  intero  a  vita  la  sua  riforma  dello  stato  e  tutti,  patrizi  e  plebe,  se 
ne  avvantaggiassero,  se  vero  sia  che  questa  ,  oltre  a  recuperare  i  cen- 
turiati  comizi,  sin  dalle  prime  vide  Irascegliere  dal  suo  seno  i  più  il- 
lustri ed  essere  aggregati  (  conscripti  )  al  Senato.  Molta  è  peraltro  la 
oscurità  che  cuopre  i  primi  giorni  della  repubblica,  ancorché  nelle  ro- 
mane leggende  penuria  non  sia  di  consolati  e  guerre ,  alle  quali  si  fa 
precedere  quella  cospirazione  di  giovani  patrizi  in  prò  dell'esule  tiran- 
no, vendicala  che  fu  da  Bruto  nel  sangue  ancora  de' figli.  Ma  dei  con- 
solati quello  soltanto  di  L.  Giunio  Bruto  e  M.  Orazio  è  certo  per  l'an- 
no 245  della  città,  oonciossiachè  comprovato  e  da  quel  trattato  per  am- 
bedue que' consoli  segnato  in  detto  anno  con  Cartagine,  la  cui  data  il 
Mommsen  è  solo  ad  impugnare  tra' moderni ,  e  dalla  dedica  che  del 
tempio  di  Giove ,  edificato  ma  non  compiuto  dal  Superbo ,  fatta  ivi 
leggevasi  dal  console  M.  Orazio.  Delle  tre  guerre  poi  che  per  la  cacciata 
del  tiranno  avrebbe  sostenute  Boma  ,  una  contro  gli  Etruschi  di  Tar- 
quinia, di  Velo,  e  quelli  più  lontani  di  Chiusi  da  re  Porsenna  capita- 
nali, e  le  altre  due  contro  i  Sabini  e  contro  i  Latini,  quella  soltanto 
mossa  da  re  Porsenna  è  certa  per  gli  effetti  che  partorì,  cine  la  ser- 
vitù di  Roma.  Servitù  di  che  non  è  motto  nella  leggenda  né  presso  gli 
storici  officiosi ,  ma  rivelata  da  poche  parole  di  Tacilo  e  di  Plinio  il  Na- 
turalista; il  primo  dei  quali  dice  che  Roma  si  dovè  rendere  a  discre- 
zione (dedita  urbe) ,  e  l'altro ,  che  ai  Romani  ferro  allora  non  si  lasciò 
sennonché  per  gli  usi  della  agricoltura  ;  il  che  vuol  dire  furono  spo- 
gliati delle  armi ,  salvo  quelle  nascoste  e  che  non  molto  dopo  servirono 
per  la  riscossa.  La  quale  s' ignora  affatto  come  avvenisse ,  atteso  la  pue- 
rile malizia  degli  storici ,  i  quali,  per  nascondere  la  sventura,  una  sop- 
pressero delle  maggiori  glorie  di  Roma,  e  si  piacquero  di  esibire 
invece  con  la  leggenda  quel  favoloso  tessuto  di  eroismi  e  di  generosità 
tra'  nemici ,  meritamente  oggi  ridotto  a  trastullare  i  fanciulli.  Aggiustan- 
do come  doveva  fede  a  Tacito  e  Plinio  ,  non  polca  peraltro  l'Ampère  non 
riferire  dietro  Livio  e  gli  altri  la  narrazione  della  leggenda ,  né  di  suo 
vi  aggiunse  se  non  lo  asserto  che  gli  eroi  della  città,  Orazio,  il  difen- 
sore del  ponte,  Muzio  Scevola  e  altresì  Clelia,  la  cui  famiglia  confessa 
anch'egli  venula  da  Alba  in  Roma,  atteso  il  nome  e  il  patriziato,  fos- 
sero tutti  tre  di  Sabina  progenie;  come  appunto  dei  nostri  magnati 
quanti  non  possono  vantarsi  reliquia  dei  Longobardi ,  dai  genealogisti 
moderni  vedonsi  rappiccare  ,  se  non  ai  paladini ,  ai  Franchi  almeno 
di  Carlomagno. 

(1)  Da  queslo    punto    comincia    la  II    parie    dell'opera  dell'Ampère  ,  ed  una 
nuova  numerazione  d(?i  Capi. 
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Come  poi  questa  prima  guerra  contro  gli  Etruschi  e  contro  Porsenna 
si  ravvisa  dall'Ampère  fatale  ai  Romani ,  crede  altresì  e  consente  che 
breve  la  servitù  ne  fosse  ,  ed  occasione  pigliassero  a  scuotere  il  giogo 
allorché  Aristodemo  di  Cuma  ,  venuto  in  soccorso  degli  Aricini  com- 
battuti da  Arunte  figlio  di  Porsenna ,  rimasero  gli  Etruschi  disfatti , 
spento  Arunte  e  sepolto,  forse,  in  quel  monumento  presso  Albano  che 
volgarmente  e  a  Iorio  chiamasi  degli  Orazj  ,  i  quali  si  sa  che  furono 
sepolti ,  assai  men  lungi  da  Roma  ,  alle  fosse  Cluilie  :  monumento  che 
in  piccolo  esibisce  quella  medesima  forma  in  che  da  Varrone  è  de- 
scritto il  magnifico  sepolcro  del  padre  o  vero  o  immaginato  che 
fosse.  Ma  se  Porsenna  regnò  breve  tempo  su  Roma  ed  un  presidio  col- 
locò nel  Gianicolo ,  ciò  non  isforza  a  credere  con  l'autore  che  ,  lasciata 
Chiusi ,  ove  la  tradizione  etrusca  ce  lo  dà  sepolto  ,  ponesse  qui  la  sua 
sede,  e  che  la  novelletta  di  Muzio  Scevola  fosse  inventata  per  masche- 
rare la  proditoria  strage  di  lui;  ogni  particolare  intorno  alla  riscossa 
dei  Romani  essendo  affatto  affatto  ignoto,  e  solamente  apparendo  che 
se  loro  sortiva  rivendicarsi  in  libertà,  non  poterono  peraltro  ricuperare 
allora  quel  terzo  del  territorio  che  avean  perduto  nella  guerra  etrusca, 
ognorachè  le  30  tribù  locali  in  che,  al  dire  di  Varrone,  eragià  divisa 
la  plebe,  vedonsi  ridotte  a  20,  e  le  altre  dieci  perdute,  le  quali  più 
che  altro  o  tutte  si  distendevano  per  la  selva  Mesia  e  i  sette  pagi , 
doverono  tuttavia  restare  in  mano  ai  Vejenti,  del  cui  agro  erano  tornati 
a  far  parte  dopo  la  guerra  etrusca  (  Liv.  ii,  15);  spogliando  cosi  i  Ro- 
mani del  conquisto  di  quella  selva  e  di  quei  pagi  che  la  leggenda  ad  Anco 
Marzio  avea  riferito.  Il  qual  conquisto  di  qualunque  modo  accadesse  ,  a 
vederlo  com'  è  seguitato  dal  regno  di  tre  etruschi ,  e  la  cacciata  dell'ul- 
timo dei  tre  si  atrocemente  vendicata  da  un  quarto  (Porsenna) ,  sem- 
brano additare  che  se  Roma  non  signoreggiò  la  Etruria  né  da  questa  fu 
signoreggiata  mai ,  relazione  però  strettissima  dovè  passare  tra  Roma  , 
sotto  i  re  etruschi  e  alcune  almeno  delle  etrusche  città  (  Velo ,  Tarqui- 
nia ,  Chiusi?)  causa  che  fosse  o  effetto  del  preponderare  che  faceano 
Etruschi  in  quella  colonia  dei  Luceri  sul  Celio,  incorporala  a  Roma  co- 
me terza  tribù.  Narrasi  è  vero  dalla  leggenda  ,  che  Tulio  Ostilio  facesse 
dal  Celio  scendere  al  basso  gli  abitatori  etruschi  (  di  minor  conto  ,  com'  è 
da  credere),  per  dar  luogo  agli  Albani  ;  ma  ricordiamo  il  sopraggiuni;ere 
dei  Tarquiiiii  e  che  Mastarna  venne  a  collocarvi  poi  la  reliquia  del  Celiano 
esercito  etrusco;  talché  soltanto  per  la  cacciata  dei  Tarquinii  dovè  sce- 
mare la  forza  ,  e  a  poco  a  poco  dileguarsi  anche  la  memoria  in  Roma 
di  loro.  Infatti,  parecchie  delle  genti  etrusche  non  poterono  non  segui- 
tare le  sorti  della  Tarquinia  gente;  i  loro  clienti  e  i  più  della  etrusca 
romana  plebe  quella  subire  delle  10  tribù  locali  dai  Veienti  recupe- 
rate. Se  adunque  si  considera  che  uscite  cosi  dalla  città  parecchie 
etrusche  genti ,  e  la  più  parte  dei  loro  clienti  e  tributi  delle  tribù  per- 
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dute,  non  molti  etruschi  d' inferior  condizione  poterono  rimanervi  ;  che 
in  conto  ed  estimazione  certo  non  crebbero ,  allorché  loro  si  congiun- 
sero i  perfughi  del  presidio  sulGianicolo  e  dell'esercito  disfatto  di  Arunte 
ed  in  ispecie  quanti  della  plebe  etrusco-romana  costretta  già  dalla  mi- 
seria 0  dalla  forza,  al  tempo  della  servitù  di  Roma,  a  entrare  negli 
stipendj  di  Arunte,  costui  disfatto,  vennero  per  senso  di  pietà  raccolti 
nella  città  nativa;  chiara  si  renderà  la  narrazione  di  Tito  Livio  e  la  ori- 
gine del  Tiisco  vico  (  Liv.  ii  ,  15);  la  cui  miseria  e  infamia  non  potè 
non  mandare  e  mandò  poi  dimenticata  in  Roma  ogni  memoria  della 
etrusca  passata  grandezza.  Tanto  della  guerra  etrusca. 

A  questa  prima  con  gli  Etruschi  altra  ne  fa  succedere  la  leggenda, 
ma  in  forma  si  sbiadita  e  confusa,  che  male  per  me  oserebbesi  aCfermarla 
con  l'A.  0  negarla.  Certo  però  si  pare,  che  ai  tempi  della  miseria  e  della 
riscossa  dei  Romani  discordie  si  agitavano  in  terra  sabina  e,  aggiugnesi, 
intorno  alla  condotta  da  tenere  verso  i  Romani  ;  e  allora  avvenne  che 
Atta  Clauso,  uno  dei  maggiorenti  e  amico  loro,  abbandonatala  patria  , 
si  tramutasse  in  Roma  co'suoi  clienti,  e  seguitato  fosse  da  si  copiosa 
turba  (  vogliono  5,000  ),  che  potè  formarsene  una  tribù,  dal  nome  di  lui 
chiamata  Claudia  e  vigesima  prima,  pel  congiungersi  che  fece  alle  20 
tuttavia  rimaste  ad  esser  parte  della  romana  città.  Se  poi  quel  vasto 
territorio  che  occupò  la  Claudia  al  di  là  dell'Anione  fosse  veramente 
assegnato  alla  nuova  tribù  dalla  repubblica ,  stremata  come  già  era  di 
un  terzo  del  suo  territorio  ,  o  non  più  presto  il  Sabino  magnate  sé 
medesimo,  sua  gente,  clienti,  tribuli  e  terre  in  danno  dei  Sabini  alla 
repubblica  incorporasse,  in  tanta  e  si  tenebrosa  antichità  e  con  si 
fiochi  storici  lumi,  ardito  invero  chi  ne  profferisse  sentenza. 

Una  terza  guerra,  e  lo  avvisammo,  aspramente  combattuta  tra 
latini  e  romani  presso  il  lago  di  Regillo  or  fa  succedere  la  leggenda,  e 
né  manco  questa  si  potrebbe  oggi  affermare  o  negare.  Ma  per  affermarla 
vera,  nel  fondo  almeno  se  non  in  quanto  ai  particolari  che  si  rac- 
contano ,  a  me  non  par  buona  la  ragione  addotta  dal  nostro  A.,  e  che 
si  cava  dalla  pittura  esatta  dei  luoghi  ove  si  saria  pugnata  quella  bat- 
taglia di  eroi.  Infatti  se  a  lui  fu  agevole  recarsi  sulla  faccia  de'  luoghi 
per  sincerarne  la  descrizione,  anche  all'autore  della  leggenda,  o  a  chi 
la  rabbelliva,  o  agli  storici  che  la  crederono  o  vollero  spenderla  come 
vera  ,  era  ugualmente  agevole  recarsi  sulla  faccia  de'  luoghi  e  tesserne 
quella  descrizione  che  meglio  vi  si  acconciasse.  E  molto  meno  si  può 
menar  per  buona,  od  affermarne  senz'altra  prova  la  verità,  chi  pensi 
quanta  necessità  stringesse  a  tìngere  quella  guerra.  Vinti  da  Porsenna 
i  Romani  e  scaduti  al  grado  di  deditizi  o  apolidi,  venne  di  per  sé  a 
sciogliersi  quella  lega  che  i  latini  avevano  seco  loro  fermata  ai  tempi 
di  Tullio  re,  e  durata  sotto  il  Superbo  e  che,  vedremo,  non  si  rannodò 
se  non  se  nell'anno  261  della  città.  Quando  pertanto  volevasi  nascondere 
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la  servitù  palila  sotto  Porsenna ,  con  altra  ragione  era  mestieri  colo- 
rire lo  scioglimento  di  quella  lega  che  dovea  mostrarsi  rannodala  più 
tardi,  e  la  migliore  parve  una  guerra  contro  i  romani  mossa  dai  latini 
in  prò  di  Tarquinio,  quasiché  quella  lega  fosse  personale  col  re;  e 
quando  l'Ampère  istesso  rileva  che  il  Superbo  erasi  condotto  verso  i 
latini  più  da  orgoglioso  e  duro  signore  che  non  da  benigno  e  giusto 
alleato  !  Tanto  dei  primi  e  confusi  giorni  della  repubblica. 

Ai  tempi  della  monarchia  ,  uno  soltanto  era  il  vero  magistrato  in 
Roma;  il  re:  gli  altri  pochi  che  vi  s'incontrano,  il  tribuno  dei  celeri, 
il  prefetto  della  città,  i  duunviri,  i  questori  de'pubblici  delitti  (per- 
duellionis ,  parricidii  )  non  erano  se  non  se  commissarii  o  delegati  del 
re.  Surta  la  repubblica  ,  i  consoli ,  chiamati  allora  prelori,  furono  pur 
e.<;si  sul  bel  principio  l'unico  magistrato  ;  sennonché  fondata  com'era 
quella  sulla  costituzione  di  Servio  Tullio,  il  quale  ne' centuriati  comizi 
avea  chiamato  ancora  la  plebe  a  parte  della  pubblica  vita  ,  accadde 
che  nello  esplicarsi  questa,  le  funzioni  del  già  unico  magistrato  andassero 
srado  a  grado  divise  in  più  parti ,  ciascuna  delle  quali  costituì  l'ufficio 
di  un  proprio  e  vero  magistrato  ;  onde  le  magistrature  in  Roma  mol- 
tiplicarono: e  tanto  più  moltiplicarono,  in  quanto  che  nella  lotta  che 
per  ascendervi  la  plebe  dovè  durare  lunghi  anni  col  vecchio  popolo 
de'  patrizi ,  posero  costoro  ogni  studio  in  conservare  a  sé  quel  più  e 
comunicare  alla  plebe  quel  meno  che  poterono  della  pubblica  autorità, 
per  infìno  al  giorno  ben  lardo  in  che  tulle  quante  le  doverono  accomu- 
nare. Anche  i  comizi ,  i  quali  al  tempo  di  un  solo  popolo  di  statuali 
erano  di  una  sorta  sola,  come  mai  sempre  fuwi  un  solo  senato,  tri- 
plicarono; conciossiachè  oltre  a  quelli  curiati  o  per  curie  del  vecchio 
popolo  ,  durante  la  repubblica  ,  non  tanto  vennero  a  fiorire  viemeglio 
ed  a  sopravanzare  in  autorità  i  centuriati  di  Servio  Tullio  comuni  a 
patrizi  e  plebe;  ma  sursero  altresì,  di  fronte  ai  curiati  e  particolari  al 
popolo  de'  patrizi ,  i  comizi  tributi  particolari  alla  plebe  :  tenuti  i  primi 
sopra  il  Foro  nell'antico  comizio,  i  centuriati  nel  campo  di  Marte,  i 
tributi  nel  Foro.  Dello  pertanto  delle  guerre  dai  Romani  combattute 
per  francarsi  dalla  signoria  dei  re  ,  piacque  all'Ampère  di  spiegare  a 
un  tratto  ,  e  precorrendo  i  tempi ,  ai  suoi  lettori  il  teatro  tutto  ove 
agitavansi  le  sorti  della  repubblica,  ossia  (  Gap.  II  )  «i  luoghi  politici  di 
Roma  »;  conciossiachè,  egli  dice  «  la  costituzione  ancora  della  repub- 
blica romana  ebbe  la  sua  topografia  ;  la  più  parte  delle  magistrature ,  e 
ciascuna  delle  politiche  assemblee  collegandosi  a  un  monumento  ,  ad 
un  luogo  di  che  puossi  additare  il  silo  ».  Grandi  e  consentiti  da  tutti 
sono  i  pregi  che  ci  rivela  l'opera  dell'Ampère  nelle  sue  indagini  topo- 
grafiche ;  e  se  mi  togli  i  consueti  suoi  sabinisrai,  che  qui  riboccano,  certo 
è  che  quei  pregi  spiccano  maggiormente  ancora  allorché  discorre  «  dei 
luoghi  politici  »  di  Roma.  Ma  l'indole  di  questo  mio  lavoro  e  la  lonta- 
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naiiza  dalla  faccia  de' luoghi  non  mi  consenlendo  entrare  in  si  minuti 
particolari  ,  prego  gli  eruditi  lettori  di  accostarsi  al  fonte  per  farne  prò; 
e  ripiglio  il  filo  della  storia. 

I  principii  della  libertà,  bene  l'A.  avvisa  ,  furono  in  Roma  e  duri  e 
penosi  ;  in  casa  lotte  violenti  fra  patrizi  e  plebe  ;  al  di  fuori  guerre  coi 
vicini  continue  e  perigliose  :  né  per  assistere  alle  burrasche  della  libertà 
nascente  occorrono  molti  passi  ;  in  Roma  basta  recarsi  dal  Foro  ai 
Sepia,  ossia  da  campo  Vaccino  a  piazza  della  Minerva;  per  le  guerre 
esterne  basta  rivolgere  da  qualche  altura  lo  sguardo  alla  grandiosa 
campagna  romana  e  alle  montagne  che  le  fanno  si  stupenda  corona. 
Patrizi  e  plebe  erano  in  Roma  come  due  popoli,  due  città  dentro  una 
medesima  cerchia;  ma  la  somma  della  pubblica  autorità  stando  intiera 
nelle  mani  dei  primi  ne  scioglieva  il  freno  alle  soverchierie.  Cosi  la 
plebe  per  le  tante  brighe,  forse  accattate,  coi  vicini  era  tuttodi  vessata, 
impoverita,  stremata  per  leve  ;e  l'avarizia,  la  ingordigia  di  ghiotte  usure, 
in  tempi  di  scarsa  moneta,  la  durezza  del  giure  control  debitori  ces- 
santi che  servi  gli  rendeva  di  fatto  se  non  di  diritto  dei  pecuniosi  pa- 
trizi,  tanto  irritarono  la  oppressa  plebe,  che  causa  furono  di  sua  cele- 
bre ritratta  sul  monte  Sacro,  e  di  quel  trattato,  come  da  popolo  a  popolo, 
tra  patrizi  e  plebe,  mercè  cui  questa  ottenne  tribuni  (  a.  261  )  che 
inviolabili  e  sacrosanti  fossero  ,  e  le  ragioni  ne  custodissero  contro  la 
prepotenza  consolare  ;  edili,  e  facoltà  di  radunare  tutte  le  sue  tribù  in 
que' comizi  che  tributi  si  domandarono,  affinché,  al  pari  del  patriziato 
ne'suoi  comizi  curiati  ,  potesse  tra  le  altre  chiamare  a  conto  delle  ofifese 
che  le  fossero  fatte  ,  come  si  parve  tosto  nel  giudizio  di  Coriolano ,  il 
quale  a  mente  del  nostro  A.  sarebbe  sabino;  e  può  stare;  attesoché 
come  Anco  Marzio  re  sembrano  i  Marzii  di  stirpe  sabina:  e  sabina 
altresì  vuole  che  fosse  la  madre  di  lui  Veturia ,  avendo  altrove  detto 
che  sabino  fosse  Veturio  Mamurio  il  fabbro  degli  anelli  ai  tempi  di 
Numa  ,  e  sabina  finalmente  ne  ritiene  anche  la  moglie  Volunnia;  di- 
menticando che  il  magnifico  sepolcro  de'Volunnii  presso  Perugia  argui- 
sce etrusca  la  origine  di  loro  gente.  Come  Coriolano  da  que' comizi 
fosse  condannato,  riparasse  ai  Volsci  e  in  un  conquesti  ponesse  Roma 
in  grande  distretta  ,  non  mi  farò  a  rammentarlo. 

Oltre  al  giudizio  dì  Coriolano  ,  celebre  nei  primi  anni  della  repub- 
blica ,  e  da  non  passare  in  silenzio ,  quello  si  fu  di  Spurio  Cassio,  uno 
degli  uomini  più  insigni  che  Roma  vedesse  mai.  Dopo  mirabili  prove 
dì  valore  date  già  nelle  guerre  pugnale  contro  i  vicini  popoli  (Volsci, 
Sabini ,  Equi ,  Ernici ,  Aurunci  )  essendo  console  per  la  seconda  volta 
nell'anno  261,  aveva  egli  rinnuovata  coi  latini  l'antica  lega  ,  non  certo  con 
quella  preminenza  che  vi  teneva  Roma  allorché  tanto  più  possente  al 
tempo  dei  re ,  ma  a  patti  uguali  ;  e  a  patti  uguali  altra  ne  aveva  stretta 
nel  terzo  suo  consolato  dell'  anno   267  con    gli  Ernici ,  vinti  nell'  anno 
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innanzi  da'  suoi  predecessori  e  spogliali  di  due  terzi  di  loro  (  pubbliche  ) 
terre ,  traducendo  cosi  dalla  nimicizia  nella  amistà  di  Roma  quello  de'vi- 
cini  popoli  che  non  per  numero  raa  per  valore  era  più  forte  in  guerra, 
allorché  in  questo  medesimo  anno  propose  una  legge  agraria ,  e  per  la 
quale  sembra  aver  Cassio  voluto  provvedere  a  un  tempo  alle  angustie 
della  romana  plebe  e  contentare  i  socii  latini.  Se  stiamo  infatti  alle  suc- 
cinte ed  alcunché  disformi  notizie  tramandate  a  noi  da  Livio  (  ii ,  41  ) 
e  da  Dionigi  (  viii,  72  ) ,  e  se  a  viemeglio  chiarirle  si  tolga  lume  dalle 
tribunizie  lotte  rinnuovate  per  molti  e  molti  anni  affinchè  ne  fossero 
recate  ad  effetto  le  provvigioni  date  in  prò  della  plebe,  appare  che  mercé 
questa  legge  sariasi  dovuto  assegnare  in  proprietà  privata  ed  alla  plebe 
dividere  parte  delle  pubbliche  terre;  e  di  quante  altre  poi  continuassero 
i  patrizi  a  ritenere  e  godere  il  possesso  dovessero  pagar  canone  alla  re- 
pubblica da  erogare  nei  militari  stipendii.  Di  tal  proposta  tennersi  per 
cupidigia  offesi  i  patrizi;  i  quali  nella  condizione  loro  di  vecchio  popolo 
della  città  credevansi  in  diritto  di  tutte  possedere  e  soli  le  pubbliche 
terre ,  tanto  più  care  e  preziose  adesso  che  stando ,  cacciati  i  re ,  tutta 
nelle  loro  mani  la  pubblica  autorità ,  si  erano  francati  dal  pagare  allo 
stato  quel  canone  che  dovevano,  quasiché  eglino  soli  fossero  lo  stato. 
E  perché  la  plebe  non  s' infervorasse  di  Spurio  Cassio  per  lei  si  benigno, 
ed  anzi  per  inimicarglielo,  si  appigliarono  ad  un  sottilissimo  ingegno. 
0  fosse  che  Cassio  per  poter  contrarre  a  patti  uguali  la  lega  coi  latini 
nel  261  ,  anno  in  che  la  repubblica  fu  nel  manifesto  pericolo  di  andare  in 
un  fascio  per  la  ritratta  della  plebe  nel  monte  Sacro,  doNesse  accordar 
loro  la  cessione  di  una  qualche  parte  delle  romane  terre;  e  tal  cessione 
non  essendo  stata  ancora  in  parte  almeno  adempiuta  (1),  stimasse  ve- 
nuto il  tempo  di  liberare  quella  parola  che  ne  aveva  data  in  nome  della 
repubblica  ,  e  raffermar  quella  lega  :  o  fosse  che  stretta  con  gli  Ernici 
in  questo  terzo  suo  consolato  dell'  anno  267  altra  lega  a  patti  uguali , 
egli  volesse  con  un  qualche  dono  immediato  di  terre  compensare  e  ren- 
dere di  quella  contenti  i  latini  ,  i  quali  allorché  socii  soli  dei  romani 
avean  diritto  a  dividere  per  metà  con  essi  il  bottino  e  le  terre  conqui- 


(1)  Che  i  latini  avanti  quest'anno  avessero  da  dolersi  dei  romani  per  patti 
non  osservati  mi  sembra  oliiaro  da  ciò  ,  che  nella  guerra  mossa  dai  Volsci  capi- 
tanati 0  accompagnali  da  Coriolano  ,  non  si  vede  in  Livio  (  n ,  39-40  )  venir  la- 
tini in  aiuto  di  Roma.  Asserisce  è  vero  Dionigi  (  vni ,  15)  aver  essi  dovuto  di- 
fendere le  loro  terre:  ma  quando  l'intero  volsco  esercito  teneva  Roma  in  di- 
stretta, non  solo  i  latini  non  corsero  dietro  a  questo  esercito  dj  buoni  e  fedeli  socii 
delia  città  ,  anzi,  chi  creda  a  Zonara  (  ex  Dionys?  vii ,  46),  avrebbon  fatta  causa 
comune  coi  Volsci.  Cassio  pertanto  nel  267  mirò  a  consolidare  quella  lega  sì  ne- 
cessaria per  la  salute  di  Roma. 

Aroji.  St.  ITAL,,  Nuora  Serie,  T.  XVIH,  1'.  H.  U 
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state  a  comune ,  e  da  ora  innanzi ,  atteso  i  nuovi  socii ,  avrebbono  do- 
vuto dividerle  per  terzo;  certo  è  aver  Cassio  altresì  proposto  che  terre 
si  dessero  ai  socii  latini,  e  segnatamente,  a  detta  degli  storici ,  metà  di 
quelle  che  per  le  vittorie  dell'  anno  266  sariensi  tolte  agli  Ernici  da' suoi 
predecessori  nel  consolato.  Di  qui  pertanto  colsero  i  patrizi  appiglio  per 
metter  Cassio  in  mala  voce  e  in  disfavore  della  plebe ,  quasiché  con 
gratificare  i  socii  latini  sperdesse  le  pubbliche  terre,  ed  una  via  si  aprisse 
per  giungere  al  regno;  e  quasiché  per  la  lega  con  gli  Ernici  avesse 
assottigliato  della  metà  al  terzo  i  futuri  acquisti  di  terre ,  e  le  future 
assegne  da  farsi  alle  plebe,  che  pur  tentava  atfascinare  con  la  presente 
sua  liberalità.  E  poscia  che,  sulla  domanda  del  Tribuno  Rabuleio ,  Pro- 
culo Virginio  collega  di  Cassio,  messi  in  disparte  i  socii,  sua  ne  faceva 
la  proposta  di  assegnar  terre  alla  plebe,  ed  il  senato  nominava  commis- 
sarii  dai  quali  nel  venturo  anno  a  quelle  assegne  si  procedesse;  lasciò 
la  plebe  andare  a  terra  ogni  proposta  di  Cassio.  Né  senza  causa  :  perchè 
di  que'  giorni  non  certo  alla  plebe ,  ma  si  a!  senato  e  fors'  anche  alle 
curie  del  vecchio  popolo  spettasse  l' autorità ,  il  diritto  d' ingerirsi  dei 
trattati  e  delle  relazioni  coi  socii.  Abbandonato  cosi  dalla  plebe  e  uscito 
che  fu  di  magistrato ,  i  due  patrizi  questori  dei  delitti  contro  lo  stato 
[  pcrduellionum  ] ,  sia  per  questa  e  per  altre  o  vere  o  finte  cagioni  riusci- 
rono a  trarre  in  giudizio  avanti  il  vecchio  popolo  offeso  delle  curie  Sp. 
Cassio,  il  quale  fu  condannato  a  morte  e  decapitato:  fior  di  ragione 
non  consentendo  ammettere  che  soccombesse  al  domestico  giudizio  del 
padre,  forse  nemmen  vivo  allora,  e  per  cui  la  casa  gli  venne  rasata; 
e  quando  i  figli  e  la  gente  di  quel  console  per  tre  volte  più  non  si  veg- 
gono figurare  tra' patrizi ,  sia  perchè  cacciati  fuori  di  quell'ordine;  o 
perchè  in  odio  de'  patrizi ,  assassini  di  un  tanto  eroe  di  loro  famiglia  e 
gente,  facessero  i  Cassii  volontariamente  transito  alla  plebe,  o  raatrimonii 
contraessero  soltanto  con  donne  plebee ,  i  figli  de'  quali  avanti  che  la 
legge  Canuleia  (anno  309)  riconoscesse  dritto  ai  connubii  tra  patrizi 
e  plebe,  dovevano  cadere  nell'  ordine  di  quello  dei  due  genitori  che  fosse 
di  condizione  inferiore.  E  qui,  per  mostrare  quanto  mai  disleali  fossero 
i  pretesti  con  che  per  celare  le  cupidigie  loro  i  patrizi  si  avventarono 
contro  la  legge  agraria  di  Cassio  ,  noterò  che  spento  lui,  Latini  ed  Ernici 
usarono  sempre  coi  Romani  da  socii  pronti  e  fedeli;  il  che  argomenta 
ninno  perdessero  dei  commodi  proposti  loro  da  quella;  ed  in  contrario, 
la  plebe  stentò  per  molti  e  molli  anni ,  malgrado  le  promesse  di  Proculo 
Virginio  e  del  senato,  ad  ottenere  una  qualche  magra  assegna  di  terre. 
Quanto  feroci  e  torbidi  corressero  in  Roma  i  tempi  allorché  Coriolano 
e  Cassio  vennero  giudicati ,  lo  proverebbe ,  se  stesse  veramente  qual 
sembra  in  relazione  con  la  età  e  con  le  gesta  di  Spurio  Cassio  un  terzo 
alto,  del  quale  chiaro  è  soltanto  che  nove  persone  illustri  furono  arse 
nel  Circo  e  presso  li  sotterrate.  Il  nostro  A.,  sulla  fede  di  tardi  romani 
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storici ,  vuole  che  fossero  tribuni  della  plebe  sagrificali  da  un  Muzio 
Scevola  prepotente  loro  collega,  perchè  seguitato  avevano  la  parte  di 
Cassio  :  il  Miiller,  non  tenendo  conto  della  menzione  che  in  tale  incontro 
fanno  gli  storici  di  questo  eroe  ,  reputa  fossero  tribuni  militari  spenti 
nella  guerra  coi  Volsci  combattuta  nel  precedente  anno  266  nel  conso- 
lato di  Tito  Sicinio  ,  i  cui  cadaveri  fossero,  contro  il  costume ,  bruciali 
e  seppelliti  in  città  presso  il  Circo  a  causa  di  onore  :  il  Niebuhr  gli  crede 
uomini  patrizi ,  cinque  dei  quali  consolari  o  partigiani  di  Spurio  Cassio  e 
congiurati  a  danno  dell'  anzidetto  console  Tito  Sicinio  ,  bruciati  che 
furon  vivi  1'  anno  dopo  la  morte  di  Cassio ,  e  in  questo  senso  restaurò  il 
famoso  luogo  di  Festo  che  in  parte  divorato  anch'  esso  dal  fuoco  serbasi 
nel  testo  a  penna  Farnesiano  pubblicato  che  fu  dall'Orsino  (1)  e  che  a  quel- 
r  atto  si  riferisce.  Ora,  che  quei  nove  ai  tempi  di  Spurio  Cassio  tribuni 
fossero  della  plebe  non  è  da  credere,  conciossiachè  questa  non  avesse 
se  non  alcuni  anni  dopo  dieci  tribuni;  e  inoltre  un  Muzio  Scevola  figura 
tra  gli  abbruciati  ;  e  né  tampoco  tribuni  militari  seppelliti  in  città  per 
causa  di  onore,  perchè  sarebbero  stranamente  i  soli  cosi  onorati  di  che 
fosse  rimasta  memoria  ;  né  quello  averli  sepolti  a  sterro  e  senza  monu- 
mento arguisce  volontà  di  onorare.  Quando  pertanto  avvertasi  che  cin- 
que almeno  dei  nove  nomi  6gurano  tra  quelli  de'  consoli  che  furono  negli 
anni  252-261  e  265,  valore  acquista  la  ingegnosa  conghiettura  del  Niebuhr 
che  i  nove  spettassero  a  famiglie  di  patrizie  genti  minori ,  o  a  qualcuna  an- 
cora delle  maggiori  che  avessero  aderito  a  quelle  nel  congiurare  che  fecero 
in  prò  di  Spurio  Cassio  contro  il  Console  Tito  Sicinio  Volsco  suo  predeces- 
sore. Ma  debba  o  non  debba  la  preferenza  darsi  alla  opinione  del  Niebuhr, 
torto  saria  per  certo  postergare  la  tanta  sagacità  di  lui  e  i  molti  lumi  che 
qui  diffonde,  chi  voglia  addentrarsi  nella  storia  pur  troppo  oscura  di  que- 
sta età.  Raccogliendo,  infatti ,  il  potente  critico  que'  cenni  che  sparsi  soc- 
corrono presso  l'uno  e  l'altro  dei  romani  storici,  rileva  egli  che  nei  primi 
anni  della  repubblica  uno  dei  due  posti  di  console  fosse  attribuito  alle 
genti  minori  {ai  Lucevi  ]  numerosissime,  e  l'altro  posto  alle  maggiori 
de'  Ramni  e  dei  Tizii ,  il  costoro  console  precedendo  d'  altro  (  Consul 
Maior)  in  segno  di  onore  (2).  Ma  l'ambizione  di  queste  genti  maggiori 
mal  comportava  che  1'  uno  dei  due  posti  dovesse  godersi  dalle  minori  ; 
ed  ogni  soverchieria  su  quelle  parve  lor  buona  per  privamele  ed  op- 
pressarle  quasi  al  par  della  plebe,  il  che  non  altrimenti  riusci  loro 
dopo  il  primo  consolato  di  Spurio  Cassio.  Tentarono  adunque  di  variar  la 
legge  delle  elezioni  e  dai  centuriati  tradurle  ai  loro  curiali  comizi;  pre- 
tessendo che  se  de'  patrizi  dovevano  essere  i  consolati ,  i  patrizi  soli  nelle 
loro  curie  avessero  da  scegliere  i  consoli.  Questa  mutazione  non   sorti 

(1)  V.  Festus,  p.  V.  Novalis  agor. 

(2)  Festcs  ,  in  v.  Miiorem  Consulem. 
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loro  finché  Cassio  visse,  e  questa  fu  forse  la  cagione  onJe  lo  vollero  spento, 
e  poscia  arsi  vivi  quo'  nove  patrizi  suoi  partigiani.  Infatti  riuscirono  tosto 
dopo  nello  intento  che  dalle  curie  e  non  più  dalle  centurie  consoli  si  eleg- 
gessero. E  per  riuscirvi ,  pare  dal  seguito ,  s'ingegnassero  di  tener  calda 
nelle  loro  mire  la  sente  de'  Fabii,  allora  la  più  potente  per  clientela  in 
Roma  delle  maggiori,  assicurando  ad  essa  quel  posto  di  console  che  rapilo 
avrebbero  alle  minori;  e  adesso  appunto  si  vede  che,  come  nei  primi 
anni  della  repubblica  quelli  dei  Valerli ,  dal  269  infino  al  275  succedonsi 
r  uno  dopo  r  altro  sette  consolati  de'  Fabii.  Ma  la  plebe  non  comportò 
lo  spoglio,  e  riaddimandava  la  elezione  dei  consoli  se  pur  doveva  prestar 
loro  obbedienza;  i  suoi  tribuni  chiedevano  altresì  venisse  portata  ad 
eOfetto  quella  divisione  e  assegna  alla  plebe  di  pubbliche  terre  statuita 
allorché  rimase  vinta  in  parte  la  legge  agraria  di  Cassio  ;  talché  gravi  si 
agitavano  in  città  le  discordie  ,  poco  felici  riuscivano  le  guerre,  ed  il  peri- 
colo sovrastava  non  le  patrizie  genti  minori  facessero  con  la  plebe  causa 
comune.  La  scelta  dunque  di  uno  dei  due  consoli  si  rendè  alle  centurie  e 
alle  minori  quel  posto  onde  si  rappaciassero,  e  si  rappaciarono  :  ai  Fabii  non 
restò  aperto  se  non  1' altro  delle  mag<;ion  le  quali  orsi  doverono  pentire 
di  loro  trista  albagia.  Ma,  generosa  come  quella  de'Valerìi,  non  tardò  a  mo- 
strarsi la  indole  de' Fabii:  avevano  essi  di  già  provato  che  la  loro  maschia 
virtù  non  bastava  a  vincere  le  battaglie  atteso  il  malvolere  della  plebe 
che  formava  il  nerbo  dello  esercito  ,  né  potevano  a  sé  dissimulare  che 
le  genti  maggiori  non  avrebbero  lungamente  patito  che  a  lei  sola  si 
conferisse  quel  consolato,  cui  pur  esse  tutte  avevan  diritto.  Volle  pertanto 
riconciliarsi  gli  animi  della  plebe.  E  tanta  fu  la  prodezza  che  nella  guerra 
control  Vejenti  mostrarono  nell'anno  274  in  capitanare  l'esercito,  tanto 
il  sangue  che  vi  sparsero,  tante  le  cure  che  ricettando  poscia  nelle  loro 
case  i  plebei  feriti  seppero  dimostrare,  che  la  riconciliazione  avvenne; 
ed  anzi  nell'anno  dopo,  Cesone  Fabio  console  non  mancò  proporre  si  re- 
casse ad  effetto  in  di  lei  favore  la  legge  agraria  ;  e  posciaché  perduta 
quella  proposta  andò  per  lo  avversare  dei  patrizi  ,  veduto  come  la  sua 
gente  era  oggimai  caduta  nell'odio  loro  e  tuttavia  sospetta  alla  plebe, 
per  levarsi  di  mezzo  allo  infuriare  delle  parti  e  testificare  a  un  tempo 
amore  alla  repubblica  sviscerato;  condotti  da  Cesone,  i  Fabii  e  l'im- 
mensa turba  de'  loro  clienti  uscirono  dalla  città  e  con  magnanimo  ar- 
dire fecero  propria  di  loro  gente  la  guerra  (  bellum  gentile }  contro  i 
Vejenti,  finita  come  tutti  sanno  in  quella  famosa  strage  che  di  loro  av- 
venne sul  Cremerà ,  conciossiachè  non  soccorsi  dal  console  Tito  Menenio 
poco  discosto  di  là  accampato,  ma  docile  strumento  della  malvagità  dei 
patrizi;  i  quali,  accusato  che  fu  Menenio  di  quello  eccidio,  purificarono 
se  stessi, condannando  ad  una  pena,  in  verità  leggiera  (una  multa  di  2000 
assi  ),  ma  che  bastò  ad  ucciderlo  di  crepacuore  per  un  siffatto  ignomi- 
nioso e  sleale  abbandono. 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  109 

Intanto,  al  pari  delle  guerre  coi  vicini  che  lascio  in  un  canto, 
duravano  ognor  più  aspre  le  lotte  tra  patrizi  e  plebe  ;  e  di  queste  bre- 
vemente dirò  come  i  consoli  L.  Furio  ed  A.  Manlio,  proseguendo  an- 
ch'essi in  combattere  e  defraudar  la  plebe  della  legge  agraria  ,  usciti 
'che  furono  di  carica  (a.  280,  281  ),  Genucio  il  tribuno  gli  chiamò  in 
giudizio;  asssassinato  che  fu  per  opera  de'patrizi  la  notte  precedente 
al  giudizio  medesimo ,  di  che  atterriti  i  colleghi  suoi  non  solo  non 
ardivano  di  vendicarlo  ,  ma  né  anche  di  opporsi  a  quella  leva  che  i 
consoli  in  carica  avevano  intimata  per  condur  fuori  di  città  e  liberare 
il  Foro  de'plebei  più  ardenti  e  gagliardi;  sennonché  a  Pubblio  Volerone 
chiamato  a  dare  il  nome  ,  cuore  non  mancò  di  resistere  ai  consoli  e  spez- 
zare i  fasci  dei  littori  con  l'aiuto  della  concitata  plebe  ,  la  quale  in  ambe- 
due gii  anni  seguenti  lo  creò  suo  tribuno ,  ed  egli  propose  e  riusci  a  vin- 
cere la  legge  che  da  indi  in  poi  tribuni  della  plebe  avessero  da  eleggersi 
nei  comizi  tributi  anziché  nei  centuriati ,  ove  i  clienti  de'patrizi  avendo 
in  grazia  del  censo  voto  al  pari  della  plebe,  tali  non  di  rado  facevano 
eleggerne  da  servire  d'istrumento  agl'intenti  del  patriziato  contro  il 
comune.  A  questa  legge  che  più  gagliardia  di  vita  e  vigore  dava  alla 
plebe,  invano  si  fe'a  resistere  con  furore  il  console  Appio  Claudio,  ma 
per  consiglio  del  senato  e  del  mite  collega  suo  L.  Quinzio  Cincinnato,  si 
nella  storia  famoso,  che  non  volevano  condur  le  cose  all'ultima  estremità, 
dovè  ritrarsene;  anzi,  accusato  di  tanta  sua  ferocia  e  di  altre  passate 
sue  crudeltà  contro  la  plebe  innanzi  ai  comizi  tributi,  con  volontaria 
morte  (  cosi  gli  storici  ]  dalla  condanna  si  liberò.  Ma  non  per  questo 
diminuiva  ne'patrizi  volontà  di  sopraffare  la  plebe  e  troppo  facile  ne 
aveano  il  mezzo,  ognoraché  la  pubblica  aulorilà  stava  tutta  in  mano  dei 
consoli  che  uscivano  dal  seno  loro.  A  Terentillo  Arsa ,  tribuno  della 
plebe  ,  parve  adunqye  doversi  porre  la  falce  alla  radice;  opperò  propose 
il  partito  che  Quinqueviri  si  scegliessero ,  i  quali  con  leggi  scritte 
avessero  da  limitare  l'arbitrio  dei  consoli  (a,  292,  293),  e  questi,  per 
trattenere,  essendo  ricorsi  al  solito  espediente  di  una  leva  pel  militar 
servizio,  oppostisi  alla  leva  i  tribuni,  fu  invaso  il  Foro  dagli  irritati 
patrizi ,  capitanati  da  Cesone  Quinzio  ,  prestante  ma  rissoso  figlio  di  Cin- 
cinnato e  il  primo  sempre  ad  oppressare  la  plebe;  il  quale  dietro 
l'accusa  non  forse  vera  di  aver  percosso  con  pugni  e  morto  il  fratello 
valetudinario  di  Volscio ,  tribuno  già  della  plebe,  tornate  inutili  le 
preci  del  padre,  e  del  non  meno  prode  T.  Quinzio  Capitolino  agnato  o 
gentile  suo,  per  sottramelo,  usci  di  Roma  per  cansare  il  giudizio. , La 
famiglia  de'Quinzj  anche  dal  nostro  A.  si  ritien  latina,  ma  insabinata  : 
che  fosse  invece  delle  minori  o  in  relazione  dei  Lucori  indurrebbe  a 
crederlo  il  veder  Cesone  esulare  in  Etruria  ,  ne' cui  monumenti  non 
raro  appare  il  nome  de'Quinzii ,  ed  il  vedere  infine  posti  sulla  etrusca 
riva  del  Tevere  i  campi  o  prati  del  padre  suo    Cincinnalo.  Tante  e  si 
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feroci  discordie  che  la  città  agitavano  dierono  ad  Appio  Erdonio  sabino 
il  destro  di  penetrare  con  una  mano  di  venturieri  ed  esuli  (e  tra  que- 
sti forse  Cesene)  in  Roma  e  di  occupare  il  Campidoglio  con  tale  e  tanto 
ardimento,  che  i  plebei  con  patrizi  ,  i  patrizi  con  la  plebe  lo  sospettarono 
<li  connivenza  :  né  recuperata  che  fu  la  ròcca  per  comune  sforzo  dei  cit- 
tadini tutti,  guidati  dal  console  Valerio  in  quella  impresa  ucciso,  quie- 
tarono le  civili  discordie;  e  posciachè  dì  li  a  breve  Icilio  tribuno 
essendo  riuscito  a  vincere  che  quanto  di  terren  pubblico  tuttavia  re- 
stava nell'Aventino  fosse  diviso  ed  assegnato  alla  plebe  ,  ne  pigliarono 
ansa  i  tribuni  a  riproporre  l'antica  e  non  eseguita  legge  agraria  ;  di 
che  tante  ire  si  suscitarono  tra  consoli  e  tribuni ,  patrizi  e  plebe,  che 
si  stimò  migliore  dagli  uni  e  gli  altri  portare  ad  effetto  il  partito 
])Ochi  anni  avanti  già  posto  dal  tribuno  Terentillo  Arsa  di  creare  De- 
cemviri ,  i  quali  dovessero  innanzi  tratto  proporre  leggi  uguali  e  ferme 
per  tutti,  e  trovar  modo  di  ovviare  ad  ogni  scompiglio  della  città. 

E  Decemviri  creati  furono  nell'a.  303  nella  assemblea  delle  centurie 
e  confermati  dalle  Curie;  patrizi  tutti,  tra'quali  spiccava  un  Appio 
Claudio,  che  alcuni  vogliono  fosse  figlio  di  quell'Appio  console  che  si 
sarebbe  ucciso  per  fuggire  il  giudizio  delle  offese  tribù  plebee;  ed  altri, 
e  forse  a  miglior  ragione,  quell'Appio  medesimo  :  il  quale  scampato  non 
si  sa  come  dal  temuto  giudizio  e  acceso  contro  gli  altri  patrizi  perchè 
l'ebbero  abbandonato  in  quel  frangente ,  erasi  dato  a  piaggiar  la  plebe 
e  riuscito  a  farsela  amica.  Dieci  furono  le  tavole  di  leggi  da  essi  pro- 
poste, e  dalle  assemblee  comprovate  siccome  buone,  prima  che  i  Dieci 
uscissero  di  ufficio;  e,  fosse  divisamente  già  consentito  o  statuito  adesso, 
il  nuovo  magistrato  dei  Dieci  fu  confermato  anche  pel  tratto  avvenire, 
e  in  guisa  che  una  metà  si  componesse  di  patrizi,  i  quali  v'ebbero  cosi 
altrettanti  posti  quanti  già  ne  avevano  nelle  antiche  loro  magistra- 
ture (1);  l'altra  metà  fosse  di  plebei  in  grazia  del  Tribunato  già  tutta 
cosa  loro  ;  e  conseguentemente  questo  dei  Dieci  venisse  ad  essere  il 
comune  ed  unico  Magistrato  della  città,  né  più  tribuni  e  consoli  la  con- 
tristassero per  le  continue  lotte  e  discordie.  Tra  i  cinque  patrizi  assunti 
nel  secondo  anno,  del  Decemvirato  continuò  a  sedere  Appio  Claudio, 
né  pare  che  in  questo  anno  causa  vi  fosse  per  dolersi  almeno  grave- 
mente di  quel  magistrato;  non  cosi  per  altro  nel  terzo  anno,  in  che  la 
pubblica  autorità  prosegui  a  stare  nelle  mani  medesime.  0  che  i  cinque 
plebei,  non  avvezzi  a  trattare  la  cosa  pubblica  al  pari  dei  cinque  patrizi, 
si  lasciassero  cogliere  ai  lacci ,  o  che  uno  di  essi.  Oppio ,  essendo  uno 
scellerato,  facesse  causa  comune  co'patrizi  e  i  suoi  cadessero  nella  mi- 
norità, fatto  è  che  duce  Appio  i  Dieci  dieronsi  quind' innanzi  a  tiranneg- 

(1)  Cioè  du(!  dei  consoli,  uno  di  prefetto  della  città  e  altri  due  di  Questori 
dei  capitali  delitti. 
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giare  e  soverchiare  la  plebe.  Non  solo  infatti  si  promulgarono  per  loro 
altre  due  tavole  di  leggi ,  nelle  quali  parvero  dettate  più  cose  inique  o 
a  tutti  non  grate  ,  conciossiachè  tenessero  fermo  l'antico  ed  efferato 
rigore  di  gius  contro  i  debitori  che  in  fin  dei  fatti  non  cadeva  se  non 
se  a  carico  de' plebei;  e  fermo  altresì  il  divieto  dei  connubii ,  epperò 
de'matrimonii  legittimi,  tra  patrizi  e  plebe;  ma  non  mancarono  d'in- 
sanguinarsi, e  per  comando  loro  assassinato  fu  Siccio  (o  Sicinio)  Dentato 
il  romano  Achille  ;  non  bastò:  che  Appio,  assenti  i  colleghi  in  guerra, 
e  rimasto  in  città  con  Oppio  a  rendere  giustizia  ,  tentò  fare  di  questa 
strumento  delle  sue  libidini ,  tantoché  il  padre  per  liberamela  videsi 
costretto  a  svenar  la  figlia,  Virgìnia;  strage  miseranda  che  messe  il 
colmo  alle  ire  della  plebe,  la  quale  operò  allora  la  seconda  sua  ritratta 
sull'Aventino  e  sul  monte  Sacro,  non  senza  che  i  migliori  dei  patrizi 
e  dei  senatori,  primi  L.  Valerio  e  Marco  Orazio,  le  consentissero.  Onde  i 
Decemviri  furono  condotti  al  punto  di  dovere  abdicare,  eiduesummen- 
tovati  patrizi,  mediatori  che  erano  stati  di  una  nuova  concordia  tra  pa- 
trizi e  plebe,  furono  creati  consoli  nei  centuriati  comizi,  e  leggi  pro- 
mulgarono da  guarentire  la  libertà  della  plebe.  Appio  ed  Oppio  ac- 
cusati e  tradotti  in  carcere,  vi  morirono;  gli  altri  Decemviri  esularono; 
e  si  sperò  che  la  città  tornasse  a  quietare. 

Di  questi  eventi  poche  parole  tenni,  perchè  l'Ampère,  contento  di 
dar  vita  alla  narrazione  con  la  fedel  pittura  de' luoghi,  non  ebbe  causa 
di  metter  fuora  novità  di  rilievo.  Ma  non  mi  è  permesso  non  toccare 
dei  mutamenti  che  pel  Decemvirato  subì  la  costituzione  della  città. 
E  infatti ,  vedesi  appresso  quello  che  la  città  romana  dovenla  come  un 
sol  corpo,  ognorachè  le  tribù  locali  della  plebe  vengono  in  sé  a  racco- 
gliere ogni  ordine  di  persone  ,  patrizi  ,  clienti  ed  applicali  loro  e  quanti 
altri  v'erano  contribuenti  all'erario  (  aerarli  )  o  come  gli  antichi  nostri 
dicevano  «  sopportanti  non  statuali  »  ;  talché  in  seguito  anche  patrizi 
poteron  essere  tribuni  della  plebe,  la  loro  divisione  in  tribù  gentilizie 
perde  a  poco  a  poco  valore  e  più  innanzi  ancora  non  come  un  diverso 
popolo  ma  nello  stato  apparvero  come  nobiltà  ed  aristocrazia  di  fronte  alla 
plebe.  Oltracciò,  se  la  città  era  prima  governata  da  consuetudini  non 
scritte,  e  che  però  davano  nei  giudizi  adito  allo  arbitrio  dei  consoli  per 
soverchiare  la  plebe;  l'arbitrio  istesso  restò  da  indi  in  poi  frenato  dalle 
leggi  scritte  nelle  XII  tavole,  uguali  a  tutti;  e  limitato  ancora,  perchè 
dai  loro  giudizi  capitali  ebbero  i  cittadini  appello  avanti  al  coraizialo 
massimo  delle  centurie.  Per  legge  poi  de' consoli  Valerio  ed  Orazio,  i 
comizi  tributi  ossia  delle  tribù,  afforzate  come  si  disse ,  divennero  un 
nuovo  organo  della  romana  legislatura ,  posciachè  il  senato  e  le  curie 
dovcan  ricevere  le  provvisioni  che  vi  fossero  stanziate,  e  apertamente  pro- 
nunziarsi su  quelle,  o  vogliam  dire,  sui  plebisciti.  E  con  altra  legge  i 
medesimi  consoli  vollero  che  alla  custodia   degli   edili  plebei  depositali 
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fossero  in  copia  nel  tempio  di  Cerere  tulli  i  SenatusconsuUi  che  per 
lo  avanti  si  sopprimevano  o  si  alteravano  ad  arbitrio  da' consoli;  talché 
anco  in  falli  di  pubblica  amministrazione  venne  dalle  soverchierie 
guarentita  la  plebe.  InGne,  per  altra  legge  ne  furono  dichiarati  inviola- 
bili i  tribuni,  gli  edili  ,  i  giudici  e  quanti  altri  magistrati  fossero  del 
suo  seno;  e  ribadito  ancora  il  gius  di  appello  dai  giudizi  di  ogni  qual- 
sivoglia suprema  magistratura  della  città  ;  vietando  il  constiluirne  di 
quelle,  contro  le  quali  gius  di  provocazione  non  fosse  (  Liv.  in,  So). 
E  buon  frutto  partorirono  queste  si  savie  e  giuste  leggi;  le  quali  se  non 
cessarono ,  meno  feroci  ed  aspre  tuttavia  renderono  le  lolle  che  tra  pa- 
trizi e. plebe  vedonsi  continuare,  e  delle  quali  furono  più  notevoli  quelle 
suscitate  nell'anno  309  dai  tribuni  della  plebe  affinchè  i  connubii  si 
comunicassero  tra  patrizi  e  plebe,  e  cosi  legittimi  ad  ogni  effetto  sene 
rendessero  i  maritaggi ,  ed  affinchè  uno  dei  due  consoli  dal  seno  di 
plebei  scegliere  si  dovesse.  Antesignano  della  nuova  legge  intorno  al 
gius  dei  connubii  era  il  tribuno  Canuleio  ,  ed  ancorché  mollo  calorosa 
opposizione  ricevesse  dal  canto  dei  patrizi ,  fu  nondimeno  stanziata  e 
Canuleia  dal  suo  nome  appellala.  Ma  l'altra  intorno  a  comunicare  il  con- 
solato alla  plebe,  tali  e  si  fiere  suscitò  discordie  che  si  fini  col  sostituire 
ai  consoli  tribuni  militari  con  potestà  consolare,  da  trarsi  indistinta- 
mente si  dai  patrizi  e  sì  dalla  plebe  ;  non  senza  però  che  da  quella  po- 
testà avessero  i  patrizi  voluto  che  prima  staccata  fosse ,  e  a  loro  riser- 
bata,  la  migliore  e  più  cospicua  parte  dei  diritti  del  consolalo,  cioè  la 
censura  che  in  sé  comprendeva  ancora  la  giurisdizione  pretoria  (a,  314). 
Ed  ancorché  il  nuovo  magistrato,  smunto  cosi  il  consolato,  fosse  qua- 
siché ridotto  al  semplice  militare  comando ,  nondimeno  tanto  adoperaronsi 
i  patrizi ,  che  negli  anni  non  pochi  di  sua  durata  ora  riuscirono  a  tenerne 
lontana  la  plebe ,  ed  ora  a  tramezzarlo  per  nomine  al  consolato  insino 
all'anno  385  ;  in  cui ,  mercè  il  tribuno  Licinio  Stolone,  il  consolato  venne 
comunicalo  alla  plebe.  Ed  era  appunto  da  pochi  anni  surlo  il  tribunato 
militare  con  potestà  consolare,  allorché  la  storia  ebbe  a  registrare  uno 
di  quegli  atti  per  parte  di  un  patrizio,  che  rammentano  la  passata  fero- 
cia. Nell'anno  31 G  la  città  pativa  di  carestia,  né  L.  Minucio  prefello 
dell'  annona  era  riuscito  ad  approvigionarla  ;  ma  Sp.  Melio  plebeo  dell'or- 
dine dei  cavalieri,  tanto  si  fece  a  spendere  d'industria  e  danaro,  che 
trasse  in  Roma  copia  grandissima  di  granaglie,  e  quelle  vendè  a  vii 
prezzo  e  donò  pur  anche  ai  bisognosi.  Tanto  bastò  perchè  accusato 
da  Minucio  di  corteggiare  la  plebe  per  levarsi  al  regio  potere,  oppor- 
tunità ne  cogliessero  i  patrizi  di  frodare  una  delle  aborrile  leggi  Grazie 
Valerle,  mercè  cui  vietavasi  crear  magistrato  da  chi  non  potesse  pro- 
vocarsi al  popolo  nelle  Centurie  ;  e  con  lo  specioso  ingegno  che  quella 
tegge  vietasse  invero  costituire  magistrature  nuove  di  cotesta  falla,  ma 
non  avesse  espressamente  abolita  quella  già  antica  ,  crearono  dittatore 
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Cincinnalo  or  vecchio  ottuagenario,  ed  egli  nominò  a  maestro  de' ca- 
valieri Servili©  Aliala  patrizio:  il  quale,  sceso  con  una  mano  de' suoi 
nel  Foro  per  inlimare  a  Melio  di  [5resenlarsi  al  dittatore,  e  questi,  in- 
timorito, essendosi  cacciato  nella  folla  per  fuggire  dal  Foro,  non  du- 
bitò incalzarlo ,  ed  ancorché  né  udito  né  condannalo,  violentemente  uc- 
ciderlo quasi  nel  luogo  medesimo,  dice  l'autore,  ov'era  già  caduta  Vir- 
ginia. Nel  dubbio  se  falsa  o  vera  fosse  l'accusa  ,  o  meglio  secondo  l'umo- 
re delle  parti ,  chi  biasimò  e  chi  die  lode  a  un  colpo  cosi  avventato  , 
e  per  giustificarlo  la  casa  di  Melio  che  surgeva  al  pie  del  Campidogho 
venne  spianata,  e  l'area  da  indi  in  poi  se  ne  chiamò  A cquimelium ;  ma 
guari  non  andò  che  il  feroce  Servilio  dovè  esulare  per  non  soccombere 
al  giudizio  cui  lo  chiamavano  i  tribuni  per  quella  ingiusta  e  codarda 
strage  ;  Io  encomio  della  quale  ,  non  servì  certo  a  chiudere  orrevol- 
mentela  vita  pubblica  di  Cincinnato.  E  qui  non  è  da  tacere  la  pena  che 
fa  il  vedere  come  i  due  Quinzii,  Cincinnato  e  Capitolino,  i  due  soggetti 
più  valorosi  ed  illustri  di  questa  età ,  escano  sempre  fuora  nelle  patri- 
zie lolle  contro  la  plebe  ;  argomento  non  lieve  per  credere  che  al  paro 
della  Claudia  contasse  la  Quinzia  tra  le  patrizie  genti  minori  o  meno 
antiche,  solite  mai  sempre  ad  essere  le  più  velenose. 

Adunque,  e  nel  principio  e  per  tutto  il  corso  del  IV  secolo  durano 
le  lotte  in  Roma  tra  patrizi  e  plebe,  come  altresì  durano  le  guerre  con- 
tro i  vicini  ;  ma  queste  e  quelle  riescono  alla  maggior  grandezza  della 
città.  E  già  la  plebe  poco  non  avea  conseguito  nel  304  ognoraché  le  si 
era  riconosciuto  il  dritto  di  entrare  ,  siccome  entrò,  nel  secondo  Decem- 
virato; magistratura  di  que' giorni  suprema  ed  unica  dello  stato.  Cadde 
è  vero  il  Decemvirato  ,  ma  il  giure  definito  e  certo  nelle  XII  tavole  , 
le  tribù  ingagliardite,  il  Tribunato  suo  più  potente  e  sacro -per  le  leggi 
Grazie  Valerio  dierono  alla  plebe  animo  di  chieder  parte  nel  Consolalo, 
e  se  non  di  questo,  videsi  fatta  capace  nel  311  del  Tribunato  militare 
ai  consoli  sostituito  :  e  se  per  le  arti  patrizie  in  parecchi  anni  posto 
non  vi  ebbe,  in  altri  assai  lo  tenne,  e  nel  frattempo  entrò  nella  magi- 
stratura dei  Questori  classici  ossia  dell'erario ,  il  cui  numero  venne  per- 
ciò raddoppialo;  e  posciaché  luogo  in  senato  non  poteva  diniegarsi  a 
quanti  uscissero  di  magistrato ,  anche  i  plebei  or  vennero  o  a  sedere 
in  quello  per  la  prima  volta  oa  crescervi  di  numero.  E  il  senato  istesso 
comincia  a  spiegare  sensi  più  moderati  e  savii,  a  tener  meno  impar- 
zialmente la  bilancia  in  mano  tra  i  due  ordini ,  a  non  più  tanto  se- 
condare 0  correr  dietro  alle  avventatezze  del  vecchio  popolo  de'  patrizi 
le  assegno  alla  plebe  delle  terre  pubbliche  incontransi  meno  rare; 
patrizi  sono  costretti  a  pagar  canone  pel  possesso  dell'agro  pubblico  d 
che  godevano  soli,  e  alla  occasione  della  guerra  di  Veio ,  da  questo  ca- 
none e  daltributo  se  il  canone  non  sopperisca,  esce  finalmente  stipendio 
per  le  truppe  spedite  in  guerra.  Cosi  la  plebe  grado  a  grado  si  raccosta  nel 
/ViiCH.  Si.  ITAL.,  Niiiwa  Serie,  T.  XVlll,  P.  11.  i5 
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pubblico  giure  al  vecchio  popolo  de'  patrizi ,  e  vi  si  agguaglia  nell'an- 
no 385  per  ottener  che  fece  la  sua  parte  nel  possesso  dell'agro  pubblico 
e  del  consolato,  raggiunto  il  quale  riesce  inutile  e  vano  il  negargli  ac- 
cesso alle  altre  magistrature ,  e  tutte  le  consegue  nel  quinto  secolo.  Ed 
ora  nel  quinto  secolo  può  dirsi  che  Roma  chiude  veramente  in  sé  un  solo 
popolo,  un  solo  animo;  mille  e  mille  grandi  uomini  della  plebe  dan  vita 
ad  una  nobiltà  non  meno  generosa  di  quella  antica  o  patrizia  ,  ed  una 
sola  città  s'incammina  e  giunge  allo  impero  della  miglior  parte  del 
mondo  allor  conosciuto.  Ciò  delle  sorti  interne  della  cittk.  Le  esterne, 
ossia  le  guerre  coi  vicini ,  or  corron  liete  ed  ora  infelici  ;  e  nonpertanto, 
come  ben  rileva  l'Ampère ,  al  chiudersi  del  quarto  secolo  Roma  ebbe 
acquistato  i  piani  e  i  monti  che  la  circondano,  e  teatro  furono  di 
quelle  guerre  or  combattute  contro  Equi  e  Volsci  ,  ed  ora  contro  i 
Veienti  e  loro  confederati  semietruschi  e  semisabini,  ed  un'altra  pure 
contro  Sabini;  guerre  minute,  confusamente  narrate  dagli  storici,  e 
nelle  quali  spiccano  soltanto  il  conquisto  di  Veio  e  la  guerra  coi  Galli 
che  Roma  incendiarono:  onde  il  nostro  autore,  dopo  aver  dato,  e  non 
inutilmente,  poche  parole  alle  minori  gesto  dei  Romani ,  conciossiachè  ne 
dimostrino  i  progressi  e  campo  a  lui  somministrino  di  spiegare  le  predi- 
lette sue  corografiche  cognizioni,  a  quelle  due  maggiori  imprese  con- 
sacra gli  ultimi  capi  (  v  e  vi  )  del  suo  secondo  volume. 

Il  conquisto  di  Veio ,  città  che  sorgeva  su  queir  altura  che  oggi 
appellasi  isola  Farnese ,  è  storia  troppo  nota  ad  ogni  persona  ancorché 
mezzanamente  istruita,  per  osare  di  ripeterla  agli  eruditi  nostri  lettori. 
Accennerò  soltanto  che  a  detta  dell'autore  non  sarebbe  Veio  città  pretta- 
mente etrusca  ,  posciaché  il  suo  nome  {  da  veha  )  si  dimostra  sabellico: 
e  con  lui  si  può  sentirla  quantunque  volte  sotto  quel  nome  egli  intenda 
racchiudere  non  la  sola  etrusca  gente  dominatrice,  ma  pur  l'antico  popolo 
vinto  e  quanti  poterono  pigliarvi  stanza  per  gius  di  ospizio  o  a  cosi  dire 
di  municipio,  e  ognorachè  semietrusche  e  semisabine,  com'egli  avvisa  , 
sembrano  certamente  Capena  e  Falena  ,  le  due  città  vicine  e  sole  che 
verso  lei  si  portassero  da  sincere  confederate.  E  quel  grande  uomo 
ancora  per  cui  cadde  Veio,  Furio  Cammillo,  ed  anzi  tutta  la  genie  Furia, 
in  grazia,  al  solilo,  del  nome  e  cognome,  lo  Ampère  afferma  che  sa- 
rebbe di  schiatta  sabina;  ma  la  storia  dice  soltanto  che  a  gran  valore 
ij;rande  orgoglio  accoppiava  ,  né  seppe  nette  cavar  le  mani  dalla  preda 
vaiente;  onde  accusato  esulò  in  Ardea  ,  né  rivide  Roma  se  non  mercé 
la  guerra  infausta  coi  Galli.  Come  e  perchè  questo  bellicoso  popolo,  i 
Galli,  in  numero  di  70mila  si  avvicinassero  alla  città,  vincessero  la  pugna 
celebre  presso  l'Allia  e,  salvo  il  Campidoglio,  tutta  Roma  occupassero  ed 
incendiassero,  né  si  togliessero  dall'assedio  della  famosa  ròcca  per  insino 
a  tanto  che  stanchi  non  furono  delle  fatiche  e  assottigliati,  in  causa  della 
mal'aria ,   dalle    febbri  autunnali,  nò  senza  aver  i)rirna  ricavato  un  ri- 
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scatto  di  mille  libbre  d'oro  che  seppero  riportare  a  casa  ,  né  fu  loro  ri- 
tolto da  Cammino  richiamato  dall'esilio  per  capitanare  gli  smarriti  Ro- 
mani ,  come  con  pietosa  menzogna  piacque  narrare  agli  storici  officiosi 
della  città  eterna  ,  non  è  chi  ai  nostri  giorni  noi  sappia;  né  tampoco 
dirò  come  dopo  la  partenza  dei  Galli  si  proponesse  ,  e  per  virtù  di  Cam- 
mino e  di  un  fortuito  augurio  si  abbandonasse  il  partito  di  trasferire 
in  Veio  la  sede  della  repubblica,  e  Roma  dalle  sue  ceneri  risorgesse  ;  ma 
meno  comoda,  meno  regolare,  men  bella  di  ediflzi,  di  vie,  di  pubblici  luo- 
ghi; non  mi  è  lecito  però  mandare  in  silenzio  le  vicende  e  la  trisle  fine 
di  Manlio,  il  salvadore  del  Campidoglio  ;  narrazione  che  appunto  chiude 
il  secondo  volume  ,  ultimo  di  quelli  inflnqui  dall'autore  pubblicati,  della 
sua  storia. 

M.  Manlio  Capitolino,  che  l'Ampère  ti  dichiara  al  solito  di  schiatta 
sabina,  era  un  valentuomo  di  elevati  sensi ,  di  virtù  provata  inflno  da 
giovanetto  (1)  ed  emulo  di  Cammillo,  del  quale  ebbe  fors'anco  a  dolersi 
allorché,  console  nell'anno  362,  dovè  per  causa  degli  auspicii  abdicare 
il  magistrato  prima  che  spirato  ne  fosse  il  tempo,  e  vide  a  sé  succedere 
Cammillo  come  interré.  Salvato  poi  ch'egli  ebbe  il  Campidoglio,  si  rodeva 
in  cuore  che  mentre  di  lui  tenevasi  poco  o  niun  conto  dagli  altri  pa- 
trizi ,  il  fortunato  emulo  suo  continuasse  presso  che  ogni  anno  nelle 
prime  magistrature  dello  Stato  ed  in  gloriosi  trionfi.  Inclinò  dunque  l'ani- 
mo verso  la  plebe  e  diessi  a  procacciare  l'aura  popolare;  né  alla  indole 
sua  generosa  e  liberale  mancò  occasione  di  conseguirla.  Erano  a  causa 
della  passata  guerra  rimaste  incolte  le  campagne,  e  il  vitto  erasi  dovuto 
mercare  a  danaro;  rifabbricare  le  incendiate  case  riusci  carico  non  leg- 
gero ai  non  ricchi  plebei;  onde  agli  antichi  loro  debiti  si  erano  aggiunti 
i  nuovi  ,  le  gravi  usure  non  eran  fatte  per  iscemarli ,  e  i  patrizi  sem- 
pre più  duri  si  dimostravano  nello  esigere  il  pagamento.  Accadde  per- 
tanto un  di  che  Manlio  vedendo  prossimo  a  trascinarsi  nell'ergastolo  di 
un  patrizio  un  valoroso  centurione  condannato  per  debiti  non  sodisfatti, 
e  mosso  da  un  pietoso  sdegno,  penetrò  con  mollo  seguito  di  plebei  nel 
Foro  ,  vendicò  Io  sventurato  commilitone  pagandone  per  aes  et  lihram 
il  debito  innanzi  al  popolo,  come  Livio  (vi,  14)  narra  in  quel  suo  luogo 
cosi  prezioso  per  quanti  con  amore  attendano  alla  storia  del  romano 
Diritto:  e  tanto  s'infiammò  poscia  nel  pietoso  zelo,  che  vendè  all'asta 
la  terra  a  lui  sortita  nel  conquisto  di  Veio,  e  dichiarò  che  infmo  a  quanto 
cosa  da  vendere  gli  rimanesse,  niun  cittadino  saria  caduto  in  mano  del 
suo  creditore.  Commossero  questi  generosi  atti  a  segno  gli  animi  della 
plebe  in  favore  di  Manlio,  che  al  senato  parve  spediente  richiamare  dal 
campo  il  dittatore  A.Cornelio  Cosso,  il  quale  in  un  coi  senatori  uscito 
dalla   curia   alzò  nel  comizio  il  suo    tribunale   e    fé   citare   Manlio  ;    il 

(1)  Cf.  QuADKiGAuius  in  Goll,  N.  A.,  XVII,  2;  Plìv  ,  llisl.  Nat.,  VII,  21» 
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quale  comparve  ma  seguitato  da  turba  immensa  ,  e  lauto  audacemente 
al  Dittatore  rispose  ,  die  questi  lo  (eco  chiudere  nel  vicino  tenebroso 
carcere  Mamertino;  onde,  di  li  a  breve,  si  dovè  trarlo  per  lo  migliore; 
tale  fu  l'impeto,  tale  il  dolore  che  dimostrò  la  plebe  in  richiamarlo  alla 
luce  del  giorno.  Sennonché  siffatta  calamità  non  servi  punto  a  mode- 
rarne gli  spiriti  ;  e  forse  gli  perverti ,  conciossiachè  egli  trascorresse  a 
tenere  nella  sua  casa  in  Campidoglio  dei  conciliaboli ,  i  quali  non  sola- 
mente agi'  invidiosi  patrizi  ma  pur  anche  a  due  tribuni  della  plebe 
parvero  pericolosi  alla  libertà  ed  alla  pubblica  quiete.  Tradotto  innanzi 
ai  comizi  centuriati  per  discolparsi,  i  grandi  suoi  meriti  e  la  vista -del 
Campidoglio  da  lui  salvato  non  consentirono  all'universale  di  condan- 
narlo, il  che  fa  intendere  come  egli  fosse  assoluto.  Differito  che  fosse 
come  dicono  gli  storici  il  giudizio,  o  meglio  rinnuovata  poscia  l'ac- 
cusa a  causa  di  nuovi  fatti,  di  nuove  intemperanze  e  fors'anche  di  una 
aperta  rivolta,  dittatore  questa  volta  essendo  Cammillo;  Manlio,  che 
videsi  pur  anche  derelitto  da' suoi  congiunti  e  gentili,  fu  condannato  a 
morte,  incerta  la  guisa  e  incerto  per  sentenza  di  quale  assemblea  ;  ma 
vuoisi  credere  che  ,  tenuta  come  fu  nel  bosco  Petelino  e  in  forma  di 
concilio  {cancilium  /)o/jm/«  ),  quella  si  fosse  del  vecchio  popolo  nelle  sue 
curie;  onde  i  patrizi  soli  da  Cammillo  retti ,  i  patrizi  che  con  l' invidia 
loro  lo  aveano  già,  se  mai,  traviato,  soli  sarebbonsi  fenduti  in  colpa 
se  cadde  in  modo  indegno  si  nobile  capo  (1).  E  qui,  per  finirla  anche 
con  Cammillo,  emulo  bene  avventuralo  di  Manlio,  noterò  come  l'Autore 
aggiunge  che  a  motivo  delle  Licinie  leggi,  delle  quali  dovrà  parlare  nel 
terzo  volume,  costui  già  vecchio  ed  ottuagenario  fosse  a  breve  inter- 
vallo creato  altre  due  voile  (  a.  387  e  388)  Dittatore  per  aiutare  i  pa- 
trizi che  ora  opponevansi  alla  proposta  di  ridurre  i  debiti  dei  plebei , 
ora  di  limitare  per  la  quantità  il  diritto  di  possedere  le  pubbliche  terre, 
e  di  accomunare  il  consolalo  alla  plebe.  Sennonché  dopo  flerissime  e  in- 
decorose lolle,  il  duro  Cammillo  piegò  l'animo  e  persuase  al  senato  di 
concedere  persino  che  dalla  plebe  si  traesse  uno  dei  due  consoli  ;  non 
senza  pronunciare  il  voto  di  un  tempio  alla  Concordia ,  elevalo  che  fu 
poscia  di  faccia  al  Foro  e  al  Comizio,  affinchè  tra  patrizi  e  plebe  si  at- 
tutissero una  volta  e  per  sempre  quelle  discordie,  quelle  intestine  lotte 
che  in  tanti  pericoli  avevano  già  condotto  la  sorte  della  romana  repub- 
blica. 


(1)  Che  dittatore  fosse  Cammillo  si  ha  da  Dione  Cassio  ap.  Zonara  ,  VII,  24. 
E  Livio,  VI,  20,  parla  in  modo  ambiguo  di  un  C.  Servilio  maestro  dei  cavalieri . 
aggiunge  come,  secondo  alcuni,  DuumrJr»  (  o  queslon  )  perducllionuni ,  magistrato 
senza  fallo  patrizio,  mettessero  innanzi  l'accusa  contro  Manlio.  Ad  ogni  modo  è 
certo  che  in  quell'anno  Cammillo  fu  almeno  Tribuno  militare  per  la  quinta  volta 
e  dovea  sugli  altri  maggioreggiare. 
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I  diligenti  lellori,  ed  in  ispecie  coloro  i  quali  ebbero  in  mano  l'opera 
di  che  si  tratta,  avranno  scorto,  come,  seguitando  scrupolosamente  l'or- 
dine della  materia  accolta  nei  primi  due  volumi  finqui  pubblicati,  non 
rare  volte  mi  accadde  dilungarmi  dai  pensieri  e  dalla  esposizione  del- 
l'autore quanto  alle  origini,  alle  vicende,  alle  gesta,  alla  costituzione 
della  città,  non  senza  per  altro  rilevare  ,  in  parte,  i  pregi  che  vi  soc- 
corrono. Dico  in  pnrte  ,  perchè  non  que'  pregi  tutti  da  me  potevano  met- 
tersi in  chiaro,  né  ritrarre  intera  la  immagine  dell'opera  senza  entrare 
in  molli  e  molti  particolari  e  uscire  dai  termini  di  una  rivista.  Fu  già 
avvisato  come  l'Ampère  dettando  in  Roma  la  Storia  di  Roma  ,  si  fosse 
proposto  dimostrare  quanti  aiuti  sorgano  per  illustrarla  dalla  contem- 
plazione e  cognizione  esatta  dei  luoghi  e  dei  monumenti  d'ogni  maniera 
de'quaii  abbiasi  reliquia  o  vestigio,  chi  nella  indagine  ponga  quell'amore 
e  quella  diligenza  che  si  richiedono  :  e  quanto  amore  ,  quanta  squisita 
accuratezza,  quanta  svegliatezza  di  mente  egli  adoperasse  in  ciò,  lo 
attestano  non  solamente  mille  tratti  sparsi  per  ogni  dove,  ma  soprattutto 
i  cap.  VI,  IX,  xni  e  xix  della  prima  parte  da(a  alle  origini  ed  alla  età 
dei  re  ,  ed  il  ii  della  seconda  parte  ove  incomincia  a  dire  della  re- 
pubblica ;  talché  male  potria  dififinirsi  se  in  questi  due  volumi  la  storia 
politica  riceva  lume  e  vita  dalla  storia  dei  monumenti  e  de' luoghi  (to- 
pografia e  corografia  )  ove  si  esplicò ,  o  questa  invece  dei  monumenti 
abbia  carne  e  sangue  da  quella  :  ed  anzi,  che  la  storia  dei  monumenti 
e  dei  V  luoghi  politici  »  stessegli  viemaggiormenle  a  cuore,  parmi  vo- 
lesse da  sé  medesimo  significarlo  si  nel  principio  dello  antedetto  capo  ii 
e  più  apertamente  ancora  in  seguito  al  cap.  v  (  p.  500  ) ,  là  dove  egli 
esce  in  queste  sobrie  e  veramente  modeste  parole  :  «  vorrei  che  questo 
mio  libro  fosse  come  una  guida  storica  per  quanti  fanno  il  viaggio  di 
Roma  0  in  realtà  o  con  la  immaginaz'one  ».  Ma  ,  checché  sia  di  ciò  , 
mal  converrebbe  ad  animo  leale  e  franco  il  dissimulare  come  la  pere- 
grinità dei  politici  concetti  ,  ancorché  non  sempre  sieno  tra  loro  bene 
amici  e  non  di  rado  poi  trasmodino  in  sabinità;  la  varia  e  si  vasta 
erudizione  da  lui  spiegata  in  fatto  ancora  di  filologia,  provano  largo  sa- 
pere e  studio,  e  di  che  tempra  sieno  le  forze  dell'ingegno  e  l'arte  del 
più  recente  storico  della  eterna  città.  Se  poi  mi  aggiungi  quel  rafTron- 
tare  che  di  continuo  fa  l'antico  al  moderno  ,  gli  attici  sali  che  da  quel 
raffronto  scaturiscono  in  copia  inesausta  ,  la  urbanità  ,  la  eleganza  dello 
stile  ,  agevolmente  si  comprenderà  il  favore  con  che  si  accolsero  dal- 
l'universale  i  due  volumi  finqui  pubblicati,  e  il  desiderio  di  vederli 
seguitati  dagli  altri  che  recheranno  l'opera  alla  sua  conclusione.  È  que- 
sta, come  vedemmo,  oramai  condotta  (juasi  al  limitare  del  quinto  secolo  ; 
<:orrendo  il  quale  so  oscurità  non  poca  tuttavia  cuopre  nei  particolari 
la  storia  di  Roma  ,  riesce  però  più  illustre  e  chiara  nella  sostanza  ,  e 
sempre  mai  più  chiara  ci  si  para  innanzi  nei  secoli  susseguenti.  Eppcrò 
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dopo  avere  tributalo,  quel  meglio  che  per  me  potevasi ,  il  debito  e 
sincero  omaggio  di  venerazione,  di  affetto  al  valente  storico,  al  vecchio 
amico,  ragione  volendo  che  un  pari  ossequio  una  riverenza  uguale  per 
me  si  adoperi  verso  gli  amorevoli  lettori  del  nostro  Archivio,  depongo 
adesso  la  penna;  parendomi  aver  già  dato  saggio  bastevole  del  pregio 
in  che  sia  da  tenere  la  Storia  Romana  a  Roma  del  dottissimo  Ampère  (*). 

Settembre  1863. 

P.  Capei. 

(*)  Il  non  breve  rilardo  che  dovè  snbire  la  pubblicazione  delle  ultime  due 
dispense  di  questo  volume  dell'Archivio  Storico,  m'impone  il  tristo  ufficio  di 
comunicare  adesso  ai  nostri  lettori  la  ben  dolorosa  notizia  data  dai  Giornali  fran- 
cesi e  ripetuta  nella  Gazzella  di  Firenze  del  dì  -1."  aprile  del  corrente  anno  -1864-, 
che  l'illustre  G.  G.  Ampère,  membro  dello  Istituto  di  Francia,  ec.  ec.  ,  mancò 
ai  viventi  nella  Città  di  Pau  il  27  del  precedente  mese  di  marzo.  Quanto  mai 
copiose  ed  insigni  fossero  le  doti  di  sua  mente,  parrai  averlo  accennato  a  suffi- 
cienza sì  nelle  due  pagine  che  aprono  questa  mia  Rivista,  e  sì  nell'ultima  che 
la  conchiude  e  gli  occhi  suoi  non  vedranno!  Restarai  soltanto  a  dire  che,  le  doti 
dell'animo  di  Lui ,  quelle  agguagliavano  o  superavano  dalla  mente.  Uomo  di  an- 
tica probità  e  lealtà,  di  caldi  e  generosi  affetti,  amò  sempre  la  patria,  la  libertà, 
gli  amici  e  la  Italia  nostra  di  sincero,  sviscerato  amore  ;  e  quindi  in  patria  e 
fuori  fu  tenuto  in  pregio,  rivtfrito  e  amalo  da  quanti  ebbero  la  buona  sorte  di 
conversare  familiarmente  con  lui,  ed  ora  dolgonsi  amaramente  e  si  dorranno 
sempre  di  averlo,  innanzi  tempo,  perduto.  Fu  benemerito  dell'Archivio  Storico, 
de' cui  lavori  propagò  la  cognizione  in  Francia  con  quella  relazione  che  di  lui 
si  legge  nella  «  Révue  des  deux  Mondes  ». 

P.  C. 
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Le  origini  della  civiltà  in  Europa,  di  Gabuiele  Rosa. 
Milano  1863,  Voi.  II  (I). 

II- 

1.  Dalla  relazione  che  abbiamo  stesa  del  primo  volume  di  questo  dot- 
tissimo lavoro,  avranno  appreso  i  lettori  come  l'autore  abbia  nel  mede- 
simo ordinate  in  rassegna  le  prime  genti  europee,  raccogliendone  le 
memorie  fino  al  loro  ingresso  nella  storia  accertata.  Or  bene  :  nel  se- 
condo volume,  di  cui  ci  accingiamo  a  dare  un  rapido  sommario,  ei 
vien  togliendo  in  rassegna  le  opere  materiali  e  intelligenti  di  que'  primi 
popoli,  le  quali  debbono  indurre  ad  attestare  le  origini  della  civiltà  in 
Europa,  titolo  e  scopo  del  suo  lavoro.  E  perchè,  dopo  la  lingua,  spe- 
cialmente ne' primordii  d'ogni  civiltà,  il  deposita  universale  de' fatti  in- 
telligenti, ed  il  segno  insieme  più  efficace  della  civiltà  è  la  religione, 
da  questa  piglia  le  mosse  il  suo  ragionamento  nel  presente  volume,  e 
le  consacra  il  capo  XII,  col  titolo  Religioni  e  miti  primitivi  nell'Europa 
(pag.  9-115),  diviso  in  sei  capitoli,  che  trattano  del  feticismo,  del  na- 
turalismo e  del  panteismo,  del  politeismo  e  antropomorfismo,  dei  sim- 
boli emblematici ,  dei  sacerdozi!  ,  dei  riti.  E  come  da  questa  divisione, 
oltre  che  dal  fine  dell'opera,  apparisce,  l'autore  discorrendo  la  religione 
delle  prime  genti ,  non  mira  già  a  dettarne  un  trattato  teologico  o  filo- 
sofico, né  a  scriverne  la  istoria,  si  bene  a  cercare  in  essa,  come  nei 
parlari,  quei  documenti  che  segnano  i  fonti  principali  dello  incivilimento. 
Laonde,  considerando  egli  partitamente  i  simboli  ,  i  sacerdozi!  ,  i  riti, 
studia  in  essi ,  in  luogo  d'ogni  altra  cosa  ,  gli  effetti  più  generali  sulle 
arti,  sui  costumi,  sulle  istituzioni,  sulle  leggi  delle  genti  d'Europa  pri- 
mitive. 

E  facendosi  anzitutto  a  rintracciare  i  fonti  primitivi  della  religione  , 
proclama  il  principio  già  svolto  da  Beniamino  Constant  {La  Réligion, 
Paris  1824),  essere  la  religione  sentimento  spontaneo  ed  attributo  es- 
senziale della  natura  umana,  non  altrimenti  che  la  poesia  di  lei  gemella  : 
e  a  quel  principio  applicando  la  sapiente  teoria  del  Vico  :  «  1'  uomo  fare 
regola  sé  dell*  universo,  e  giudicare  del  lontano  e  sconosciuto,  colle  norme 
del  conto  e  del  presente  »,  ne  deduce,  che  le  prime  genti  nella  loro  sem- 
plicità dovettero  immaginare  ogni  voce,  ogni  azione  naturale,  venire  da 
esseri  simili  a  loro.  Però  ad  esseri  di  forme  simili  alle  umane,  ma  mi- 
steriosi ed  ineluttabili ,  dovettero  essi  attribuire  ogni  spettacolo  naturale, 
ogni  vicenda,  tutte  cose  aventi  per  essi  il  sembiante  di  belle,  grandi, 

(I)  Vedi  la  pioccdcnlc  dispensa,  a  pa;.'.  tOi  o  seg. 
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Utili  e  fiere.  «  Ad  ogni  popolo  primitivo  quindi  i  terremoti ,  gli  ecclissi , 
le  procelle,  i  fulmini,  i  sogni  sono  linguaggio  misterioso  d'esseri  invi- 
sibili figurati  dalla  fantasia  >».  E  se  l'assimilazione  dell'uomo  coU'universo 
creò  il  sentimento  religioso ,  il  bisogno  di  penetrare  ne' secreti  della 
natura  fé'  nascere  i  sacerdoti  :  i  quali,  o  per  essere  venuti  da  genti  più 
avanti  nella  civiltà  o  forniti  di  più  elevato  senso  estetico  ,  meglio  d'ogni 
altro  sembravano  interrogare  que' segni  naturali  e  trarne  auspicii. 

Rintracciati  cosi  i  fonti  primitivi  della  religione  e  del  sacerdozio, 
l'autore  si  fa  a  discorrere  la  origine  e  la  natura  del  feticismo,  che  è  la 
forma  primitiva  del  culto  ,  e  sussiste  tuttavia  presso  tutti  i  popoli  più 
selvaggi.  Dalla  voce  portoghese  feilisso ,  significante  incantesimo,  tolse 
il  nome  questo  culto  di  oggetti  materiali,  come  rupi,  fonti,  pietre,  amu- 
leti,  talismani,  o  di  alberi  o  di  animali,  non  come  simboli  ma  per  sé 
stessi.  Gli  attuali  grisgris  delle  tribù  più  rozze  dell'interno  dell'Africa, 
che  sono  loro  oggetti  sacri  per  eccellenza ,  rammentano  meglio  d'ogni 
altro  culto  il  feticismo.  Del  qual  culto  presenta  pur  vivissima  traccia 
la  tradizione  dell'albero  del  bene  e  del  male  d'  Eva  ,  che  ricompare  nel 
Sommonakodom  di  Siam,  e  nella  quercia  eccelsa,  che,  per  l'attesta- 
zione di  Massimo  di  Tiro,  era  ancor  nel  secolo  secondo  presso  i  Celti 
l' immagine  di  Dio. 

Dai  feticismo  passa  l'autore  a  ragionare  del  naturalismo  e  del  pan- 
teismo, che  sono  continuazione  progressiva  di  quello;  perocché  in  en- 
trambi questi  culli  la  divinità  sia  compresa  nelle  sue  manifestazioni 
sensibili  ,  e  però  non  sia  definita.  E  facendosi  ad  esaminare  la  natura 
di  questi  due  culti,  l'autore  combatte  l'opinione  di  alcuni  mitografi  , 
propugnata  dal  nostro  Zambelli,  essere  il  panteismo  stato  base  precipua 
dell'antico  paganesimo  e  dell'antica  civiltà  ;  e  si  associa  a  quella  del  Creu- 
zer ,  De  Ilammer  ed  altri,  doversi  nelle  antiche  religioni  gentili  consi- 
derare il  dominio  della  fisiologia,  del  magismo ,  l'adorazione  degli  ele- 
menti e  delle  grandi  forze  della  natura.  «  Gli  uomini,  dice  assai  giu- 
stamente l'autore,  creando  gli  Dei  loro  somiglianti,  quando  sono  selvaggi 
ed  hanno  idee  anguste,  li  immaginano  cannibali,  dominati  da  passioni 
violente,  loro  offrono  vittime  umane  e  li  pongono  ad  abitare  tra  loro  , 
tra  la  terra  e  le  nubi.  Onde  la  religione  primitiva  non  discende  dal 
cielo  sulla  terra,  ma  si  fa  salire  dalla  terra  al  cielo  ».  Concetto  é  questo 
giustissimo,  perocché  esso  poggi  sul  fatto  che  gli  uomini  prima  del 
cielo  imparando  a  conoscere  la  terra  ,  non  poteano  dapprima  altrimenle 
adorare  che  gli  elementi  terrestri  :  ed  alloraquando  la  terra  incominciò 
a  cadere  sotto  il  dominio  della  scienza,  anco  le  sedi  degli  Dei  dovettero 
elevarsi  e  tradursi  nel  firmamento.  Qui  l'autore  piglia  in  rassegna  le 
genti  diverse,  presso  le  quali  questa  nuova  forma  di  culto  trovasi  pro- 
fessala. E  dai  Persiani  che  lo  professarono  primi  ,  e  gli  posero  il  nome 
di  magismo  dai  loro  magi,  «  già  ministri  e  maestri  dell'antichissima  re- 


RASSEGNA    BUM.IUGRAKICA  121 

ligione  loro,  anteriore  alle  teologie  dei  Zoroaslri  »  ,  discende  ai  Pelasgi , 
de' quali  ricorda  che  alcuni  secoli  prima  della  guerra  di  Troja,  quando 
non  avevano  ancora  ricevuto  dagli  Egiziani  idee  astronomiche  vestite  di 
religione  ,  conoscevano  e  adoravano  Vesta  ,  di  cui  propagarono  il  culto 
per  la  Grecia  e  per  l' Italia  ,  come  affermarono  ad  Erodoto  i  sacerdoti  di 
Dodona.  La  quale  rassegna  lo  conduce  poi  a  constatare  le  relazioni  civili 
tra  l'antica  Grecia  e  l'Italia  e  la  Persia  e  la  Caldea  per  mezzo  delle 
cose  e  delle  voci  religiose  primitive,  che  in  que'  paesi  si  riscontrano. 
Come  del  feticismo  sono  il  naturalismo  e  il  panteismo  continuazione 
progressiva,  cosi  di  questo  sono  il  politeismo  e  l'antropomorfismo; 
perocché  l'uomo  s'avanza  dalle  nozioni  indeterminate  alle  definite,  e 
dopo  la  vaga  contezza  generale  di  una  cosa,  procede  a  studiarne  e  deter- 
minarne le  parli.  -  In  questo  trapasso  dalla  religione  naturale  indeter- 
minata alla  definita,  primi  si  presentano  gli  Egiziani  ;  ed  a  ragione,  pe- 
rocché dessi  precedettero  gli  altri  popoli  nella  elaborazione  de'  primi  ele- 
menti di  civiltà.  E  comparando  il  procedimento  religioso  e  civile  di  quel 
popolo  portentoso  con  quello  dei  Chinesi,  reca  l'autore  queste  savie  con- 
siderazioni :  «  L'Egitto,  come  la  China,  ebbe  1' èra  della  libertà  e  della 
creazione,  ed  allora  arabi  gli  Stati  erano  in  vivo  e  continuo  commercio 
coi  vicini.  Indi  per  le  guerre  e  le  conquiste  formossi  casta  militare,  il 
cui  capo  supremo  usurpò  potere  assoluto  come  1'  imperatore  di  Roma, 
ed  allora  divennero  rituali  le  tradizioni  delle  arti  belle ,  si  fecero  opere 
grandi  non  estetiche,  ed  il  governo  si  circondò  di  mistero,  lo  Stato 
diventò  fortezza  e  carcere ,  si  fissarono  limiti  insuperabili  alle  classi 
sociali ,  e  fur  chiusi  la  China  e  l'  Egitto  ,  finché  questo  con  Psammetico 
re  di  Sais ,  per  l'aura  dei  Greci  commercianti  ,  venne  riaperto.  Ma  an- 
che durante  i  governi  ombrosi  si  mantennero  alcune  relazioni  com- 
merciali agli  sbocchi  del  Nilo ,  e  specialmente  all'  isola  Canopo  con 
Fenicii ,  con  Cari,  con  Pelasgi  e  Tirreni,  con  Teucri  ».  Di  qui  le  im- 
portazioni religiose  dall'Egitto  ne' paesi  co' qua!  siffatte  comunicazioni 
continuarono  a  mantenersi,  e  specialmente  in  Grecia ,  le  cui  relazioni  reli- 
giose coH'estero  furono  a' di  nostri  maestrevolmente  dimostrate  dal  dotto 
Preller  [Mitologia  greca),  contro  l'asserzione  del  più  grande  storiografo  mo- 
derno di  Grecia  antica,  il  Grote,  la  religione  greca  essere  tutta  sorta  in 
quella  patria  benedetta  dell'arte  e  della  scienza. E  qui  l'autore,  seguendo 
le  tracce  delle  tradizioni  civili  venute  all'  Europa  da'  più  antichi  serbatoi 
della  civiltà  ,  si  fa  a  rintracciare  nelle  religioni  de'  popoli  europei  le  princi- 
pali importazioni  straniere  ,  a  fine  di  entrare  poi  sicuramente  nelle  origini 
e  nel  senso  di  quelle.  Nota  pertanto  lo  Stige  de' Greci  rammentante  il 
Nilo  e  la  vasta  palude  di  Dite;  la  croce  ansala,  passata  nell'Assiria  e 
nella  Grecia,  dinotante  le  escrescenze  del  Nilo  ;  e  la  sfinge,  significante 
la  fecondazione  del  Nilo.  Ed  omettendo  i  culti  astronomici  e  fisici  di 
Iside  e   di    Mitra,    importati  in  Europa  in   tempi    di    civiltà  avanzata, 
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ricorda  come  teslimonio  delle  relazioni  religiose  coUOrienle  i  culti  di 
Bacco,  di  Giano  e  di  Prometeo.  «  Come  Adamo  scontò  la  pena  di  avere 
toccato  il  frutto  dell'albero  della  scienza,  come  Pandora  fu  punita  del- 
l'avere scoperchiato  il  vaso  chiudente  i  secreti  della  vita  sociale,  cosi 
Prometeo  (  portafuoco  )  da  Giove  fu  condannato  sul  Caucaso  alla  con- 
sumazione del  fegato,  perchè  avea  rapito  ai  cielo  il  fuoco  alimentare  di 
tutte  le  arti  «. 

Come  i  culli,  cosi  pure  i  miti  attestano  le  relazioni  religiose  dell'  Eu- 
ropa con  l'Oriente.  E  que'di  Crono  e  di  Saturno,  co'quali  la  mitologia 
greco-italica  si  origina,  sono  importazioni  di  miti  Egiziani  e  Indiani 
(  Remfa,  eg.  -  Sana  e  Siva,  ind.  ).  La  stessa  divinità  suprema  del  politei- 
smo greco,  Giove,  che  è  di  pelasga  origine,  si  derivò  dall'Oriente  o 
dall' Egitto  per  la  Lidia  e  per  l'isola  di  Creta.  Intorno  l'origine  del  no- 
me Giove  fa  l'autore  dotti  raffronti,  colla  scorta  de'quali  riesce  pur  a  di- 
mostrare, come  Giove  sotto  l'aspetto  di  tonante  vinse  ogni  altro  nume 
nelle  mitologie  dei  popoli  europei ,  e  si  pose  a  capo  d'ogni  loro  governo 
divino.  E  facendosi  ad  esaminare  le  personificazioni  diverse  che  delle 
divinila  fecero  gli  Europei ,  e  specialmente  i  greco-italici,  campioni  di 
loro  civiltà,  ne  ricava  la  seguente  conclusione  :  Che  se  il  primo  impulso 
alle  personificazioni  ed  alle  rappresentazioni  foniche  e  grafiche  delle  di- 
vinità venne  agli  Europei  dall'Egitto  e  dall' India,  il  libero  loro  sviluppo 
fece  che  specialmente  nella  Grecia  e  nell'Italia  quel  principio  semplice 
ottenesse  ricchissimo  svolgimento  locale.  Perchè  Greci  ed  Itali  non  si 
limitarono  a  personificare  gli  esseri  e  le  astrazioni  fisiche  ed  i  grandi 
fatti  tellurici  e  storici ,  ma  progredendo  giunsero  agli  enti  morali,  e  fog- 
giarono numi  da  ogni  fenomeno  spirituale  che  avesse  apparenza  di  en- 
tità personale  (  pag.  75).  Dalle  religioni  primitive  procede  l'autore  a 
trattare  àe'simboli  emblematici,  che  sono  estrinsecazioni  fisiche  di  quelle. 
E  giacché  delle  immagini  de' Numi  egli  ha  già  tenuta  parola,  e  dei  riti 
si  riserba  a  ragionare  più  avanti,  nel  presente  capitolo  e' si  restringe  a 
parlare  di  que' segni  allegorici,  allusivi,  emblematici  delle  virtù  o  qua- 
lità degli  Dei  contenenti  significato  arcano.  «  Tutto  il  cielo,  ei  dice,  venne 
popolato  da  figure  d'animali  e  da  attrezzi  delle  prime  arti,  e  le  inci- 
pienti civiltà  scrissero  lassù  le  memorie  più  vetuste  dei  fasti  loro.  Quindi 
i  segni  del  Zodiaco  e  le  prime  forme  dell'  alfabeto  sono  storie  e  scienze, 
e  cosi  le  sfingi;  le  serpi  nei  letti,  nei  caducei,  nelle  bilancio,  le  teste 
d'animali  nei  vasi,  ed  i  vari  distintivi  rituali  mitologici  per  isvelare  i 
quali  non  occorre  già  fantasticare  nell'ideale  ;  ma  ricorrere  alle  memo- 
rie dei  primi  fatti  semplici  della  vita  dei  popoli  ».  E  la  giustezza  di 
questo  concetto  cogli  esempi  avvalorando,  cita  anzitutto  la  croce  ansata 
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in  questa  forma  -A.   1  ,  che  in  Egitto  fu  simbolo  della  vita  (  derivala  dal 
tau  misura  dei  livelli  del  Nilo  fecondalorc  > ,  appo  i  Caldei    valse  come 
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simbolo  dei^li  attribuii  della  diviniti,  e  fu  poi  tolta  dai  cristiani  per 
simbolo  proprio:  le  forme  diverse  (becco,  piedi  bifidi  e  corna  di  ca- 
prone) onde  fu  vestita  la  demonolatria,  simboleggianli  religioni  scadute 
od  abolite  :  la  stìnge  ,  cbe  presso  la  più  gran  parte  dei  popoli  dell'anti- 
chità fu  simbolo  della  fatica  e  del  pericolo  pei  mortali  dì  scoprire  ì  mi- 
steri della  creazione  e  della  natura;  il  serpente,  che  fu  simbolo  molto 
frequente  di  svariate  allusioni  e  figure  in  tutte  le  religioni,  special- 
mente nelle  antiche  europee:  la  fenice,  che  presso  gli  Egiziani  fu  sim- 
bolo dei  cicli  del  mondo. 

Al  discorso  sui  simboli  fa  seguito  la  trattazione  del  sacerdozio.  Ri- 
spetto al  quale  avvisa  l'autore  che  le  caste  sacerdotali  colle  teorie  del 
panteismo  e  della  metempsicosi  erano  prevalenti  in  Egitto  e  negli  Stati 
più  culli  d'Asia  quando  in  Europa  erano  ancora  feticismo  e  naturalismo, 
con  sacerdozii  patriarcali  ed  incerti  :  laonde  colle  colonie  vennero  da  quelle 
plaghe,  coi  sistemi  religiosi,  anco  i  sacerdozii  in  Europa.  «  Ma  la  mesco- 
lanza de'  varii  elementi,  saviamente  soggiunge  l'autore,  di  parecchie  tra- 
dizioni che  in  questa  parte  della  terra  alimentò  la  libertà,  concesse  che 
potessero  reagire  le  forze  native ,  e  che  i  sacerdozii  fossero  quindi  va- 
riati ,  né  potessero  assorbire  la  società  ».  Ed  in  conferma  di  ciò  toglie 
in  rassegna  le  maniere  diverse  di  sacerdozii  che  si  riscontrano  nell'an- 
tica Grecia ,  in  Etruria ,  in  Roma,  presso  i  Celti  ed  ì  Germani  ;  non  omet- 
tendo di  far  parola  anco  del  sacerdozio  femminile,  del  quale  ripete  la 
origine  da  ciò,  che  le  dotine  essendo  più  facili  agli  entusiasmi,  perchè 
di  organismo  più  sensibile,  si  dovettero  tenere  sempre  ed  ovunque  in 
commercio  più  immediato  colla  divinità.  Di  qui  la  origine  del  sacerdo- 
zio delle  Vestali,  che  presso  i  Persiani,  i  Romani  e  gli  Incas  del  Perù 
erano  deputate  alla  custodia  di  fuoco  sacro  perpetuo;  delle  Canefore, 
delle  Alrune,  delle  Druidesse,  e  cosi  via  discorrendo. 

Chiude  il  trattato  delle  religioni  e  dei  miti  primitivi  d'  Europa  un 
breve  ragionamento  sui  riti  (da  rito,  cose  sacre,  nella  lingua  sanscri- 
ta ),  i  quali  vengono  collaterali  alla  lit)auistica  per  guidare  alla  scoperta 
delle  origini  semplicissime  della  civiltà.  Presso  tutti  ì  popoli  d'Europa 
trovansi  memorie  di  sacrificii  umani ,  quindi  del  loro  slato  selvaggio 
primitivo.  «  I  mistici ,  che  non  vogliono  ammettere  le  origini  naturali 
dei  fatti  e  delle  idee,  fantasticarono  che  ì  sacrificii  umani  non  sono  se- 
gno di  ferocia  primitiva,  ma  vengono  da  alto  concetto  religioso.  Koselly 
de  Lorgues,  nell'opera  La  Mori  avant  l'Itommc,  seguendo  De  Maistre, 
volle  mostrare  nel  costume  di  sacrificii  cruenti  rivelazione  e  figura  del 
divino  riscatto  della  croce  ».  Di  poi,  quando  i  costumi  si  vennero  in- 
gentilendo, alle  vittime  umane  si  surrogarono  le  bestie  :  onde  Jehova 
sostituisce  un  ariete  al  figlio  di  Àbramo;  i  Fenicii  ,  ligurafi  in  Ercole, 
surrogano  fantocci  agli  uomitii  che  si  gettavano  annualmente  nel  Te- 
vere ;  gli  Kgizii  s"stilui£COno  alla  vergine  che  sacrificavano  al  Nilo,  per- 
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che  l'econdasse  meglio  il  paese  ,  una  figura  muliebre  di  creta.  I  sacri- 
fìci! non  solo  di  animali,  ma  di  fruita,  di  biade,  di  bevande,  di  erbe, 
perché  gli  uomini  sono  insieme  carnivori  e  frugivori  ,  e  tali  fecero  gli 
Dei.  Gli  antichi  sacrificii  mostrano  quindi  le  qualità  dei  cibi  più  eletti , 
ne'  tempi  e  ne'  luoghi  dove  nacquero  e  si  piantarono  le  religioni.  Però 
trovando  che  i  Greci  offerivano  grani-interi,  i  Latini  mola  salsa,  giu- 
stamente ne  inferisce  l'autore,  che  i  Greci  anticamente  mangiavano 
orzo  intero  abbrustolato,  i  Latini  farro  tostato,  franto  colla  pila  e  sa- 
lato. Ad  ogni  sacrifizio  intervenivano  il  fuoco  e  l'acqua;  il  primo  per 
abbruciare  o  cuocere  le  offerte,  e  per  figurare  l'anima  del  mondo  o 
dell'amore;  la  seconda,  per  lavare  le  mani  ai  sacerdoti  prima  e  dopo  il 
sacrificio  cruento  e  per  simboleggiare  le  origini  neltuniche  della  terra. 
Onde  vennero  i  battesimi ,  simboli  di  purificazione,  che  troviamo  pra- 
ticati presso  tutte  le  religioni  dell'antichità,  dai  quali  trasse  pur  origine 
il  battesimo  dei  cristiani. 

2.  Al  ragionamento  sulle  religioni  tien  dietro  quello  sui  costumi,  dai 
quali  l'autore  intitola  il  cip.  XIII  (  pag.  Ito-lSf)).  E  perché  vaga  assai 
è  la  significanza  di  tal  voce,  egli,  corrispondentemente  allo  scopo  che 
^i  prefigge,  la  definisce  a  quegli  usi  della  vita  privata  e  pubblica  ,  che 
non  si  comprendono  dalle  leggi,  dalle  arti  e  dagli  ordinamenti  militari. 
Laonde  ne'coslumi  comprende  anche  quelli  di  spirilo  religioso,  quali  i 
lunerari,  perché  ne'  primordi!  della  vita  tutti  gli  aspetti  di  essa  si  con- 
fondono insieme. 

Primo  tra  i  costumi  dell\  prisca  antichità  pone  quello  dell'abitare; 
rispetto  al  quale,  con  documenti  tolti  da  scrittori  greci  e  latini,  e  colla 
scoria  delle  tradizioni  religiose,  «  fedeli  custodi  delle  cose  più  vetuste  », 
dimostra  come  gli  uomini  prima  che  sapessero  murare,  per  ischer- 
mirsi  dai  rigori  invernali  e  dalla  sferza  del  sole  si  scavassero  tane  nella 
terra  e  nei  tronchi  immani  degli  alberi  secolari ,  onde  era  ammantata 
la  terra  vergine  ,  pria  che  la  civiltà  ne  la  denudasse  col  fuoco  per  aprire 
pascoli  e  campi  e  vie,  col  ferro  per  cavare  piroghe,  e  costruire  zatte- 
re, navi  e  case.  Di  poi,  quando  per  le  relazioni  cogli  Orientali ,  e  spe- 
cialmente coi  Fenici! ,  i  primitivi  Europei  cominciarono  a  sbarbarizzarsi, 
alle  spelonche  si  surrogarono  capannuccie  di  frasche  ,  di  pali  e  di  cor- 
leccie  d'alberi,  che  furono  accolte  co' nomi  di  beth ,  beta,  baita,  dati 
ad  esse  dagli  orientali  inventori.  I  quali  nomi  facendosi  l'autore  ad  ana- 
lizzare, trova  che  !  Semiti  (Fenici!)  chiamarono  beta  la  seconda  lettera 
dell'alfabeto,  perché  alla  forma  rammentava  la  facciala  di  una  di  que- 
ste capanne  primitive ,  e  che  dalla  radice  di  quella  voce  vennero 
l'ebraico  beth-el,  casa  di  Dio  (  Betlemme)  e  il  tedesco  bett ,  che  l'au- 
tore traduce  erroneamente  tetto,  in  luogo  di  letto.  Però  anche  la  si- 
gnificazione vera  della  voce  bett  non  inferma  punto  l'origine  che  l'au- 
tore le  attribuisce.  Avanzi  di  queste  capanne  sono  le  palafitte  di  quercia, 
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tli  abete  e  di  faggio  che  vennero  recentemente  scoperte  sulle  sponde  del 
Reno,  dell'Aar,  del  Limai,  e  sui  laghi  di  Neuchatel ,  di  Zurigo,  sul  Le- 
mano  e  sul  Lago  maggiore  verso  l'emissario  :  lo  che  dimostra  come  le 
eenti  primitive,  allettale  dalla  mitezza  del  clima  presso  i  laghi,  dalla 
opportunità  della  pesca  e  della  caccia  d'animali  che  si  compiacevano 
delle  paludi  onde  in  origine  erano  i  laghi  cinti,  e  specialmente  dalla 
sicurezza  d'abitare  in  laberinti  di  stagni,  di  paludi  ,  d'  isolette,  per  po- 
tervi slare  sanamente  e  sicuramente  ,  ne  assodassero  e  rialzassero  il 
suolo  con  selvette  di  palafitte,  e  copertele  di  strati  lignei  vi  costruis- 
sero le  loro  capanne. 

Però  non  tutti  i  popoli  primitivi  d'  Europa  seguirono  il  costume  fe- 
nicio della  costruzione  dei  belh  ;  quelli  Ira  essi  che  vagavano  ne' vasti 
piani  erbosi  e  per  le  steppe  ,  in  luogo  delle  case  riparavano  ne'carri , 
e  i  nomadi  sui  fiumi ,  sui  laghi ,  sulle  marine  leneano  per  casa  loro  una 
navicella  {cumbal,  combal ,  cymba).  E  dal  prisco  costume  di  abitare 
sotto  navicelle  rovesciate  ,  venne  il  disegno  de'tugurii  o  dei  tetti  in  for- 
ma di  barche  che  ebbero  gli  antichi  Numidi  nell'Affrica  ,  al  quale  ac- 
cennano pure  alcuni  tetti  che  oggidì  si  costruiscono  dai  Cinesi. 

Ai  costumi  risguardanli  lo  abitare  fanno  seguito  quelli  che  risguar- 
dano  il  mangiare  e  il  vestire.  Rispetto  al  primo  di  questi  saviamente 
avverte  l'autore  che  gli  uomini  presero  a  far  pasti  in  comune  a  tempo 
e  modo  determinato  e  regolare,  solo  allorquando  ebbero  qualche  prin- 
cipio di  ordinamento  civile,  e  che  considerando  essi  gli  Dei  simili  agli 
uomini,  e  come  i  re  dei  re,  a  quelli  od  ai  loro  ministri  offrivano  pasti 
regali.  E  poi  che  diventarono  queste  offerte  rituali ,  serbaronsi  tenace- 
mente,  anche  quando  per  lo  sviluppo  della  cultura,  si  modificarono 
radicalmente  i  banchetti  delle  corti  e  i  costumi  del  popolo.  «  Laonde, 
se  la  storia  non  ci  lasciò  documento  certo  intorno  ai  cibi  preparati  nei 
primordii  della  storia  dei  popoli  europei ,  noi  li  argomentiamo  certa- 
mente dalle  mense  funebri ,  dai  sacrificii ,  de'quali  si  trovarono  memo- 
rie scritte  »  (  pag.  '129).  E  riguardo  alla  costumanza  del  mangiare,  nota 
pure  l'autore  con  profonda  veracità,  che  gli  uomini  cercano  ebbrezza 
di  cibi  e  di  bevande  tanto  più  avidamente,  quanto  più  si  accostano 
allo  stato  selvaggio.  Di  questo  vero,  oltre  la  fisiologia  naturale,  reca  pure 
testimonio  il  racconto,  che  i  Germani  ad  ogni  deliberazione  rilevante, 
teneano  banchetto  comune.  Quindi  dalla  voce  mah l  che  sigriifica  pasto, 
derivarono  mallo,  assemblea,  e  ver-miihlen ,  maritare. 

Circa  il  costume  del  vestire,  noia  colla  scorta  di  tutte  quante  le  an- 
tiche tradizioni,  compresa  la  biblica  leggenda,  le  pelli  degli  animali 
essere  stali  i  primi  stromenti  co' quali  si  coprirono,  prima  che  l'agri 
coltura  apprestasse  loro  le  flessibili  fila  del  lino  e  della  canapa,  e  l'in- 
dustria loro  apprendesse  di  filare  e  tessere  i  peli  degli  animali.  Quando 
poi  si  ebbero  abiti  tessuti  e  tinti ,  fu  preferito  il  color  bianco  i>ei  sacer- 
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doti  di  Numi  solari  ,  p^r  le  Vestali,  le  Draidesse  ,  e  i  Greci  vestirono 
di  bianco  anco  i  defunti  :  però  i  Lusitani  e  alcune  tribù  Scile  preferi- 
rono tuniche  e  mantelli  neri,  e  le  donne  latine  nell'andare  a  marito 
amarono  coprirsi  di  velo  rosso. 

Degli  usi  di  guerra  ,  che  fanno  seguito  al  ragionamento  sul  vestire  ,  si 
limita  a  ricordare  le  barbarissime  usanze  degli  Sciti  e  dei  Galli  registrale 
da  Erodoto  e  da  Livio,  o  di  bere  il  sangue  del  primo  nemico  spento, 
0  di  foggiare  con  cranii  di  nemici  tazze  da  bere.  Costumanza  comune 
alla  più  parte  delle  germaniche  genti  ;  comunissima  ai  Longobardi  avanti 
la  loro  conquista  d'  Italia.  Nota  pure  la  usanza  de'  prischi  Latini  di  far 
intimare  la  guerra  dai  loro  feciali ,  lanciando  un'asta  ferrata  od  insan- 
guinata nel  confine  dei  nemici,  e  l'antichissimo  uso  della  fìomba  in 
guerra:  e  si  fatta  costumanza  con  esempi  avvalorando,  trova  in  questi 
occasione  di  giudicare  di  Iattura  danese,  e  però  falsa,  la  tradizione  famosa 
di  Guglielmo  Teli. 

Dagli  usi  di  guerra  passa  alle  nosse ,  intorno  le  quali  raccoglie  le  di- 
verse usanze  dagli  antichi  Europei  praticale.  Osserva  anzitutto,  che 
sebbene  fra  alcuni  popoli  si  trovi  la  poligamia  ,  pure  l'  uomo  seguendo 
r  inclinazione  di  sua  natura,  si  unisce  stabilmente  ad  una  sola  donna 
per  generare  ed  allevare  figliuoli ,  e  formare  famiglia  alla  guisa  che  veg- 
giamo  avvenire  degli  uccelli  e  di  pochi  mammiferi,  quali  i  castori,  i 
lupi,  i  conigli  selvatici,  le  vacche  marine.  Rileva  pure  le  antiche  con- 
suetudini di  maritare  le  figliuole,  comperandole ,  se  povere,  rapendole, 
se  di  nobili  schiatte  ,  da  chi  volea  condurle  in  moglie  ;  e  nota  come 
nella  qualità  del  prezzo  siano  adombrati  i  tempi  del  passaggio  tra  lo 
scambio  di  merci  e  1'  uso  della  moneta  coniata  coli'  impronta  della  pe- 
cora o  del  bue  o  del  porco ,  come ,  secondo  Plutarco ,  fu  la  romana 
primitiva. 

E  poscia  discorrendo  delle  feste ,  e  delle  corone ,  ricorda  per  le  pri- 
me, essere  stata  costumanza  prisca  delle  genti  d'Europa,  importata 
forse  d'  Egitto ,  di  celebrarle  con  danze  ,  canti  e  suoni  ;  e  per  le  seconde 
nota  come  ne' tempi  della  vita  silvestre,  nessun  altro  ornamento  si  po- 
nesse nel  capo,  fuorché  fiori  e  frondi  naturali;  solo  più  tardi  ai  fiori 
naturali  si  surrogarono  ghirlande  o  corone  d'edera ,  di  vile  o  di  lau- 
10  ,  r  uso  delle  quali  diventò  poi  rito  per  ogni  solennità  religiosa  e  civile. 

De'coslumi  varii  menzionati  dall'autore  noteremo  quello  registrato 
da  Plinio  il  seniore  ,  che  i  vinti  davano  anticamente  segno  di  sommes 
sione  [lorgendo  erba  al  vincitore.  Ne'  tempi  pastorali  l'erba  rappresen- 
tava il  frullo  della  terra,  quindi  era  simbolo  di  possesso,  di  dominio. 
Inseguito  l'agricoltura  fece  all'erba  surrogare  stoppia,  onde  tuttavia 
dicesi  atipulure  un  contratto ,  perchè  davasi  la  stipula  (  stoppia  )  per 
simbolo  della  terra.  Tali  simboli  teneano  luogo  di  scrittura,  prima  che 
questa  si  conoscesse  e  si  usasse,  e  per  la  tenacità  delle  abitudini,  spe- 
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cialmente  se  rituali,  si  continuarono  ad  usare  molti  secoli  dopo  che  i 
contratti  d'acquisto  d'immobili  e  di  diritti  correlativi  erano  ridotti  a 
documenti  scritti.  In  una  carta  de!  918  nell'Archivio  diplomatico  di 
3IiIano  il  venditore  di  fondo  feudale  investe  il  compratore  presentandogli 
un  coltello,  segno  del  diritto  di  sangue,  una  tessera,  un  guanto,  figu- 
rante la  mano  dominatrice,  un  vaso  di  terra  e  un  ramoscello  ;  «  per  Ostu- 
cani  notalam  et  vantonera  ,  et  vasonem  terrae ,  atque  sacrum  arboris , 
tesles  »  (  pag.  168  ). 

Chiude  il  trattato  sui  costumi  un  breve  discorso  intorno  i  funerali, 
de'quali  si  fa  l'autore  a  rintracciare  anzitutto  l'origine  del  nome;  e  que- 
sta ei  riscontra  insieme  col  dotto  linguista  Diintzer  {ZeitschrifL  fUr  ver- 
gleichende  Sprachforschung  )  nelle  radicali  furius  e  rd-joi,  accennanti  il  rito 
di  bruciare  i  cadaveri.  Però  ei  nota  mollo  saviamente  che  l'ardere  i 
cadaveri  per  raccoglierne  le  ceneri  e  seppellirle  in  urne,  in  vasi  od  al- 
trimenti,  non  potè  essere  costume  primitivo,  perchè  ciò  presuppone 
qualche  sviluppo  d'arte  ,  qualche  concetto  igienico  o  metafisico,  pel  viag- 
gio dell'anima  separata  dal  corpo.  La  posteriorità  di  questa  costumanza 
presso  gli  Europei  è  pure  attestala  da  Plinio  ,  il  quale  narra  che  i  Ro- 
mani primitivamente  interravano  i  cadaveri,  e  più  tardi  soltanto  adot- 
tarono il  costume  di  bruciarli.  Ragiona  quindi  de' funerali  Sciti,  dei 
quali  riferisce  la  descrizione  fattane  da  Erodoto  ,  e  conclude  osservan- 
do,  che  ad  eccezione  degli  Sciti,  l'arte  egizia  di  conservare  i  cadaveri 
interi  non  si  riscontra  presso  gli  antichi  europei.  E  ciò  è  pure  confermato 
da  Tacito ,  il  quale  racconta  che  Nerone  fu  il  primo  ad  introdurre  1'  im- 
balsamazione pel  corpo  di  Poppea  Sabina  (Annali,  16]. 

3.  Dai  costumi  procede  l'autore  a  ragionare  delle  cosli-uzioni  sacre 
e  profane,  al  quale  trattato  consacra  il  cap.  XIV  (  pag.  156-189  1.  Indagate 
le  cagioni  che  hanno  potuto  chiamare  in  vita  e  promuovere  l'arie  edifi- 
cativa,  le  quali  riscontra  nel  bisogno  istintivo  dell' uomo  di  comunicare 
altrui  le  commozioni  e  i  pensieri ,  di  prepararsi  difesa  e  comodi ,  e  nel- 
r  istinto  di  imitazione,  ravvisa  in  esse  la  conferma  del  concello  del 
Gennarelli  (Le  monete  e  i  monumenti  primitivi  delVllalia),  le  vetuste 
opere  di  costruzione  rassomigliarsi  in  lutti  i  paesi  :  di  maniera  che  , 
come  lasciò  scritto  Fergusson  nel  suo  Manuale  d'architettura  ,  molli  di- 
segni tolti  da  Pentland  alle  rovine  degli  antichi  monumenti  peruviani , 
ponno  essere  pubblicati  per  i  monumenti  d'Italia,  come  le  illustrazioni 
degli  antichi  edificii  d' Italia  pubblicate  da  Dodwel  ,  ponno  servire  a  de- 
scrivere quelli  dell'America  meridionale,  o  Né  si  vuol  inferire  che  le 
grolle  scavale  nel  sasso ,  i  cunicoli,  i  colombari,  le  capanne  simiglianli 
a  barche  o  rotonde  come  le  difese  del  capo  ,  i  mucchi  di  terra  o  di 
pietra  ,  i  monoliti  rizzati ,  le  mura  a  grandi  poligoni  irregolari  e  senza 
ceraeulo,  che  si  scoprono  in  luoghi  di  simile  natura,  ma  lontani  assai 
tra  loro,   appartengano   ad    un  solo  e  medesimo   i>0|>olo  ,    vengano   da 
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fonte  medesima  di  civiltà.  Meglio  che  da  unica  scuola,  derivano  questi 
dalia  costante  ed  universale  natura  umana  ,  e  si  allontanano  poi  assu- 
mendo foggie  regolarmente  diverse  ,  acconciandosi  alle  complicate  at- 
titudini della  civiltà  ».  Dove  pertanto  questa  si  venne  da  antico  cre- 
scendo e  sviluppando ,  là  mancano  quasi  afi'atto  monumenti  delle 
costruzioni  primitive,  mentre  nelle  contrade  dove  la  civiltà  solo  più  tardi 
penetrò,  sì  fatti  monumenti  abbondano.  Perciò  il  dotto  Kugler  nello 
scrivere  la  storia  dell'arte  pigliò  le  mosse  dai  monumenti  degli  Abori- 
geni dell'Europa  settentrionale,  dove  non  penetrarono  né  le  arti  fenicie 
o  greche ,  né  le  opere  romane ,  e  dove  serbaronsi  anche  ritualmente 
coi  culti  antichi  i  primitivi  usi  di  erigere  monumenti  religiosi  e  civili. 

Un  posto  eminente  nella  storia  delle  arti  edificative  occupano  i  se- 
polcri; e  da  questi  incomincia  l'autore  il  suo  discorso  sulle  costruzioni. 
Tocca  anzitutto  di  volo  le  piramidi  d'Egitto,  i  maggiori  monumenti  del 
mondo,  che  sono  sepolcri  di  re.  «  Questi  concentrando  in  sé  la  rappre- 
sentanza di  Dio  e  quella  della  società  umana,  esercitarono  influenza  si 
maravigliosa,  viventi  e  morti,  sui  loro  sudditi,  da  farli  cooperare  ad 
opere  ancora  portentose  dopo  cinque  mila  anni  di  civiltà  ».  Però  que- 
sta determinazione  di  tempo  ne  sembra  audacemente  recisa.  E  sepolcri 
sono  eziandio  i  soli  monumenti  de' popoli  che  vissero  ne'  tempi  anteriori 
alla  età  storica,  in  Siberia,  Russia,  Scandinavia,  Scozia  e  sul  Mississipi  : 
dai  quali  presero  quindi  le  mosse  Kluger,  Klemm  e  Mone  a  descrivere 
i  monumenti  dell'antica  Europa.  Dei  sepolcri  celti  ricorda  le  due  ma- 
niere antiche  in  che  si  trovarono:  le  quali  sono  di  sassi  ammontati  iGalgal) 
o  di  tumuli  di  terra  (Barroio)  ;  e  addita  le  recenti  scoperte  dell'  una  e 
dell'altra  maniera.  Adotta  la  opinione  di  Bell  che  le  grandi  pietre  rit- 
te, le  quali  si  ammirano  nell' Armorica,  Britannia,  Danimarca  e  Sve- 
zia siano  monumenti  sepolcrali,  anziché  templi,  come  molti  stimavano; 
e  con  Wilson  e  Manch  ammette  che  il  nome  di  cromlech  (da  crom  -  cir- 
colo) dato  dai  celticisti  a  quelle  pietre  ,  sia  di  tarda  origine,  ed  esse  siano 
di  fattura  anteriore  alla  venuta  dei  Celti.  Quesl'  ultima  ipotesi  è  pur  con- 
fermata dal  fatto  che  i  cromlech  non  presentano  veruna  attinenza  col 
culto  druidico. 

Fra  i  monumenti  sacri  dell'Europa  settentrionale  considera  parti- 
colarmente quelli  che  hanno  l'aspetto  di  porte  o  di  tettoje  :  sono  due 
piedritti,  sormontati  da  architrave  monolito,  o  parecchi  piedritti  soste- 
nenti grande  macigno.  «  L'esservi  in  alcuni  cavità  a  bacino,  che  sem- 
bra avere  ricevuto  il  sangue  delle  vittime,  li  fece  credere  non  solo  se- 
polcri, ma  altari.  I  sepolcri  infatti  furono  are,  ed  i  cristiani  continuando 
antiche  consuetudini,  eressero  altari  sulle  tombe  dei  martiri,  cinti  po- 
scia di  templi,  entro  ed  intorno  i  quali  si  aprivano  le  tombe  ». 

Dai  sepolcri  procede  a  ragionare  delle  minori  costruzioni,  fra  le 
quali  novera  le  torri,  i  noraglii,  i  sedili  ili  pietra,  e  i  tesori  della  Gre- 
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eia.  Delle  prime  ricorda  particolarmente  quelle  che  diedero  il  nome  ai 
Tirreni,  o  da  questi  lo  ricevettero;  le  quali  erano  insieme  fortezze  e 
primitive  case  murate  e  coperte,  note  cosi  in  Italia,  del  pari  ebe  in 
Grecia.  Dei  noraghi  ammette  coi  più  dotti  archeologi  la  origine  feni- 
cia, e  senza  rigettare  la  opinione  da  molti  professata  ch'essi  fossero 
monumenti  sepolcrali,  adotta  pure  la  ipotesi  di  Arri,  che  li  giudica 
tempietti  del  Sole  :  la  quale  adesione  a  versioni  tanto  disparate  noi  non 
sapremmo  punto  approvare.  Nelle  pietre  stabili,  di  forma  rotonda,  al 
pari  delle  torri  e  dei' noraghi,  destinate  all'ufficio  di  sedili  ai  primati, 
riconosce  l'elemento  primitivo  dei  teatri,  degli  anfiteatri,  dei  circhi  e 
dei  campi.  Dell'  essere  stato  il  frumento  la  cosa  più  preziosa,  1'  oro  (aùptov) 
dei  Greci  e  degli  Itali,  argomenta  i  cosi  detti  tesori  dei  Greci,  da  que- 
sti noverati  fra  le  costruzioni  ciclopiche,  essere  stati  in  origine  granai 
{horreum).  Questi  tesori  generalmente  erano  sotterranei,  formati  di  pie- 
tre sporgenti;  come  quello  di  Atreo  a  Micene,  il  quale  è  il  meglio  dei 
conservati  ancora.  Alle  minori  costruzioni  fanno  seguito  le /br^i7?casioni, 
delle  quali  accenna  le  origini  connesse  a  quelle  delle  città.  «  Lo  stato 
selvaggio  è  stato  di  guerra  da  tribù  a  tribù,  da  comunità  a  comunità, 
specialmente  dove  sono  difese  naturali  di  monti,  di  fiumi,  di  paludi 
impedienti  il  rapido  loro  assorbimento  nella  monarchia.  La  guerra  so- 
vente si  esercita  per  la  rapina:  laonde  le  genti  specialmente  d'Italia  e 
Grecia,  tosto  che  per  la  agricoltura  e  pel  commercio  aggiunsero  qual- 
che capitale,  qualche  cosa  loro  preziosa  ai  prodotti  pastorali,  volsero 
loro  elementari  cognizioni  edilizie  ad  aggiungere  coli'  arte  fortezza  ai 
siti  naturali  di  facile  difesa,  onde  in  que' luoghi  tenere  mercati,  e  pre- 
servare le  cose  comuni  e  private  dai  pericoli  d' invasione  ».  Di  queste 
origini  silvestri  delle  città  e  dei  luoghi  forti  le  lingue  hanno  serbato 
preziosi  documenti  ;  li  quali  l'Autore  si  fa  ad  accennare,  facendo  mo- 
stra di  copiosa  erudizione  linguistica. 

Dopo  le  fortificazioni  vengono  le  strade,  intorno  le  quali  ricorda 
come  Larsky,  ingegnere  russo,  scoprisse  nel  1850  sopra  Odessa  una 
strada  lastricala,  simile  alle  romajie  e  alle  messicane;  sotto  terreno, 
che  per  accumularsi  dovette,  secondo  i  calcoli  di  lui,  impiegare  oltre 
due  mila  anni  :  della  quale  strada  l'Autore  ravvisa  1'  origine  nel  fatto 
che  là  dove  si  accumulò  molta  potenza  per  sviluppo  di  industria  e  di 
commercio,  come  lungo  le  spiagge  del  Mediterraneo,  anco  in  tempi  an- 
teriori allo  sviluppo  della  metallurgia  e  delle  arti  affini  poterono  con- 
dursi strade  pure  in  luoghi  difficili.  Nota  come  le  vie  più  antiche  com- 
merciali fossero  le  acquatiche,  i  mari,  i  laghi  e  i  fiumi,  e  ne  dimostra 
la  cagione  ;  ricorda  infine  l'  usanza  praticata  dai  Romani  di  porre  sulle 
grandi  vie  militari  e  commerciali  stazioni  per  le  mute  dei  cavalli  e  dei 
bovi  e  per  ristoro  delle  truppe;  le  quali  stazioni  nella  Germania  fu- 
Ancii.  .St,  Ital.,  Niwvn  ò'crù;  T.  Will,  P.  H.  17 
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rono  base  ed  esempio  delle  città,  che  però  da  Statio  furono  dette  Stadi, 
e  intorno  ad  esse  si  ordinarono  gli  Stati. 

Chiude  il  trattato  delle  costruzioni  un  breve  discorso  sui  templi,  ri- 
spetto a'  quali  osserva,  come  anche  dopo  che  si  prese  a  costruire  gli  edifizi 
solidamente  con  pietre  e  travi,  rimanesse  il  rito  di  cingere  i  templi  di 
boschi  sacri  (lat.  Incus,  vEfios  ;  ted.  hain),  schermo  ai  sacrificatori  e  ban- 
chettanti dal  sole  e  dalle  pioggie  :  avvisa  come  la  radicale  di  templum 
si  riferisca  al  rito  praticato  dagli  antichi  popoli  di  mirare  ad  una  plaga 
determinata  del  cielo,  pregando;  rito  che  dai  Greci  fu  appellato  colla 
voce  t£|ave;v,  onde  Ts(ievos  il  loro  tempio  primitivo.  E  portando  il  discorso 
dai  templi  alle  origini  e  allo  sviluppo  dell'  architettura  in  genere,  ricorda 
come  questa  avesse  maggiore  sviluppo  nella  Grecia  e  nell'  Italia  dopo 
la  guerra  di  Troja  ,  che  nei  paesi  donde  vennero  gli  elementi  di  essa , 
cioè  l'Egitto,  la  Fenicia,  la  Lidia,  l'Assiria.  «  Però  pochi  nomi  delle  co- 
struzioni più  rilevanti  nel  latino  e  nel  greco  vengono  dall'Asia  e  dall'Afri- 
ca, ma  parecchi  sono  sorti  sul  suolo  ove  1'  arte  crebbe ,  alla  guisa  dei 
vocaboli  delle  cose  marinaresche  dei  Greci  e  degli  Itali.  Al  contrario 
nel  settentrione  d'Europa,  dove  l'architettura  fu  importata  dal  mezzodì, 
i  nomi  principali  sono  d'origine  italo-greca  ».  E  con  parecchi  raffronti 
linguistici  suffraga  questa  sentenza. 

4.   Dalle   costruzioni   procede    l'Autore  a  ragionare   delle  Arti,  alle 
quali  consacra  il  capo  XV  (  pag.  189-288),  ripartito  in  undici  capitoli, 
che  trattano  delle  industrie  all'età  della  pietra,  dei  metalli,  della  pa- 
storizia ed  agricoltura,  dei  veicoli,  del  commercio,  delle  monete  ,  del- 
l' alfabeto ,  delle  arti  belle,  figurative,  della  medicina  e  dell'  arti  minori 
e  meccaniche.  Ed  anche  qui  facendo  largo  ricorso  alla  linguistica,  per 
esplicare  le  origini  di  quel  complesso  di    fatti   materiali   e  morali  che 
noi  chiamiamo  arte  (ars,  arx ,  Tsxvns,  tei^os,  fortezza),  dimostra  essersi 
considerata  in  Europa  prima  industria  per  eccellenza   quella   delle  co- 
struzioni per  difesa  comune.  Accenna  quindi  le  industrie  europee  pria 
che  vi  si  conoscessero   ed  usassero  i  metalli ,  de'  quali    viene  di  poi  a 
seguire  le  tracce   delle  scoperte  e  delle  prime  escavazioni.  «  Gii  anti- 
chi, die' egli,  quando  bene  conobbero  l'oro  e  l'argento,  il  rame,  il  fer- 
ro, tolsero  questi  metalli  quali  segni  :  l'oro   del   Sole,  l'argento  della 
Luna,  il  rame  di  Marie,  il  ferro  della  Terra,  dalla  somiglianza  del  colore. 
Ciò  fu  meramente  arbitrario.  Con   questi   metalli   medesimi   segnarono 
anche  la  successione  di  quattro  età  :   pria  quella  dell'  oro,  poi  dell'  ar- 
gento, indi  del  rame,  finalmente  del  ferro;  e  ciò  non  a  caso,   ma  per 
tradizione  dell'  ordine  col  quale  si  conobbero,  si  usarono  questi  metalli 
in  Europa  ».   L'  oro   dunque  è  il  più   antico   de"  metalli   conosciuti  :  e 
della  vetustà   dell'  uso  di  esso  raccoglie  l'autore  copiosi  documenti  da 
Diodoro,  Erodoto,  Plinio  ed  altri,  e  dai   nomi   svariati   che    esso   porta 
(Kcsara  sans.,.7oW.  ted.,  aurum  lat.,  x('"J3^=  gr.,  zlato  si.),  congettura  che 
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non  fosse  recato  da  unica  fonte,  ma  trovato  da  popoli  diversi.  Però  le 
radicali  comuni  che  i  nomi  dell'  oro  e  dell'  argento  presso  i  Greci  e  gli 
Itali  antichi  presentano,  dimostrano  essere  stata  comune  a  que' popoli 
0  la  scoperta  o  l' uso  di  que'  metalli.  Il  segno  più  antico  rimastoci 
dell'uso  dell'argento  quale  mezzo  di  contratto  è  la  compera  attribuita 
dalle  sacre  carte  ad  Abramo  del  sito  per  la  sepoltura  de' suoi  mediante 
un  determinato  peso  (siclo)  di  quel  metallo.  Importati  dall'  India  o  dalla 
Spagna  per  mezzo  de'  Fenicii  pensa  l'autore  che  fossero  i  metalli  (piombo, 
stagno  ed  argento)  trovati  dagli  archeologi  nelle  mummie  d'  Egitto  della 
18.*  dinastia,  imperocché  essi  non  sono  naturali  di  que'  luoghi  :  ed  opina 
pure  che  l'argento  tolto  per  moneta  dai  Semiti  ai  tempi  di  Abramo 
fosse  coir  oro  usato  per  tale  scopo  anche  dai  Greci  ai  tempi  di  Li- 
curgo, perchè  questo  legislatore  escluse  dai  mercati  di  Sparta  i  valori 
d'oro  e  d'argento,  e  permise  solo  quelli  del  ferro.  A  Roma  invece  l'ar- 
gento venne  coniato  molto  tardi  (269  a  C),  e  l'oro  62  anni  dopo. 

Accanto  all'  oro  e  all'  argento ,  detti  metalli  nobili ,  vengono  il  rame 
ed  il  ferro,  che  solevansi  dire  ignobili,  quando  la  fastosa  ed  oziosa  no- 
biltà acquistata  colla  violenza  teneva  a  vile  l' industria.  «  Ma  ora  che  1'  uso 
del  ferro  misura  la  potenza  e  la  civiltà  delle  nazioni;  ora  che  prevale 
il  popolo  più  e  meglio  produttivo ,  gli  epiteti  si  ponno  invertire  ».  Rame 
e  ferro  vanno  di  conserva  perchè  servono  ad  usi  simili ,  e  perchè  na- 
turalmente si  seguono  nelle  miniere;  laonde  chi  cava  l'uno  agevolmente 
ritrova  pure  1'  altro.  Però  1'  uso  del  rame  precedette  in  Europa  quello 
del  ferro ,  del  che  bassi  spiegazione  nel  fatto  che  il  primo  dei  detti  me- 
talli è  più  facile  a  purgare  ed  a  fondere  dell'  altro.  —  Dello  stagno ,  ra- 
rissimo dei  metalli,  rammenta  essersi  cavato  da  tempi  immemorabili 
in  Galizia  della  Spagna,  nel  Portogallo,  nelle  isole  Schilly  e  in  Corno- 
valia,  donde  pel  Rodano  si  traduceva  pei  commerci  greci  fino  a  Mar- 
siglia. E  riassumendo  le  sue  ricerche  intorno  la  scoperta  e  1'  uso  de'  me- 
talli presso  le  antiche  genti  d' Europa ,  conclude  essersi  le  arti  relative 
ad  essi  propagate  in  Europa  per  la  via  del  Mediterraneo;  Cipro  essere 
stata  la  prima  stazione  pel  ferro,  e  Creta  pel  rame  ,  lo  che  ne  conduce 
ai  Fenicii  e  agli  Egiziani. 

Dell'  agricoltura  nota  1'  A.  com'  essa  in  America  siasi  naturalmente 
sviluppata  senza  la  pastorizia;  nel  nostro  emisfero  invece  pastorizia  ed 
agricoltura  furono  contemporanee  e  si  svilupparono  reciprocamente. 
Però  se  in  nessun  luogo  v'ebbe  agricoltura  senza  pastorizia,  v'ebbero 
popoli  che  furono  pastori  o  cacciatori,  senza  essere  agricoli.  Tali  furono 
gli  Sciti  descritti  da  Erodoto  e  da  Giustino,  gli  Hyksos ,  gli  Elamiti,  le 
tribù  di  Abramo ,  i  Finni ,  i  Lapponi ,  i  Samojedi  :  tutti  questi  popoli 
pascevano  grosse  mandre  di  animali ,  ma  punto  non  curavansi  d'  agri- 
coltura. Della  quale  1'  A.  si  fa  quindi  a  discorrere  le  svariate  origini  e 
i  prodotti,  pigliando  le  mosse  dalla  etimologia  del  nome,  che  in  Ialino  si- 
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gnifica  cultura  del  piano,  perchè  appresa  specialmente  dai  pianigiani 
Argei  0  Pelasgi ,  in  greco  [xtopxia],  lavoro  della  terra,  e  si  riferisce  se- 
gnatamente all'  aratro  di  origine  ariana. 

Lo  studio  dei  prodotti  dell'  agricoltura  e  della  pastorizia  lo  conduce 
a  trattare  del  commercio,  rispetto  al  quale  tocca  di  volo  le  prime  rela- 
zioni tra  l'Asia  e  1'  Europa  per  mezzo  dei  Fenicii  e  tra  la  Grecia  e  l'Egitto, 
e  nel  quale  trova  le  monete,  la  miscela  e  lo  sviluppo  delle  lingue ,  che  lo 
introducono  alle  arti  belle.-  Circa  le  monete  nota  come  in  Grecia,  Italia 
e  Germania,  prima  che  fossero  i  conii  de' metalli,  prevalesse  l'uso  de! 
bestiame  per  misura  comune  di  cambio  ;  del  quale  uso  le  voci  stesse 
adoperate  per  indicare  il  bestiame  e  il  danaro  (  pecus  e  pecunia  -glandes 
e  foenus  -  opes  e  oves  ecc.  )  gli  forniscono  copiosi  documenti.  Ammette 
col  Bock  {Ricerche  metrologiche  )  che  primi  ad  usare  pezzi  di  metalli  con 
segno  0  conio  a  prova  del  loro  peso  o  qualità  furono  i  Babilonesi ,  i  quali 
diedero  loro  libra  (  mna  )  ai  Fenicii ,  e  da  questi  il  concetto  e  1'  uso  della 
moneta  metallica  si  propagarono  ai  Lidi ,  ai  Cari ,  indi  ai  Greci  ed  agli 
Etruschi. 

Ma  la  più  importante  delle  comunicazioni  recate  dai  Fenicii  in  Europa 
è  quella  dell'  alfabeto ,  che  Galileo  proclamava  la  più  portentosa  delle 
invenzioni  umane.  Grave  e  arduissima  quistione  non  per  anco  risoluta 
si  è  quella  della  origine  e  del  procedimento  di  questa  invenzione  :  però 
r  A. ,  lasciate  da  banda  le  svariate  opinioni  degli  scrittori  che  investi- 
garono le  origini  della  scrittura,  segue  l'opinione  del  Marzolo ,  che  noi 
pure  reputiamo  più  attendibile  d'  ogni  altra  :  ed  essa  risolvesi  in  ciò , 
che,  quando  1'  uomo  cominciò  a  comunicare  all'  uomo  i  propri  pensieri , 
sostituendo  al  suono  i  segni  visibili ,  dovè  prima  ricorrere  alla  mimica, 
quindi  alla  pittura  ,  donde  trassero  origine  i  geroglifici ,  «  co'  quali  senza 
volere  venne  fatto  il  primo  passo  per  la  istituzione  della  scrittura  ». 
Rettifica  quindi  le  false  indicazioni  di  Cicerone  e  Plinio  attribuenti  agli 
Assiri  ed  ai  Fenicii  l'origine  dell'alfabeto,  e  dimostra  colle  indagini  di 
"Wuttke  e  di  Uhlemann  che  l'  onore  di  questa  invenzione  appartiene  agli 
Egiziani  ;  però  sé  i  Semiti  appresero  da  costoro  l' idea  de'  segni  fonetici, 
gli  oggetti  rappresentanti  gli  elementi  de'  suoni  li  fissarono  essi  per  1'  al- 
fabeto primitivo,  che  poi  diventò  alfabeto  generale  ,  onde  semitici  sono 
massimamente  i  nomi  delle  lettere.  La  ragione  poi  della  scelta  di  quegli 
oggetti  per  la  denominazione  delle  lettere  dell'alfabeto,  il  Marzolo  la 
spiegò  in  questo,  che  in  scelta  si  fatta  «  era  la  dottrina  adunata  nella 
contemplazione  del  cielo  da  tante  età  che  erano  precedute,  la  storia 
dello  spettacolo  più  sublime  spiegato  agli  occhi  dell'  uomo,  e  donde 
egli  implorava  la  norma  alle  sue  opere  ,  il  consiglio  ad  uscir  colle  man- 
dre  ,  a  spargere  la  semente ,  a  muovere  la  carovana ,  a  spiegare  la  vela 
e  ad  unirsi  alle  caccie  e  alle  pesche ,  od  il  responso  sui  numeri  dei 
giorni  da  starsi  ancor  neghittoso  ».  Lascia  l'A.  inlatta  la  quistione  an- 
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che  Oggidì  latente  ,  se  tutti  gli  alfabeti  debbansi  derivare  da  fonte  unica, 
0  se  da  fonti  svariate;  e  limitasi  soltanto  a  combattere  l'asserzione  di 
alcuni  scrittori  tedeschi,  che  l'alfabeto  ru meo  degli  antichi  Germani  abbia 
una  origine  indipendente,  anziché  sia  derivato  da  altri  alfabeti;  né  gli 
mancano  argomenti  per  dimostrare  che  quella  scrittura  è  una  rozza  imi- 
tazione dell'  alfabeto  greco. 

Delle  arti  belle  considera  anzitutto  ]&  musica ,  la  quale  insieme  colla 
parola  è  istintiva  all'  uomo,  congenerata  alle  sensazioni  e  al  pensiero, 
e  si  sviluppa  colla  civiltà  :  ricorda  come  anche  di  quest'  arte  i  mezzi 
principali  venissero  in  Europa  dalle  officine  dell'antica  civiltà,  cioè 
dall'Egitto  e  dall'  Assiria,  per  la  via  de'  popoli  mediterranei ,  e  segna- 
tamente de'  Fenicii  ;  ed  avvisa  col  Miiller,  essere  dal  culto  primamente 
uscita  r  arte  figurativa ,  la  edificativa  ,  la  musica  e  la  poesia ,  la  quale 
da  prima  consisteva  in  brevi  canzoni ,  la  maggior  parte  d'  indole  melan- 
conica ,  querula  ,  intese  a  celebrare  le  divinità  presidenti  alle  opere 
agricole  nell'occasione  del  vendemmiare ,  del  mietere  ed  alle  principali 
stagioni  dell'anno,  laonde  rammentano  l'epoca  del  naturalismo. 

Alle  arti  belle  fa  seguito  l'arte  della  medicina,  esercitata  presso  gli 
antichi  dai  collegi  sacerdotali  ne' templi  ,  e  confusa  colla  magia.  Della 
qual  confusione  e  del  quale  esercizio  giustamente  ravvisa  1'  A.  la  ca- 
gione nel  pregiudizio  delle  antiche  genti,  che  tutti  i  fenomeni  del  mondo 
fossero  opera  degli  Dei;  tra' quali  fenomeni  e' ravvisarono  le  malattie  e 
le  loro  guarigioni,  e  però  le  classarono  fra  le  cose  soprannaturali.  Il 
primo  a  tórre  la  medicina  al  puro  empirismo,  al  prestigio  magico,  e  a 
formarne  vera  arte  liberale  fu  Ippocrale,  contemporaneo  di  Ctesia.  Egli 
scrisse  parecchie  opere  mediche  in  dialetto  tra  l' ionico  e  l'attico  antico 
di  Solone,  fra  le  quali  hanno  acquistato  grande  rinomanza  gli  aforismi 
e  i  trattati  delle  malattie  acute,  delle  fratture,  delle  arie,  delle  acque, 
e  dei  luoghi. 

5.  In  luogo  separalo  pone  l'autore  le  origini  di  quelle  maniere  di 
simboli  che  segnano  ordine  formale  di  dottrine  ,  come  i  zodiaci,  le  scrit- 
ture ,  schierandoli  colle  origini  delle  scienze.  Da  queste  pertanto  intitola 
il  capo  seguente  del  libro  (pag.  288-321),  e  si  accinge  tosto  a  rintrac- 
ciarne le  origini  naturali. 

«  'Quando  1'  uomo,  ei  dice  ,  eccitalo  dalla  necessità  di  difendersi ,  di 
sodisfare  a' bisogni  primi  od  acquisiti,  fece  lunga  serie  d'osservazioni  e 
di  sperienze  ,  scopri  alcuni  ordini  di  fatti  correlativi  e  costanti,  che  lo 
condussero  ad  argomentare  alcune  leggi  governanti  il  mondo:  sia  che 
queste  fossero  vere,  assolute  ,  temporarie  od  apparenti,  1' uomo  cosi  di- 
ventalo osservatore ,  esperiraentatore  di  proposito  e  ragionatore  ,  prese 
a  mettersi  per  la  via  scientifica  ».  De' quali  stimoli  a  indirizzare  e 
ordinare  osservazioni  e  sperienze  fu  tanto  feconda  la  natura  del  suolo 
egiziano  e  caldaico,  quanto  ne  fu  storile  il  suolo  europeo;  quinci  l'ori- 
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gine  indipendente  e  vetusta  delle  scienze  in  que' paesi ,  dipendente  e 
tarda  in  questo.  E  poiché  la  Grecia  fu  conduttrice  in  Europa  de'  prin- 
cipii  delle  scienze  create  fuori ,  impose  essa  loro  I  nomi ,  trapassati 
nelle  lingue  europee.  Il  corpo  di  dottrina  più  antico  è  l'astrologia  ,  tra- 
sformata dipoi  in  astronomia;  la  quale  in  origine  fu  un  misto  di  re- 
ligione e  di  scienza,  di  poesia  e  di  dottrina.  E  di  questa  dottrina  rin- 
traccia l'autore  le  origini  e  Io  sviluppo,  pigliando  le  mosse  dall'Egitto 
e  dalla  Babilonia  ,  dove  ebbe  culla  ,  e  venendo  in  Grecia  e  in  Italia , 
dove  fu  importata  di  là ,  e  progredì.  E  scendendo  a  rintracciare  i  prin- 
cipii  diversi  dell'anno  e  delle  sue  divisioni,  nota  assai  acutamente, 
che  non  puossi  ammettere  come  verosimile  l'etimologia  data  da  Varrone 
all'opn7e  da  aprire;  perocché  questo  mese  non  aprisse  l'anno  dell'equi- 
nozio della  primavera,  che  era  nel  marzo;  né  l'altra,  data  da  Giuseppe 
Scaligero,  da  aper-verro ,  a  ricordare  i  sacrificii  di  quest'animale  in 
quella  parte  dell'  anno  :  ed  opina  che  un  tal  nome  sia  frammento  di 
Zodiaco  perduto ,  designante  la  casa  o  la  costellazione  del  cignale  (aper)  : 
ned  ei  crede  possibile,  e  noi  dividiamo  questa  credenza ,  che  i  nomi 
ordinali  de' mesi  latini  (  quintilis,  sexlilis,  ec.  )  siano  primitivi.  Essi  devono 
essere  stati  preceduti  da  nomi  storici  o  sacri  o  designanti  costumi , 
come  tutte  le  denominazioni  delle  parti  de'  Zodiaci ,  e  l'appellazione 
d'aprile  deve  esser  frammento  di  quell'antichissimo  calendario  perduto. 
6.  Dalle  scienze  passa  1'  autore  a  discorrere  nel  cap.  XVII  gli  ordini 
sociali  e  politici  delle  prime  genti  d'Europa  ,  che  solo  la  età  moderna, 
vincendo  i  gretti  pregiudizii  delle  età  passale,  e  provando  e  riprovando , 
riusci  a  rintracciare.  «  E  rimontando  colla  scorta  dei  fatti  accer- 
tati la  fiumana  della  civiltà  e  delle  società  giunse  alle  fonti,  e  vi 
rinvenne  l'uomo  semplice,  rozzo,  nella  unione  della  famiglia  provve- 
duto di  fini  istinti  e  dell'attitudine  ad  osservare,  imitare,  accumulare 
cognizioni  e  trasmetterle  a'  figli  e  nepoti  e  soci  e  nemici  ».  Stabilita  in 
questo  concetto  la  base  delle  sue  ricerche  ,  e  combattute  le  mistiche 
leggende  degli  Indianisti,  che  tutta  la  civiltà  pretendevano  attingere 
unicamente  dalle  fonti  indiane  ,  come  prima  erasi  voluta  derivare  dalla 
Cananea  o  dall'Egitto,  si  fa  a  rintracciare  gli  studii  che  l'uomo  dee 
avere  percorso  prima  di  conseguire  un  perfetto  ordinamento  sociale. 
Lo  trova  anzitutto  nella  famiglia,  che  é  sua  prima  e  naturale  società; 
di  là  lo  mena  agli  ordini  del  patriarcato,  il  quale  non  essendo  istintivo 
dell'uomo,  dovette  essere  sua  conquista  ,  e  però  segnare  il  primo  sta- 
dio del  vivere  civile.  Nuova  conquista  del  progresso,  e  però  mezzo 
nuovo  di  civiltà  fu  la  schiavitù  ,  come  la  guerra  che  generoUa.  «  Ciò 
parrà  strano  a  primo  tratto,  feroce,  ma  é  impossibile  negare  che  fu 
progresso  se  i  captivi  furono  costretti  a  cavare  la  terra ,  a  guardare  il 
gregge ,  a  tirare  l'aratro  pel  vincitore ,  anziché  essere  tosto  sgozzati  sul 
campo,  0  divorati ,  o  sacrificati,  diventando  hostia  e  il  nemico  hostis.  Così 
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fu  progresso  quando  vennero  sostituiti  i  fantocci  agli  uomini  ne' sacri- 
fieli  ,  quando  l'ariete  cadde  sull'ara  in  luogo  di  Isacco  ».  Come  gli 
ordini  del  patriarcato  scaturirono  fuori  dall'ordine  primitivo  della  fami- 
glia,  cosi  dalle  diramazioni  di  quest'ordine  derivarono  le  genti  e  le 
tribù,  e  dalle  case  i  villaggi  e  le  città.  Nuovi  e  grandiosi  conquisti  del 
progresso,  conducenti  a  maggiore  sviluppo  di  civiltà.  De' quali  conquisti 
l'autore  considera  gli  svariati  procedimenti  in  Grecia  e  in  Italia ,  fer- 
mandosi poi  a  svolgere  particolarmente  la  formazione  de' civili  istituti 
di  Roma  primitiva  ;  e  ne  raccoglie  1'  ordinamento  della  città  essere  il 
punto  più  elevato  che  la  pratica  e  la  speculazione  dell'antica  Europa 
toccarono.  E  facendosi  quindi  a  studiare  i  moti  sociali  e  politici  ne'  po- 
poli dell'  antichità,  osserva  che  nessun  popolo  antico  in  ragione  di  nu- 
mero e  di  territorio  ebbe  tanto  e  si  vario  moto  sociale  e  politico,  fece 
tanta  sperienza  di  cose  pubbliche  come  il  popolo  greco.  «  Tale  moto 
potè  imprimersi  al  popolo  greco  per  le  forme  libere  che  assunsero  suoi 
governi.  —  Il  popolo  greco  ,  scrisse  saviamente  Schomann ,  fino  dal 
primo  entrare  ne' tempi  storici,  mostra  decisa  tendenza  alla  repubblica.  - 
Questa  tendenza  era  nelle  midolle  pure  del  popolo  romano ,  il  quale 
segui  a  tenere  le  forme  repubblicane  anche  sotto  l' impero ,  ed  appellò 
respublica  Christiana  il  complesso  dei  popoli  seguenti  la  fede  di  Cristo. 
E  S.  Agostino,  educato  a  quelle  tradizioni,  non  potè  immaginare  giusti- 
zia fuori  della  repubblica ,  la  quale  non  gli  parve  perfetta  che  nella  de- 
mocrazia cristiana  ». 

7.  Chiude  il  secondo  libro,  e  però  l'intero  trattato  sulle  origini 
della  civiltà  europea,  un  dotto  ragionamento  intorno  le  Leggi,  esposto 
nel  capo  XVIII.  —  Come  le  origini  degli  ordini  sociali,  cosi  pur  quelle 
del  diritto,  assai  saviamente  giudica  l'A.  che  fossero  prodotto  dell' istinto, 
della  necessità  naturale  ,  anziché  di  un  contratto  sociale  ,  come  pretese 
di  sostenere  Gian  Giacomo  Rousseau.  E  poiché ,  parimente  che  nelle 
origini  degli  ordini  sociali, anco  in  quelle  delle  leggi  trovasi  prima  d'ogni 
altra  cosa  la  forza  materiale  e  lo  stato  di  guerra  continuo  ,  normale  in 
fondo  alla  società,  l'A.  ne  raccoglie  la  conseguenza,  che  le  origini  delle 
leggi  debbano  cercarsi  nella  necessità  riconosciuta  dalla  sperienza  di 
condurre  a  migliore  resultamento  la  gara,  la  guerra  continua  fra  i 
gruppi  di  tribù  ,  le  genti  e  le  famiglie.  E  aggiugne  :  »  Le  leggi ,  o  tacite 
od  espresse  o  consuetudinarie  o  ricordate  con  monumenti ,  segnano  i 
vari  gradi  di  sviluppo  dei  fatti  umani  progressivi,  le  conquiste  di  asso- 
ciazioni di  famiglie  ,  di  genti  di  tribù  ,  d' individui  sullo  stato  di  guerra  , 
il  passaggio  dalla  incertezza  alla  stabilità  ,  dalla  vita  derelitta  e  rapace 
alla  proprietà  consentita,  dall'isolamento  ferino  alla  solidarietà  umana  ». 
E  tolte  in  rassegna  le  legislazioni  dell'  antiche  genti  d'  Europa  ,  e  della 
romana  specialmente ,  conclude  :  «  Cosi  passo  passo  per  simili  guise , 
sebbene  in  tempi  diversi,  i  popoli  europei,  dove   per  attrito  e  svolgi- 
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mento  interno,  dove  eziandio  per  impulso  esterno ,  escirono  dallo  stato 
veri^inale  e  si  legarono  a  vita  stabile  ,  a  reciprocità  di  servigi  e  di  utili, 
il  patti  determinati  per  contratti  fermati  e  pubblicati  con  monumenti 
scritti  ». 

Ed  eccoci  al  termine  della  nostra  recensione.  Noi  ci  proponemmo  di 
presentare  ai  lettori  dell  Archivio  Storico  un  quadro  esatto  delle  dottrine 
principali  racchiuse  in  quest'  opera,  per  preservarla  dal  pericolo  che  non 
fosse  studiata  ed  apprezzata  come  merita.  Avremo  ottenuto  il  nostro  in- 
lento? Amiamo  sperarlo,  perocché  se  non  avessimo  fidanza  nel  progresso 
intellettuale  del  nostro  paese,  dovremmo  pur  disperare  del  consolida- 
mento di  sua  civile  libertà  e  politica  indipendenza.  E  un  grande  passo 
verso  questo  intellettuale  progresso  verrà  segnato  dallo  studio  efficace 
delle  dottrine  profonde  che  il  Rosa  ha  esposte  nelle  sue  Origini  della 
Civiltà  Europea. 

Piacenza,  10  di  marzo  1864. 

Francesco  Bertolini. 


SUPPLEMENTO  SETTIMO 

ALLE 

NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

DEI    LAVORI    PUBBLICATI    IN   GERMANIA 

SULLA    STORIA   D'ITALIA 


COMPIUTE 


DA  ALFREDO  REIMONT. 


Vedi  Ancii.SxoB. Ital.  ,  Nuova  Serie,  T.IV,  P.ll,  pag.3o5j 
T.VI,P.I1,  pafT.  i53;  T.  X11I,P.  II,  pag.  6(i. 


AVVERTIMENTO. 

Principiando  a  Berlino,  or  sono  veni' anni,  per  corrispondere  al  de- 
siderio del  benemerito  fondatore  dell'Archivio  Storico,  la  compilazione 
delle  Notizie  bibliografiche  sulla  letteratura  tedesca  spettante  alle  storie 
italiane,  ero  ben  lungi  dal  prevedere  l'estensione  che,  col  progredir 
dei  tempo,  presero  questi  cenni,  coi  quali  finalmente  mi  venne  dato 
di  formare  la  Bibliografia  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla  Storia 
d'  Italia,  stampata  nella  capitale  prussiana  nella  primavera  passata,  e 
dedicala  a  Giovan  Pietro  Vieusseux ,  a  cui,  per  la  perdita  di  lui  avve- 
nuta in  quei  giorni,  non  mi  sorrise  la  sorte  di  presentare  questa  te- 
stimonianza di  oltre  sei  lustri  d'  amicizia.  Volendo  ora  porre  1'  ultima 
mano  a  ciò  che  offrimmo  ai  lettori  dell'Archivio  Storico,  desiderando 
inoltre  riempire  le  lacune  rimaste  in  quel  volume,  e  per  omissioni  e 
per  recentissime  pubblicazioni ,  aggiungo  il  presente  Supplemento  agli 
altri  già  edili;  prendendo  in  tal  niodo  commiato  dai  lettori  della 
raccolla  in  cui  ebbi  parte  sin  dal  suo  nascere  ;  oltremodo   pago  se  mi 

Aki;ii.  Sr.  I tal  ,  iSaora  St-ru;  'l.  XVIIl,  P.  Il,  ib 
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sarà  stato  concesso  di  rendere  un  qualche  servigio  agli  studiosi  ita- 
liani con  queste  ed  altre  notizie  dei  lavori  intesi  ad  illustrare  la  storia 
della  bella  e  gloriosa  loro  patria. 

Roma,  nella  festa  delle  Palilie  ,  1804. 


ABEL  ,  D.  S.,  Der  Untergang  des  Longobardenreichs  in  Italicn.  (  La  rovina 

del   regno  dei   Longobardi   in   Italia.)    Gottinga,   1859,    in   8vo. 

AMBROS  ,  A.  W. ,  Geschichte  der   Musik.  (Storia  della  musica.)  Voi.  1. 
Breslavia,  1862,  in  8vo. 

ANDEER ,  P.  J. ,  Ueber  Vrsprung  und  Geschichte  der  Ràtho- Romani schen 

Sprache.  (  Sull'  origine  e  sulla  storia  della  lingua  reto— romanza.  ) 

Coirà,  1862,  in  8vo. 

La  prima  parte  di  quesl' opuscolo  contiene  osservazioni 
sulla  lingua  romanza  parlata  nei  distretti  dei  Grigioni;  mentre 
la  seconda  presenta  la  storia  di  tale  dialetto  ,  con  l'elenco  dei 
principali  libri  stampati  nel  medesimo. 

*  ARNETH,  Alfr.  v. ,  Die  Rclationender  Botschafter  Venedigs  ilber  Ocstreich 

im  XVIII  Jahrhundert.  (  Le  relazioni   degli  Ambasciatori  Veneti 

sull'Austria,  nel  XVIII  secolo.  )  Vienna,  1863,  in  8vo. 

Nella  collezione  pubhl.  dall'I.  Accademia  delle  scienze: 
Fonles  rerum  Auslriacarum ,  sez.  II  Diplomataria  ,  voi.  XXII. 
Sono  10  relazioni  d'ambasciatori  Veneti  a  Vienna,  dal  1708 
al  1793  ,  inedite  ,  eccettuale  quelle  del  1736  e  1746,  Esse  sono 
di  mausiore  importanza  per  l'epoca  di  Maria  Teresa  ,  e  dimo- 
strano come  fino  alla  caduta  della  Repubblica  si  mantenessero 
vive  le  buone  tradizioni  della  sca  diplomazia.  D'altronie  ,  di 
27  lesali  veneti  che  risiedellero  in  quel  secolo  presso  la  corte 
viennese,  non  più  di  dieci,  che  incontriamo  nel  presente 
volume  diligentenienle  edito ,  soddisfecero  all'antico  obbligo  di 
stendere  una  relazione  dell' intera  ambasciala;  seppure  non  se 
ne  ritrovino  altre  sinora  sconosciute. 

Nli.  Gli  ailicoli  segnali   coli' asterisco  non  sono  contenuti    ne!    volume    della 
Bihliogralìa, 
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ARNETH  ,  J. ,  Die  Cinquecento- Cameen  und  Arbeiten  des  Benvenuto  Cellini 
und  seincr  Zeitgenossen  m  KK.  Milnz-und  Anliìcen-Cabinete  zu 

ìVien.   (  I   Cammei  del  Cinquecento  e   lavori   di   B.  C.  e  dei   con- 
temporanei suoi  neir  I.  R.  Gabinetto  delie  medaglie  ed  antichità 

di  Vienna.)  Vienna,  I808,  in  fol.  ,  con  23  tav. 

»        Studien  uber  Benvenuto  Cellini.  (Studj  sopra  B.  C.)  Vienna,  1839, 
in  ilo  ,  con  10  tav. 

Disseriazione  inserita  nelle  Denkschriften  dell'  I.  Accademia 
delle  scienze  di  Vienna,  voi.  IX.  I  lavori  di  cui  si  traila  sono  : 
1.  Saliera  per  Francesco  I;  2.  Medaglia  colla  Leda,  in  parie 
di  antico  lavoro;  3.  Anello  d'acciaio  con  maschera  d'agala  e 
ornati  d'oro.  Questi  Ire  pezzi  sono  indubilatamenle  del  Cellini , 
a  cui  allribuisconsi  volgarmente  i  seguenti  :  4.  Vaso-  Aiguiére  - 
d'onice  con  smaltì  ec.  ;  5.  Vaso  0  boccale  colla  slatuelta  di  San 
Michele  ;  6.  Boccale  colla  slatuelta  di  Mercurio;  7.  Spada  co- 
munemente della  di  Carlo  V  ;  8.  Corno  da  caccia  con  smalto. 

BARTHOLD ,  F.  W. ,    Die  geschichtlichen  Personlichkeiten  in  Jacob  Casa- 

nova's  Memoiren.  (  Le  persone  storiche   nelle  memorie  di  J.  Ca- 
sanova. )  Berlino,  1845,  2  voi.  in  8vo. 

Galleria  di  ritratti  storici,  colla  scoria  delle  Memorie  scritte 
dall'avvenloriere  Veneziano  (nato  nel  172o,  morto  a  Vienna  nel 
1803),  paragonale  con  altre  memorie,  storie  e  documenti  del 
tempo.  Fabio  Mutinelli  ,  nell' introduzione  al  libro:  Gli  ultimi 
cinquant' anni  della  Repubblica  Veneta  (Venezia  1834),  stabi- 
lisce varj  confronti  per  provare  la  veracità  di  delle  memorie 
(Lipsia,  1826  seg. ),  spesso  impugnale  come  menzognere,  e 
nelle  quali,  in  qualunque  siasi  caso ,  il  vero  e  il  falso  riman- 
gono di  sovente  talmente  confusi  da  trarre  in  inganno  il  lettore. 

*  BARTHOLDY  ,  l.  L.  S,,  Ziige  aus  dem  Lcben  des  Cardinals  Herc.  Con- 
salvi. (  Tratti  della  vita  del  Card.  Ere.  Consalvi.  )  Stuttgarda  , 
182o,  in  Svo ,  con  ritratto. 

Il  Barlholdy  ,  Console  generale  di  Prussia  a  Roma  ed  in- 
caricalo d'affari  in  Toscana,  morto  nel  1826,  si  rese  bene- 
merito delle  belle  arli  cogli  all'reschi  falli  eseguire  in  una  stanza 
della  Casa  Zuccari  sul  Pincio  dai  più  rinomati  pittori  tedeschi 
allora  soggiornanti  a  Roma,  dal  Cornelius,  Overbeck  ,  Schnorr, 
Schadow ,  Calel  ;  affreschi  i  quali  eccitarono  il  Marchese  Mas- 
simo a  far  ornare  nel  medesimo  modo  ,  ed  in  parte  dai  mede- 
simi maestri ,  la  sua  villa  Latcrancnsc. 
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BAUR  ,  F.  e. ,  Die  christliche  Kirche  des  Miftclallers,  in  den  Ilauplmomen- 

ten  ihrcr  Entioiklung.  (  La  Chiesa  cristiana  del  medio  evo  nei 
momenti  principali  del  suo  sviluppo.)  Tubillga,  1861  ,  in  8vo. 
Opera  postuma  dell' autore  ,  prof,  di  teologia  [protestante] 
nell'Università  di  Tubinga.  Il  I.°  periodo  comprende  la  storia 
della  Chiesa  dal  VII  secolo  sino  a  Gregorio  VII ,  mentre  il  II." 
procede  sino  alla  Riforma,  trattando  della  posizione  della  Chiesa 
in  cospetto  del  paganesimo  e  dei  nemici  della  fede ,  del  domma  , 
della  gerarchia,  del  cullo  e  della  morale  cristiana. 

BECKER,  A.  W.,  Karakterbilder  aus  der  Kunstgeschichte  in  chronologischer 
Folge   von   den  liltesten  Zeiten  bis  zur  italienischen  Kunstbliite. 

^Ritratti   della   storia   dell'arte   in  ordine   cronologico   dai   tempi 
più  remoti  sino  all'età  del  maggiore  sviluppo  dell'arte  italiana.  ) 

Con  incisioni  in  legno.  Lipsia,  4  862,  in  8vo. 

»  Die  Kunst  und  die  Kiinstler  des  4  6,17  und  1 8  Jahrhundcrts. 
(L'arte  e  gli  artisti  nei  secoli  16,  17  e  18.]  Con  incisioni  in 
legno.  Lipsia,  1862,  in  8vo. 

BELLERMANN,  C,    Die  dllestcn  chrisllichcn   Begràbnisstdttcn    und    be- 
sondcrs   die   Catacomben   zu  I^eapel  mil  ihren  Wandgemlilden. 

[  Le   più  antiche   sepolture  cristiane   e  particolarmente    le    cata- 
combe di  Napoli  colle  loro  pitture  morali.]  Berlino,  1854,  in  Mo  , 

con  tavole. 
*  BERGMANN  ,  Johann,  Die  Reichsgrafen  von  und  za  Hohenembs  in  Voral- 

berg.    (I  conti  di   Hohenembs   nel  Voralberg.  )     Vienna,    1861  , 

in  4to. 

Estratto  dalle  Memorie  dell'I.  Accademia  delle  scienze  di 
Vienna  ,  voi.  XI.  Nel  voi.  X  delle  medesime  Memorie  l'autore 
trailo  dei  nobili  di  Hohenembs,  dalle  loro  origini  nel  1170  fino 
al  1S60 ,  anno  in  cui  essi  vennero  creali  da  Ferdinando  1  conti 
dell'  Impero.  La  presente  dissertazione  genealogica  ne  continua 
la  storia  sino  all'estinzione  della  famiglia  nel  1739.  Ne  facciamo 
menzione  nelle  presenti  Notizie  ,  inquantochè  Marco  Sittico  II , 
a  cui  venne  conferita  la  dignità  di  conte,  è  nolo  nelle  storie 
d' Italia ,  per  essere  stato  creato  vescovo  e  cardinale  da  P.  Pio  IV 
suo  zio,  e  per  avere  assistito  in  qualità  di  legalo  al  concilio  di 
,  Trento.  Da  lui  ripete  l'origine  sua  la  casa  d'AIlemps  romana, 
la  cui  storia  venne  composta  da  P.  E.  Visconti  nella  prima 
parte  delle  Famiglie  nobili  di  Roma. 
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^  BIDERMANN,  l.De  Ignatio  Loyola  libri  tres.  Dillinga  ,  1025,  in  12mo. 
Tra  gli  scrittori  intorno  alla  vita  di  Sant'Ignazio  (Vedi 
Bibliografia  all'art.  Genelli  ,  e  sotto  la  rubrica  Gesuiti  nell'In- 
dice alfab.)  rimansono  da  citarsi  i  seguenti  :  M.  Bruht,  Gcschich- 
te  des  k.  Ignatius  v.  L.  und  der  Gesellschaft  Jesu,  Erbipoli  1845; 
V.  L.  Dewora,  Ignaz  v.  L.  und  Franz  v.  Xavier,  Coblenza  1816; 
N.  Elleboiuzon  ,  Lebcn  und  Tliaten  des  li.  Ignatius  v.  L.,  Spira 
1834  ;  G.  Ferus  { i.  e.  Plachy),  Vita  S.  Ignatii  L.  et  S.  Fran- 
cisci  Xav.,  Praga  I6i7,  1629;  W.  Fbank,  Ignaz  v.  L.  tvunder- 
bares  Leben ,  Lipsia  1802;  J.  B.  Geiss,  Lebensgeschichte  des  h. 
Ignaz  v.  L.,  Chenaniz  1804;  J  Gretser  ,  Apologia  1 ,  II,  III 
prò  vita  S.  Ignatii,  Ingolstadt  1599-1604;  F.  P.  Hane,  Lebcn 
und  Thalcn  Ignatii  L.,  Roslock  1721  ;  C.  Nossius ,  Compendium 
vitac  S.  Ignatii,  Praga  1690;  P.  Wolffter  ,  Lebcn  und  Thaten 
des  h.  Ignatius  v.  L. ,  Germania  1788;  oltre  varj  discorsi  ec. 
di  J,  A.  NiEBERLEiN,  Eichsladt  172l,  C.  Stein,  Francof.  1615, 
I.  A.  WeiSsenbach,  Augusta  1789  ec.  —  Vedi  Potthast,  Bibl. 
hisl.  med.  aeci ,  pag.  732. 

BOLZA  ,    Ariost's  Nachahmung    der    Alten.   (L'imitazione     degli    Antichi 
presso   1'  Ariosto.  ] 

Dissertazione  contenuta  nell'  Jahrbuch  filr  romanische  und 
englische  Lt^erafwr  dell' Ebeut  ,  voi  IV.  Marburgo  1861. 

"  BONNET  ,  J.,  Aonio  Paleario.  Fine  Studio  ilber  die  Reformation  in  Italicn. 
Ins   Teutschc  iibertragen  von  D.  Friedrich  Mersciihann.  (  A.  P. 

Saggio  sulla  Riforma  iu  Italia.  Trad.  in  tedesco.  ]  Ambur- 
go ,  1864  ,  in  8vo. 

*  BREITENBAUCH ,  G.  A.  v.,  Lebensgeschichte  der  Kaiserin  Adelheid  Ge- 

malin  Otto's  des  Grossen.  (  Storia  di  Adelaide  imperatrice  con- 
sorte di  Ottone  Magno.)   Lipsia,  1788,   in  8vO. 

BRAUN ,  D.  J.  B. ,  Das  kirchliche  Vermògen  von  der  alfesten  Zcit  bis  auf 
Justinian  I,  mit  besonderer  liiicksicht  auf  die  Verwaltung  dcssel- 

ben  gegeniiber  dem  Staate.  (Il  patrimonio  ecclesiastico  dal  tempo 
più  antico  fìno  a  Giustiniano  I,  con  ispecial  riguardo  all'am- 
ministrazione del  medesimo  dirimpetto  allo  Stato.)  GieS5en,  1  860, 

in  8vo. 

Nel  primo  capitolo  l'autore  espone  1'  origine  del  patrimonio 
ecclesiastico,  dimostrando,  coll'aulorilà  di  Eusebio  e  di  altri  , 
che  già  prima  di  Costantino  la  Chiesa  trovossi  nel  possesso  di 
beni  immobili.  Spiega  il  secondo  capitolo   l'aumento  di   tale 
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palrimonio  sotto  gli  imperatori  rristiani ,  in  seguito  del  con- 
cesso privilegio  delia  testamenti  factio  passiva.  Nel  capitolo 
terzo  viene  esaminata  la  questione,  chi  fosse  il  possessore  dei 
beni  ecclesiastici  dotati  di  personalità  giuridica.  Descrive  il 
quarto  ca[)ito!o  l'amministrazione  del  palrimonio  fino  a  Giusti- 
niano. 

*  BROGKMANN,    J.  H.  ,    Lehen  des  h.  Aloysius   von    Gonzaga.  (  VUa  di 

S.  Luigi  Gonzaga.]  Munsler,  1820,  in  8vo. 

Esistono  due  Vite  anonime  di  San  Luigi  ,  stampale  l'una 
a  Breslavia  1727,  l'altra  a  Cobienza  1831. 

BRUHL ,  Moriz  ,  Napolcon  I  und  Rom.  Ein  Geschichtsbild  fUr  die  Gegen- 

wart.  (  Napoleone  I  e  Roma.  Quadro  storico  pel  tempo  pre- 
sente ).  Ratisbona,  1861  ,  in  8vo. 

*  BÙDINGER  ,  Max.,  Ueber  die  Entstehung  des  Konigreichs  Beider  Sizilicn. 

(Sull'origine   del   regno   delle  Due  Sicilie.) 

Nella  Historische  Zeitschrift  di  H.  v.  Sybel  ,  voi.  Vili.  1862. 

BUSS  ,  F.  J. ,  Die  Gesellschaft  Jesu ,  ìhr  Ziveck,  ihre  Satzungen,  Geschichtc, 
Aufgabe  und  Stellung  in  der  Gegemvart.  (La  Compagnia  di  Gesù, 

il  suo  scopo,  i  suoi  statuti  ,  le  sua  storia  ,  l' assunto  e  la  posi- 
zione   di    essa    nel    tempo   presente.)    MagOIlza  ,    1833,    2    parti  , 

in  8vo. 

La  seconda  parte  contiene  la  storia  dei  Gesuiti.  L*  autore 
è  prof.  nell'Università  di  Friburgo  in  Brisgovia. 

Vedi    BlDERMANN. 

^  CADENSKY  ,  S.  Th.,  Ex  historia  Henrici  Sancii  imperaloris.  Strasbur- 
go, ni 4,  in  4to. 

Altro  opuscolo    intorno  ad  Arrigo  II ,    appartenente    alla 
medesima  epoca  ,  si  è  :  Hammareu  ,  I.  Fr. ,  Ex  historia  Henrici 
Sancii  imp.  Slrasb.  1712,  in  4lo. 
Vedi  HiRSCH. 

*CHRISTn,  J.  F.,  De  Nicol.  Machiavello  libri  III.  Lipsia,  1731,  4to. 
Vedi  Ebeling  ,  Plato. 

*  CONTZEN,  H.,  Thomas  von  Aquino  ah  volkswirthschaftlicher  Schriftstcl- 

ler.  I  T.  d'Aq.  considerato  come  scrittore  d'  economia  pubblica  ). 
Lipsia,  1861  ,  8vo. 

Vedi  Feigerle  ,  Mettenleiter  ,  WER^ER. 
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CROME,  A.  F.  W.,   Die  Slaat sveno allung  von  Toscana   untei'  der  Pegie- 
rung  S.  K.  M.  Lcopold  IL  Aus  dem  Jtalienisclicìi  iihcrsetzt  und 

mit  Anmcrhungen  bcgleitel.  (  L'  amministrazioDe  della  Toscana 
sotto  il  governo  di  S.  M.  Leopoldo  II.  Trad.  dall'  Ital.  con 
note.)  Lipsia,  1795-96;  2  voi.  in  3  parli,  in  4lo. 

Di  questa  versione  .  accompagnata  di  molle  noie  slorico- 
legali  ,  del  celebre  Hendiconto  del  governo  della  Toscana  ,  il 
secondo  volume  contiene  il  regesto  cronologico,  con  introdu- 
zione ed  indici  ,  delle  leggi  emanate  sotto  Pietro  Leopoldo  dal 
1765  al  1791,  e  sotto  Ferdinando  III  sin  al  1794.  —  L'autore 
mori  prof,  di  scienze  politiche  nell'  Università  di  Gies.'en  nel- 
r  Assia  granducale. 

*  CRUSIUS,  C.  A.,  Dissertano  de  Gregorio  VII.  Willenberga  ,  1700,  in  -ito. 

Di  Papa  Gregorio  VII  traltano  ancora,  olire  le  molle  opere 
citale  nella  Bibliografia;  J.  C.  Dithmar  ,  Vita  Gregorvi  VII, 
Francoforle  sull' Oderà  1710  ;  J.  A.  Flessa,  De  dictalibus  Gre- 
gorii  VII,  Baireulh  1726;  J.  C.  Gatteker  ,  Memoria  sacculi 
Hildebrandini  renovata ,  GoUinsa  1782;  A.  Kaumburgkr,  Dis- 
sertatio  de  Gregorio  VII  vulgo  Hildebrando,  Willenberga  1690; 
e  Io  scritto  anonimo:  Ehrcnretlung  P.  Gregors  F//(P.  Grog.  VII. 
vindicato)  ;  Presb.  1786  e  Aug.  1796. 

Vedi  Floto,  Gfuòrer  ,  Hefele  ,  Schirmer. 

*  DER  FELDZUG  VON  1859  IN  IT  ALIEN ,  bearbeitel  von  einem  prcus- 

sischcn  Offizier.   (  La  campagna  del   1859  in  Italia  ,  trattata  da 

un  uSBziale  prussiano.)  Thorn,  1863,  2  vol.  in  8vo,  con  piante. 
Il  primo  volume  contiene:  Gli  eserciti  e  gli  avvenimenti 
della  guerra  fino  al  combattimento  di  Palestro  ,  31  m.iggio  ; 
il  volume  secondo  :  crise  decisiva  della  guerra  ,  nelle  giorna- 
le 1-8  di  giugno, 

DER  ITALIENISCIIE  FELDZUG  des  Jahres  1859.  Mit  sechs  Plauen  und 
sicbcn  Beila jen.  (  La  Campagna  d'Italia  del  1859.  Con  6  piante 

e  7  tavole.)  Berlino,  1862,  in  8vo  ;  IL'  ediz.  ib.  1863. 

Kela/ione  composta  con  materiali  ufficiali  dalla  Sezione 
.slorica  dello  Stato-maggiore  prussiano.  Edizione  francese  :  La 
Campngnc  d' Italie  en  1859.  Rédigée  por  la  division  historique 
de  l'  E  la  I-major  de  Prusse.  Beri.  1862,  Versione  ilal.  di  Pietro 
QuERNi,  Fir. ,  1862. 

Vedi  KiiSTOW. 

DEWORA  ,  vedi  Bidermann. 
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DlTllMAU  ,  J.  C,  vedi  Cnusirs. 

'*  DÒLLINGER,  J.  v.,  Die   Papstfabcln  dcs  Mittelalters.  Ein    tìcitrag  zur 

KirchengeschichtC.  (Le  favola  nella  storia  dei  papi  nel  medio  evo. 
Saggio  di   storia  ecclesiastica],    MonaCO ,   Ì8G3  ,   in   8V0. 

Le  materie  trallale  nel  presente  lavoro  critico  del  dottissimo 
autore,  occupalo  in  una  storia  del  pontificalo  ,  sono  le  seguenti  : 
1.  Giovanna  papessa,  con  ampio  quanto  giudizioso  esame  del- 
l'origine della  favola,  mollo  più  moderna  di  quel  che  general- 
mente si  crede.  2.  Papa  Ciriaco,  dai  Cronisti  del  13.'  secolo 
intercalalo  tra  Ponziano  ed  Anlero  ,  238  [secondo  1' elenco  ro- 
mano :  Ponziano,  230-233;  Anlero,  235;  Fabiano,  235-250]. 
3.  Papa  Marcellino  e  il  sinodo  di  Sinuessa ,  del  tempo  di  Dio- 
cleziano. 4.  Costantino  e  Silvestro,  battesimo  di  Costantino  a 
Roma.  5.  Donazione  di  Coslanlino.  6.  Liberio  e  Felice,  332-367. 
7.  Anastasio  11,  Onorio  I,  496-498;  623-638.  8.  Gregorio  II  e 
Leone  Isaurico  imperatore.  9.  Silvestro  II,  e  la  favola  inserita 
da  Bennone  nella  Vita  et  gesta  Htldebrandi. 

*DRUFFEL,  A.  v.,  Kaiser  Heinrich  IV  und  seive  Sohne.  (Arrigo  IV  im- 
peratore e  i  suoi  figli.)  Ratisbona  ,  4  863,  8vo. 

*  DUDIK,  Reda,   Iler  romanum.  Im  Auftrage   des  màhrischen  Landcsaus- 
schusscs  in  dea  Jahren  1852   und    53   unlernommcn  und  verof- 

fcntlicht.  (Iter  romanum.  Intrapreso  e  pubblicato  negli  an- 
ni 1852-53  di  commissione  della  deputazione  nazionale  della 
Moravia.)  Vienna,  4  855,  2  voi.  in  8vo. 

Lo  scopo  del  viaggio  era  quello  di  far  ricerca  di  documenti 
e  materiali  spellanti  alla  storia  della  Moravia.  Il  primo  volume 
contiene  le  indagini  storiche;  il  secondo,  lavori  sulle  Regesla 
dei  pontefici. 

DUMMLER ,  Ernst ,  Geschichte  des  Ostfmnkischen  Reichs.  (  Storia  del 
Regno  d'Austrasia.  )  Vol.  I,  parte  4."  e  2."  Rerlino,  1862,  8vo. 
Colla  presente  opera  si  dà  principio  alla  serie  degli  Annali 
di  Germania  ,  intrapresi  dalla  Commissione  slorica  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Monaco  ,  fondala  dall'ora  defunto  Re 
Massimiliano  II,  e  presieduta  da  Leopoldo  Ranke.  Essa  com- 
prende la  storia  della  Germania,  unita  a  quella  dell'intero 
Impero  dei  Carolingi ,  sotto  Lodovico  dello  il  Tedesco,  figlio  di 
Lodovico  Pio  ,  il  quale  coi  fratelli  Lotario  e  Carlo  il  Calvo  ri- 
parli, a  Verduno  nell'843,  la  vastissima  monarchia  di  Carloraa- 
gno,  fondando  in  lai  modo  il  regno  di  Gerraatiia  propriamente 
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dello,  governato  dai  Carolingi  ora  solo  ,  ora  rìunilo  a  Francia 
ed  Italia,  fin  all'estinzione  del  ramo  tedesco  avvenuta  nel  911 
colla  morte  di  Lodovico  detto  1'  infante. 

*  EBELING,  F.  W, ,  Niccolò  Machiavelli' s  politisches  System ,  zum  erslenmal 

dargcstellt ,  und    biografisch ,  literarisch,  historisch  und  hriti.'^ch 

beleuchtet.  (Il  sistema  politico  di  N.  M.  ,  esposto  la  prima 
volta  [1  )  ed  illustrato  sotto  il  punto  di  vista  biografico,  lettera- 
rio, storico  e  critico.)  Berlino,  1850,  in  8vo. 

ELLEBORIZON,  vedi  Bidermann. 

ERDMANNSDÒRFER  ,  B. ,  Ilerzog  Cari  Emmanuel  I  voti  Savoycn  und  die 
teutsche  Kaiserwahl  voti  16 19.  E  in  Beitrag  zur  VorgesckiclUe  des 
dreissigjahrigen  Krieges.  { Carlo  Emmanuele  I  Duca  di  Savoia  e 
1'  elezione  imperiale  del  1619.  Saggio  sulla  storia  del  periodo 
preparatorio  alla   guerra  de'trent' anni.)   Lipsia,    1862,    in    Svo. 

*  Carlo  Emmanuele  di  Savoia ,  dalla  coalizione  tra  la  monar- 
chia Spagnuola  e  l' Impero  Germanico  minacciato  nella  sua 
posizione  in  Italia ,  dopo  l'  accordo  concluso  colla  Spagna  in 
Asti  nel  1615,  accostossi  ai  protestanti  tedeschi,  per  mezzo 
particolarmente  del  conte  Ernesto  di  Mansfeld  e  di  Cristiano 
principe  di  Anhalt,  noli  ambidue  per  la  parte  presa  nella  guerra 
de'  treni' anni.  Il  Duca  ,  olTrendo  aiuti  ad  essi,  fece  travedere 
1'  intenzione  di  costituirsi  candidato  nell'elezione  imperiale  av- 
venuta nel  1619  per  la  morte  di  Mallias  d'Absburgo;  ma  le 
trattative  non  riuscirono  a  nessun  eflfetto.  —  Nel  comporre  la 
presente  monografìa  ,  la  quale  contiene  ancora  un  sunto  storico 
degli  Stali  di  Savoia  fin  dalla  metà  del  Cinquecento,  1' autore 
si  è  valso  di  vari  documenti  dell'Archivio  Torinese  ,  Ira  gli  altri 
di  una  memoria  di  Carlo  Emmanuele  indirizzala  al  Mansfeld, 
già  stampata  nell'Appendice  all'  A  rchivium  unilo-protestanticum 
del  1628,  senza  che  se  ne  conoscesse  l'origine  ora  palesala. 

*  ESSENVVEIN  ,  A. ,  Die  Turche  des  h.  Anlonius  zu  Padua.  (  La  chiesa  di 

S.  Antonio  a  Padova.  ) 

Nelle  Miliheilungen  der  K.  K.  Central  Commission  ec.  di 
Vienna,  1863. 

EULER ,  vedi  Ossenbeck. 

*  FABRICII ,  J.  F. ,  Compcctus  thcsawi  lUtcvarii  lialiae.  Amburgo  ,  1730 , 

in  8vo. 
Aneli,  tir.  Ii'AL,,  Nuom  Scric,  T.  XV IH,  1'.  H.  la 
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FECHNEU  ,  M. ,  UJalrich  il  von  AquUeja  und  Otto  von  Reitcnluch.  (Udal- 
rico  II  d'Aquil.  e  Ottone  di  Reitenbuch.)  Vienna,  1859,  in  8vo. 
Dall'Archivio  per  le  fonli  slor.  Auslr.  —  Episodio  delia  sto- 
ria delle  contese  Ira  Federigo  Barharossa  e  papa  Alessandro  Ili. 
Udalrico  fu  quegli  che  servi  di  mezzo  di  comunicazione  Ira  il 
ponlefice  e  la  Germania  meridionale,  la  Boemia  e  1' Ungheria. 

*  FEIGERLE,  J. ,  Historia  vitae  SS.  Thomac  Aquinatis  et  Laurentii  Jusli- 

niani.  Vienna,  1839,  in  .Svo. 

FERUS  ,  G.,  vedi  Bidermann. 

FICKER,  Julius.  Vom  Reichsfurstemtande  :  Forschimgen  zur  Geschichte  der 
Reichsverfassung  zunachst  ira  12  und  13  Jahrhundert.  (Dei  prin- 
cipi dell'Impero  e  delle  loro  condizioni.  Indagini  sulla  storia 
della     costituzione     dell'  loipero ,    particolarmente     nel     12.''     e 

nel  13.0  secolo.)  Vol.  I,  Innsbruk ,  1861  ,  in  8vo. 

Principio  d'opera  diligente  ed  erudita,  che  ha  per  scopo 
di  stabilire  quali  fossero  ,  in  particolare  prima  del  gran  cata- 
clìsmo  dell'  Impero  Romano-Germanico  avvenuto  per  la  rovina 
della  casa  Sveva  ,  la  posizione  e  i  diritti  dei  membri  del  me- 
desimo. Lavoro  d'importanza  anche  per  la  storia  d'Italia,  e 
per  l'esame  delle  questioni  di  gius  pubblico  spellanti  agii  im- 
peratori, ai  principi  e  signori  italiani,  e  alle  città. 

*  »         Das  teutsche  Kaiserreich  in  seinen  univeraalcn  und  naiionaìen  Bc- 

ziehungen.    (L'  Impero    Germanico    considerato    nelle    sue  rela- 
zioni universali  e  nazionali.)   InnsbruCÌC  ,  1  861 ,  in  8vo. 

Lezioni  dettate  nel  Ferdinandeo  della  capitale  Tirolese. 
(Vedi  Sybel.  ) 

*  »        Die  Reichshofbeamten  der  Staufischen  Periode.  { I  grandi  digni- 

tari della  corte  imperiale  nell'epoca  Sveva.)  Vienna,  1863,  in  8V0. 
Nei  Sitzungsberichte  deWl.  Acc.  delle  Scienze,  Voi.  XL.  Con 
parlicolar  riguardo  alle  investigazioni  dell'HuiLLARO  -Bréholles, 
nella  Storia  diplomatica  di  Federigo  li.  L'aul. ,  nell'  esposizione 
degli  uQìci  della  corte  imper.,  retrocede  al  principio  del  XII  secolo. 

*  FIEDLER  ,  Ein  Versuch  der  Vereinigung  der  russischen   mit   der   r'ómi- 

sclien  Kirche  im  XVI  Jahrhundert.  (Tentativo  di  riunione  della 
Chiesa  russa  colia  romana  nel  XVI  secolo.) 

Nei  Sitzungsberichte  dell'  I.  Accademia  delle  Scienze  di  Vien- 
na, voi.  XL,  1862. 
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FLESSA,  J.  A.,  veJi  Cklsils. 

*  FLOTO ,  II.,  Grejor  VII  und  Heinrich  IV.  (Gregorio  VII  ed  Arrigo  IV.  ) 
Ne!  giornale  Protesfantische  Monafsblalfer  del  D.  H.  Gelzei; 
(I806),    voi.    VII,    pag.    2~S--29(i;  330-362.  Yedi  Bibliojrafia  , 
pag.  lo. 

FORSTER,  F. ,  Der  Sfaatsfjedanke  des  Mittelallers.  (L'idea  politica  del 
medio  evo.)  Greifswalde ,  1861  ,  in  8vo. 

Lezione  sull'idea  politica  dominatile  nel  medio  evo ,  deri- 
vata principalnaente  dalla  dottrina  di  Aristotile,  ed  in  partico- 
lare sul  sistema  politico  di  Dante  esposto  nel  libro  della  Monar- 
chia. 

*  Del  citalo  volume  di  Dante,  abbiamo  un  saggio  di  nuova 
edizione  per  le  cure  del  prof.  Witle ,  il  quale  alla  sua  magni- 
fica quanto  coscienziosa  edizione  critica  della  Divina  Commedia 
si  propone  d'aggiungere  ora  altra  delle  opere  latine.  -  DANTIS 
A  LLIGHIERII  Monarchia.  Liber  I,  Msstorum  ope  emendata  per 
Carolum  WlTTE.\ÌA\\e ,  1863,  in  4.° 

Vedi ,  intorno  a  Dante,  Goschel  ,  Grieben,  Jdsti  ,  Notter  , 

VOGEL,   WlTTE. 

FRANK  ,  W,,  vedi  Bidermann. 

FRIEDBERG,  D.  Aerail.,  De  finium  inter  Ecclesiam  et  Civitatem  regun- 
dorum  iudicio  quid  medii  aevi  doctores  et  leges  statucrint. 
Lipsia,  1861,  in  8vo. 

Collezione  amplissima  dei  dettati  degli  scrittori  e  delle  di- 
sposizioni delle  leggi  del  medio  evo  intorno  alle  relazioni  della 
Chiesa  collo  Sialo.  Il  primo  capitolo  del  primo  libro  espone  le 
idee  fondamentali  della  Chiesa  sulla  sua  posizione  dirimpetto 
allo  Stato,  e  nominatamente  sulla  libertà  della  Chiesa  e  la  di- 
pendenza dello  Slato;  mentre  il  capitolo  secondo  contiene  In 
opinioni  contrarie  dei  pubblicisti.  Due  appendici  a  questo  libra 
porgono  estrani,  del  trattalo  di  Agostino  Trionfo:  Summa  de 
potestate  Pape ,  e  l'elenco  degli  scrittori  avversi  alle  preten- 
sioni della  Chiesa.  Il  secondo  libro  spiega  le  disposizioni  legali 
non  solo  riguardo  alle  libertà  delio  Stato  in  genere  ,  per  ciò 
che  spetta  alla  posizione  dei  re  e  degli  imperatori ,  alla  giuris- 
dizione ecclesiastica,  al  bando  e  al  placet  in  particolare,  ma 
ancora  riguardo  alte  libertà  della  Chiesa  e  ai  limiti  posti  alla 
medesima  dalla  legislazione  civile  nella  cosliluzione  e  ncH'jin- 
ministra/ioiie  cctiosi astiche. 
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*  FRIEDRICIIS  ,  C. ,  Einige  Bemerkimgen  iiber  Lconardó's  Abendmal.  (Al- 

cune osservazioni  sul  Cenacolo  di   Lionardo.  ) 

Nel  giornale:   Christlichcs  Kunstblatl,  1862,  N."  9 ,  10. 

*  FULLING ,  De  Wenccslao  rcge  Bomanorum.  Marburgo,  1718,  in  4to. 

Vedi    PloFLER. 

GAISSER  ,  Pr.,  Karaktertstik  des  Bischofs  uni  Chronislen  Olio  von  Frci- 
singcn.  (  Ritratto  del  vescovo  e  cronista  Ottone  Frisingense.  ) 
Rotlweil,  4  861,  in  4lo. 

Programma  ginnasiale,  il  quale,  dopo  di  aver  narrato 
brevemente  i  falli  della  vila  di  OUone  di  Frisinga,  ne  espone 
il  carallere  come  storico ,  dimostrando  la  somiglianza  delle  di 
lui  idee  intorno  alla  storia  universale  con  quelle  di  S.  Agostino 
e  di  Paolo  Orosio.  -  Delie  opere  di  Ottone  trattò  ancora 
R.  WiLMANS  nell'Archivio  per  la  storia  germanica,  voi.  X,  XI. 

GANS,  Eduard  ,  Dos  Erbrecht  in  toeltgeschichtlicher  Enttvicklung.  {U  di- 
ritto delle  successioni ,  nel  suo  sviluppo  nella  storia  universale.) 

Voi.  1-IV,  Stultgarda  1824-35,  in  8vo. 

Il  terzo  volume  della  presente  opera  ,  rimasta  non  compiuta 
per  la  morte,  accaduta  nel  1839,  dell'autore  prof,  di  diritto 
nell'università  Berlinese,  contiene  a  pag.  158-332  la  storia 
del  diritto  delle  successioni  in  Italia. 

Nel  primo  volume  degli  scritti  minori  [Vermischte  Schriften, 
Beri.  1834,  2  voi.)  del  Gans ,  leggesi  una  critica  della  Storia 
del  diritto  romano  nel  medio-evo  del  Savigny,  inserita  prima 
negli  Annali  berlinesi  di  critica  scienlifìca  pubblicato  dall' Hegel 
e  dai  suoi  seguaci. 

GATTERER  ,  J.  C. ,  vedi  Crlsius. 

GEISS,  J.  B.,  vedi  Bidermann. 

GENGLER  ,  H.   G. ,  Ucber  Acncas    Sylvius   in  seiner   Bedeuiung  f'dr  die 

Bechtsgeschichte.  (  Intorno  ad  Enea  Silvio  ed  alla  importanza 
de'suoi  scritti  per  la  storia  del  Diritto.)  ErlaDgen,  1860, 
in  8vo. 

Vedi  Lauffs  ,  Voigt. 

GENTHE ,  F.  W. ,  Lcben   und    Forldaucr  des  Publius  Virgilius   Maro  als 

DicJUer  und  Zaubercr.  (Vita  ed  esistenza  prolungata  di  P.  V.  M. 
come  poeta  e  mago.j  li.'  ediz.,  Lipsia,  1857,  in  12mo. 
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HaccoKa  delle  tradizioni  popolari ,  per  lo  più  medievali , 
intorno  all' altissimo  poeta,  le  cui  tracce  ritrovansi  cosi  spesso 
nella  letteratura  dei  bassi  tempi. 

Del  poeta  dell*  Eneide  ,  riguardo  a  Dante  ,  tratta  ancora  : 
E.  Ruth,  Ucber  die  licdculrmg  cics  Virgil  in  dcr  Divina  Commedia  , 
negli  Annali  di  lelleralura  di  Heidelberga  ,  1850.  (Vedi  Vogel.) 

Vedi  PipER. 

GFRORER,  A.  F. ,  Papst  Grcgorius  VII  und  sein  Zeitaller.  (P.  Gregorio 
VII  e  il  suo  secolo.)  Vol.  V-VII  in  8vo.  Scialfusa,  1860-01. 

Il  seliirao  volume,  pubblicato  dopo  la  morie  dell'autore, 
termina  l'opera ,  i  cui  pregi  spesso  vengono  oscurati  dalla  pro- 
lissità e  dalla  mancanza  di  critica.  -  Vedi  Nut.  bibl.  ,  Suppl.  VI. 

GIESEBRECIIT,  W.,  Geschichte  dcr  tcutschen  Kaiserzeit.  (Storia  dell'Im- 
pero Germanico.)  Voi.  I  e  li,  ediz.  Ili,  Brunsvic,  1862-63; 
voi.  Ili,  parte  I  ,  ib.  1862,  in  8vo. 

La  prima  parte  del  terzo  volume  di  quest'opera  pregevolis- 
sima ,  dal  pubblico  accolta  con  straordinario  favore,  contiene 
la  storia  dei  tempi  di  Arrigo  IV,  col  titolo  :  Risorgimento  del 
Pontificalo.  -  L'  autore,  già  prof,  a  Konigsberga,  è  passalo  ora 
all'  Università  di  Monaco. 

Vedi  Mascov  ,  Souchay. 

GINDELY  ,  A.,  Zur  Geschichte  der  Einwirkung  Spaniens  auf  die  Papst- 
wahlcn ,  namentlich  bei  Gelegenheit  der  ÌVahl  Led's  XI  vom 
Jahr  1603,  (Saggio  storico  suU'  azione  esercitata  dalla  Spagna 
nelle  elezioni  pontifìcie  ,  particolarmente  in  quella  di  Leone  XI 
del  1605.)  Vienna,  1862  ,  in  8vo. 

Estratto  dai  Sitzungsberichtc  dell'I.  Accademia  delle  Scienze 
per  l'anno  1861.  L'  autore  fondasi  maggiormente  su'  documenti 
spagnuoli.  Del  medesimo  si  ha  il  primo  volume  d'opera  mag- 
giore :  Kaiser  Rudolf  II  und  scine  Zcit ,  Praga  1862. 

*  GLU€KSELIG  ,  D.  L.,  Christus-Archiiologic.  Das  Bach  von  Jesus  Christus 

und  scinem  ivahren  Ebenbildc.  (  Archeologia  di  Cristo.  Il  libro 
di  Gesù  Cristo  e  della  sua  vera  immagine.)  Parli  I.  II.  Pra- 
ga, 1862,  in  4lo ,  con  7  tav. 

GOBLER ,  vedi  Hegewisch. 

*  GOETHE  ,  J.  W.  V. ,  Italienische  Reise  ,  AufsiUzc  und  Ausspriiche  uber  bil- 

dcndc  Kunst.  Mit  Einlcitung  und  Rcricht  iiber  dcsscn  Kunslstu- 
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dien  und  KiinH'ùhungen.  Herausgegehen  von  Chnf:tian  Sem chardt. 

(Viaggio    d'  Italia  ,  scritti   e   pensieri   sulle  belle  arti.  Con  intro- 
duzione  sugli  studj  e  lavori  artistici  dell'autore.  Pubbl.  da  C„  S.J 

Stullgarda,  1862-63  ;  2  voi.  in  8vo. 

Vedi  Bibliografia  ,  pag.  349.  -  La  presente  edizione  contiene 
lutto  ciò  che  il  celebre  poeta  scrisse  intorno  ad  argomenti  di 
belle  arti.  Di  questi  scritti  riferisconsi  all'Italia  i  seguenti: 
Voi.  I,  Viaggio  in  Italia.  Voi.  II.  Del  trionfo  di  Cesare  di 
A.  Mantegna,  pag.  233-252;  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  e 
dell'opera  di  G.  Bossi ,  pag.  2Ò2-285;  di  Gesù  Cristo  e  dei  dodici 
apostoli  di  Raffaello,  pag.  283-289;  di  una  stampa  (di  (J.  Con?) 
tratta  da  un  dipinto  di  Tiziano  ,  pag.  290-292  ;  dell'  opera  di 
HiTTORF  e  Zaa'th  sull'Architettura  moderna  delia  Sicilia  (Veili  Bi- 
bliografia, pag.  421),  pag.  S17,  S18  ;  dell'opera  di  J.  E.  Ruhl  sulle 
chiese  ec.  d'  Italia  (Vedi  Bibliografia,  pag.  395  ),  pag.  520-322. 
Le  fabbriche  contenute  nei  ire  fascicoli  di  quest'opera  del  Ruhl , 
architetto  di  Cassel  nell'Assia  elettorale,  sono:  Cortile  della 
Cancelleria,  Cortile  dei  SS.  Apostoli,  Veslibulo  in  Via  Sistina, 
Roma ,  S.  Feliciano  a  Fuligno  ,  S.  Giorgio  in  Velabro,  Roma, 
Chiostro  di  S.  Gio.  in  Laterano.  Interno  di  S.  Costanza,  Scala  e 
facciata  di  Araceli ,  Portico  di  S.  Prassede ,  Pai.  Giraud  ,  Roma  , 
S.  Salvatore  a  Fuligno,  S.  Giacomo  a  Vicovaro,  Duomo  di  Spoleto, 
Cortile  d'un  palazzo  vicino  al  Campidoglio,  Sagrestia  di  S.  Mar- 
tino a' Monti  e  parte  media  del  Chiostro  Lateranense,  Roma. 

*  GOSCIIEL  ,  C.  F. ,  Vortrdgc  una  Sludien  iiber  Dante  Alighieri.  Aux  seinem 

NachlasS    herausgegehen.    (  Lezioni   e  studj   sopra  D.   A.    Pubbli- 
cazione postuma.)  Berlino,  1863,  8vo. 

Le  lezioni  contenute  nel  presente  volumetto  sono  le  se- 
guenti :  Visioni  di  Dante  nel  paradiso  terrestre  nella  domenica 
di  pasqua  1300,  con  riguardo  ai  canti  XXVIII  —  XXXllI  del 
Purgatorio.  —  Daniele  e  Dante.  —  L'ultimo  canto  del  Para- 
diso. —  Lino  (Inf.  e.  IV,  v.  140,  141). 

GREGOROVIUS  ,  Ferdinand,  Geschichle  der  Stadi  Rom  im  Mittelalter.  (Sto- 
ria della  città  di  Roma  nel  medio  evo).  Vol.  IV.  Stullgarda, 
1862,  in  8vo. 

Comprende  1'  epoca  che  corre  dalla  morte  di  P.  Silvestro  li 
e  dal  patriziato  di  Giovanni  Crescenzio  fino  alla  morte  di  Ar- 
rigo VI  e  di  P.  Celestino  III,  cioè  dal  1003  al  1197. 

Vedi  intorno  ai  primi  volumi  G.  Rosa  neU'Arch.  slor.  itah 
N.  S.  T.  XV.  P.  I  ,  pag.  86  e  seg. ,  e  A.  Reumont  nei  Fosli  per 
la  conversazione  letteraria  di  Lipsia,  1862  ,  N."  1,7,  2i. 
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*  GREGOROVIUS  ,  F.,  Waìiderjahre  m  Jtalien.  (Auni  di  peregrinazioni  in 
Italia.)  Lipsia,  1863,  Ire  voi.  in  12mo. 

Il  primo  volume  della  presente  raccolla  di  scritti  minori, 
per  lo  più  già  stampati  in  vari  giornali ,  ha  ancora  il  titolo  : 
Figuren.  Geschichle,  Leben  und  Szenerie  aus  Italien  (Figure. 
Storia,  vita  e  scene  italiane,  seconda  ediz.  )  Lezsonsi  nel  me- 
desimo i  seguenti  articoli  :  L'isola  d'Elba.  Il  Gliello  e  gli  Kbrei 
a  Roma.  Idilli  del  liltorale  latino.  Figure  romane.  San  Marco 
di  Firenze.  Melodie  toscane.  L'isola  di  Capri. 

11  volume  secondo  ,  sìnora  inedito  ,  Lateinische  Sommer 
(Soggiorno  d'estate  nel  Lazio),  contiene  le  seauenti  me- 
morie; Subiaco ,  il  monastero  benedettino  più  antico;  Della 
campagna  di  Roma  ;  Dai  monti  della  campagna  latina  ;  Dai 
monti  dei  Volsci  ;  Dalle  sponde  del  Liri  ;  I  poeti  romani 
contemporanei  (  Gio.  Torlonia  ,  F.  Nannarelli  ,  I.  Ciampi  ,  Te- 
resa Gnoli.  )  Si  aggiunge  una  memoria  storico-descrittiva  sopra 
Avignone. 

Leggonsi  nel  volume  terzo ,  Siciliana  ,  i  seguenti  articoli  : 
Napoli,  Messina,  Palermo,  Girgenti  ,  Siracusa,  Poesia  popo- 
lare siciliana  ,  la  Sicilia  dal  1830  al  1857. 

GRETSER  ,  J. ,  vedi   Bidermann. 

GRIEBEN  ,  H.,  De  i^ariis  quibiis  Dantis  Aligeril  Divina  Comocdia  expli- 
catur  rationibus.  Breslavia,    1845,  in  Svo. 

GRIMM ,  Herman,  Leben  Michelangelo's.  (Vita  di  M.  A.  j  Voi.  II,  Berli- 
no, 1862,  in  Svo. 

Pel  presente  secondo  volume  ,  che  termina  l'  opera  ,  l'autore 
ha  potuto  servirsi  dei  mss.  del  Ruonarroti  conservati  nel 
Museo  Rritannico,  dei  quali  cita  buon  numero  nell'Appendice. 
Varie  cose  dette  nel  primo  volume  (Vedi  iVo^  bibliograf., 
Suppl.  VI)  sono  state  modificate  mediante  il  contenuto  dei 
predetti  mss  ;  ad  altre  ,  forse  e  senza  forse  ,  toccherebbe  l' istessa 
sorte  ove  si  rendessero  di  pubblica  ragione  i  mss.  fiorentini. 
Ciò  d'altronde  non  toglie  al  merito  del  pregevole  lavoro, 
il  quale  disia  ha  contribuito  molto  a  far  conoscere  e  viepiù 
apprezzare,  fuori  d'Italia,  l'indole  e  le  opere  del  sommo  To- 
scano. 

))         Alfieri    und   die    lìistori.    Raffacl    und   Michelangelo.    (A.    e    la 
R.  -  A.  e  M.). 

Negli  «  Essoys  »  dell'autore,  Riunsvic  J862. 
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*  GRIMM,  li. ,  RaffacVs  Disputa  und  Schule  von  Athen  ,  seinc  Sonelle  und 

scine  Geliebfe.  (La  Dìsputa  e  la  Scuola  d'Atene  di  Raffaello,  ì 
suoi   Sonetti   e   la  Donna  da  lui  amata  ], 

Nel  giornale:  Preussische  Jahrbiicher. ,  Voi.  XIII  (Beri.  1864}. 

*GROSS,  C.  A.,  Apologia  prò  Friderico  I  imperatore.  1722,  in  4to. 

Alla  storia  della  conlesa  tra  Federigo  I  e  la  Santa  Sede , 
spella  il  sesuenle  opuscolo  del  tempo  della  riforma  protestante: 
Bapsttrew  Hadriani  IV  und  Alexander s  III  gegen  Kcyser  Fride- 
richcn  Barbarossa  gciibt.  (Fedeltà  pontificia  nelle  azioni  di  Adria- 
no IV  e  di  Alessandro  III  contro  Federigo  Barbarossa.)  Wil- 
lenberga,  1545,  con  prefazione  di  Marlìno  Luteho,  e  due  in- 
cìsioai  in  legno. 

*  GRUNHAGEN  ,  C. ,  Vita  Urbani  II,  particula prima.  Halle,  1848  ,  in  8vo. 

Del  medesimo  argomento  traila:  K.  W.  Laubert,  Vita 
Urbani  II,  pari,  prima,  Breslavia,  1858,  in  8vo,  disserl.  accad. — 
Esiste  di  più  un'opera  francese  moderna,  di  A.  de  Brimont: 
Un  pape  au  motjen-àge.  Urbain  II ,  Paris.  —  Vedi  Bibliografia  , 
all'ari.  Simon. 

*GUHL,  E.,  Die  heilige  Familie  im  Verlauf  der  ilalienischen M alerei,  [l'» 

Sacra  famiglia    nello  sviluppo  della  pittura  italiana.  ) 

Dissertazione  contenuta  nei  discorsi  (postumi)  dell'autore: 

Vortr'dge  uni   Reden  kunsthistorischen  Inhalts.   Berlino    1863  , 
in  8vo. 

*HAEBERL1N,  F.  D. ,  De  Antonio  Albizio  nobili  florenlino  Card.  Andrcac 
ab  Austria  consiliario  intimo.  Gottinga,  1740,  in  4lo. 

*HAIIN,  Ileinr.,  Jahrbiicher  des  frankischen  Reichs  741-752.  (Annali  del 
regno  dei  Franchi.)  Berlino,    1863,  in   SvO. 

Forma  parie  della  raccolta  d'Annali  citala  all'articolo  DiJM- 

MLER. 

HAIIN-HAHN,  Ida  Gratin,  Vier  Lebensbildev.  Fin  Papsl,  ein  Bischof,  ein 

Priester,  ein    Jesuit.    (Quattro    quadri    biografici.   Un    papa,   un 
vescovo,  un  prete,  un  gesuita.)  Jlagonza,  1861,  in   8v0. 

Delle  presenti  quattro  biografie  spettano  alla  storia  d'Italia 
quelle  di  P.  Gregorio  VII  e  di  S.  Carlo  Borromeo. 

*  (HAID,  lì.)  Leben  und  Rcgcl  des  h.  Franz  von  Assis.  (Vita  e  regola  di 
S.  Francesco  d'Assisi.)  MouaCO,,  1828-29,  2  VOl  in  8V0. 
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Altri  scritti  minori  intorno  a  S.  Francesco  sono  i  seguenti  : 
A.  MàTZLER ,  Lebcnsgcschicktc  der  h.  Frane,  v.  A.,  Augusta  1828, 
e  1.  G.  Pfister  ,  Der  h.  Frane,  v.  A.  im  Widerspruch  mlt  der 
Welt ,  Monaco  1823. 

IIAMMARER  ,  J.  Fr.,  vedi  Cadensky. 

HANE,  F.  P.,  vedi  Bidermann. 

*  II APE  ,  C,  Dante-Album.  Erstes  Heft.  Mittheilungen  aus  der  Divina  Com- 
media. (Album  Dantesco  ;  1.°  fase.  Intorno  alla  D.  G.)   Jena,  i863, 

in  8vo. 

Kaccplla  di  02  Sonetti  intorno  ad  argomenti  del  gran 
poema,  con  comenlo  storico-letterario,  (Vedi  L.  G.  Blanc 
nei  BUitter  fiir  literarische  Uiitcrhallung  di  Lipsia ,  1864  , 
num.  10.) 

*HASE,  Cari,  Caf  crina  von  Siena.  Fin  Heiligenbild.  (  Caterina  da  Siena. 

Immagine   d'una   Santa.)  Lipsia,  1864,   in   8V0. 

L'autore,  che  scrisse  una  bella  vita  di  S.  Francesco  e  un'al- 
tra del  Savonarola,  volle  completare  gli  studj  suoi  sulla  storia 
ecclesiastica  e  civile  d'Italia  con  questo  nuovo  quadro  biogra- 
Gco ,  non  rimasto  inferiore  ai  precedenti. 

IIEFELE ,  C.  J.,  Gregor  VII  und  Ileinrick  un  Canossa.    (  Gregorio  VII  e 

Arrigo   a   Canossa.) 

Dissertazione  contenuta  nella  Theologische  Quartalschrift  di 
Tubinga,  1861  ,  voi.  XXIII. 

»  Das  Concordat  von  Sutri  und  scin  Bruch  durch  Kaiser  Heinrich  V 
im  lahre  1111.  (Il  Concordato  di  Sutri  e  la  lesione  del  mede- 
simo per  r  Imperator  Arrigo  V  nel  1111.) 

Ib.  — Si  tratta  del  concordalo  concluso  Ira  P.  Pasquale  II  e 
gli  ambasciatori  dell'Imperatore,  a  cui  venne  presentato  a  Sutri 
nel  febbraio  del  1111. 

»         Wie  dachte  sich  Innoccnz  111  das  Vcrhiiltniss  des  Papstcs  zur  h'ai- 
serivahn  (Quale  fu  il  concetto  di  Innocenzo  III  della  posizione 
del  pontefice  riguardo  all'  elezione  imperiale  ?  ) 
II).  1862,  voi.  XXIV. 

Vedi    KoTTENGATTEIi. 
Aiitii.  S.  ITAL.  ,  IViiofa  Seri,',  1.  XVlll ,  1\  M,  2o 


154  SCRITTORI    TEDESCHI 

*  HEGEWISCH ,  D.  H.,    Geschichte   der  lìcgicrung  Kaiser  Maximitiaifs  I. 

(  Storia  del  regao  di  Massimiliano  I  imperatore.  )  Ambur- 
go,  1782-83,  2  voi.  in  8vo. 

Alla  gloria  di  Massimiliano  I  spella  il  volume  sesuenle , 
fallosi  ora  assai  raro  ;  Justus  Gobler,  Chronica  der  Kriegshdntlel 
des  aUergrossmechtipien  Herrn  Maximiliani  I  teutschen  Kaisers 
gegen  Venediger  und  Franlzosen,  in  Karndten,  Steyer,  Crain,  Tyroll 
ctc.  durch  Herzog  Erkh  zu  Braimschveigk  und  Casimir  zu  Bran- 
denburg  1508  gefiihrt.  (Cronaca  delle  guerre  di  Massimiliano! 
imp.  conlro  a' Veneziani  e  Francesi  nella  Carinzia  ,  Sliria , 
Carnioia ,  nel  Tirolo  ec.  sollo  il  comando  di  Erico  duca  di 
Brunsvic  e  Casimiro  di  Brandeburgo).  Fraocoforle,  1566,  in  fol. 
con  incisioni  in  legno. 

*  HEILIGER  ,  E.  A.,  De  campis  Roticaliae  habilisque  ibi  curiis  solemnibus. 

Lipsia  ,  1732  ,  in  4lo. 

*  HEUCKING  ,  H.  E.,  Die  Sixtinische  Madonna  in  ihrer  sittlichen  WirJitmg 

ausgeìegt  und  erkldrf.  (La  Madoona  di  S.  Sisto  esposta  e  spie- 
gata nella  sua  azione  morale.)  Pietroburgo,  1862,  in  8vo ,  con 
fotografia. 

*  HILGERS,  B.  J. ,  De  Gregorii  II,  P.  M. ,  in  scditione  Inter  Itaìiae  populos 

adversus  Leonem  Jsaurum  imperatorem  excilata  negotio.  Don- 
na, 1849,  in  4to. 

Disseriazione  accademica. 

Vedi    DÒLLINGER. 

HIRSCn,  S.,  JahrbUcher  des  teutschen  Reichs  iinter  Heinrich  IL  (Annali  del- 
l'Impero Germanico  sotto  Arrigo  II.)  Vol.  I.  Berlino,  1  862,  in  8vo. 
Forma  parte  degli  Annali  pubblicali  per  cura  della  Com- 
missione slorica  di  Monaco.  (  Vedi  Dììmmler  e  Hahn.)  L'  autore , 
a  cui  si  deve  ,  insieme  a  G  Waitz  ,  1'  Esame  critico  dell'  auten- 
ticità del  famoso  Chronicon  Corbejense ,  stampato  negli  Annali 
dell'Impero  Germanico  sollo  gli  imperatori  Sassoni  pubbl.  da 
I,.  Ranke  [Vedi  Bibliografia  all'art.  Ranre],  essendo  morto 
prima  che  fosse  ultimata  l'opera  ,  questa  fu  completala  secondo 
i  mss.  (la  lui  lasciati  e  riveduta  dal  medesimo  Waitz ,  ora  prof, 
a  GoUìnga. 

HÒFLER,  Constanlin,  Ruprecht  von   der   Pfalz  genannt  Clem  rijmischcr 
Kiinig,  1400-1410.  (  Ruperto  conte  Palatino,  detto  Clem,   re  dei 

Komani,  1400-1410.)  Friburgo,  1861,  in  8vo. 
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Opera  seria  e  coscienziosa  inlorno  ad  un  personaggio  slo- 
rico  e  ad  un'epoca  mollo  diversamente  giudicati  ,  dimodoché 
anche  il  presente  lavoro  è  per  prestar  materia  a  critiche 
in  vario  senso. 

*  La  storia  di  Raperlo  viene  illustrata  in  varie  parti  es- 
senziali ,  particolarmente  in  ciò  che  spetta  all'amministrazione 
ed  alle  finanze,  nel  libro  pregevole  che  ha  per  titolo:  Frank- 
furt's  Reichscorresponriens  nebst  anilern  verwandten  Actenstucken 
voti  1376-1519.  Herausgegeben  von  Prof.  Dr.  Joh.  Janssen.  (Car- 
teggio della  cillà  di  Francoforte  riguardo  alle  cose  dell'  Impero  , 
con  altri  documenti  relativi  ad  esse,  pubbl.  dal  prof.  Dr.  Gio. 
J.  )  Volume  primo  ,  Friburgo  1862  ,  in  8vo.  [  Vedi  Necrologia  di 
G.  F.  Bohmer ,  Arch.  slor.  ital.  N.  S. ,  voi.  XVIII,  par.  I, 
pag.  160-166. }  Questo  primo  volume  procede  da  Vinceslao  re 
fino  alla  morte  di  Alberto  II,  cioè  dal  1376  al  1439.  La  ric- 
chezza dell'archivio  urbano  di  Francoforle  è  notissima  :  ne 
fanno  fede,  tra  i  moderni  ,  il  Bohmer  nelle  Uegesta  imperii, 
il  Ranke  nella  Storia  di  Germania,  1' àschbach  nella  Storia 
di  Sigismondo.  L'autore  dell'opera  precitala,  dalla  raccolta  di 
oltre  12,000  documenti  spellanti  all'epoca  da  lui  presa  di  mira  , 
eslrae  le  parli  di  maggior  interesse  storico ,  stampando  le 
carte  o  lestualraenle  ovvero  in  compendio,  ed  illustrandole 
laddove  abbisognano  di  schiarimenti. 

Vedi  IUbener. 

*  HOLLEMBERG,  W. ,  Studien  zu  Bonaveniura.  (Studj  intorno  agi;  scritti 

di  S.  B.)  Berlino,  1862,  in  8vo. 

HUBSCII,  Heinrich,  Die  altcliristlichen  Kirchen ,  nach  den  Baudenkmalcn 
und  (illcrn  Beschreibungen  und  dcr  Einfluss  des  altchristlichen 
Baustyls  auf  den  Kirchenbau  allcr  sjmtern  Pcnodcn-  (Le  Chiese 

cristiane  antiche,  a  norma  dei  monumenti  d'  architettura  e 
delle  più  antiche  descrizioni  delle  medesime  ,  coli'  esame 
dell'  azione  esercitata  dallo  stile  prionitivo  cristiano  sull'  archi- 
tettura ecclesiastica  di  tutte  le    epoche    posteriori.)  Garlsruhe, 

1858-1863,  in  fol. ,  con  60  tav.  litogr. 

Opera  più  compiuta  di  quelle  dedicate  alla  storia  dell'Ar- 
chileltura  primitiva  crisliana. 

*  HUFFER,  Herm.,  Beitrdge  zur  Geschichte  der  Qudlen  des  Kirchenrechts 

und   des   Riimischen   RecJifs   im   Mitielaltcr.    (  Saggi  per  servire 

alla  storia   delle  fonti  del  diritto  canonico  e   del   diritto   romano 

nel  medio-evo.)  Munster,  1862,  in  8vo. 
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I  presenti  Saggi  servono  di  corredo  alla  opera  grande  deS 
Savigny,  e  ad  altre  che  trattano  delie  relazioni  tra  il  diritto 
canonico  e  quello  romano.  I.  Di  Algero  di  Liegi  e  di  nn  Liber 
sentenfiarum  rimasto  inedito.  II.  Del  diritto  romano  nel  medio- 
evo, e  della  collezione  legale  del  Cardinal-prete  Gregorio,  co- 
nosciuto col  nome  di  Policarpo,  nelle  sue  attinenze  col  diritto 
romano.  III.  Di  una  decretale  di  Eugenio  III  e  della  sua  relazione 
col  decreto  di  Graziano.  (La  delta  decretale  era  stala  stampala  dal 
D.  HiNscHics  nella  Zeifschrift  fur  Kirchenrecht  del  Dove  ,  voi.  IIj. 

JÀGER,  Albert,  Der  Streit  des  Cardinale  Nicolaiis   vou    Cusa   mit    dem 

Herzog  Sigmund  VOn  Oestrcich.  (  La  Contesa  del  Cardinale  Nic- 
colò Cusano  con  Sigismondo  Duca  d'Austria).  Innsbruck  ,  18G1  , 

2  voi.  in  8vo. 

L'autore,  professore  di  storia  nell'Uoiversilà  di  Innsbruck  , 
in  due  relazioni   presentate  all'I.  Accademia  delle   Scienze   di 
Vienna  (Vedi  Not.  bibliograf.  Suppl.  V)  aveva  reso  conto  dei 
V  documenti  coulenuli  negli  Archivi  del  Tirolo  riguardo  al  Car- 

dinale Cusano  qual  vescovo  di  Bressanone  ,  e  particolarmente 
alla  lunga  conlesa  che  amareggiò  gli  ultimi  anni  di  quest'uomo 
dolio  e  benemerito. 

Alla  medesima  epoca  spetta  altro  lavoro  dello  stesso 
autore  :  Die  F elide  der  Bruder  Vigilius  und  Bernhard  Gradncr 
mit  Herzog  Sigmmud  von  Tirol.  (Conlesa  dei  fratelli  Vigilio 
e  Bernardo  Gradner  con  Sigismondo  duca  del  Tirolo)  ,  nelle 
Memorie  della  medesima  1.  Accademia,  voi.  ix,  1859.  Tratta- 
vasi  particolarmente  del  possesso  del  castello  di  Pergine  presso 
Trento  sui  conflni  di  Valsugana. 

JUSTI,   K.,  Dante  und  die  Goltliche    Gomodie.   (Dante  e   la  Divina   Com- 
media). Stultgarda,  1862,  in  8vo. 

Lezione  accademica  pronunciala  a  Marburgo  nell'Assia 
elettorale. 

KANNEGIESSER,  K.  L.,  Vittoria  Colonna  und  Faustina  Marniti,  Lcbenund 
Gedichte.[y.  C.  e  F.  M.  Vita  e  poesie.)  Berlino,  s.  a.,  in  8vo. 

II  presente  volume  contiene  la  versione  di  poesie  scelte  delle 
due  illustri  donne.  Una  traduzione  completa  delle  poesie  della 
Colonnese  venne  pubblicala  da  lìerla  Arndts  :  Vittoria  Colon- 
na, Sonetto,  mit  teutscher  Uebersetzung ,  Sciaffusa ,  1838,2 
voi  in  12."  Il  testo  è  quello  di  P.  E.  Visconti  ,  la  cui  biografia 
di  Vittoria  servì  di  guida  a  quella  premessa  a  questa  versione. 

Vedi  Wackerhagen. 
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*  KAULICIl,  Wilh.,  Geschichte  der  scholaslischcn  Filosofie.   (Storia  della 

filosofia  scolastica).  Vol.  I,  Praga,  1863,  in  8vo. 

Comprende  il  periodo  che  corre  da  Giovanni  Scolo  Eri- 
geoa  fino  ad  Abelardo. 

*  KELLNER,  Heinrich,  Chronica  das  ist  ivarhafftc  eigenlliclic  und  Kurt::e 

Beschreibung  aller  Hertzogcn  zu  Venedig  Lcben.  (  Cronaca ,  cioè 

storia  vera  propria  e  succinta  delle  vite  di  tutti  i  dogi  di  Ve- 
nezia. )  Francoforte',  1574,  in  fol.  coi  ritraili  e  monuaienti  dei 
Dogi  ine.  in  legno. 

KLUCKHOHN,  A.,  Ilerzog  Wilhelm  III  von  Baiern ,  der  Protector  des 
Basnler  Concils  und  Siatthaller  des  Kaisers  Sigismund.  (  Gu- 
glielmo III  duca  di  Baviera  ,  protettore  del  Concilio  di  Basilea 
e  vicario  di   Sigismondo  imperatore.) 

Dissertazione  inserita  nel  voi.  II,  delle  Forschungen  zur 
teutschen  Geschichte  (  Indagini  di  sloria  tedesca  ) ,  pubbl.  dalla 
Commissione  slorica  della  R.  Accad.  delle  scienze  di  Monaco. 
(Gotlinga,  1862). 

KÒriLER,  J.  D.,  vedi  Mattiieus. 

*  KOLLE,  Fr.,  Itcìliens  Zukunft.  Beitriige  zur  Berechnung  des  Erfolges  der 

gegemvUrligen  Beivegung.  (  L'  avvenire  d'  Italia.  Saggi  per  ser- 
vire a  calcolare  i  successi  dell'  attuale  movimento  ).  Stultgar- 
da,  1848,  in  8vo. 

L'autore,  sialo  per  più  anni  incaricato  d'affari  del  War- 
leraberg  presso  la  Santa  Sede,  scrisse  un  volumetto  conlenente 
un  quadro  assai  vivace  e  vero  di  Roma  moderna:  Rom  im 
Jahr  1833.  Stutlgarda  .  1837. 

KOPP,  J.  li.,  Die  Geschichten  von  der  Wiederherstellung  und  dem    Verfall 

des    hciligcn    romischen    lìcichs.    (  Le  istorie    della    restaurazione 
'  e  della  decadenza  del   sacro   Romano    Impero).    Voi.    Ili,    parte 

l."  e  2."  Berlino,  1862-63,  in  8vo. 

Intorno  ai  voi.  l  e  II  (  Lipsia,  1845-49)  ,  che  contengono 
il  regno  di  Rodolfo  d'Absburgo  e  la  storia  delle  regioni  che  ora 
formano  ()rincipa!menle  la  Confederazione  Svizzera  sino  alla 
morie  del  primo  re  di  stirpe  Absburghese ,  1291  ,  e  intorno  al 
voi.  IV  (Lucerna,  1854-56),  contenente  il  regno  di  Arrigo  VII 
e  la  conlesa  Ira  Lodovico  il  Ravaro  e  Federigo  d'Austria  ,  vedi 
Not.  hihliograf.  e  vari   Suppl.  —  La  prinoa    parte  del  voi.  IV 
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comprende  il  regno  d'Adolfo  di  Nassau.  1292-1298;  la  seconda, 
quello  d'Alberto  d'Austria,  1298-1308. 

KRABBE,  Otto,  Savonarola.  Ein  Lebenshild  aus  Italien.  (8.  Quadro  bio- 
grafico, Italiano.)  Berlino,  1862,  in  8vo. 

I.ezione  pronunciata  a  Roslock  nel  Mekienburg. 

Vedi    WiisTENFELD. 

KUGLER,  Franz,  Handbuch  der  Kunstgeschichte .  (Manuale  della  Storia 
dell'arte.)  IV.'  edizione,  riveduta  dal  D.  W.  Lìjbke,  Stultgar- 
da,  1801,  2  voi.  in  8vo,  con  molte  incisioni  in  legno. 

Nuova  edizione  di  un  libro  utilissimo,  in  molli  luoghi  mi- 
gliorala dall'attuale  editore,  a  cui  si  deve  la  pregevole  Storia 
dell'architettura,  rammentala  nel  Suppl.  VI  alle  presenti  No- 
tizie bibliografiche. 

LAMMER,  Hugo,  Monumenta  Vaticana  hisforiam  ecclesiasticam  saeculi  XVI 
illustrantia.  Ex  tabulariis  Sanctae  Sedis  aposfolicae  secretis  excer- 
psit,  digessit,  reccnsuit,  prolegomeni sque  etindicibus  instruxit.  Una 
cum  frag mentis  Neapolifanis  ac  Florentinis.  Friburgo,  1861,  in  8vo. 
Estratti  e  documenti  dell'Archivio  Valicano,  rìsguardanti 
specialmente  gli  esordj  e  il  progresso  della  riTorma  protestante. 
Istruzioni  dei  pontefici  e  dei  loro  segrelarj  di  slato  per  i  legati 
e  nunzi  ,  pel  Polo,  Veralio,  Rorario,  Ferro,  Contarini  ,  San- 
tacroce ed  allri  ;  memoriali ,  capitoli  ed  inrormazionì  degli  anni 
1832  e  seg.  ;  relazioni  di  nunzi  cominciando  dal  1321.  Estesi 
prolegomeni  servono  di  guida  tramezzo  a  questi  documenti 
di  cui  trovasi  indicato  in  epitome  il  principal  contenuto. 

LANG  ,  W.,  Michel  Angelo  Buonarroti  ah  Dichter.  (M.  A.  B.  come  poeta.) 
Stuttgarda,  4861  ,  in  8vo. 

LAUBERT  ,  vedi  GrUnhagen. 

*  LAUFFS,  F. ,  De  Aenea  Sylvia.  Bonna  ,  1853,  in  8vo. 

Dissertazione  accademica.  —  Vedi  Voigt. 

*  LEGIINER  ,  P. ,  Leben  des  h.  Benedici  Ordenstiffcrs  und  ersten  Ahts  auf 

Monte     Casino.    (  Vita    dì    S.  Benedetto  fondatore   dell'  ordine  e 

primo  abate  di  IVI.  C.  )  Ralisbona  ,  1859,  in  8vo. 

Esiste  una  breve  biografìa, anonima,  di  S.  Benedetto, Coblen- 
za  1832;  e  un'altra  che  ha  piuttosto  forma  di  leggenda,  Glalz  1680. 
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AEOiNAPAOT    APETINOT  rrspi    Tr,s    mlnsiai    tùv    9?.up£VT!Vuv.    Neu    nach    hishcr 
unedirten  Handachriften  heraitsgegeben  von  Dr.    L.  W.  Haspeii. 

(Leonardo  Aretino,  della  costituzione  dei  Fiorentini.  Pubblicato 
nuovamente    sopra  codici   sinora   inediti.]  Lipsia.  1861.   in    8vO, 

Vedi  Arch.  Stor.  Ital.  T.  XIV,  P.  II,  pag.  133.  1  coiil.  sono 
(Iella  B.hl.  Pariuina. 

LUBKE  ,  Wilhelm  ,  Abriss  der  Gcschichfe  der  BauJivnsf.  (Compendio  della 
Storia  dell'Architettura.)  Essen  ,  1861  ,  in   8vo  ,  COn   incis. 

Estratto  della  Storia  dell' Architettura  ,  seconda  edizione  , 
Colonia  1858. 

»  Grundriss  der  Kunstgeschichte.  (Compendio  della  Storia  dell'Arte.) 

Stullgarda ,  1862,  in  8vo ,  con  incis. 

»        Die  Frauen  in  der  Kunstgeschichte.  (Le  Donne  nella  storia  dell'Arte.) 
Zurigo,  1862,  in  Svo. 

*  LUCK,  Ph.  Q.,  De  Ottone  Magno  Ilaliaereje  ac  Romanorum  imperatore. 

Jena  ,  1746  ,  in  ilo. 

Vedi  Maurenbrecher. 

*  MAILANDS  BEDRANGNISSE  in  Jahr  1576.(Le  tribolazioni  di  Milano 

nel  1576.)  Vienna,  1835,  in  Svo. 

MARGGRAF  ,  E.  W. .  vedi  Pfahler. 

MARTENS ,  Charles  de,  Causes  célèbres  du  droit  des  gens.  (Cause  celebri 
del  diritto  delle  genti.)  Lipsia,  1827,  2  vol.  in  8vo ,  con  con- 
tinuazione in  2  voi.,  ivi  1842;  IL  edizione  rivista,  corretta, 
accresciuta,  ivi  I808-6I  ,  S  voi.  in  Svo. 

Collezione  di  narrazioni  di  casi  memorabili  della  storia  del 
diritto  delle  genti  europeo,  nella  quale  abbiamo  i  seguenti  ap- 
partenenti alla  Storia  d'Italia,  0  colla  medesima  colleijati. 
Conlese  del  Duca  di  Créqui  1662 ,  e  del  marchese  di  Lavardin 
1688  ,  col  governo  pontificio  (  voi.  I  ).  Arresto  fatto  nel  palazzo 
dell'  arabasciator  francese  a  Venezia  di  tre  cittadini  veneti  col- 
pevoli di  tradimento  1540  (ivi).  Arresto  a  Roma  di  ribelli 
napoletani  1653  (  ivi  ).  Insulto  fatto  a  Parigi  al  Venier  ambasc. 
veneto  1632 ,  e  soddisfazione  data  al  medesimo ,  del  pari  che  , 
in  casi  simili ,  al  MalTei  ambasc.  sardo  1731  ,  a  Roma  al 
D'Andrada  min.  portoghese  1752,  a  Venezia  nel  1708  al  3Ian- 
chcster  amb.  inglese,  e  nel  1777   al    Durazzo  amb.   cesareo, 
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(  ivi  ) ,  olire  vari  casi  avvenuti  nel  servizio  consolare.  Disputa 
nel  168t  tra  Luigi  XIV  e  la  Repubblica  di  Genova  (ivi).  Sod- 
disfazione dala  a  Luigi  XIV  dalla  Repubblica  Veneta  1702 
(ivi).  Espulsione  da  Lisbona  del  nunzio  Card.  Acciainoli  1760. 
Morte  del  Monaldeschi  grande  scudiere  di  Cristina  di  Sve- 
zia 1657  (  ivi  ).  Congiura  del  Cellaniare  contro  il  Reggente  d'Or- 
leans 1720  (ivi).  Prigionia  a  Torino  e  a  Coni  dell'ambasc.  francese 
Phèlippeaux  d'ordine  di  Vittorio  Amedeo  II,  1703-1704  (ivi). 
Non-ammissione  a  Genova  ,  pel  governo  di  Carlo  Alberto ,  del 
console  di  Spagna  1836  (voi.  V.). 

Oltre  i  predetti  fatti,  che  riguardano  le  relazioni  fra  slato  e 
stalo,  troviamo  i  seguenti,  in  cui  si  tratta  anche  degli  inte- 
ressi di  terzi.  Questione  avvenuta  nel  1777-1783  tra  Venezia 
e  i  Paesi-Bassi  per  causa  di  domanda  d'indennità  mossa  da 
una  casa  bancaria  d'  Amsterdam  contro  M.  Cavalli  residente 
Veneto  a  Napoli  (  voi.  II  ).  Cattura  del  battello  a  vapore  Carlo 
Alberto  per  le  autorità  francesi  1832  (voi.  V),  e  del  Cagliari 
per  le  autorità  napoletane  1857  (  ivi  ).  Alla  storia  politica  pro- 
priamente detta  appartengono  le  narrazioni  della  partenza 
dell'  ambasc.  francese  da  Roma  1797,  dopo  il  caso  del  generale 
Duphol,  e  della  prigionia  di  Papa  Pio  VII  1809  (  voi.  IV  ).  -  Tale 
opera ,  che  acquista  pregio  per  1'  indicazione  generalmente 
esatta  delle  fonti ,  e  non  meno  per  l*  esposizione  chiara  e 
succinta  ,  serve  di  accompagnatura  utilissima  ai  trattati  di  di- 
riUo  pubblico,  e  alle  storie  del  medesimo,  tra  le  quali  me- 
rita parlicolar  menzione ,  per  i  tempi  succeduti  alla  pace  di 
Weslfalia,  quella  di  H.  WHEATON,  già  ministro  degli  Siali 
Uniti  a  Berlino:  Histoire  clcs  pi'ogrès  du  droit  des  gens,  se- 
conda ediz.,  Lipsia  1S46,  2  voi.  in  Svo.  L'autore,  già  ministro- 
residente  di  Sassonia- Weimar  a  Berlino,  morto  a  Dresda 
diplomatique  (quarta  ediz.  Lipsia)  e,  con  P.  de  Cussy  ,  il 
nel  1862,  pubblicò  la  Guide  Recite il-manuel  des  Traités ,  Lipsia  , 
7  voi.  in  Svo. 

Vedi  memoria  di  A.  REUMONT;  Cause  diplomatiche  ita- 
liane, nel  Giornale  Arcadico,  N.  S. ,  voi.  xxxv,  Roma  1864. 

MASCOV ,  J.  J. ,  Commentarii  de  rebus  imperii  Romano-Germanici  a  Con- 
rado I  usque  ad  ohitum  Henrici  III.  Lipsia,  1747,  in  4to; 
2. a  edizione  niiglior.,  1757. 

Opera  accurata  e  coscienziosa  ,  oggi  ancora  pregevole , 
malgrado  i  quasi  innumerevoli  lavori  posteriori ,  i  quali  in 
gran  parte  sonosi  fondali  sulle  ricerche  dello  storico  e  pubbli- 
cista del  secolo  XVIII. 
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*  MATTHEUS,  A.  G.,  De  Sigismundo Romanorwn  imperatore.  Lipsia,  1723, 

in  4lo. 

Alla  storia  del  Concilio  di  Gostanza  spella  la  disseriazione 
di  I.  D.  KOEULER  :  Apologia  Sigismundi  contra  iniustas  accusa- 
tiones  eum  datum  a  se  Ioanni  Husso  salvum  conductum  temere 
violasse.  Gollinga  ,  1732  ,  in  4lo. 

MÀTZLER,  vedi  Haiu. 

*  MAURENBRECHER ,  R. ,  Die  Kaiserpolitik  Oito's  I.  (  La  politica  impe- 

riale di  Ottone  I.  ) 

Nel  Giornale  storico  di  H.  v.  Sybel,  voi.  V  ,  pag.  111-134. 
-  Vedi  Sybel  :  Ueher  die  neueren  Darstellungen  der  teutschen 
Kaiserzeit. 

Il  poema  epico:  Carmen  de  gestis  Oddonis  I  imperatoris  , 
composto  da  Roswita  (  Hrotsvitha  ) ,  monaca  di  Gandersheim 
nella  Bassa-Sassonia  ,  e  da  reputarsi  qual  sorgente  storica  , 
sventuratamente  incompleto,  venne  stampalo  dal  Pertz  nei 
Monumenta  Germ.  hist.,  voi.  IV,  pag,  306  e  seg. ,  e  da  K.  A. 
Rarar  nelle  opere  della  Rosvita,  Norimberga  1858.  Vedi  Fr. 
Loher:  Hrotsvitha  und  ihre  Zcit,  nei;  Wisscnschaftliche  Vortrdge, 
Monaco  1839. 

*  MEERMAN  VAN  DALEN  ,  J.,  Geschiehte  des  Crafen  Wilhelm  von  Holland 

ròmischen  Kónigs.  Aus  derrt  Holllindischen.  (  Storia  del  conte  Gu- 
glielmo   d'Olanda    re     de' Romani.    Traduzione   dall'olandese.) 

Lipsia,  1787-88,  2  voi.  in  8vo. 

MERIAN ,  J.  B. ,  Origine  de  la  poesie  italienne.  Poesie  italienne  du 
quatorzième  siede.  (  Origine  de  la  poesia  italiana^  Poesia  itnl. 
del  Trecento,  j 

Dissertazione  che  forma  parte  di  una  serie  di  Memorie 
accademiche  ,  le  quali  hanno  il  seguente  titolo  :  Comment  Ics 
Sciences  influent  dans  la  poesie,  nei  Nuovi  Atti  della  R.  Accad. 
delle  Scienze  di  Berlino  ,  anno  1784  e  1786. 

*  MESSMER  ,  Jos.  Ani. ,  Ueber  dcn  Ursprung,  die  Entwiclcelung  und  Bedeu- 

tung  der    Basilika  in  der  clirislliclicn  Baukaust.   (  Sull'  origine  , 
sullo   sviluppo  e   sul   signiGoato     della    basilica    nell'architettura 

cristiana.)  Lipsia,  1854,  in  8vo. 

La  presente  dissertazione,  dall'autore  detta  filosofico-storico- 
arlistica,  è  diretta   principalmente  contro  il  libro  del    D.    Ze- 

STERMANN  :    Le  Basiliche  antiche   e    le   cristiane  ^   Lipsia   1847; 

Akcii.  St.  Ital.,  Muova  Serie;  T.  XVHI,  P.  II.  ai 
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inlorno  al  quale  vedi  Nof.bibliograf.  Suppl.  II,  e  Bibliografia, 
pag.  411-413-  Lo  Zesterraano  trailo  dello  scritto  del  Messmer, 
nel  Repertorium  fUr  Literatur  del  Gersdorff,  1853.  Neil'  istesso 
giornale,  ann.  1848,  leggesi  una  critica,  scrina  dal  medesimo, 
della  dissertazione  di  L.  Urlichs  sull'  abside  nelle  antiche 
basiliche;  Greifsw. ,  1847.  (  Vedi  Not.  bibliografe  Suppl.  II,  e 
Bibliografia,  pag.  411  ). 

*  METTENLEITER ,  D. ,  Geschichte  des  h.  Thomas  von  Aquin.  (  Storia  di 

S.  T.  d'Aquino.)  Ralisbona ,  1856,  in  8vo. 

MOCK  ,  Th.  D. ,  De  donatione  a  Carolo  Magno  sedi  apostolicae  a.  774  oblata. 
Dissertano  historica  et  critica.  Munster,  4  861  ,  in  Svo. 

Nella  parie  I.''  della  presente  disseriazione,  l'autore  di- 
fende l'aulenlicilà  della  Vila  Hadriani ,  parlicolarraenle  in  ri- 
guardo al  diploma  di  Carlomagno  del  774;  mentre  nella  II.'  s' in- 
gegna di  dimostrare  che  tale  diploma  non  solo  conferma  ma 
amplia  la  donazione  di  Pipino.  Non  resulla  chiaro  nem- 
raen  oggi,  se  si  abbia  da  ammettere,  colla  sopradella  Vita  e 
col  nostro  autore ,  una  sola  donazione ,  o  se  si  debba  credere 
a  varie  donazioni  successive ,  che  si  sarebbero  eslese  dal  774 
al  787 ,  ed  anche  a  tempo  posteriore. 

Del  medesimo  argomento  traila  lo  scrillo  seguente  d'autore 
Danese  :  P.  Tetens  Hald  ,  Lpnatio  Caroli  M.  ex  codice  Carolino 
illustrala;  Copenaga  1836.  In  questa  disseriazione  cercasi  di 
dimostrare,  la  donazione  falla  da  Carlomagno  alla  Chiesa  ro- 
mana non  essersi  estesa  ai  lerrilorj  nominali  nella  Vila  Hadriani, 
ma  essersi  limitata  ai  ■patrimoni  in  tali  lerrilorj  compresi. 

MOMMSEN  ,  Theodor  ,  Die  Chronik  des  Cassiodorus  Senator  rom  Jahre  519 
n.  dir.  Nach  den  Handschriften  herausgcgeben.  (  La  Cronaca  di 

Cassiodoro  sanatore  dell' a.  519  dopo  C,  edita  a  norma  dei  co- 
dici. )  Lipsia,  1861  ,  in  Svo. 

La  prima  slampa  di  questa  Cronaca  ,  di  mediocre  valore 
storico,  è  quella  del  Sichard,  Basilea  lo29;  poi  spesso  nelle 
opere  di  Cassiodoro. 

»        Autobiografia  di  Giovanni  Bembo  Veneziano,  scritta  nel  1536. 

Nelle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Mona- 
co, 1861.-  Vedi  Ardi.  Star.  Ital,  N.  S.,  T.  XV,  P.  II ,  pag.  131. 

*  MORIGGI ,  Alois ,  Leben  uni  Heldentod  des  Grafin  Ludwig  von  Lodron 

K.  K.  Feldhauptmanns.  (Vita  e   morte  eroica  del  conte  Lodovico 
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di  Lodrone  ,  imp.  reg.  capitano  generale).  Inilsbruck  ,  1863, 
in  8vo. 

NAGLER,  G.  K.,  Die  Monogrammisten  usio.  {l  Monegrammìstì  ec)  Voi.  III. 
Monaco,  1861  ,  seg. 

Intorno  al  voi.  I ,  vedi  Archivio  Stor.  Ital.',  N.  S. ,  T,  V  , 
P.  I,  pag.  161  ;  T.  IX,  P.  Il,  pag.  179  seg. 

NEIGEBAUR,  J,  F. ,  Das  Glaubensbekenntniss  der  italienischen  evangeti- 
schen  Kirche ,  nebst  einer  kurzen  Nachricht  ilber  die  neuesten 
religiosen  Betvegungen  in  Italien.   (  La  professione  di  fede  della 

chiesa  evangelica  italiana  ,  con  breve  ragguaglio  intorno  ai 
moderni   moti   religiosi   in   Italia).  MagdeburgO ,    1855,    in   8vo. 

Vedi  NiTzscH. 

^NIEHUES,    B. ,  Geschichte   des  Verkaltnisses  zivischen  Kaiserthum    und 

Papstthum  im  Miftelaltcr.   I   Band.    Von   der  Griindung  beider 

'  Geioaltcn  bis  zur  Erncucrung  des  abendldndischen  Kaiserthums. 

[Storia  delle  relazioni  tra  l'Impero  e  il  Papato  nel  medio-evo. 
Voi.  I.  Dalla  fondazione  delle  due  potestà  sin  alla  restaura- 
razione  dell'Impero  d'Occidente).  Munsler  ,  1863,   in   8vo. 

*  NITZSCII ,  C. ,  Die  evangclische  Bewegang  in  Italien.  Nach  einem  mehr- 
jahrigen  Aufenthalt  in  Italien  gcschi'.dert.  (Il  movimento  evan- 
gelico-protestante in  Italia  ,  descritto  in  seguito  a  parecchi 
anni  di  soggiorno).  Berlino,  1863,  in  8vo. 

Delle  novazioni  reliaiose  in  Italia  traila  ancora  una  me- 
moria inserita  nel  Magazin  fUr  die  Literatur  des  Auslands,  1863, 
N.  32 ,  33  :  Reformatorische  Bcivejungen  in  Italien.  I  Aus  der 
Vergangenheit  ;  II,  /n  der  Gegenwart. 

NOSSIUS  ,  C. ,  vedi  Bidermann. 

NOTTER,  Friedrich,  Dante  Alighieri.  Stuttgarda ,  1861  ,  in  8vo. 

Considerazioni  sull'allegoria  della  Divina  Commedia,  ed 
in  particolare  sopra  Beatrice,  con  una  breve  vita  di  Dante.  La 
seconda  parte  del  volume  si  compone  di  poesie  che  raccontano 
la  vita  deU'.4lighierì. 

*OSENBRUGGEN,  E.,  Das  Strafrecht  der  Longobarden.  (Il  diritto  penale 

dei   Longobardi).   Sciaffusa  ,   1863,   in   8vo. 

^OSSE.NBECK,  J.  H. ,  De  WitUgisi  archicancetlarii  regni  Germaniae  et 
archiepiscopi  Moguntini  vita  et  rebus  gesfis.  Munsler.  1 838.  in  8v.o, 
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Disseriazione  inaugurale  sulla  vila  del  celebre  Arcivescovo 
(li  Magonza  ,  la  quale  si  registra  nel  presente  luogo  a  cagione 
(lell'aulorilà  grandissima  dal  medesimo  esercitala  nelle  cose 
dell'Impero  sotto  Ottone  IH.  Di  una  parte  del  medesimo  ar- 
gomento trattò  C.  EuLER  :  Erzbiscliof  Willigis  von  Mainz  in 
den  erxlen  Jahren  seines  Wirkcn.  {  Willigiso  arcivescovo  di 
Magonza  nei  primi  anni  della  sua  operosità).  Erfordia  ,  1860, 
in  8vo. 

Vedi  GiESEBRECHT  ,  Geschìchle  der  leulschen  Kaiserzeil , 
voi.  I.  -  Regno  di  Ottone  III. 

PABST,  H. ,  Geschichte  des  langobardischen  Herzogthums.  (Storia  del  du- 
cato longobardo.) 

Nelle  Forschungen  zur  teutschen  Geschichte  (vedi  KLUCKHonN), 
voi.  II.  Gott.  1862. 

*  PALLMANN  ,  Reinhold  ,  Die  Geschichte  der  Vòlkerwanderung  von  der 
Golhenbekehrung  bis  zum  Tode  Alarichs.  (  Storia  delle  migra- 
zioni delle  genti  barbare  ,  dalla  conversione  dei  Goti  fìno  alla 
morte  di  Alarico).  Gota,   1863,   in   SvO. 

Il  presente  volume  è  dedicato  specialmente  alla  storia 
dei  Goti ,  di  quella  nazione  cioè  che  occupa  il  posto  princi(ia!e 
nel  grande  commovimento  delle  genti  barbare,  pel  quale  si 
disciolse  l'impero  occidentale.  Il  I  libro  contiene  la  storia  dei 
Goti  sino  alle  convenzioni  con  Teodosio,  ed  è  diviso  in  cinque 
capitoli.  Tratta  il  I  di  Giordane ,  come  sorgente  pel  terzo  e 
quarto  secolo  della  storia  dei  Goti  ;  il  II  narra  la  storia  pri- 
mitiva; il  III,  la  conversione  dei  Goti  al  cristianesimo;  il  IV, 
le  relazioni  o  contese  tra  i  Goti  e  gli  Unni;  il  V  ,  i  Visigoti 
nella  Francia.  Il  libro  II  racconta  le  vicende  della  federazione 
dei  Goti  e  le  loro  guerre,  sino  alla  morte  di  Alarico  ;  ed  è  diviso 
nei  seguenti  otto  capitoli:  I,  sorgenti  storiche  per  l'epoca  delle 
migrazioni  propriamente  dette,  cioè  Claudiano,  Paolino  No- 
lano, Eunapio,  Oiimpiodoro,  Zosimo;  II,  federazione  dei 
Visigoti  e  dei  popoli  della  Pannonia  ;  IH,  stabilimento  dei 
Visigoti  nella  Pannonia;  IV,  guerra  greca  di  Alarico,  393- 
397;  V,  Alarico  e  l'Occidente  sino  al  403;  VI,  guerre  dei  popoli 
confederati  della  Pannonia  nell'Italia,  nelle  Gallie  ed  in  Ispa- 
gna  ;  VII,  fine  di  Slilicone;  VII!  ,  seconda  gjerra  di  Alarico 
in  Italia,  conquista  di  Roma  410,  e  morte  di  Alarico.-  Opera 
diligente,  la  quale  in  parte  tratta  de!  medesimo  argomento 
preso  di  mira  in  quella  di  R.  Kopke  :  Das  Kònigthum  bei  den 
Gothen  ,  Rerlino  1839,  e  nell'altra  di  F.  Dahn  :  Die  Konigc 
der    Germffnen  ,    .Monaco    1861.  (Vedi  Bibliografia,  pag.  166). 
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L'autore  è  custode  nella  Biblioteca  (lell'Unlversilà  di  Greifswalde 
in  Pomerania. 

*PALUDAN-MULLER,  C,  Cola  di  Ricini.  Odense,  1838,  in  8vo. 

PASSAVANT,  J.  D.,  Raffael  vnn  Urbino  und  scin   Vatcr    Giovanni  Santi. 

(RafFaello  da  Urbino    e     Giovanni     Santi   suo    padre.)     Vol.   III. 

Lipsia,  '1858,  con  5  incisioni. 

Volume  di  supplemento,  contenente  molte  aci^iunle,  mas- 
simamente alla  parte  II  dell'  opera.  Della  medesima  si  ha 
un'edizione  francese  col  scsoenle  titdlo  :  Raplmel  d'Urbin  et 
son  pére  Giovanni  Santi.  Edition  frauQnise  refaite  ctc.  par  Vau- 
teur  sur  la  traduction  de  M.  Jiilcs  LUNTESCHUTZ,  revue  et  an- 
notée  par  M.  Jules  LACROLY.  Parigi,  1860,  2  voi.  in  Svo. 

L'autore  di  quesl'  opera  pregevolissima  ,  più  compiuta  dì 
qualunque  altra  sul  medesimo  argomento ,  mori  nel  186i 
ispettore  del  Museo  urbano  di  Francoforte. 

Vedi   Goethe,  Heucking,  Spiunger,  Waagen. 

»  Le  peìntrc  graveur ,  contenant  Vhistoire  de  la  gravure  sur  bois  , 
sur  metal  et  au  burìn  jiisques  vers  la  fin  du  XVI  siede.  (  li  pit- 
tore incisore  ,  contenente  la  storia  dell'  incisione  in  legno  ,  in 
metallo   e   al   bulino   sin   verso   la  fine   del   XVI    secolo.  ]    Lipsia  , 

1860-61  ,  Voi.  I-III,  in  8vo. 

Fa  seguito  alle  opere  del  Bartsch,  del  Duchesne  e  d'altri 
sui  Nielli  ,  sulle  slampe  antiche  ec.  Interrotto  per  la  morte 
dell'autore. 

*  PFAHLER,  G. ,  Gregor  der  Grosse  und  scine  Zeil.  (Gregorio  M.  e  il  suo 
tempo.)  Francoforte,  1852.  Voi.  I,  in  8vo. 

Opera  non  continuala.  -  Di  S.  Gregorio  trattano  ancora  : 
E,  W.  Marggraf,  de  Gregorii  I  M.  vita,  Beri.  I8ii  ,  <Iis8.  ac- 
cademica; J.  P.  Stute,  Gregorius  M.  papa  Intheranus ,  Lipsia 
1715;  M.  Wietrowsky  ,  Ilistoria  de  gestis  praecipuis  in  pan- 
tificatu  S.  Gregorii  M.  et  S.  Leonis  M. ,  Praga  172(5-30  .  2  voi.  ; 
G.  F.  WiGGERS,  De  Gregorio  M.  eiusque  placitis  anthrop.  Coni- 
ment. ,  Rostotk  1838. 

PFISTER  ,  vedi  Haid. 

PIPER.  Ferdinand,  Virgilius  als  Theolofj  und  Profel  des  Heidenthums  in 
der  Kirche.  (  Virgilio  come  teologo  e  profeta  dei  paganesirncy 
nella   Chiesa). 
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Dissertazione  stampata  nell*  Evangelischer  Kaknder  ,  Ber- 
lino J862. 

Vedi  Genthe. 

*  PLATO,  II.,  Machiavelli's  religiose  und  politische  Gesinnung,  durch  ausfiihr- 

liche  diate  aus  dcn  Discorsi  dargestellt.  (  Le  idee  religiose  e 
politiche  del  {|f. ,  esposte  per  mezzo  di  copiosi  estratti  dei  Di- 
scorsi. )   Francoforle,  ISoo,  in  8vo. 

PREUSS,  D.,  Das    Condì   von    Tridcnl.    (Il  Concilio  Tridentino.)  Berli- 
no, 4862,  in  Svo. 

Lezione  pronunciala  nell'Associazione  evangelica  a  Berlino. 

*  PRUTZ,  H.,  Hisioria  Hcnrici  Leonis  Saxoniac  Bavariaeque  dacis  inde  ab 

a.  1176  usque  ad  a.  1182.  Slattino,  1863,  in  8vo. 

Dissertazione  inlesa  a  porre  in  chiaro  le  relazioni  tra  Ar- 
rigo il  Leone  e  Federigo  Barbarossa  durante  la  guerra  d'Ita- 
lia del  tl7«i  ,  e  il  famoso  colloquio  tra  il  duca  e  l'imperalore  pri- 
ma della  battaglia  di  Legnano;  colloquio  da  varj  negato,  dal  n. 
autore  ammesso  ma  traslocato  nella  Baviera  meridionale,  cioè  a 
Parlenkirchen  ,  1-17  marzo  1176.  La  mancanza  di  documenti 
di  quell'epoca  fa  si  che  rimanga  dubbia  l'asserzione,  quantun- 
que non  priva  d'appoggi. 

*  PSEUDO-ISIDORIANAE  DECRETALES  et  Capitula   Angilramni.   Ad 

(idem  librorum  mss.  reccnsuil,  fontes  indicaoil,  commenlallonem  de 
colleclione  Pseudo-hidori  praemisil  Paulus  Hinschils.  Lipsia , 
1863-64,  in  Svo. 

Del  Pseudo-Isidoro  mancò  sinora  un'  edizione  critica.  L'edi- 
zione di  Iacopo  Merlin  ,  nel  v<jlume  primo  dei  Concilj  fPari- 
gi  lf)23),  venne  ristampala  a  Colonia  nei  1330,  a  Parigi  nel  lS3o  ; 
e  dal  MiGiNE  nel  Cursus  compi,  patroloyiae ,  voi.  cxxx  (  Par.  1833) 
anche  meno  correttamente  delle  precedenti.  L'editore  alluale 
dà  ragguagli  sui  mss.  da  lui  consultati,  dei  quali  26  in  Fran- 
cia, 23  in  Italia,  8  in  Inshilterra,  5  in  Germania,  1  in 
Svizzera ,  1  nella  Spagna.  Una  seconda  dissertazione  tratta 
del  quo  modo  quibusque  ex  rebus  PseudoJsidorus  collectionem 
suarn  composucrit?  Finalmente  una  terza:  De  fontibus  decreta ■ 
lium  a  Ps.  hit.  ipso  confictarum.  Secondo  l'opinione  dell' Hm- 
schio,  la  collezione  di  Benedetto  Levila  servì  di  sorgente  a 
quella  del  Pseudo-Isidoro  e  a  quella  d'Angilramno.  Esso  crede 
che  le  false  decretali,  quali  l'abbiamo,  appartengano  agli  an- 
M  847-833,  e  che  siano  slate  composte  nella  diocesi  Remense, 
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particolarmente  collo  scopo  di  ristabilire  nella  Chiesa  l'ordine 
turbalo  dalle  guerre  tra  Lodovico  Pio  e  i  figli. 

*  IIABENER  ,  De  Ruperto  rege  Romanorum.  Lipsia  ,  1720,  in  4to. 

RAUMBURGER,  A.,  vedi  Crusius. 

REUCHLIN,  Herm.,  Graf  C'usar  Balbo.  Ben  teutschcn  Palriolcn  geividmet.  (Il 
conte  e.  B.  Dedicato  ai  patrioti  tedeschi.)  Nordlingen  ,  1861  , 
in  8vo. 

Vedi  Rel'mont. 

»         Garibaldi   und   die    Alpenjdger.    (  G.  e  i  Cacciatori  delle  Alpi.) 
ib.  eod.  in  8vo. 

»         Daniel  Manin. 

Nell'Annuario  storico  di  F.  de  Radmer  per  l' anno  1862. 

»         Geschichte  Neàpels  wdhrend  der  letzlen  siebzig  Jahre ,  dargestellt 
am  Leben  der  Generale  Florestan  and  Wilhelm  Pepe.  (  Storia  di 

Napoli   durante   gli  ultimi  scttant' anni  ,  raccontata  nelle  vite  dei 
generali  Florestano  e  Guglielmo  Pepe.)  Nordlinga  ,  1  862  ,  iu  8vo. 

REUMONT,    Alfred    von ,    Zeitgenossen ,    Biografien    und  Karakicristiken. 

(  I    Contemporanei.  Biografie   e   Caratteristiche.  )    2   VOl.    in    8vO. 

Berlino,  1862. 

Dei  nove  saggi  biografici  contenuti  in  quest'opera,  spet- 
tano alla  storia  italiana  i  seguenti:  Cesare  Balbo,  compren- 
dente r  intero  primo  volume  in  modo  da  includere  la  storia 
politica  ed  anche  letteraria  del  Piemonte  nei  (empi  moderni , 
cioè  sin  al  1853;  Giulio  Cesare  Rospigliosi  Pallavicini;  Pompeo 
Litta,  Io  gran  parte  poi  trattano  di  cose  italiane  i  saggi  sul 
Barone  de  Brockhausen  ,  per  vari  anni  ministro  di  Prussia 
presso  Ferdinando  II  Re  delle  Due  Sicilie,  del  di  cui  governo 
si  espone  l'indole  e  l'andamento;  sul  Conte  di  Guilford  ,  fon- 
datore della  Università  Ionia  ,  e  sojira  Andrea  Musloxidi  ,  ver- 
sione libera  della  memoria  di  Niccolò  Tommaseo  stampata  nel- 
r  Archivio  Storico  Italiano. 

>i         Dir  lonischcn    Inscln    unler  vennzianischen  Bcrrschafl.  (  Le  isole 
Ionie   sotto   il   dominio  Veneto.  ) 

Nella  Historische  Zeitschrift  di  H.  v.  Sybei,  ,  voi.  VIII.  A  pro- 
posito delle  opere  di  E.  Lunzi  e  d'  altri  sulle  isole  del  mare  Ionio. 
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lUCllTEK,  F.  Nobile  von,  Geschichle  der  òslreichisch-slavischeti  und  leul- 
schen  FreiivilUgen  und  ihrcr  Kcimpfc  im  Kirchenslaal  in  Jahr  1 860. 
(  Storia  dei  volontari  austriaco-slavi  e  tedeschi  ,  e  dei  loro  com- 
battimenti nello  Stato  della  Chiesa   nel    1860.)    MagOUZa  ,  1861  , 

in  8vo  con  due  carte. 

RITTER ,  Heinrich,  Geschichle  der  Filosofie.  (Storia  della  filosofia.)  Am- 
burgo, 1829-1853,  12  voi.  in  8vo. 

Il  voi.  Vili  di  quest'opera  insigne  quasi  intiero,  e  parte 
dei  due  seguenti  sono  consacrali  alla  storia  della  filosofia 
ilaliana.  Vi  si  tratta  separatamente  dei  Platonici ,  degli  Aristo- 
telici ,  e  degli  autori  che  nelle  loro  speculazioni  presero  di  mira 
l'universo  intiero,  dal  Ritter  delti  Sa[)ien[i-Weliweise.  Gli 
autori  di  cui  specialmente  si  espongono  le  dollrine,  sono  i 
seguenti:  P/aionici  -  Marsilio  Ficino  ,  voi.  Vili;  Pico  della  Mi- 
rantlola ,  ivi;  Frane.  Giorgio  Zorzi,  ivi.  Aristotelici  -  Leonico 
Torneo,  ivi;  Pietro  Pomponazzi ,  ivi;  Mario  Nizzoli,  ivi.  Sa- 
pienti -  Bernardino  Telesio  ,  ivi  ;  Francesco  Patrizio  ,  ivi  ;  Gior- 
dano Bruno,  voi.  IX;  Tommaso  Campanella,  voi.  X. 

Le  opere  più  accreditate  in  Germania  sulla  storia  della  filo- 
sofia ,  anteriori  a  quella  del   Riller  ,  devonsi  a  D.  Tiedemann, 
Marburgo  1791-97  -,  G.  T.  Teisnemann,  Lipsa  1798-1819  ,  e  T.  A. 
RixNER    con    T.   SiEBEK,  Suizbach    1819-2(5.    —  Enrico  Ritter 
,  è  professore  di  filosofia   nell'  Università  di  Gottinga. 

*  IIOTTENGATTER,  A.  Th.  v.,  Res  ab  Innocentio  HI  papa  gestae.  Bresla- 
via,  1831,  in  8vo. 

RUSTOW,  W.,  Erinnerungen  aus  dem  ilalienischen  Feldzuge  von  1860. 
(Ricordi  della  campagna  italiana  del  1860.)  Zurigo,  1861. 
2  voi.  in  8vo. 

».        Der    italienische    Krieg.     1860.   (La   guerra    italiana    del    1860), 
Lipsia,  1861 , in  8vo. 

»        Der  italienische  Krieg,  von  1848  und  1849.    (La  guerra  italiana 
del  1847  e  1849.)  Zurigo,  1862,  in  8vo,  con  6  mappe  e  piante. 

RUTH,  E.,  vedi  Genthe. 

St^HARPFF ,    F.    A. ,    Die   Enlslehung  des   Kirchenstaales.    Geschichllich- 

pragmalisch  dargeslelU.  (L'origine   dello  Stato  della   Chiesa.  Illu- 
strazione storico-prammatio*.)  Friburgo,  1860,  in  8vo. 
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*  SCHIRMER  ,   ì.,    De    Hildebrando  subdiacono  ecclcsiae  roìnanae.    Berli- 

no^,  1859 ,  in  8vo. 

SCIURIIEN  ,  C,  De  ratione  quae  inler  Jordamm  ci  Cassiodorum   inlcrce- 
dal  disserlalio.  Dorpat ,  1838,  in  8vo. 

SCHMID! ,  C,  Lelio  Secundo  Canoni. 

Nel  giornale  per  la  teologia  storica  (Zeitschrifl  fiir  die  histori- 
sche  Theologie)  di  C.  W.  Niedner  ,  1860,  fase.  IV.  Biografìa  «1*  uno 
dei  seguaci  delie  opinioni  dei  riforraalori  allemanni  del  Cinque- 
cento ,  il  quale  ,  lasciala  l' Italia  ,  visse  per  lo  più  a  l.osanna  e  a 
Basilea,  operando  per  le  lettere  e  più  per  la  riforma  jirotestanle. 

SCHNAASE  ,  Cari ,  Geschichle  der   bildenden   Kunsle.   (Storia  delle  Belle 
Art;.)  Voi.  VI.  Dusseldorf,  1861  ,  in  Svo. 

Il  sesto  volume  della  |)resente  opera,  la  più  vasta  e  la  più 
erudita  tra  quelle  che  intorno  alla  storia  generale  dell'arte 
devonsi  a  scrittori  alemanni ,  comprende  i  tempi  posteriori  del 
medio-evo  ,  fino  all'epoca  più  bella  delia  scuola  dei  Van  Eyck. 

*  SCHRÒCK,J.  C,  De  Hcnrici  VI  imperaloris  coronatione.  Altorf,  1737,  in  4to. 

SCHRÒCKH,  J.  M.,  Geschichte  von  Ilalien.  (Storia  d'Italia.)  Lipsia  ,  1770, 
in  Svo. 

Forma  parte  della  versione,  ossia  imitazione  della  storia  uni- 
versale Gulhrie-Gray,  procurala  da  C.  (i,  Hevne  e  J.  A.  Ernesti. 

*SGHRÒDER,  G.  H. ,  VHa  Innocenlii  IV  poni,  romani.  Marburgo,  1738, 
in  4 lo. 

*  SCHUBART  ,  G. ,  De  Henrico  IV  imperatore.  Halle  ,  1727  ,  in  4to. 

SCHUCK ,  Julius,  Aldus  Manulius  und  scine  Zeilgenossen   in   Italien  und 
Teulschbind.  Im  Anhange  :  Die  Familie  des  Aldus  bis  zu  ihrem 

Ende.  (  Aldo  Manuzio  e  i  suoi  contemporanei  in  Italia  e  Ger- 
mania. In  appendice  :  la  famiglia  d'Aldo  sino  alla  estinzione 
della  medesima.)   Berlino,  1802,   in   <Svo. 

SEIBERT,  C.  G.,  Geschichle  des  ICòniijreichs  Neajìel.  (Storia  del  regno  di 
Napoli.)  Voi.  I.  Brema,  1862,  in  Svo. 

Il  primo  volume  si  estende  dalla  fondazione  del  regno  per 
i  Normanni,  1050,    sino  alia   rovifia   del   ramo   napoletano  di 
Casa  d'Aragona,  1305. 
Alien.  St.  liAL.,  Nuora  Serie,  T.  WIII     I'.  Il,  aa 
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*  SIEGKL,  Die  Lombarda-Commentare.  Eine   rechlsgeschichtliche   Abhand- 

lung.  (I  commenti  della  Lombarda.   Dissertazione  storico-legale). 

Nei  SUzu7igsberichte  deWl.  Accad.  delle  Scienze  di  Vienna, 
voi.  XL.  1862. 

*  SOLDAN ,  Wilh.  Heinr. ,  Teulsche  Kònigswahlen.  (  Le  elezioni  regie  in 

Germania,  ] 

Memoria  inserita  nell'Annuario  storico  di  F.  de  Raumer, 
serie  IV,  ann.  Ili,  Lipsia  1862.  Traila  parlicolarmenle  delle 
elezioni  di  Carlo  V  e  di  Ferdinando  I. 

*  SOUCHAY,  E.  F.,  Gcschichle  <ìer  leutschen  Monarchie  von  ihrer  Griindung 

bis   ZU   ihrem    Verfall.   (  Storia   della  Monarchia  alemanna  ,  dalla 
fondazione  fino  al   decadimento.]    FraOCOforle  ,    '1861—62,    4   VOl. 

in  8vo. 

Il  primo  volume  di  quest'opera  ,  scrilta  popolarmente  da 
uomo,  il  quale  congiunge  molta  dottrina  storica  colla  teoria  e 
pratica  del  diritto  (  il  D.  Souchay  è  senatore  ed  antico  sindaco 
della  cillà  libera  di  Francoforte  sul  Meno) ,  contiene  i  Carolingi 
e  gli  Ottoni  ;  il  secondo  ,  gli  imperatori  della  casa  di  Franconia 
e  di  quella  di  Svevia  ;  il  terzo,  la  Monarchia  elettiva,  dalla  morte 
di  Corrado  di  Svevia  sino  a  quella  di  Sigismondo  di  Lussembur- 
go ;  il  quarto,  gli  Absburghesi  sino  all'elezione  di  Carlo  V.  L'au- 
tore tende  a  dimostrare ,  come  la  Germania  non  fosse  grande 
e  polente  se  non  per  quanto  durasse  effettivo  ed  autorevole  il 
potere  monarchico  ,  la  cui  decadenza  ripetesi  ,  secondo  la  di 
lui  opinione,  non  dalla  politica  extra-germanica  dei  regnanti 
delie  grandi  famiglie,  ereditarie,  se  non  di  diritto  almeno  di 
fatto  ,  ma  dalla  debolezza  e  dalle  mire  meramente  territoriali  e 
dinastiche  di  coloro  che  succedettero  agli  Svevl. 

SPRINGER  ,  Anton  ,  RaffaeVs  Dispula.  (  La  Disputa  di  R.  ).  Donna,  1860  . 
in  8vo  con  incis.  a  cont. 

»        De  arlificibus  monachis  el  laicis  medii  acvi.  Bonna ,  1861  ,  in  4to. 
Dissertazione  che  ha  per   scopo  di  stabilire  la  giusta  pro- 
porzione  tra    la  parte    toccata  a  ciascuno    dei  due  elementi  , 
monastico  e  laico  ,  nelle  opere  d'arte  del  medio-evo. 

STUTE  ,  J.  P. ,  vedi  Pfahleu. 

SYBEL ,  H.  v.,  Prinz  Eugen  von    Savogen.  (Il  Principe  Eugenio  di  Sa^ 
voia.  )  Monaco,  1861  ,  in  8vo. 
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*  TAFFX,  G.  Fr. ,  De  Enrico  IH  nigro  (Udo.  Tubinga  ,  1718,  in  4to. 

Storia  di  Arrigo  III  imperatore  (iella  Gasa  di  Franconia. 

TESSIN,  PUSCHLAV  VND  BRUS  im  Verband  mit  den  lombo rdischen 
Diocesen  Mailand  und  Como  ,  die  Bestrebungen  um  Lostrcnnung 
voti   denselben  und  deren   A7ischluss  cui  ein  schweizerisches  Bi- 

sthutn.  (  Ticino,  Poschiavo  e  Brusso  nella  loro  unione  colle  dio- 
cesi lombarde  di  Milano  e  di  Como  ,  le  trattative  a  fine  di 
staccarle  dalle  medesime  e  di  aggiungerle  a  un  vescovado  sviz- 
zero. )  Sangallo,  1861  ,  in  Svo. 

Dissertazione  storico-legale  sulle  antiche  e  moderne  con- 
dizioni dei  comani  svizzeri  appartenenti  ai  due  vescovadi 
Lombardi ,  sulla  deliberazione  della  dieta  svizzera  di  unirle  a 
qualche  diocesi  nazionale  (  Poschiavo  e  Brusso  alla  diocesi  di 
Coirà),  e  sulle  trattative  ,  sinora  nen  riescile  ,  intraprese  a  que- 
st'eBfetlo  presso  la  Santa  Sede.  L'antica  divisione  ecclesiastica 
delle  valli  lombardo-svizzere  sino  al  secolo  XVI  trovasi  espressa 
in  queslo  opuscolo. 

*  TIIOMASIUS  ,    Historia    contentionis     inicr    imperium    et   sacerdotium. 

Halle,  1722. 

TOMASCHEK ,  D.  F.  A. ,  Die  dlfestcn  Sfatuten  der  Stadt  und  des  Bi- 
sthums  Trknt  in  feutscher  Sprache.  Zum  erstemnal  herausgegeben 
nack  einer  Handsclirift  des  K.  K.  Sfaatsarchivsvom  Jahre  \^<)i, 
mit   einer    rcchtsgcschichttichen  Einleitung ,    einem  Glossar  und 

Inhaltsverzeichniss,  (  I  più  antichi  statuti  in  lingua  tedesca  della 
città  e  diocesi  di  Trento.  Pubblicati  per  la  prima  volta  a  te- 
nore di  un  cod.  dell'I.  R.  Archivio  di  Stato  del  1363,  con 
introduzione   storico-legale,   glossario  ad   indice.)  Vienna,  lS6I  , 

in  8vo.    ' 

L'età  dei  presenti  statuii  rimane  tuttora  incerta  per  ciò 
che  spetta  alla  parte  [)iii  antica  ,  mentre  la  parte  moderna  dei 
medesimi  ap()arliene  all'epoca  del  vescovo  Niccolò  di  Brunu  , 
1338-1347.  Gli  statuti  latini  di  Trento  sono  del  1423 ,  del  1504 
essendo  principe  vescovo  Ulrico  IV,  e  del  1528,  sotto  il  go- 
verno di  Bernardo  Clesio.  Gli  statuti  italiani  vennero  pubbli- 
cali da  Tommaso  Gau  nella  Biblioteca  Trentina,  Trento  1858. 
Una  disserla/.ione  dell'editore,  nei  Silzun'isbcrichte  dell'I.  Ac- 
cad.  delle  Scienze  di  Vienna,  feb.  1860,  tratta  della  connessione 
di  quelli  statuii  col  gius  popolare  longobardo. 

*  TRKSKOW ,    A.    11.    (le.    De  rebus  gcxtis  Conradi    III    Franciae   rejis. 

Halle,  1709,  in  /ito. 
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VALENTINELLI,  1.,  Francisci  Novelli  de  Carraria ,  Patavii  ducis,  epislohie 
Auslriae  principibus  el  Episcopo  Tridentino  datae.  Vienna,  1861, 
in  8vo. 

Dall'Archivio  per  le  fonti  della  storia  Austriaca  (  Archiv 
fiir  Kunde  òslreichischer  Geschichtsquellen  j ,  voi.  XXVI. 

*  VENEDEY,  J.,  Die  Palaria  im  XI  und  XIX  Jahrhunderl.  (La  Pataria 
nel  secolo  XI  e   nel  XIX).  Parigi,  1854,  in  8vo.  . 

VOGEL  VON  VOGELSTEIN,  Cari,  Die  Hauplmomcnlo  aus  Goelhe's  Faust, 
Danio' s  Divina  Commedia  und  Vir'jils  Aeneis.  Bildlich  dargcsleili 
und  nach  ihrem  innern  Zusammenhang  erlàulcrl.  (  I  momenti 
principali  del  Fausto,  della  Divina  Commedia  e  dell'Eneide, 
rafiìguratì    ed    illustrati     secondo    1'  interna    loro    connessione.  ) 

Monaco,  1862,  con  3  tavole  in  Ibi. 

L'autore,  pittore  della  corte  di  Sassonia,  stampò  vari  anni  fa 
a  Roma  i  suoi  pensieri  sulla  Divina  Commedia  ,  ad  illustrazione 
di  un  quadro  che  potrebbe  chiamarsi  sinottico  ,  eseguito  per 
Leopoldo  II  granduca  di  Toscana.  Il  presente  lavoro,  riassumen- 
do l'islesso  argomento,  s'ingegna  più  specialmente  a  spiegare 
la  parte  allegorica  ed  insieme  l'atTìnilà  dei  tre  grandi  poemi 
ilell'antichità  ,  del  medio  evo  e  dell'età  moderna. 

VOIGT,  Georg,  Enea  Silvio  de'Piccolomini,  als  Papst  Pius  II,  und  sein 
Zeilalter.  (  E.  S.  de'P.  ,  come  PonteGce  Pio  II,  e  il  suo  secolo.  ) 
Voi.  11  e  III,  Berlino,  1862-63,  in  8vo. 

Il  volume  II  comincia  dal  viaggio  di  Federigo  III  impera- 
tore a  Uoma  e  dalla  di  lui  incoronazione  (19  marzo  1432)  ,  ed 
è  dedicato  principalmente  all'  illustrazione  dell'attivila  di  Enea 
Silvio  come  legato  pontificio  negli  atTari  ecclesiastici  di  Germa- 
nia e  per  la  guerra  contro  il  Turco  dopo  la  caduta  di  Costan- 
tinopoli. Gli  ultimi  sei  capitoli  del  volume  considerano  Enea 
Silvio  quale  scrittore  ed  erudito ,  descrivendone  le  qualità  come 
poela  ed  autore  di  trattati ,  e  come  geografo  e  storiografo.  -  La 
storia  del  pontificato  di  Pio  II  forma  il  conlenuto  del  III  vo- 
lume. Nei  capitoli  I-V"II  del  medesimo  descrivonsi  la  politica 
del  papa ,  cominciando  dal  congresso  mantovano  del  1459 ,  le 
condizioni  dello  stato  della  Chiesa  e  del  Regno  di  Napoli ,  le 
relazioni 'colla  Chiesa  gallicana,  coli' Impero  germanico  (con 
.parlicolar  menzione  della  contesa  per  la  sede  di  Magonza  e  di 
quella  tra  il  Card.  Cusano  e  Sigismondo  d'Austria,  vedi 
lìiblingrafia  pag.  137,  all'art.  Jdjer]  e  colla  Boemia  sotto  il 
Regno  di  Giorgio  Podiebrad.  I  cap.  Vili  e  IX  considerano  la 
curia  romana  e  1' amministrazione   ecclesiastica,    il  domma  e 
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il  culto;  il  X  descrive  le  condizioni  delle  lellere  e  dei  ielle- 
rati  regnante  Pio  II  ;  i  due  uilinni  sono  dedicati  alla  storia  dei 
progressi  dei  Turchi  e  della  crociata  proclamala  ed  iniziata  dal 
papa,  morto  al  principio  della  spedizione  ,  14  agosto  1464. 

*  WAAGEN,  G.  F.,  Die  Carlons  von  liaffnel  in  besondercr  Bezkhuwj  auf 
die  nach  dcnsclben  geivirklen  Tcppiche  in  der  Rotunde  des  Koniq- 
lichen  Mu^Cuma  zìi  Berlin.  (  I  Cartoni  di  Raffaello,  con  ispecial 
riguardo  agli  arazzi  conservati  nel  R.  Museo  di  Berlino.]  Ber- 
lino, 4  86'),  in  12mo. 

WACKERHAGEN,  Emma,  ViUnria  Colonna,  cine  Lebenfskizze.  Mil  einem 
Voncorle  von  Dr.  Heinrich  Thjele.  (V.  C. ,  saggio  biografico  ; 
con  prefazione  del  D.  Enr.  Th.  ).  Halle,  1861,  in  16mo  con 
ritratto. 

WARNKONIG,  L.  A.,  Aufzeichnungen  des  Kaisers  Carls  V.  Zum  erslenmal 
lierauxijcgeben  von  Baron  Keryyn  van  Lettenhove.  (Commen- 
tarj   di   Carlo  V  imperatore  ,    pubblicati    dal   Barone  K.   di    L.  j 

Lipsia,  1862,  in  8vo. 

Edizione  tedesca  dei  Commenlaires  de  Charles  -  Quinl  , 
Brusselles  1862,  di  cui  si  dà  ampio  ragguaglio  l'iell'^rc/t.  Stor. 
Hai.  N.  S.  T.  XVI  ,  P.  IL,  pag.  3,  e  segg. 

WATTERICH,  L.  M.,  Ponli/ìcum  romanorum  qui  fuerunl  inde  ab  cxeunte 
saeculo  IX  usque  ad  finem  sacculi  Xlll  rilae  ab  aequalibus  con- 
scriytae.  Lipsia,  1802,  voi.  L  e  II ,  in  8vo. 

Il  frontespizio  di  questa  prima  edizione  compiuta  delle 
Vilae  ■pontificum  indica  che  esse  vengono  pubblicate  ex  archivii 
poniificii,  bibliothecae  V aticanac  aliorumque  codicibus  ^  adieclis  suis 
cuiquc  el  annalibas  et  documenlis  (jravioribus.  li  1  volume  va 
da  Giovanni  Vili  ad  Urbano  II,  872-1099;  il  II  da  Pasqua- 
le II  a  Celestino  Ili  ,  1099-1198  ;  il  III  conterrà  ìi  tempo  corso 
da  Innocenzo  III  a  Gregorio  X,  1198-1276. 

Delle  l)iografie  più  antiche  dei  pontefici  trattò  W.  Kòstell 
nella  Beschrcibuntj  der  Stads  Rom  di  E.  Platner  ed  altri ,  voi.  I 
pag.  203  seg. 

Delle  vite  dei  pontefici  dei  Platina  esistono  le  ediz.  seguenti 
fatte  in  Germania:  Basilea  1479,  Colonia  1479,  Norimberga 
1481  ,  Coionia  1329,  Norimberga  1532,  Colonia  1362  (con 
agijiunte  di  Onof.  Panvinio)  ,  Colonia  1368  ,  1374  ,  1393  ,  1600, 
1611,  1626,  1664.  Ne  esiste  uua  versione  tedesca,  Neoburgo 
sul  Danubio  ,  1346. 
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WENCK  ,     A.    W.  ,     De    Alberto    11    Romanorum    el     Hungariae    rege. 
I.ipsia,  1770,  in  4lo. 

*  WERNER,  Cari,  Der  heil.  Thomas  von  Aquino.  (S.  Tommaso  d'Aquioo.) 

Ratisbona,  1858-59,  3  voi.  in  8vo. 

II  ì  volume  (li  questo  lavoro  iraportanlissimo  contiene  la 
storia  della  vita  e  degli  scritti  di  S.  Tommaso  ;  il  11  la  dottrina  ; 
il  III  la  storia  del  «  Tommisrao  ». 

WIETROWSKY,  M.,  vedi  Pfahler. 

WIGGERS,  G.  F.,  vedi  Pfahleu. 

*  AVINKELMANN,  Eduard  ,  Geschichle  Kaiser  Friedrichs  des  Zweilen  und 

seiner  Reiche  ,  1212-1235.    (Storia   di   Federigo  II  imperatore  e 

dei  suoi  regni).  Berlino,  1863,  in  8vo. 

Principiando  dai  primi  tempi  di  Federigo  e  della  di  lui 
lolla  con  Ottone  IV  ,  la  presente  opera  giunge  alle  contesta- 
zioni col  pontificato  e  all'organizzazione  politica  dell' Italia 
meridionale.  {  Vedi  Bibliografia  ec. ,  pag.  300.) 

L'opera  del  Schirrmacber  sopra  Federigo  II  non  é  ancora 
giunta  al  suo  termine. 

WITTE  ,    Cari ,    Danle   und  die  ilalienischen    Fragen.  {  D.  e  le  questioni 
italiane.).  Halle,  1861  ,  in  12mo. 

Discorso  accademico ,  in  cui  si  sottopone  a  maturo  esame 
la  questione,  con  quale  diritto  i  seguaci  e  fautori  dell'odierno 
movimento  unitario  in  Italia  appellino  all'autorità  del  divino 
poeto. 
»  J)e  Bartolo  a  Saxoferrafo  ,  Danfis  Aligherii  studioso  commenta- 
tiuncula.  Halle  1861  ,  in  8vo. 

Contiene  il  coinenlo,  principalmente  polemico,  del  celebre 
Bartolo  intorno  alla  canzone  di  Dante:  Le  dolci  rime  d'amor 
che  solea;  stampato  già  nel  libro  de!  medesimo:  De  digniiaiibus , 
Lipsia  1493. 

(Intorno  ai  lavori  del  Wille  per  la  Monarchia  di  Danle, 
vedi  air  art.  Forster.  ) 

WOLFFTER,  P. ,  vedi  Bidermann. 

WUSTENFELD,  Th.,  Venciorum  hisloria  ab  antiquissimis  temporibus  usqiie 
ad  ducum  sedem  Hivoalli  fijcam  dcdiicla.  Gottinga,  1815,  in  8vo, 
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Disseriazione  inaugurale,  ii  cui  autore  stampò  nel  giornale 
Gelehrle  Anzeigen  dì  Gottinga  varie  rassegne  di  opere  ita- 
liane, p.  e. 

RoMANiN,  Storia  di  Venezia,  voi.  I-I V,  1854  e  1837.  -  Amari, 
Storia  dei  Musulmani  ,  18o7.  -  Coppi,  Memorie  Colonnesi,  1838. 
-  Segni  ,  Slor.  Fior.  ed.  Gargani  ,  ivi.  -  Lercari  ,  Discordie 
<.'ei  Genovesi,  1860.  -  Sala,  S.  Carlo  Borromeo,  ivi  -  Ceva 
Grimaldi,  Memorie  Slor.  di  Napoli,  ivi  -  Oliveri  ,  Memorie 
Slor.  di  Ceva  ,  1861.  -  Cibrario,  Reali  di  Savoia,  ivi  -  ViL- 
LARI ,  Savonarola,  1862. 

La  Memoria  composta  con  note  e  materiali  del  nostro 
autore  «  Delle  falsificazioni  di  alcuni  documenti  concernenti  la 
storia  d'Italia  nel  medio  evo  »  trovasi  inserita  neWArch.  stor. 
ita!.  N. ,  S. ,  T.  X,  P.  I,  pag.  159,  seg. 

*  WUSTENFELD,    Th ,    Die    Herzoge   von   Spoleto  aus  dem   Hause  dem 
Guidonen.  (I  duchi  di  Spoleto  della  casa  di  Guido.) 

Nelle  Forschungen  zur  leutschen  Gcschichte  pubbl.  dalla 
Comm.  stor.  della  R.  Acc.  delle  Scienze  di  Baviera,  voi.  Ili, 
fase.  2.  (Goti.  1863.) 

ZEILLER  ,  M. ,  Topographia  Italiae,    Warhajfie  und  curieusc  Beschreibung 

von    Ilalien    und    Morea.     (  T.    I.    Descrizione    esatta    e     curiosa 

dell'Italia  e  della  Morea).  p'rancoforte  ,  1688  ,  in  fol.  con  molte 
incisioni. 

Fa  parte  della  grande  opera  topografica  di  M.  Meriais. 
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NOTIZIE    VARIE 


li.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  province  della  Toscana, 
dell'  Umbria  e  delle  Marche. 

Fino  dai  primi  dell'anno  corrente,  si  è  costituita  in  Firenze  la 
R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  province  della  Toscana,  dell'Umbria 
e  delle  Marche.  Secondo  il  Decreto  della  sua  istituzione  ,  essa  si  compone 
di  24  Soci  ordinari  e  di  un  numero  indeterminato  di  Soci  corrispon- 
denti. Ne  è  a  capo  un  Consiglio  direttivo  nominato  dal  Re ,  e  composto 
del  Presidente  generale,  di  quattro  Vice-Presidenti  provinciali,  e  di  un 
Segretario.  Lo  scopo  della  Deputazione  è  chiaramente  espresso  nei  primi 
due  articoli  del  suo  Regolamento,  che  riferiamo  testualmente. 

Art.  I.  Gli  studi  della  Deputazione  di  storia  patria  per  le  province 
della  Toscana ,  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  avranno  per  oggetto  la  storia 
particolare  di  queste  province  ei  anco  quella  generale  d' Italia  ,  quando  però 
sia  sodisfatto  a  quel  primo  e  principale  assunto,  dall'età  di  mezzo  fino  a 
tutto  il  secolo  XVI ;  e  ciò  per  non  entrare  nel  campo  delle  antichità  etnische 
e  romane,  le  quali  offrono  materia  a  sludi  più  speciali. 

Art.  II.  Le  pubblicazioni  della  Deputazione  comprenderanno  i  Cronisti 
e  gli  Storici ,  dei  quali  potranno  ristamparsi  in  modo  più  critico  quelli  di 
più  capitale  importanza  ;  le  Carte  diplomatiche ,  per  disteso  o  per  estratto, 
secondo  la  loro  importanza  ;  gli  Statuti  municipali;  i  Ilegistri  e  le  Biblio- 
grafie cos'i  delle  Carte  diplomatiche  come  degli  Statuti. 

Col  prender  vita  della  Deputazione  Toscano-Umbro-Marchigiana,  non 
vi  sarà  più  alcuna  parte  del  Regno  ove  agli  studi  storici  non  sia  dato 
impulso  ;  perché  uguali  Deputazioni  sono  gi.'j  costituite,  a  Torino  da  gran 
tempo,  e  più  recentemente  nell'Emilia,  a  Napoli  ed  a  Palermo.  Cosi  se 
all'  operosità  di  ciascuna  sarà  data  direzione  sapiente ,  e  se  fra  tutte  si 
stabiliranno  relazioni  benevole  di  comuni  intendimenti  e  di  aiuti  reci- 
proci ,  è  certo  che  la  storia  nazionale  potrà  esserne  di  molto  vantaggiata. 

Mentre  la  Deputazione  Toscano-Umbro-Marchigiana  ,  che  ó  stala 
l'ultima  a  sorgere,  va  ordinando  le  cose  necessarie  innanzi  d'incomin- 
ciare  i   suoi  lavori  ;  valendosi  della  dotazione  fattale   dal   Governo ,  il 
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Consiglio  direltivo  ha  creduto  di  dover  intanto  assicurare  la  prosecu- 
zione di  questo  nostro  Archivio  Storico  Italiano  fondato  dal  compianto 
G.  ì\  Vieusseux;  sembrandogli  a  ragione,  che  sarebbe  stato  grave  danno 
ed  anco  vergogna,  che  questo  giornale  della  scienza  storica  italiana 
cessasse  in  Firenze,  appunto  allora  che  agli  studi  storici  vuol  darsi 
più  largo  campo  e  più  vitale  eccitamento.  Però,  in  seguito  di  accordi  cogli 
attuali  editori  e  proprietari  dell'  impresa,  e  mercé  i  soccorsi  avuti  liberal- 
mente dal  Ministro  della  pubblica  istruzione,  ha  condotto  a  buon  fine 
la  pratica,  e  da  qui  innanzi  I'Archivio  Storico  Italiano  sarà  giornale 
storico  della  Deputazione. 

Non  essendoci  consentito  dall'angustia  dello  spazio  di  ristampare  qui 
per  intiero  il  Regolamento  e  gli  elenchi  dei  Soci  della  R.  Deputazione, 
ci  limitiamo  a  pubblicare  i  nomi  dei  componenti  il  Consiglio  direltivo. 

P resiliente ,  March.  Gino  Capponi  Senatore  del  Regno.  —  Vice-Presi- 
denti, Comra.  Prof.  Soprint.  Francesco  Bonaini.  Firenze.  —  Cav.  Caklo 
MiNiJTOLi.  Lucca.  —  Cav.  Conte  Lorenzo  Leonii.  Todi.  —  Cav.  Gaetano 
De  MiNicis.  Fermo.  —  Segretario ,  Cav.  Marco  Tabaurini, 


Di  un  libro  da  esser  pubblicato  pel  Centenario  di  Dante  Alighieri. 

Il  tipografo  M.  Cellini  e  il  Dott.  G.  Ghivizzani  hanno  dato  in  luce 
un  Manifesto,  col  quale  annunziano  la  pubblicazione  di  un'opera  mo- 
numentale che  si  propongono  di  effettuare  per  il  Centenario  di  Dante 
che  nel  1865  si  celebrerà  in  Firenze  per  decreto  del  Municipio  di  questa 
città.  «  Nel  compor  questo  libro  (essi  dicono)  ci  parve  che  si  dovesse 
«  principalmente  guardare  a  scegliere  argomenti  che,  sebbene  svolti  da 
«  diversi  scrittori,  fossero  collegati  insieme  da  un  solo  concetto,  e  come 
«  un  ordinato  e  pieno  esplicamento  di  quello.  Ed  il  concetto  ci  parve 
«  dovere  essere  d'illustrare  cosi  Dante  ed  il  suo  secolo,  che  se  ne  ve- 
«  desse  ad  uno  sguardo  come  il  secolo  facesse  Dante,  e  Dante  riuscisse 
«  ad  essere  vate  ed  auspice  dei  secoli  avvenire  per  l'Italia,  diffondendo 
«  lai  lume  d'ingegno  da  splendere  al  mondo  intero,  ed  esser  gloria 
«  perenne  del  genere  umano  ».  Nel  Manifesto  sono  indicati  gli  argomenti 
che  debbono  essere  trattati  e  i  nomi  degli  scrittori  ai  quali  gli  editori 
hanno  affidato  la  cura  di  svolgerli;  e  questi  sono  fra  i  più  illustri  cul- 
tori delle  scienze  fìsiche,  morali  e  politiche,  e  fra  i  più  ragguardevoli 
scrittori  che  onorano  oggi  la  nazione.  Saranno  ornamento  di  quest'opera 
il  ritratto  di  Dante  inciso  su  quello  di  Giotto  da  Aloysio  Yuvara  ,  e  la  foto- 
grafìa del  quadro  raffigurante  la  Divina  Commedia  dipinto  da  Carlo  Vogel 
di  Vogelstein.  Il  Municipio  di  Firenze  ha  acconsentito  di  porre  sotto  i 
suoi  auspici  questa  nobile  impresa.  11  Ministro  della  pubblica  istruzione 
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del  Regno  ha  dato  incoraggiamento  all'opera;  e  un  buon  numero  di 
^oscrittori  dimostra  gik  il  favore  cke  in  ogni  parte  della  penisola  ha  in- 
contrato il  bel  disegno;  al  quale  auguriamo  un  felice  compimento  perché 
ci  sembra  che  riuscirà  monumento  degno  del  divino  intelletto  e  che 
potrà  bene  unirsi  a  quello  che  per  le  soscrizioni  degl'  Italiani  gli  sarà 
inalzalo  colla  statua  che  scolpisce  1'  artista  Enrico  Pazzi. 


Centenario  della  nascita  di  Galileo. 

Il  18  di  febbraio  testé  decorso  fu  celebrato  in  Pisa  con  solennità  il 
trecentesimo  anniversario  della  nascita  di  Galileo  Galilei.  Andò  a  rap- 
presentarvi il  governo  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  signor  Mi- 
chele Amari;  vi  mandarono  loro  rappresentanti  alcuni  corpi  scientifici  del 
regno;  vi  assisterono  dotti  uomini  italiani  e  stranieri.  Fu  apposta  una 
iscrizione  nella  casa  ove  Galileo  nacque;  fu  cantato  un  Te  Dcum  nella 
chiesuola  della  fortezza:  il  professor  Silvestro  Cenlofanti  Rettore  della 
Università  lesse  nell'Aula  magna  della  Università  medesima  una  elo- 
quente orazione,  nella  quale  dimostrò  i  meriti  del  sommo  italiano  verso 
la  civiltà  universale.  In  un  banchetto  frequente  di  ragguardevoli  cul- 
tori delle  scienze  si  pronunziarono  discorsi  concernenti  quella  solen- 
nità. È  degno  di  ricordarsi  come  gli  scolari  della  Università  di  Berlino 
mandarono  per  telegrafo  in  quel  medesimo  giorno  un  fraterno  saluto 
per  dichiarare  com' essi  partecipassero  col  cuore  a  quella  nostra  festa 
nazionale.  Ogni  cosa  fece  fede  come  la  nazione  risorta  voleva  degna- 
mente onorare  chi  per  l'opera  dell'  ingegno  ha  tanto  contribuito  alla  sua 
gloria.  Per  questa  occasione  il  tipografo  Mariano  Cellini  stampò  un 
libercolo  conlenente  il  compendio  della  Vita  di  Galileo  scritta  da  Pie- 
tro Thouar ,  e  il  racconto  di  un  episodio  della  vita  dello  stesso,  composto 
pure  dal  Thouar  ,  nel  quale  è  descritto  il  luogo  ove  stette  relegalo  negli 
ultimi  anni  il  grande  scenziato.  E  il  tipografo  pisano  Nistri  pure  pub- 
blicò una  raccoltina  di  cose  curiose  concernenti  al  medesimo  argomento. 


Prospetto  d'Associazione  all'opera  «  Storia  dei  banchieri  fiorentini  del  A'III 
e  XIV  secolo  fino  al  gran  fallimento  del  '1345  ,  compilata  sui  documenti 
dal  1254  al  1346  ,  del  cav.  comm.  S.  L.  Peuuzzi  ,  e  dedicata  alla  città 
di  Firenze.  » 

Tale  é  il  titolo  di  un  manifesto  col  quale  è  annunziala  la  pubblica- 
zione d'un' Opera  a  cui  ha  posto  mano  il  commendatore  Peruzzi.  Pare 
a  noi  che  per  la  diligenza  posta  dall'  autore  nel  comporla  ,  e  per  i  do- 
cumenti che  gli  servono  di  fondamento  riuscirà  molto  utile  ad  illustrare 
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un  soppello  ino  portantissimo  della  storia  fiorentina.  Ne  diamo  qui  l' indice 
delle  materie  che  saranno  trattale,  perchè  ognuno  possa  farsi  capace 
delia  importanza  del  libro. 

I.  Quadro  politico  di  Firenze  Guelfa  :  i  Fiorentini  mercanti  e  ban- 
chieri :  trasporti  di  denari,  merci  e  corrieri:  itinerario  da  Firenze  al 
Mar  Nero,  e  fino  a  Cambalecco  capitale  dell'  Impero  Chinese  (Pekino).  — 
II.  Manoscritti  Peruzzi  della  Riccardiana:  influenza  delle  Banche  sul 
governo  della  Repubblica  :  Zecca  di  Firenze  e  tredici  Zecche  estere  con 
il  loro  ragguaglio.  —  III.  Spese  domestiche  dei  Fiorentini  nel  Trecento; 
compre,  vendile  e  costruzioni.  —  IV.  Organizzazione  della  Compagnia 
de' Peruzzi  e  partite  particolari  de' Socj,  fra  cui  il  celebre  cronista  Gio- 
vanni Villani  ed  il  suo  fratello  Filippo,  ambedue  associali  ai  Peruzzi; 
Elenco  di  più  di  cento  nomi  di  famiglie  stipendiate  dalla  Compagnia, 
fra  cui  uno  Strozzi  discepolo  al  fondaco.  —  V.  Quindici  succursali  sta- 
bilite dai  Peruzzi  in  Londra  ,  Parigi,  Rodi ,  Cipro  ec.  e  altre  piazze  com- 
merciali :  bilancio  della  Compagnia  dal  1331  al  1335. —  VI.  Eduardo  III 
re  d'  Iiìghilterra  gran  guerriero  e  uno  dei  più  illustri  Sovrani  dell'epoca: 
conseguenze  rovinose  dei  prestiti  a  lui  fatti  dai  Fiorentini  :  Fallimento 
dei  Bardi  e  Peruzzi  creditori  di  settantacinque  milioni  di  nostra  moneta 
da  quel  Sovrano;  Bancarotta  nazionale:  Rivoluzione  dei  Ciompi,  e  Pro- 
testa autentica  di  Simone  Peruzzi  contro  il  traditore  della  patria  Silvestro 
de' Medici,  già  suo  amico,  che  corruppe  il  popolo  e  principiò  la  gran- 
dezza della  Casa  Medicea.  —  Maledizione  del  detto  Simone  Peruzzi 
contro  suo  figlio  scritta  in  presenza  di  sette  Frati  minori  nel  loro  Con- 
vento in  Montepulciano.  —  Conclusione. 
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10.  La  casa  dei  Medici  e  la  Scuola  Neo-Platonica  di  Firenze,  del  prof.  Do- 
menico Berti.  -  Nella  Rivista  Contemporanea,  quaderno   del    maizo  1864. 

11.  Storia  di  Gamondio,  ora  Castellazzo  d'Alessandria,  pel  sacerdote  Girolamo 
Buzzi.  -  Alessandria,  tip.  Panizza,  1863.  (Ne  sono   usciti  due   fascicoli). 

12.  Il  marchese  Salvatore  Pes  di  Villaraarina,  Memorie  e  documenti  per  Fer- 
dinando Bosio,  con  ritratto.  -  In  l2mo  di  pag.  257.  -  Torino,  tip.  Fran- 
chini, 186'i. 

13.  Storia  di  cento  anni  (1750-1850)  di  Cesare  Cantù,  quarta  edizione;  5  voi. 
in  16mo.  -  Torino,  Unione  tipografico-editrice ,  1864. 

14.  Mnemosine  Sarda,  ossia  Ricordi  e  Memorie  di  vari  monumenti  antichi  con 
altre  rarità  dell'  isola  di  Sardegna,  per  Giovanni  Spano.  -  Cagliari,  tip.  Ti- 
mon, 1864. 

15.  Le  Colonie  Serbo-Dalmate  del  circondario  di  Larino  (provincia  di  Molise). 
Studio  etnografico  di  Giovenale  Vegezzi  Ru.^calla.  -  Torino,  tip.  eredi 
Botta,  1864. 

10.  Annuario  bibliografico  italiano  pubblicato  per  cura  del  Ministero  della 
Pubblici  Istruzione.  -  Anno  I,  1863.  -  In  8vo  di  pag.  xiii-384.  -  Torino, 
tip.  Cerniti  e  Derossi,  1864. 
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Emilia,  Marcile,  Umbria. 

i.  Statuti  senesi  scritti  in  volgare  nei  secoli  Xlll  e  XIV  e  pubblicati  secondo 
i  testi  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  per  cura  di  Filippo  Luigi  Poli- 
dori.  -  Voi.  I  di  pag.  xxxviii-496.  -  Contiene  :  Statuto  del  Comune  di  Mon- 
tagutoio;  Statati  dell'arte  de' carnajuoli  e  dell'arte  della  lana  di  Siena. - 
Nella  Collezione  di  opere  inedile  o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua 
pubblicata  per  cura  della  R.  Conannissione  pe'  testi  di  lingua  nelle  Provin- 
cie dell'Emilia.  -  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  -1863. 

2.  Delle  Croni  monumentali  ch'erano  nelle  vie  di  Bologna  nel  senolo  XIII, 
Memoria  del  conte  Giovanni  Gozzadini.  -  In  4lo  di  pag.  43  -  Bologna  , 
stab.  lip.  di  G.  Monti,  1863. 

3.  Giornale  scienlìfìco-agrario,  letlerario-artislico  di  Perugia  ed  Umbria  provin- 
cia. -  Nuova  serie ,  an.  1863.  Disp.  4.  -  Nella  sezione  sloriro-arlistica  umbra 
si  contiene:  Anticaglie  disseppellite  in  Amelia  ,  lettera  (del  March.  Giovanni 
Eroli).  -  Cinque  letterejnedile  d'illustri  capitani  del  XVI  secolo.  -  Tavola 
dipinta  da  Niccolò  Alunno  che  si  vede  nella  chiesa  già  dei  PP.  Agostiniani  in 
Fuligno  (Conte  Severino  Servanzi  Collio).  -  Il  vero  rappresentamento  di 
un'opera  del  celebratissimo  Pietro  Vannucci  (Gioseppe  Bianconi).  -  Alcune 
aggiunte  alla  biografia  degli  scrittori  perugini  e  notizie  delle  opere  loro 
tratte  dai  manoscritti  di  Gio.  Battista  V^ermiglioli  autore  delle  medesime.  - 
Documento,  30  settembre  1717,  estratto  dall' ex-archivio  di  S.  Crispolto 
di  Bellona  concernente  1'  incendio  della  ricca  sagrestia  ed  altare  del  santo.  - 
Un  legato  pontificio  a  Perugia  nel  secolo  XVI.  -  Episodio  storico  cavato 
da  documenti  inediti  (Giuseppf  Caterbii. 

4.  Sopra  alcune  questioni  genealogiche  relativo  alle  case  d'Este  e  d'Arpad, 
lettera  storico-giuridica  dell'avv.  Bartolommeo  Veratti.  -  In  8vo  di 
pag.  84.  -  Modena,  tip.  degli  eredi  Soliani ,  1863. 

5.  Monumenti  di  storia  patria  delle  provincia  modenesi.  -  Staluta  civitalis 
Mutinae  anno  1327  reformata.  -Fase.  IX.  -  Parma,  P.  Fiaccadori,  4863. 

6.  Intorno  ai  documenti  inediti  della  storia  modenese  e  su  quelli  special- 
mente dell'Archivio  Nazionale.  -  Di  Guido  vescovo  di  Modena  contempo- 
raneo di  Berengario  II  e  di  Ottone  I  imperatori.  Dissertazioni  due  di 
Cesare  Campori.  -  In  4to  di  pag.  15.  -  (Estr.  dal  T.  IV  degli  Atti 
dell'Accademia  modenese  di  scienze,  lettere  od  atti).  -  Modena,  tip.  degli 
eredi  Soliani,  1862. 

7.  Cenno  biografico  intorno  al  professore  cavaliere  Bartolommeo  Ferriani  fer- 
rarese, di  L.  N.  C.  (Luigi  Napoleone  Cittadella).  -  In  8vo  di  pag.  12.  - 
Ferrara,  tip.  Taddei,  186'i-. 

8.  Inturno  ad  alcune  quistioni  genealogiche  relative  alle  case  d'Este  e  d'Arpnd, 
risposta  del  cav.  Bartolo.mmeo  Veratti  al  signor  bar.  Alberto  Nyaiy  di 
Nyaregyhaza.  -  In  8vo  di  pag.  80.  -  Modena,  tip.  degli  eredi  Soliani ,  1864. 

9.  Del  sesto  cerchio  dell'  Inferno  dante.-co,  studio  di  Adolfo  Borcognini.  - 
In  16mo  di  pag.  40.  -  Bologna,  tip.  all'  insegna  di  Dante,  1863. 

10.  Questione  di  diritto  sul  titolo  di  m-irchese  d'Este  fra  il  principe  France- 
sco Augusto  Crony-Chanel  d'Ungheria  e  Francesco  V  ex-duca  di  Modena. 
Cenni  storici  legali  di  Luigi  Manzini.  -  In  8vo.  -  Modena,  tip.  Moneti,  1863. 
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11.  La  Steccata  di  Parma,  Momorie  storico-ai li-;tiche  di  Amadio  Ronchini.  - 
in  12nio  di  pag.  48.  -  Modena,  lip.  Vincenzi,  i86i. 

12.  Delia  tradizione  dell' e.siglio  dei  medici  da  Roma,  discorso  letto  alla  So- 
cietà srientifico-lfitteraria  di  Faenza  dal  suo  Vicepresidente  prof.  Emilio 
Emiliani.  -  in  8vo  di  pag.  18.  -  Imola,  lip.  Galeati,  iSGS. 

•13.  Alti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le  piovincie 
modenesi  e  parmensi.  Voi.  I,  fase.  4  °  e  5.°  -  Mi)dena  ,  per  Carlo  Vincen- 
zi, 1863-64.  -Il  4.''contiene  :  Dichiarazione  di  alcuni  esagi  bizantini,  perCELE- 
STiNo  Cavedoni.  -  Giacomo  Bertera  p=irmigiano,  per  Amadio  Ronchisi.  -  Inti- 
mazioni legali  del  vescovo  Ardizzoneal  Comune  di  Modena  per  la  correzione 
degli  Statuti  del  1283,  di  Giuseppe  Campori.  -  Lucrezia  Beniamini,  del 
medesimo.  -  Memoiie  storiche  della  nazionale  bil)lioleca  di  Parma,  di  Fe- 
derico Odorici.  -  Ragguagli  d'  uno  scavo  a  Brescello,  di  don  Gaetano 
Chierici.  Il  5.°  contiene  :  Otto  sonetti  attribuiti  ad  Angelo  Poliziano  in  un 
manoscritto  del  secolo  XVI  (Celestino  Cavedoni).  -  Monsignor  Bernardo 
Rossi  ed  una  lettera  a  lui  del  Guicciardini  (Amadio  Ronchim).  -  Sei  lettere 
medile  di  fra  Leandro  Alberti  a  Gaspare  Sardi,  ed  una  del  Sardi  a  Jacopo 
Tabaldi  (G.  Campori).  -  Pandolfo  Malatesta  ultimo  signore  di  Rimini  (Anto- 
^•Io  Cappelli), 

U.  Due  lettere  di  Carlo  Goldoni,  due  di  Pietro  Metastasi©  e  due  di  Vit- 
torio Alfieri  ora  per  la  prima  volta  pubblicale  da  Antonio  Cappelli  per 
le  nozze  Bonacini-Piani,  -  In  8vo  di  pag.  17.  -Modena  ,  tip  Cappelli.  1864. 

Io.  Rime  di  Stef.ano  Vai  rimatore  pralese  del  secolo  XVII ,  raccolte  da  Cesare 
Gdasti.  -  Bologna,  presso  Gaetano  RomagnuoH,  1863. 

16.  Cemento  a  una  Canzone  di  Francesco  Petrarca,  per  Luigi  de' Marsili.  - 
Bologna,  presso  G.  Romagnuli,  186i.  -  (È  la  canzone  all'  Italia  «  Italia  mia, 
lenchè  il  parlar  fìe  indarno  »  K 

17.  Joannis-Franci>ci  Pici  Mirandutae  domini  Concordiaeque  comitis,  liber  de 
veris  calamilalum  causis  nostrorum  lemporum,  ad  Leonem  X  poni.  max. 
nunc  primum  prodidit  ex  incognita  Mirandulana  editione  anni  MDXIX  ; 
bievem  Pici  notitiam  adiectam  Ferdinandus  Calorius  Cesis,  di  pag.  76.- 
M'itinae,  apud  A.  et  A.  Cappelli,  1860. 

18.  Notizia  di  Jacopo  Seghizzi  detto  il  capitano  frate  da  Modena,  ingegner 
militare  del  secolo  XVI,  raccoKe  da  Giuseppe  Campori.  -  In  4to  di  pag.  28.  - 
Midena,  per  C.  Vincenzi,  186.^. 

IP.  Sei  lettere  inedite  di  Fra  Leandro  Alberti  a  Gaspare  Sardi,  ed  una  del 
Sardi  a  Jacopo  Tebaldi,  per  Giuseppe  Campori.  -  In  4to  di  pag.  10.  - 
Modfna ,  per  C.  Vincenzi,  186'k 

20.  Notizie  patrie  per  la  maggior  parte  inedite,  ricavale  da  documenti  e  illii- 
stiale  da  Luigi  Napoleone  Cittadella,  bibliotecario  a  Ferrara.  -  Ferra- 
ra, lip.  Taddei.  (Annunzio  di  pubblicazione). 

21.  Di  alcuni  documenti  telativi  ad  Obizzo  II  d'Este  e  sopra  il  metodo  con- 
futatorio del  signor  barone  Alberto  Nyary  ,  saggio  di  osservazioni  del  ca- 
valiere B.  Veratti.  InSvodi  pag.  80-8.  Modena,  tip.  degli  eredi  Soliani,  iSlU. 

22.  Intorno  alle  Belle  Arti  ,  al  Po,  alla  Padusa ,  .alle  mura  di  Ravenna,  alla 
invenzione  dell'artiglieria,  e  ad  altre  cose.  Lettere  ai  signori  B.  G.  A.  P. 
N.  B.  di  Gasparo  Martinetti  Cardoni  ravignano.  -  Ravenna  tip.  A^  Q''- 
leni,  186i,  in  8vo  ,  di  pag.  22. 
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23.  Notizie  intorno  alia  vita  di  Sigismondo  de' Conti,  pubblicale  per  le  nozzo 
Orfini-Sorbello  da  Lorenzo  Leónii.-  Perugia,  tip.  HartelU ,  ISGi  ,  in  8vo, 
di  pag.  15. 

liOmliurdin. 

1.  Della  nuova  decorazione  dell'Ateneo  di  Bergamo  e  delle  sue  antich'»  lapidi,  del 
can.  Giovanni  Finazzi.  -  In  iio  dì  ])ag.  ^9.  -  Milano ,  tip.  degl'In legnert,  1863. 

2.  Biblioteca  rara.  -  Milano,  G.  Vaelli  e    camp,    editori.  -  Volumetti  pubbli- 
cati :  Il  Candelaio,  commedia  di  Giordano  Brdno  ,  con  un' avvertenza  degli 
editori  ed  il  ritratto  dell'autore,  di  pag.  xv-t51.  -  Pietra  del  paragone  politico 
di  Traiano  Boccalini,  di  pag    xxix-137.  -  Satire  di  Tito  Petronio  Arbi- 
tro volgarizzate  ed  annotate   da  Vincenzo  Lancetti  ,    con    l'aggiunta    dei 
frammenti  tradotti  da  Marcello  Tommasini  e  di  due  saggi  di  un  nuovo  vol- 
garizzamento di  Petronio  per  Luigi  Carrer    ed    Antonio  Cesari  ,  di    png. 
Lvi-261.  -  Degli  amori  di  Abrocome  ed  Anzia  ,  libri  V  tradotti    da  Anton 
Maria  Salvini  ;  Nuova  accurata  edizione  del   testo    del    Salvini   con  l'ag- 
giunta in  fine  delle  emendazioni  di  Ennio  Quirino  Visconti  ,  di  pag.  xii-Si. 
-  Dell'Ira,  libri  tre  di  Lucio  Anneo  Seneca  tradotti  ed  annoiali  da  Fran- 
cesco Serdonati  ,  nuovamente  ridotti  a  miglior  lezione  con  l'aggiunta  delle 
lettere  di  S.  Paolo  a  Seneca  e  di  Seneca  a    S.   Paolo  volgarizzale    nel  se- 
colo XIV  ;  di    pag.    xvii-168.  -  Spaccio   della  bestia    trionfante,  proposto 
da  Giove  ec.  di    Giordano   Bruno    con    proemio    storico  -  bibliografico  di 
Cristiano  Bartholmess  ,  di  pag.  xv-241.  -  Gli  Amori  pastorali  di  Dafni  e 
Cloe  descritti  da  Longo  Sofista  volgarizzali  da  Annibal  Caro  col    supple- 
mento tradotto  da  Sebastiano  Ciampi  ,  di  pag.  x-IIO.  -  Il  l^ibro  della  Bella 
Dunna  di  Federigo  Luigini  ,    di    \>»g.    xii-IOS.  -  L'Asino    d'Oro    di  Lucio 
Apulejo  volgaiizzrtlo  da  Agnolo  Firenzuola,  con  l'aggiunta  della  Novella 
dello  Slernuto  ,  tradotta  da  Matteo  BoJardo  ,  di  pig.  xvi-271.  -  La   Buc- 
chereide  ,  poema  di  Lorenzo  Bellini  ,  con  la  cicalala  del  medesimo  autore 
sui  Buccheri,  di  pag.  xliii-I64.  -  Il  Raverta  di  Giuseppe  Betussi,  dialogo 
nel  quale  si  ragiona  d'amore  e  degli  effetti  suoi  ,  con    la  vita   dell'autore 
scritta  da  Giambattista  Vergi,    di    pag.   lii-202.  -  Memorie    del  cardinal 
Guido  Bentivoglio  con  correzioni   e    varianti    dell'edizione   d'Amsterdam 
del  IG'i-S,  aggiuntevi  oinquantollo  lettere  inedite  tratte  dall'Archivio  del  ca- 
valiere Carlo  Moibio;  tre  vohimelli.  il  ^."di  pag.  xx!i-148  ,  il  2."  di  p.  172, 
il  3.°  di  pag.  71.  -  Maccheronee   di  cinque   poeti  italiani   del  secolo  XV  , 
Tifi    Odassi ,    Anonimo    padovano,    Bassano    Mantovano,    Giovan   Giorgio 
Alione,  Fossa  Cremonese,  con  appendice  di  due  sonetti  in  dialetto  berga- 
masco ,  di  pag.  viii-143.  -  La  Cabala  del  Pegaseo  con  l'aggiunta  dell'Asino 
Cillenico  ,  per  Giordano  Bruno  ,  di  pag.  xiv-67.  -  La  Cena  de  le    Ceneri 
descritta  in  cinque  dialoghi  per   quattro    interlocutori    con   tre  considera- 
zioni circa  dei  suggelli,  per  Giordano  Bruno,  di  pag,  iiv-M2.  -  I  Salmi 
di  David  recali  in  rime  toscane  da  Giovanni  Diodati,    di  pag    xiv-28fl.  - 
Stori.1  di  due  Amanti  di  Enea  Silvio  Piccolomini   dipoi  Pio  II  pontefice  , 
di  pag.  ixiv-120.  -  Il  Contr'  uno  o    della    servitù  volontaria  ,  discorso  di 
Stefano  de  la  Boetie  con  la  lettera  del  signor  de  Montaigne  circa  all'ul- 
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lima  malattia  e  alla  morte  dell'autore,  prima  versione  italiana  di  Pietro 
Fanfani  di  pag.  xn-64.  -  La  Strega,  ovvero  degli  inganni  de' demoni,  dia- 
logo di  GiovAN  Francesco  Pico  della  Mirvndola  tradotto  in  lingua  toscana 
da  Turino  Torini  ,  di  pag.  xxiv-ISS. 

3.  Stallili  inediti  delle  provincie  di  Bergamo  anteriori  al  secolo  XVI ,  per 
Gabriele  Rosa.  -  In  16mo  di  pag.  149.  -  Bergamo,  V.  Pagnoncelli ,  ISCS. 

4.  Alti  del  reale  Istituto  lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  -  Voi.  Ili, 
fase.    15-20   ultimi.  -  Milano  .  tip.  Bernardoni ,  1864. 

5.  Documenti  diplomatici  traiti  dagli  Archivi  milanesi  e  ordinati  per  cura  di 
Luigi  Osio  direttore  degli  Archivi  Governativi  di  Milano.  -  Voi.  I,  par- 
ie I.  -  Milano,  tip.  Bernardoni,  4864.  Questa  prima  parte  comprende  il 
periodo  1.°  (Dominio  Visconteo),  e  contiene  N.°  CLXXXII  documenti  che 
vanno  dall'anno  1265  fino  all'anno  1384. 

6.  La  Guerra  Rustica  nel  Trentino  (1525>,  racconto  latino  contemporaneo  di 
Girolamo  Brezio  Stellimauro  ,  pubbl.  da  Girolamo  Pietrapiana  per  le 
nozze  Magnaguti.  -  Pasolini  Fanelli.  -  In  8vo  di  pag.  31.  -  Milano, 
G.  Daelli  e  comp. ,  1864. 

7  Dei  Canozzi  e  Genesini  Lendinaresi,  intagliatori  e  intarsiatori  in  legname, 
Lettera  di  Michele  Caffi  a  Vincenzo  Fortunato  Marchese.  -  Milano , 
tip.  Agnelli,  1863  (  Eslr.  dal  Voi.  XIX  del  Politecnico). 

8.  Leonardo  da  Besozzo  ed  alcune  antiche  miniature  lombarde;  Cenni  di 
Carlo  Morbio  (Eslr.  dal  voi  XIX  del  Politecnico). 

9.  Cenni  intorno  alle  raccolte  ed  alle  opere  di  Carlo  Morbio.  -  (Estr.  dal 
voi.  XIX  del  Politecnico). 

10.  Le  stazioni  lacustri  del  lazo  di  Varese  ,  Lettera  di  Angelo  Angelucci  al- 
l'avv.  G.  A.  Gabbrielli  -  In  8vo  di  pag.  14.  -  Como,  tip.  A.  Giorgetti,  1863. 

11.  Storia  d'Italia  dal  1814  al  1863  di  Luigi  Anelli;  4  voi.  in  12mo.  -  Mila- 
no,  libr.  Bùgola,  1864. 

12.  Memorie  politiche  sui  conclavi,  da  Pio  VII  a  Pio  IX,  compilale  su  documenti 
diplomatici  segreti  rinvenni!  negli  Archivi  degli  Esteri  dell'ex-regno  dell^* 
Due  Sicilie  ,  per  Eugenio  Cipolletta.  -  In  16mo  gr.  -  Milano  ,  Legros  e 
Marazzani  ,  1863. 

13.  Vita  di  Alessandro  VI,  di  Gourdox.  tradotla  per  la  prima  volta  in  italiano, 
con  note  storiche  ec,  da  Massimo  Fabi.  -Due  voi.  in  16mo  con  ritratto.  - 
Milano ,  libr.  di  Francesco  Sanviio,  1863. 

14.  Pietro  Aretino  ed  il  suo  secolo,  diFiLAREiECeASLEs,  versione  di  MassimoFabi, 
con  lettere  edite  ed  inedile  e  documenti  istorici  intorno  al  suddetto  autore. 

-  Un  voi.  in  16mo  con  ritratto.  -  iI/i!ano  ,  Ubr.  di  Francesco  Sanvito,  1863. 

15.  Rendiconti  del  Reale  Istituto  lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  -  Classe  di 
Lettere  e  Scienze  morali  e  politiche.  -  Voi.  I,  fase.  l.'eS.",  gennaio-mar- 
zo 1864.  -  Milano'^,  tip.  di  Giuseppe  Bernardoni. 

Mapoli. 

I.  Elogio  di  Costantino  Margaris,  letto  da  Antonio  Ranieri.  (Estr.  dal  Rendi- 
conto dell'Accademia  di  Archeologia  letteraria  e  Bella  Arti  per  l'anno  1863). 

-  In  4lo  di  pag.  7.  -  Napoli,  tip.  della  fì.  Università,  1863. 
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2.  Intorno  all'abolizione  della  pena  di  morte  in  Italia,  Lettere  tre  di  Antonio 
Ranieri.  -  In  4to  di  pas.  24.  -  N^ipoli ,  tip.  della  R.  Unicersilà ,  <863. 

3.  Storia  di  Binati  ice  Cenri  e  de'  suoi  tempi,  con  doiumi^nii  inediti,  per  Carlo 
Tito  Dalbono.  -  In  -IGmo  di  pag.  yii-50o.  -  Napoli,  slab.  tip.  di  Gaetano 
Nobile,  1864. 

4.  Stori.i  della  letteratura  italiana  nel  Ferolo  XIX,  Pensieri  e  giudizi  di  Fran- 
cesco Prudeszano.  -  Napoli,  tip.  Vita' e ,  1803. 

5.  Notizia  intorno  alla  vita  ed  agli  sci  itti  di  Augusto  conte  diPlalen,  di  An- 
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2.  Di-coi.«o  isioiico-apologetico  della  Monarchia  di  Sicilia,  compo.slo  da  Giam- 
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A.  Lettere  dantesche  dal  P.  Bart.  Sorio  P.  D.  0.  di  Verona  ,  scritte  all'amico 
prof.  Francesco  Longhena  a  Milano,  sopra  i  passi  che  nella  Divina  Com- 
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1 1 .  Studi!  paleografico-storici  degli  allievi  della  I.  R.  Scuola  di  Paleografia  in  Ve- 
nezia. -  Anno  scolastico  1862-63  in  8vo.  -  Venezia,  tip.  del  Commercio ,  1863. 
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intitolato  «  Di  Padova  dopo  la  lega  stretta  in  Cambrai  dal  maggio  all'ot- 
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Rev.  -  In  12mo  di  pag.  xii-472.  -  Paris,  Michel  Levy  frères ,  1864. 
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4.  Doriimt'nts  inéd'ls  sur  R^iphaèl',  lirés  des  Archives  paiatines  de  Modena, 
par  le  marquis  Giuseppe  Cajipoui.  Exlrait  de  la  Gazelle  des  Beaux-Arls. 
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2  portr.  et  8  pi.  -  Lijon ,  impr.  Lépagnez. 
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d'Alcuin,  sur  saint  Malthieu,  et  d'autres  pièces  publiées  pour  le  première 


ANNUNZI   BIDLIOGRAFICI  197' 
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Alunno  Niccolò.  Sua  tavola    dipinta  in 

Fuligno  ,  II,  189. 
Ambrogini  Angelo,  Poliziano,  II,  185. 
Amflia.  Anticaglie  ivi  trovale,  II,  189. 
AmicarelU  Ippolito,  II  ,  18.'j. 
Amministrazione  municipale,   II  ,  188. 
Ampère  3.  3.  -  V.  Roma. 
Angelini  Antonio  ,  Il  ,  19V. 
Angeloni  Luigi  ,  II  ,  193. 
Angelucci  Angelo  ,   Il  ,  192. 
AiUonino  (Sant'),  ai  ci  vescovo ,  li,  I8ti. 
Apuleio  ,  li  ,  191. 


Arborea.    Pergamene ,    codici    e    fogli 

cartacei ,  II  ,  188. 
Ardizsone  vescovo  di  Modena,  il,  190, 
Areiino  Pietro  ,  II ,   192. 
Arnaud  (de  l'Ariége),  II,  196. 
Arpad  (Casa  d')  ,  Il  ,  189. 
Ascoli  G.  I.  ;  II,  18.J. 
AWla  (storia  d'  )  II,  186. 
/lug'ws/o  (  statua- d' ) ,  II,  19i. 

liabbini  Emilio  ,  II  ,  18o. 
Bagalla  F. ,  II  ,  194 
Banchi  Luciano  ,  II  ,  185.  187. 
Barbieri  Giuseppe,  I  ,  138. 
Barisoni  Albertino.  -  V,  Tassoni  A. 
Barozzi  Niccolò,  lì,   191.  195. 
Barlolmesì  Cristiano,  II,  191. 
Barloli  Adolfo,   li,  18(5. 
Baschel  Armando  ,   Il  ,  19(5. 
Bassano  Mantovano,  II,  191. 
Bellitìi  Bernardo  ,  II  ,    188. 
—  Lorenzo  ,  Il ,  191. 
Bellona.  Ciiiesa  di  San  Crispollo,  II,  189. 
Beniamini  Lucrezia  ,   II  ,  190. 
Benivieni  (Viiohmo  ,  II,   187. 
Benlivojlio  Guido.  Lettere  diplomaticlie 

della  sua  nunziatura  in  Francia,  pubb. 

da  L.  Scaraboni  e  da  L.  Do  SlcH'.tni  ; 

ra.-guaglio  di  A.  Barloli ,  1 ,  124-142. 
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BentivogUo  (ìiiido  ,  II,  191. 
Berchet  Guglielmo  ,  li  ,  194. 
Bergamo.  Suo  Ateneo,  II  ,  191. 
-  Suoi  staiuti  ,   II  ,  192. 
Bernardi  Jacopo ,  II,  187,  188. 
Berlera  Giacomo  ,  lì  ,  190. 
Berli  Domenico  ,  Il  ,  188. 
Bertolini  Francesco. —  V.  Cimila,  ec. 
Besozzo[Aa]  Leonardo,  minialore  ,  II, 

192. 
Betussi  Giuseppe  ,  II  ,  191. 
Bianconi  Giuseppe  ,  Il  ,189. 
Boccalini  Tiaiano,  li  ,  191. 
Boccurdo  Giioiamo  ,  Il  ,  188. 
Bóhmer    G.    F.    Necrologia    scrina   da 

A.  Beumont ,  1 ,  Itìl  -  166. 
Boiardo  Matteo,  Il  ,  191. 
Bologna.    Amiche    croci    monumentali 

nelle  sue  vie  ,  Il ,  189.  ' 

Bovgi  Salvadore  ,  II,  ISfì. 
Bongini  Michele,  li,  185. 
Borda  Carlo,  II,  188. 
Borghesi  Bartolomnieo ,  II,  196. 
Borgognini  Adolfo,  Il  ,  189. 
Bnzio  Slellimaiiro  Girolamo  ,  li  ,  192. 
Bruneiigo  padre  Giuseppe,  II,  194. 
Bruno  Giordano  ,  II,  191. 
Buonamici  Francesi  o,  li,  185. 
Buonarroti  Michelangelo.  Le  Rime  ,  Il , 

187. 
Buzzi  Girolamo  ,  Il ,  188. 

Caffi  Michele,  II  ,  192. 

Calori  Cesis  Fcidinaiido  ,  Il  190. 

Campori  Cesate  ,  Il  ,  189. 

-  Giuseppe,  Il  ,  190.  196. 

CaneUiini  Giuseppe  ,  11,  18o. 

Canozsi  da  Lendinaia  ,   intagliatori  in 

legno  ,  li,   192. 
Canta  Cesare  ,  li  ,  188. 
Capei  Pietro.  -  V.  Roma. 
Cappelli  Antonio  ,  II,  190. 
Caipello   Bianca.   -    V.   Medici   (rie') 

Francesco  I. 
Capponi  Carlo,  li,  18G. 
Cirducci  Giosuè,  11,  185. 
Carlo    Emanuele  111,   di   Savoia,    II, 

19Ò. 


CaHomagno.  Il  suo  palrizialo  rena- 
no,  Il  ,  194.  196. 

Carlo  V  imperatore.  Sua  storia  docu- 
mentala ,  Il  ,  194. 

Caro  Annibale  ,  li  ,  187. 

Carrara  (da),  Signori  di  Padova,  Al- 
cune lettere  di  essi,  pubbl.  da  G.  Cit- 
tadella ,  I.  155. 

Correr  Luigi  ,  li  ,  191. 

Caruso  Giambalisla  ,  II,  193. 

Calerli  Giuseppe,  Il  ,  1.S9 

Cavedoni  Celestino  ,  Il ,  190. 

Cenci  Beatrice  ,  lì  ,  193. 

Cesari  Antonio  ,  lì  ,  191. 

Charpennp.  P. ,  II ,  196. 

Chasles  Filarete  ,  Il  ,  192. 

Chaslellain  Giorgio.  Sue  opere,  H,  197. 

Cìtrony-Chanel  d'  Ungheria  ,  principe 
Francesco  Augusto  ,  Il  ,  189. 

Ciampi  Sebastiano,  II,  19). 

Cimiteri,  li ,  194. 

Cipollella  Eugenio,  192. 

Cii^ade^a  Giovanni.  -  V.  Carrara  (da). 

—  (  fiimiglia  padovana  ).  Notizie  di  essa 
cavate  da  un'opera  inedita  di  S.  Or- 
sa to  ,  per  cura  del  prof.  Valsecchi , 

I,  157. 

—  Luigi  Napoleone,  II,  189. 

CivilUi.  Le  origini  della  civiltà  in  Eu- 
ropa ,  di  G.  Rosa  ;  recensione  di  F. 
Bertolini,   I,  104-123;  11,  119-1.36. 

Colombo   Cristoforo.  Raccolta  de' suoi 

scritti  ,  11,  196. 
Colomes  Gio.,  gesuita,  II,  187. 
Commercio  ,  Il ,  188. 
Cirniparelti  Domenico,  li  ,  185. 
Conclavi ,  da  Pio  VII  a  Pio  IX,  II ,  192. 
Conti  Augusto  ,  lì ,  196. 
Conti  (  de'  )  Sigismondo.   Sue  notizie  , 

II,  191. 

Correnti  Cesare  ,  Il  ,  183. 
Costantino  imperatore  ,  Il  ,  197. 
Costruzioni  lacustri,  Il  ,  197. 
Croci  monumentali,  11,  189. 

Da  Civezza  patire  Marcellino,  li,  194. 
Dalbono  Carlo  Tito,  li  ,  193. 
Dall'Acqua  Giusti  Anlonio  ,  li,  195. 
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SOÌ 


D'Ancona  Alessandro,  II  ,  iSG. 
Daniello  Bernardino  ,  Il  ,  -187. 
Davin  Vincenzo,  11,  185. 
De    Crescenzio    padre   Lodovico ,    II  , 
486. 

—  Niecola,  II,  493. 

De  ìa  Boetie  Stefano,  II,  194. 

De  Leva  Giuseppe,  II,  194. 

Del  Lungo  Isidoro.  II,  187.  V.  Alesi  (d') 
Giuseppe.  V.  Savonarola. 

De'  Marsili  Luigi  ,  II,   190. 

De  Mazode  Carlo,  lì,  196. 

Deputazione  di  Storia  patria  per  le  pro- 
vince della  Toscana,  dell'Umbria  e 
delle  Marche,  II  ,  181. 

De  Sanctis  Diodato,  II,  194. 

Des  Vergers  Noèl ,  U  ,  196. 

De  Stcffani  Luigi.  —  V.  Bentìvoglio 
Guido. 

Di  Marzo  Gioacchino,  II,  193. 

Diodati  Giovanni  ,  Il  ,  191. 

Diritto  civile  romano,  II  ,  193. 

Durazzo  Giovanni  ,  II,  193. 

Economia  Politica  ,  II,  188. 
Emiliani  Emilio,  II,  190. 
Enciclopedia  popolare  italiana,  II ,  188. 
Enrico  IV,  di  Francia  ,11,    18o. 
Ercohno.  Papiri,  II,  196. 
Broli  Giovanni,    II,  189. 
Este  (D')  Casa,  II  ,  189. 

—  Obizzo  II,  duca,  II  ,  190. 

Fabi  Massimo  ,  lì,  192. 

Fabi  Montani  Francesco,  II  .  194. 

Fanfani  Pietro  ,   li ,  191. 

Fanzago  Filippo.  Pubblica  alcune  let- 
tere inedite  del  Gennari  ,  del  Gozzi 
e  di  Pati  iarchi  intorno  a  un  passo 
di  Dante,  I  ,  138. 

Fawsimo  Giuseppe  ,  grammatico  vicen- 
tino del  sec.  xiv.  Notizie  di  lui  rac- 
colte da  A.  Schiavo,  I  ,  13S. 

Favaretli  D.  ,  II,  193. 

Federigo  II  ,  imperatore  ,  li  ,  197. 

Ferrara  ,  Il ,  190, 

Ferriani  Cartolommeo,  11,  189. 

Ferrucci  Luigi  Crisostomo,    li,  187. 

Alien.  Si.  Irvr..,  Nikhui  Scrii.', 


Firenze.  Storia  dei  banciiieri  fiorentini 
del  XIII  e  XIV  secolo  ,  fino  al  gran 
fallim.ento  del  1315,  di  S.  L.  Peruzzi, 
II,  1S3. 

Firenzuola  Agnolo,  II,  191. 

Foscarini  Marco.  -  V.  Roma. 

Fossa  Cremonese  ,  li  ,  19 1. 

Francia.  Sua  politica  nel  XVIII  secolo, 
II,  19G. 

Franco  Giacomo.  -  V.  Verona  (  da  ) 
fra  Giovanni. 

Francois  Alessandro  ,  II,  196. 

Fusco  Giuseppe  Maria,   II,  193. 

Galilei  Galileo.  Centenario  della  sua 
nascita  celebrato  in  Pisa,  II,  183,  186. 

Gamondio  ,  ora  Caslellazzo  d'Alessan- 
dria. Sua  storia  ,  li ,  188. 

Garrucci  padre  Raffaello,  II,  194. 

Gennari  Giuseppe.  Sua  lettera  intorno 
a  un  passo  di  Dante,  I,  138. 

Gennaro  (San)  cripta  di,  II,  194. 

Germania.  -  V.  Italia. 

Gervinus  G.  G. ,  li,  194. 

Giambullari  Bernardo,  11,  18G. 

Gibbon  Eduardo,  II,   185. 

Giudizi  pubblici  presso  i  Romani  avanti 
le  Xll  Tavole,  II,  193. 

Giusti  Cittadella.  Opuscoli  storici  pub- 
blicati in  occasione  di  queste  nozze; 
ragguaglio  di  A.  Sagredo,  l,  143-159. 

Gloria  Andrea,  II,  195.  -  V.  Padova. 

Goldoni  Carlo.  Due  lettere  inedite,  li, 
190. 

Gourdon  ,  II,  192. 

Gozzadini  Giovanni  ,  Il  ,  189. 

Gozzi  Gasparo.  Sua  lettera  sopra  un 
passo  di  Dante  ,  1  ,  138. 

Gregorio  VII,  papa.  11,   185. 

Gregorio  il  Grande,  11,5197. 

Greci  (colonie  di  ;  nell' Ilaliajmeridio- 
nale  ,  II ,  183. 

Grifi  Luigi  ,  li,  194. 

Groltanelli  Francesco,  II,   185. 

Guasti  Cesare,  11,  186,  187. 

Guicciardini  Francesco  ,  11  ,  185. 

Guidiccioni  Giovanni ,  lì  ,  187. 

Guido  vescovo  di  Modena,  li  ,  189. 


XVIII,  !'    II. 
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Huillard  Bréholles  A.  ,  Il  ,  196. 

Impero  Romano.  Sua  decadenza  e  ro- 
vina, II,  485. 

Isole  Jonie  ,  Il ,  495. 

Italia.  Notizie  bibliografiche  dei  lavori 
pubblicati  in  Germania  sulla  storia 
d'Italia,  compilale  da  A.  Reumont, 
II  ,  -137  e  seg. 

—  Annuario  bibliografico  del  1863  , 
II,  488. 

—  Annuario  statistico  pel  -1861,  II,  188. 

—  Letteratura  del  sec.  XIX,  II,  193. 

—  Risorgimento  politico  (1814-1861)  , 
11,  195,  196. 

—  I  Pittori,  II,  197. 

Jackson  Jarves  Giacomo,  Il  ,  197. 

Kervyn  de  Letlenhove,  II,  197. 
Kington  l.  L.  ,  II,  197. 

La  Farina  Giuseppe.  Necrologia  di  lui, 

I  ,  1 1,6-168. 
Lamperlico  Fedele  ,  Il  ,  195. 
Lancetti  Vincenzo  ,  II,  191. 
Larino ,  provincia  di  Molise,  II,  188. 
Lazari  Vincenzo.  Necrologia    di    lui  , 

II,  195. 
Leoni]  Lorenzo  ,  Il  ,  191, 
Lenormant  Francesco  ,  II,  195. 
Leroy  de  la  Marche  A.  ,  11,  196. 
Lingua  Italiana  ,  II ,  188. 
Longo  Sofista  ,  II  ,  191. 
Lorenzo  vescovo  d'  Amalfi  ,  II ,  186. 
Lucca  (repubblica  di  )  ,  II  ,  185. 
Luigini  Federigo,  II,  191. 

Maestri  Pietro  ,   II,  188. 

Malatesta  Pandolfo  ,  Il ,  190. 

Manuzio  Aldo  ,  li,  187. 

.Manzini  Luigi  ,  Il ,  189. 

Marche  -  V.  Deputazione  ec. 

Marco  Aurelio  Artemidoro  ,   loltatoi  e. 

Iscrizione  a  lui  posta,  li  ,  193. 
Marco  Polo,  l  viaggi  ,  II,  186. 
j¥argaWs  Costantino.  Suo  elogio.  II,  192. 
Marlinelli  Cardani  Gasparo  ,  Il  ,  190. 


Martini  Pietio  ,  11,  188. 
Massmann  X.  II,  196. 
Mazza  Clemente,  II,  186. 
Medici  (De')  Caterina.  Sua  iconografi.»  . 
Il  ,  196. 

—  Francesco  l.  Della  morte  di  Fran- 
cesco l  de' Medici  e  di  Bianca  Cap- 
pello, Relazione  storica  di  G.  E. 
Saltini,  l,    19-81. 

—  La  loro  casa,  II,  188. 
Medicina  f  Storia  della),  li,  186. 
MetastasioyielTO.  Due  lettere  inedite, 

lì.  190. 

Milanesi  Carlo,  11,  187. 

Mira  G.  M.,  Il,  193. 

Missioni  Francescane ,  Il  ,  194. 

Modena.  Suoi  Statuti,  II,  189. 

Mounier  Francis,  II,  196. 

Montaigne,  Il ,  191 

Montanari  Giuseppe  ,  Il  ,  193. 

Monte  di  Croce  (da)  fra  Riccardo,  li, 
185. 

Morbio  Carlo,  II,  192. 

Morirà  padre  Agostino  ,  Il  ,  186. 

Morlot  A.,  Il  ,197. 

Murano.  Chiesa  di  S.  Maria  degli  An- 
geli,  li,  1!»o. 

Nardi  Francesco  ,  Il  ,  193- 
Naville  Ernesto,  11,  196. 

Odorici  Federigo,  li  ,  190. 
Orsalo  Sertorio.  —  V.  Cittadella. 
Osio  Luigi,  Il  ,  192. 
Ozanam  Federigo  ,  l  ,  158. 

Padova,  Al  tempo  della   lega  di  Cam- 

brai  ,  per  A.  Gloria  ,  l  ,  143-155. 
Paleario  Aonio  ,  II ,  197. 
Paleografìa  ,  Il ,  195. 
Palermo.  Sue  origini  e  vicende,  Il ,  193. 
Papato.    Favole    intorno    ad  esso    nel 

medio  evo  ,  Il  ,  196. 
Papi,  l  primi  papi-re,  II,  194. 
Paravia  Pier  Alessandro.  Sua  vita,  II, 

188. 
Pasini  Valentino  ,  Commemoraz.  fun'i- 

bre  di  lui,  II  ,  195. 
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Pavia  (battaglia  di  ;  ,  Il  ,  'I9G. 
Pena  di  morte,  11,  193. 
Perkins  Carlo  C,  II  ,  197. 
Perugia.  Suoi  scrittori  ,  ,U  ,  189. 
Perugino  Pietro  ,  pittore  ,   Il ,  189. 
Peruzzi  S.  L.  —  V.  Firenze. 
Pes  di  Villamarina  SaUadove  ,  II  ,  188. 
Petrarca  Fiancesco,  II,  190. 
Petronio  Arbitro,  II,  491. 
Pezzana  Angelo,  I,  158. 
Piccolomini  Alessandro,  II,  187. 

—  Beato  Giovacchino.  Sua  vita  ,  II  , 
186. 

—  Enea  Silvio  ,  II,  191. 

Pico  della  Mirandola  Francesco ,  11  , 
190. 

—  Gio.  Francesco,  II,  192. 
Piclrapiana  Girolamo  ,  Il  ,  192. 
Pimodan  Giorgio  ,  II,  194. 

Platen  Augusto  (conto  di).  Sue  notizie  , 

11,  193. 
Poccioni  Giovanni  ,  li  ,  186. 
PoUdùri  Filippo  Luigi,  11,185,  187.  , 

189. 
Poliziano  Angelo  ,  lì ,  185  ,  190. 
Pantano  Francesco,  Il  ,  187. 
Pontefici.  Cenni  storici  ,  li  ,  186. 
Prato  Giovanni ,  Il  ,  194. 
Prudenzano  Francesco  ,  Il ,193. 
Puccinotli  Francesco,  II,  186. 

Ranieri  Antonio,  11.  192,  193. 

Ransano  Pietro  ,  Il  ,  193. 

Ravenna  ,  II  ,   190. 

Renda  A. ,  lì,  196. 

Reumont  Alfredo.  —  V.  BóhmerG.  ¥., 
Ilalia. 

Rou  Kodolfo,  li  ,  193. 

Riccomanni  Cesare,  li,  186,  187. 

Rinaldi  Bucci  Pietro  Giuseppe,  Il ,  194. 

Ripaglia  ,  nel  Ciablese.  Notizie  stori- 
che ,  li,  196. 

Roget  Francesco,  II,   197. 

Roma.  L'iusloire  romaine  à  Rome  ,  par 
.1.  .1.  Ampère  ;  recensione  di  P.  Ca- 
pei,  l,  82-103  ;  II,  90-118. 

—  Scrittura  di  Marco  Foìcarini  intorno 
a  negozi  fra  Roma  e  Venezia  ,  1  ,  l.'id. 


Roma.  Suo  natale,  11 ,  193. 

—  Suoi  cimiteri  II ,  194. 

—  Catacombe  ,  II,  196. 
Romanin  Samuele,  11,  195. 
Ronchini  Amadio  ,  Il  ,  190. 

Rosa  Gabriele,  II,  192.  —  V.  Civiltà  ec. 
Rosini  Giovanni,  1  ,  1o8. 
Rotisini  Giovacchino  ,  II  ,  187. 
Rovigo,  lì  ,  19o. 

Sadolelo  ,  cardinale   Jacopo,    11,  1f6. 

Sales  (di)  San  Francesco,  li,  187. 

Salimbeni  Antonia  d'Angelino,  II, 
187. 

Saltini  Guglielmo  Enrico.  —  V.  Medici 
(de')  Francesco  I. 

Salvatore  (S.)  in  Lauro  (chiesa  di)  ,  II , 
194. 

Salvini  Anton  Maria  ,  li,  191. 

Sanudo  Marino  ,  Il  ,  196. 

Sanzio  Raffaello,  Il  ,  196. 

Sardegna.  Sue  antichità,  li,  188. 

Saiselti  Filippo,  II,   187. 

Savoia,  Carlo  Emanuele  l,  (duca  di) 
Lettere  diplomatiche  alla  Signoria 
di  Venezia,  I  ,  157. 

Savonarola  fra  (Girolamo.  Suo  officio 
proprio  ,  li ,  186. 

—  Dei  più  recenti  scrittori  della  sua 
vita,  e  de' nuovi  documenti  concer- 
nenti a  lui  ;  Esame  di  1.  Del  Lungo  , 
I  ,  3-18;  li,  3-41. 

ScarabelU  Luciano.  —  V.  Bentivoglio 
Guido. 

Scetticismo  ,  11 ,  196. 

Schiavo  Alessandro.  —  V.  Faustino 
Giuseppe. 

Scognamiglio  A.,  Il,  194,  196. 

Sruola  Neoplatonica  in  Firenze,  Il  ,  188. 

Secolo  XIX  (Storia  del),  11,  194. 

Segliizzi  Jacopo,  dotto  il  Capitano  Frate 
da  Modena,   U  ,  190. 

.Seneca,  Il  ,  191, 

Serbia  e  Dalmazia  ,  li  ,  188. 

Serdonati  Francesco,  lì,  191. 

Sergiusti  Fili[)po  ,  di  Lucca  ,  detto  Dir- 
ceo ,  gramm.  e  retore  del  soc.  XVI , 
I,  159. 
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Servanzi  Collio  Severino,  li,  189. 
Sforza  Allendolo  da  Cotigoola  ,  II,  487. 
Sicilia  (Monarchia  di)  li ,  f93. 
Siciliani  Pietro,  li,  186. 
Siena.   Stabilinnento  di  Mendicità,  II, 
186. 

—  Statuti  volgari  del  XlìI  e  XIV  se- 
colo,  II,  189. 

Sismondi  C.  L.  S. ,  I,  138. 

Slavi  [Colonie  di)  nell'Italia  meridio- 
nale, II  ,  185. 

Smith  G.  ,  II  ,  185. 

Sederini  Piero  ,  II  ,  187. 

Sorio  padre  Bartolommeo  ,  II,  193. 

Spano  Giovanni  ,  II,  188. 

Storia.  Suo  stato  presente  e  suo  av- 
venire ,  II  ,  196. 

Storia  di  Cento  anni  [17o0-1850],  II, 
188. 

Storia  Ecclesiastica  ,  II  ,  186. 

Storia  Patria.  —  V.  Deputazione  er. 

Suddiaconi  Liberiani  ,   li,  194. 

Taine  Enrico ,  II  ,  196, 
Tasso  Bernardo  ,  II ,  187. 
Tassoni  Alessandro.  Sue  lettere  ad  Al- 
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